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LO STAMPATORE

AG H I . L E G G E

Vi presento, SacriMinistri zelantidi cooperare alla divina grazia nel
condurre anime a Dio, il Direttorio Mistico , Opera postuma del Padre

Giambattista Scaramelli della Compagnia di Gesù. Fu quest' Opera, vi

vente ancor l'Autore, assai, ricercata ; e quelli, che o di lui avevano inti

ma cognizione, o dell'Opera stessa avevano di già avuto qualche saggio,

grandemente bramarono vederla pubblicata colla stampa . Ēd o pel par

larne di questi, o per altro, ne crebbe tanto, e tanto se ne diffuse la

stima, e il desiderio d'averla, in parti ancora non poco lontane dal re

ligioso domicilio dell' Autore, che parecchi, giacche per le stampe non

vedevano mai appagarsi le loro brame, ne vollero ad ogni modo copia

·manoscritta . Per quanto però copiose di esemplari ne siano state le edi

zioni, che poi se ne fecero, pure non ancor giunsero a supplire all' uvi

versale avidità, sicchè penso di farvi cosa gradita imprendendonela ristam

pa.. Non è, ne può esser da me . il mettervi in chiaro l'eccellenza del

l'Opera, che ora vi porgo . La materia, di che qui si tratta, è troppo

superiore alla mia intelligenza : e quando pure alcun poco vi si appres

sasse il mio intendere, a me non si converrebbe il farne parole a chi più

retto, e più sicuro giudizio può formarne per sè medesimo, come voi po

tete . Debbo bensì rendervi certi , che quegli , i quali han preso saggio di

quest'Opera nelle copie manoscritte, tutti concordemente attestano, trat
tarsi in essa

una materia cotanto sublime, qual è la Mistica Teologia, e

per la sublimità cotanto difficile , con tanta profondità e sodezza di dot

trina, sostenuta coll'autorità de Santi Padri, e de ' sacri Dottori e Scolasti

ci , e Mistici, che sembra nulla possa desiderarsi nė di più esatto, nè di

più autorevole . Ciò poi , che secondo il dir de’medesimi la rende. più co

spicua, ell' è l'ammirabile sua chiarezza in materia per altro, si astrusa :

chiarezza, che assai dimostra dover esser stato l'Autore profondamente

versato pon solo in quella , ch'egli chiama Teologia mistica dottrinale, ma

molto più in quella, ch'egli pur chiama Teologia mistica esperimentale:

troppo difficile sembrando, che materie così sublimi, e così divinamente

segrete possano con tanta chiarezza, esporsi da chi n'abbia soltanto una

cognizione speculativa priva affatto della esperienza delle medesime, anzi

sembrando, com'essi dicono, richiedersi un'esperienza, non di qualunque

condizione, ma che accompagnata sia da'doni dell' intelletto, e della sa



.

pienza, i quali maestri siano, e guide nella esposizione di cose si alte,

giacchè giugner non può l'umano intelletto ad accertare con tanta per

spicuità in materie involte in veli di tanto mistero colla sua sola attività , ed

industria naturale . Che il P. Scaramelli di così eccelsi doni sia stato do

tato dalla divina beneficenza, oltrechè assai aperto il dimostra la profon

dità e chiarezza di quest'Opera, può di molto comprovarlo, la religiosa

sua vita in tutto conforme alle leggi del sacro suo Istituto . Egli per tren

t'anni si impiegò nel laborioso, ed apostolico ministero delle sacre Mis

sioni , ed in varie Diocesi diede ad ammirare non meno gli effetti dell'ar

dente suo zelo , che le virtù del religiosissimo suo operare. Tatto il suo

vivere fu un adoprarsi continuo senza risparmio di sè in condur anime a

Dio : e siccome avealo Iddio dotato di particolar lume, così in singolar

maniera adoperossiin dirigere, e promuovere alla perfezione quelle anime,

che la divina Bontà erasi compiaciuta di eleggere con predilezione per
fa

vorirle. Un tal suo operare accompagnato da un esercizio costante di ora

zione, a cui fu singolarmente addetto, il dispose in gran maniera a rice

vere dalla divina beneficenza di quei favori , che ha poi saputo sì ben di

chiarare in questa sua Opera, e a darne sì saggi e perspicaci avvertimenti

per direzione di quelle anime, a cui Iddio si compiace di comunicarli. Ac

cettate adunque con aggradimento, sacri Ministri, l'attenzione, che ho &

vuta di farvi avere quest'Opera, é fatene uso a gloria di quel Dio, a cui

I Autore l'ha unicamente dirizzata .

Neppure vi sia discaro sapere , che dalle mie stampe è uscita altra Opera

di quest' Autore intitolata Direttorio Ascetico, in due Tomi in quarto .

Basta averla accennata , da se stessa già procacciandosi i giusti elogi.
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servarsi anche circa le altre specie di visioni, Cap. II . Si mostra in che consista la purga pas.

di cui tratteremo 'ne' seguenti Capi. 215 siva del senso, e la necessità che vi è di una

Cap. V. Altri avvertimenti pratici al Direttore tal purga per i progressi nella perfezione, e

circa le predette visioni, adattati agli oggetti conseguentemente perl'acquisto della contem

particolari che in tali visioni possono rappre . plazione. 281

sentarsi . 223 Cap. III. Si spiega il primo mezzo, che adopra

Cap. VI. Si parla delle visioni immaginarie. 226 Iddio per la purga del senso, ed è l'aridità
Cap. VII. Avvertimenti pratici al Direttore cir- sensitiva ; e si mostra come questa dispone

le predette visioni immaginarie . 228 l'anima alla contemplazione . 284

Cap. VIII. Si parla delle visioni intellettuali . 232 Cap. IV . Si danno alcuni segni per conoscere,
Cap. IX . Avvertimenti pratici al Direttore circą se l' aridità della parte sensitiva provenga da

le predette visioni intellettuali. 235 purga passiva : e si danno altri segni per co

Cap. X. Si spiega cosa sia visione intellettuale noscere, quando l' aridità che proviene da

.di Dio in caligine, e quando accada. 237 purga passiva, sia indrizzata alla contemplazio

Cap. XI. Della visione intellettuale chiara e ma ne . 286

nifesta di Dio . 240 Cap. V. Si espongono i frutti salutari, che pro
Cap. XII . Si comincia a parlare delle locuzioni ducono nell'anima queste aridita purgative,

soprannaturali, e divine ; si dichiara di quan- e si va accennando il modo, con cui l'anima

te specie elle siano, e quali siano quelle, di per mezzo di essi si dispone alla contempla .

cui noi intendiamo ragionare in questo, e ne' zione . 288

seguenti Capitoli . 241 Cap. VI. Avvertimenti pratici al Direttore, per

Cap .XIII. Si dividono le locuzioni immagina- ben dirigere le anime, che Iddio tiene nelle

rie soprannaturali in tre altre specie di locu- dette aridità purgative. 292

ziuni : si dichiara quali siano gli effetti che Cap. VII: Si espone il secondo mezzo, di cui

producono : e si danno i segni per discerner- Iddio si serveper la purga del senso , ed è

le dalle locuzioni false . 244 un assedio diabolico tormentosissimo, che e

Cap. XIV. Si spiega in che consista, e il modo gli permette nell'anima, che tiene in tali pur

con cui si forma la locuzione puramente in- ghe. Si spiega in che consista un tal assedio,
tellettuale . 249 e quanto loro eonvenga . 296

Cap. XV. Avvertimenti pratici al Direttore cir. Cap. VIII. Si spiegano le molestie, che i Demo

ca le locuzioni nei precedenti Capi da noi nj arrecano al corpo in tempo del detto as

spiegate , 254 sedio diabolico . 301

Cap. XVI. Și passa a parlare delle rivelazioni. Cap. IX . Avvertimenti pratici al Direttore sopra:
Si spiega la loro sostanza , i modi con cui si il precedente Capo .-304

formano, e le proprietà che le accompagna- Cap. X. Si parla delle molestie spirituali straor.

no . 257 dinarie, che i Demonj aggressorirecano alle a :

Cap. XVII. Si danno varj contrassegni, per di- nime di queste persone, che tengono nel pre
scernere le rivelazioni vere dalle false . 263 detto assedio . 308

Cap. XVIII. Quanto sia facile nelle rivelazioni Cap. XI.Avvertimenti pratici al Direttore sopra

che sono date da Dio, prendere abbaglio nel- i due Capi precedenti. 312
l'intelligenza del loro significato. 268 Cap. XII. Si espone il terzo mezzo purgativo,

Cap. XIX . Avvertimenti pratici al Direttore cir . con cui Iddio perfeziona le purghe del senso ;

ca le predette visioni'. 271 è sono i travagli, che manda per mezzo di ca

gioni naturali, o siano libere, o necessarie . 316

TRATTATO QUINTO . Cap. XII). Avvertimenti pratici al Direttore so

pra i mezzi purgativi esposti nel precedente

Delle Purificazioni passive del senso , Capo . 319

e dello spirito . Cap.XIV. Si espongono i frutti, che risultano

dalle purghe del senso, che abbiamo fin qui
Introduzione . 276 spiegate . 321

Cap. XV.S'incomincia a parlare delle purghe

Cap. I. Si dividono le purghe in attive, ed in dello spirito . Si mostra la necessità che vi

passive . Si mostra la necessità, che vi è dela è di esse, per giungere ai più alti gradi di

le purghe passive, per giungere alla contem- contemplazione unitivi, e trasformativi dell'a

.

.



nima in Dio . Si dice quanto tormentose, potenze purghino lo spirito, e lo rendano di

in qual tempo accadano. 323
sposto all'unione mistica, e perfetta di amo

Cap. XVI. Si dice in termini generali, quali re . 333

siano i mezzi purgativi dello spirito . 326 Cap. XIX . Si dichiarano le infiammazioni di

Cap. XVII. Si spiega come la luce purgativa amore, che l' anima incomincia a sentire nel

dello spirito produca folte tenebre nell'intel- progresso di questa notte purgativa ; e final

letto ; afilizioni, ed angustie nelle potenze spi- mente con una similitudine si spiega tutto il

rituali
, grandi pene nell' appetito sensitivo ; e sistema di questa purga : 335

finalmente come la detta luce leghi tutte le Cap. XX . Avvertimenti pratici al Direttore so

potenze circa l'esercizio de' loro atti . 327 pra la predetta purga dello spirito . 337

Cap. XVIII. Si dichiara come le predette téne Cap. XXI. Si spiegano altri mezzipurgativi. 34 •

bre, afflizioni, angustie, pene, elegamento di



DEL

DIRETTORIO MISTICO

TRATTATO PRIMO

PROEMIALE, E PREAMBOLO ALLE MATERIE , DI CUI DOVRÀ TRATTARSI.

CAPO PRIMO

I.

Espone l'Autore i motivi, che l'hanno indotto ad intraprendere la presente Opera ;

l'idea , con cui essa proiederà ; e ne rende ragione.

Sembrerà strano a chi legge, che dopo var più volte con mio gran dolore )si attraver
sei lustri 'consumati nell'esercizio delle S. Mis- sino con incauti, e poco sani consigli ai loro an

sioni, mi accinga a parlare de' parti più nobili, vanzamenti. Se poi accada che il Maestro di

e più delicati, che la divina grazia produce nel Spirito oltre l'esser poco intelligente, sia troppo

l'anime pure, voglio dire dell' opere della divi incredulo, condannando alla cieca quelle opere

na Contemplazione. Nasce questa, come ognun straordinarie della grazia, che non intende; o

sa, ne 'cuori mondi, e di ogni perfezione ador- sia soverchiamente creduto, prestando loro fede
ni, e di ordinario si nutrisce nella quiete della senza il debito fondamento ; deve sicuramente

solitudine, e tra i silenzi de' Chiostri. E però risultarne un più grave pregiudizio all' anime,

non pare che debba essere oggetto proporzionato che a lui sonosoggette: non essendo possibile,

allo studio di chi gran parte dell'anno vive tra che da un giudizioimprudente segua un saggio

la moltitudine della gente, e tra il tumulto de' regolamento . In somma è pur troppo vero ciò

popoli; e tutto intento a cavar anime ree dalle che dice il Redentore, che dalla guida d'un cie

torbidezze de' vizi, e de' peccati, tiene quasi sem- co condottiere altro aspettar non si può che ca

pre le mani nel fango . dute, e talvolta in precipizi orrendi : Cæcus au

2. Eppure io confesso il vero, che questa bra- tem , si cæco ducatum præstet, ambo in fovean
ma di giovare colla presente Opera all' anime cadunt, ( Matth . 14. 15. )

contemplative, mi è stata partorita nel cuore 3. Sul fondamento dunque di queste esperien

dalle sacre Missioni . Conciossiacosachè due cose ze io mi sono più volte posto ad indagare la

io ho compreso, e quasi toccato con mani col cagione, perchè siano sì pochi quei Padri spiri
lungo esercizio di questo sacro ministero . La tuali, che si danno allo studio della divina Con

prima, che quasi in ogni luogo si trova qualche templazione, mentre pare che tutti vi si dovreb

anima, che Iddio conduce per queste strade bero applicare, comea cosa necessaria , o alme
straordinarie ad un'alta perfezione; la seconda, no molto conveniente al loro sacro ministero ;

che molto rari sono quei Confessoriesperti, che giacchè esponendosi eglino pubblicamente alla
ben intendono la condotta, che Idd fa di tali guida dell'anime, conviene pure che abbiano

anime per l'erte vie della contemplazione. E notizia di tutte quelle vie, per cui possono es

perciò o temono giustamente d'imprenderne la sere da Dio condotte, specialmente se siano Con .o
cura, o temerariamente la imprendono con loro fessori di persone consacrate a Dio , e dedite

dauno: onde segue, che le povere anime o sia- all'orazione, in cui l' opere straordinarie della

no costrette ad andare per questi sentieri peri- grazia non sono sì rare. Nè io ho saputo ritro
eolosi senza guida con pericolo di precipitare, o varne altra ragione che l'arduità della materia,

almeno di smarrire la strada ;oppure vi vadano da cui molti atterriti, credo che si ritirino da

con la guida di un Direttore inesperto, che ora una sì convenevole, e si santa applicazione. E

le faccia fermare in mezzo al cainmino, ora le vaglia il vero, bisogna confessare, che gli atti

lasci tornare indietro ; ora non le sappia difen- della Teologia, o Contemplazione Mistica, sono

dere da ' pericoli, che per tali vie ad ogni passo sublimi, sono vari, sono remotida sensi, e mola

s'incontrado ; ed ora ( come mi è accaduto tro : to 'astrusi, consistendo in essi quella sapienza,
Direllorio Mistico .
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di cui disse il santo Giobbe, che abscondita est quanto esse dipendentemente dalla luce di Dio,

ab oculis omnium viventium , volucres quoque e dal lume della lor prudenza mi avessero im .

cæli latet: Deus intelligit viam ejus, et ipse novit posto . Dico il vero, che nè pur uno vi fu tra

locum ejus. ( Job 29. 21. ) In oltre negar non quelli, a cui feci ricorso, che non approvasse
si può, che per l'intelligenza degli atti contem- questa mia idea, che non la riputasse di gran

plativi, è necessaria la notizia di molte verità, gloria di Dio, e che ripromettendomi speciale

che si apprendono nella Teologia Scolastica, ed assistenza dal Signore, non mi facesse animo ad
anche di molte dottrine, che si insegnano nella intraprenderla con gran coraggio . Sicché ricono

Teologia naturale, massime in quella sua parte scendo io nel parere, e consiglio di molti il vo

che chiamasi Animastica, di cui vedendosi talu- lere di Dio, con piena diffidenza di me, mi ab
ni mal forniti, molto più s'allontanano da que bandonai tutto in lui, sperando che quel Signo

sto studio sacro, con grave danno dell'anime, re onnipotente, che seppe metter parole in boc
che Iddio commette alla loro cura .

ca alla giumenta di Balaam, che movendo la

4. Mentre facevo meco stesso tali riflessioni, mano a Sansone colla mascella d'un altro giu

mi sorgeva talvolta in mente un pensiere, che mento operò inaudite prodezze, avrebbe posti

se fosse escita alla luce un'Opera mistica, in nella mia rozza mente pensieri congrui a spie

cuisiesponesseroagliocchi, ed allementi de gare l'opre straordinariedella suagrazia, e mi

Direttori" l' operazione della Mistica Contempla- avrebbe mossa la mano per iscriverla con fedel
zione con molta chiarezza, e con metodo facile tà, e con chiarezza . Anzi talvolta sentivo rinco

ordinata, e percettibile anche all'intelletto - di rarmi dalla mia stessa fiacchezza, sapendo esser

quelli che non si fossero lungamente esercitati costume della divina provvidenza assumere in

nelle Scuole; e se alle dottrine speculative si strumenti deboli per l'esecuzione di opere ardue,

aggiungessero documenti pratici, con cui il Di- e malagevoli: acciocchè per mezzo dell'altrui

rettore reso già intelligente de' favori straordina- debolezza faccia più bel risalto la sua onnipo

ri che Iddio opera nell'anime de'suoidiscepoli, tenza : Quæ stulia sunt mundi eligit Deus ut

sapesse dirigerli con rettitudine: molti, e molti confundat sapientes : et infirmamundi eligit Deus

animati dalla facilità dell'intendere, dalla nobiltà ut confundat fortia , et ignobilia mundi, et con

della materia , e dall'utilità de' pratici insegna- temtibilia eligit Deus, et ca quæ non sunt, ut

menti, si sarebbero grandemente animati allo ea quæ sunt destrueret ; ut non glorietur omnis

studio di questa scienza mistica, con gran van- caro in conspectu ejus : ( 1. ad Cor. 1. 27. ) E

taggiodell'anime sottoposte alloro magistero. perd se troveràil Direttore in quest'Opera cosa

5.Quindimi si destava nell' animo un vivo ben detta, la riferisca al fonte diogni bene, ch'è

desiderio di metter mano ad un'Opera al Pros- Iddio : e se vi troverà cosa imperfetta ( come

simo sì vantaggiosa, e più mi si accendeva que pur troppo ve ne saranno ) l'attribuisca pure

sta brama nel cuore, quando riflettevo, che in alla sorgente d'ogni imperfezione, che son io .

una di queste anime elette, che giugna a gran Vero è, che non dirò cosa, che non abbia ap

perfezione, e ad intima comunicazione con Dio, presa o da' SS . Padri, o da' Teologi, e da quei

più si compiace il Signore, che in molte altre Ss. Contemplativi, la cui dottrina è ricevuta

anime di mediocre virtù ; e che una sola di universalmente da' fedeli, specialmente da' dotti :

queste ha talvolta più efficacia a placarlo, se sia perlochè andando io dietrola scorta, che mi fan

sdegnato, che non hanno forza ad esacerbarlo no questi luminari di dottrina, e di santità, spe

i peccati di un'intera Provincia: come appunto ro che non fallirà , chi seguirà la mia condotta .

più potevanoa frenare lo sdegno di Dio le pre- 6. Ho prefisso al libro il titolo di DIRET

ghiere d'un Mosè, che ad irritarlo i peccati d'un TORIO MISTICO , perchè in esso comprendo

popolo innumerabile. Sicché parevami di non tutta l'idea dell'Opera. Lo chiamo Opera Mi

poter far cosa più grata a Dio, che promuove- stica, perchè spiegherò in essa tutti i gradi di

re gli avanzamenti di tali anime con dare a Di- Mistica Contemplazione, almeno i più noti, e

vettori qualche luce circa il loro regolamento . tutti i favori straordinari, che Iddio comparte

Ma che ? Ripensando poi alla tenuità de' miei all'anime che conduce per queste vie . Dissi al

talenti, ed alla debolezza del mio spirito, cadevo meno ipiù noti, perchè non è possibile ridirli

in isgomento, anzi mi arrossiva di me stesso , tutti: siccome non ha termine l'amore, con cui

quasi che pretendessi di dirigere quei Direttori, Iddio si delizia nell'anime perfette ; così non

di cui non sono certamente degno di esser di- hanno numero i modi, con cui loro lo manife

scepolo . Ma perchè non cessava Iddio di stimo- sta . Ciò non ostante però, non credoche il Di

larmi internamente ad un'Opera sì ardua, e sì rettore troverà nell'anime cosa straordinaria, che

disuguale alle mie deboli forze, deliberai di ri- non possa ridursi ad alcuna di quelle, che avrò

metterne la decisione al consiglio di molte per- dichiarate nei presenti Trattati : poichè tutta la

sone prudenti, e dotte, e specialmente di quelle, loro diversità non consisterà nella sostanza ,ma

a cui per l'autorità che avevano sopra di me, solo nel modo, nel tempo, o in qualche partico

ero tenuto di soggettarmi; risoluto d'eseguire, lare circostanza . E però se avrà egli compreso



TRATT. 1. CAP . I. 3

le dottrine, che si anderanno esponendo, mi lu- in dolce, e dilettevole contemplazione, senza a

singo che potrà ben intendere lo stato diqua- verle prima purificate col forte ranno di straor

lunque persona contemplativa, che Iddiofaccia dinarie penalità ; perciò nel Trattato quintora

capitare a'suoi piedi . Lo chiamo DIRETTO. gionerò delle purghe passive, con cui dispone

RİO , perchè non contento didare le spiegazio- il Signore l'anime al ricevimento delle predette

ni, che sono necessarie all ' intelligenza degli atti contemplazioni. Così non mancando al Diretto

di contemplazione mistica , discenderò ad asse- re alcuna di quelle notizie, che conducano al

gnare documenti pratici, con cui possa il Con- buon regolamento degli spiriti contemplativi, po

fessore regolare l'anime, che ricevono da Dio trà col suo magisterocooperare moltoalla gloria

tali favori. Sicchè avendo tutta quesť Opera di Dio, che dagli avanzamenti di tali anime più

per suo scopo la direzione dell' anime circa l'o- forse, che da qualunque altra cosa dipende !

perazioni mistiche della contemplazione, giusta- 8. Esporrò i predetti Trattati in lingua volga

mente le si può porre in fronte il titolo di MI. re : cosa che sul principio mi tenne molto so
STICO DIRETTORIO . speso . Ma pure mi determinai a comporli piut

7. Dividerò tutta l' Operain cinque Trattati, tosto inquesto idioma, che in altro ignoto al

in cui abbraccierò tutte quelle materie, che ap- volgo. Primo, perchè il linguaggio nativo, come

partengono alla mistica Teologia. Il primo Trat- quello che è bevuto col latte, riesce più conna

tato, cioè il presente, lo chiamo preambolo, e turale, più si accosta, più s'insinua, e imprime

proemiale, perchè in esso premetto varie notizie, meglio le verità . Secondo, perchè rende più fa

senza cui non potrebbero intendersi le dottrine, cili, e più percettibili le materie, quanto subli

che avrò a proporre ne' Trattati seguenti . Ne mi, altrettanto astruse della divina Contempla

ciò sembri nuovo al Lettore . Poichè se la Fi- zione, anche a quelli che non ignorano l'idioma

losofia istessa vá mendicando dalla Logica e latino: e però fa che riescano loro più dilette

principi, e precetti per regolare i suoi discorsi voli. Io non intendo in questo libro di parlare

circa le verità naturali, ch'ella ha per suo og. con persone letlerate avvezze ad insegnar nelle

getto ; e se l'istessa Teologia Scolastica non i- cattedre, e consumarsi al tavolino nei libri. Que

sdegna prendere in prestito dalla Filosofia le sti possono rintracciare da sè stessi da Autori

sue notizie per mettere con esse in chiaro le più gravi ogni notizia di Mistica Teologia : ne

verità di nostra Fede : che maraviglia è che la hanno bisogno di pratiche instruzioni, mentre

Teologia Mistica abbia bisogno della Teologia immersi ne' loro studi di ordinario non soglio

Scolastica, e della Filosofia naturale, per ispie- no molto ingerirsi nella direzione dell'anime.

gare le sue sublimioperazioni ? Capitando dun- Parlo con persone, che menano sua vita ne'

que questo mio Libro in mano di chi non è Confessionali, non nelle Cattedre ; che sono tutte

versato nelle dette due Facoltà, non potrebbe intente, non a speculare, ma a confessare; non

egli certamente intendere quanto io mi affatico ad insegnare dottrinalmente, ma ad instruire pra

di esporli, se non l'avessi già prevenuto con la ticamente i loro Penitenti . A questi sono sicuro

notizia dialcune dottrine estranee, su cui si ap- che riescirà più utile, e più piacevole il linguag

poggia questa mistica scienza . Nel secondo Trat- gio Italiano, come più adattato all'intelligenza

tato , procedendo con metodo regolato , parlerò delle materie ardue che dovranno trattarsi.

della Contemplazione, secondo le notizie generali 9. Ma qui nasce subito una gran difficoltà,

che possono di lei aversi, mostrando in genere, la quale si rende maggiore dalla circostanza de'

qual ella sia nel suo essere, quali siano le sue nostri tempi, in cui sono accaduti tanti abusi in

cagioni, quali i suoi oggetti, qualii mezzi, per questa materia; ed è, che esponendosi agli occhi

cui si forma; quali i suoi effetti, e quali le sue di tutti i tratti più favoriti della divina contem

proprietà: e sopra tutto come si distingua dalla plazione, le persone semplici, e specialmente le

Contemplazione falsa , e suppositizia de' falsi Con- donne s'invoglieranno di tali favori, entreranno

templativi. Nel Trattato terzo, e quarto discen- in pretensioni vane con grave danno del loro

derò al particolare , dichiarando specificamente spirito: anzi non mancherà chi servendosi delle

tutti que' gradi di Contemplazione, che possono dottrine, e de' termini mistici espressi ne'presen

accadere all' anime divote. Ma perchè tali con- ti trattati, per farsi credere appresso il Diretto

templazioni possono formarsi o con atti indistin- re ricca di grazie segnalate, si renderà avanti

ti, voglio dire con atti di fede illustrati coi doni a Diorea d'abbominevole ipocrisia. Questa è

delo Spirito Santo , per cui nulla di distinto si un'obbiezione digrande apparenza ; ma, se ben

scorge in Dio ; oppure con atti distinti, per cui si consideri, di niuna sostanza: perchè prova
si mirano con chiarezza, e distinzione gli oggetti, troppo, eperò nulla prova . Prova, che non do

comesuole accadere nelle visioni, nellelocuzioni, vrebbe mai scriversi la Vita di alcun Santo in

e nelle rivelazioni profetiche ; perciò delle prime linguaggio volgare, e che le Vite de Servi di

contemplazioni parlerò nel Trattato terzo, e del- Dio già mandate alla luce dovrebbero interdirsi

le seconde nel quarto. Ma perchè Iddio d'ore alle persone idiote, perché in tali libri ad ogni

dinario non innalza l'anime a comunicar seco passo s'incontrano, o visioni, o rivelazioni, e
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profezie, o estasí, o ratti, o locuzioni divine, o ne, ed interne, superiori forse ai tormenti dei

simili accarezzamenti, che fa Iddio all' anime Martiri, per cui convien passare prima di giun

dilette. Nè già quivi si rappresentano i favorigere al possesso di tali favori; certo è che non

del Cielo dottrinalmente, ed in astratto ( come muoverà nell'animo dei semplici il desiderio di

accade ne' Libri Mistici ) ma si descrivono in possederli, anzi lo estinguerà affatto , se non an

fatto con tutte quelle circostanze, e quei colori, che lo cangierà in unsanto timore di averli,

che danno loro risalto, e che possono svegliare quando da loro ne fosse stato già conceputo il

in persone deboli voglie vane . Nè gli Scrittori desiderio . E questo è appunto il modo, con cui

di tali Istorie si prendono pena d'avvisare il noi procederemo in tutto questo Direttorio .Non

Lettore del gran pericolo, che v'è in bramare vi sia dunque chi tema, che debba arrecare al

tali cose, e quanto convenga starne lontano, e cun pregiudizio a donne o ad uomini incolti,

riputarsene indegno ( come fanno i buoni Misti- anzi che spero fondatamente, che abbia da es.

ci, ) anzi che tutti intenti a magnificare i loro sere utile alli Direttori, e non disutile alle per
Eroi, le fanno comparire come caratteri di gran sone da essi dirette, quando mai venga a capi

santità. Dico più : bisognerà vietare anche la tare nelle loro mani.

lettura de' Libri Ascetici Italiani, in cui s'inse- 11. Ma perchè io bene mi avveggo , che tutto

gna l'esercizio delle virtù cristiane, e la via della ciò non basterà per dileguare dalla mente dial
perfezione. Perchè sappiamo, che alcune Donne cune persone troppo timide l'apprensione, che

ipocrite in vece di prendere da essi la pratica, la trattazione di materie mistiche in lingua vol

ne hanno solo appreso la simulazione delle vir- gare possa dare ai semplici ansa, o occasione

tù, rappresentando ai loro Direttori il proprio di abuso ; voglio pigliar la cosa da fondo, e mo

interno, quale non era , ma quale ne' libri ave- strare con ragione convincentissima, e come suol

vano inteso dover essere, ed usando, anche con dirsi a priori, l'insussistenza di tali timori. Stas

gli altri parole, ed andamenti composti simula. bilisco dunque come principio di buona morali

tamente a norma della perfezione letta da loro, tà, che niuna cosa di sua natura santa, e per

ma non giammai praticata. Ma chi vi sarà mai, sè stessa utile, e profittevole, deve mai tralasciar

dico, che per l'abuso di alcuni voglia togliere si, o da altri impedirsi a cagione di qualunque

a tutto il popolo de' semplici il pascolo divoto, male, che possa nascerne per aceidente ; voglio

e salutare di detti libri istorici, o instruttivi? dire per l'abuso, che altri ne faccia . Se non

10. Dunque venendo al caso nostro, dico che ammettiamo questo principio, noi gettiamo a

i libri Mistici esposti in lingua volgare, possono terra tutte le cose più sante, e più divine che

esser tali, che destino desideri vani nel cuore sono nel mondo. V'è cosa più divina della Sa

di persone idiote ; e possono anche essere tali, cra Scrittura dettata dalla bocca diDio, e scritta

che impediscano, e smorzino affatto queste vo- dalla penna dello Spirito Santo ? Eppure gran

glie imperfette, e pericolose in chiunque siano parte dell'Eresie di qui hanno preso l'origine,

già insorte. Se l' Autore di tali libri rappresenti per l'abuso che uomini empi ne hanno fatto.

i gradi della divina contemplazione, ma special- Vi è cosa più sacra de Sacramenti, in cui ha

mente le visioni, le rivelazioni, le interne locu- posto Gesù Cristo la sorgente della santità ? Ep

zioni, le dolcezze, le soavità, i divini accarezza- pure di qui uomini scellerati prendono occasione

menti ( giacchè questi sono quei favori, a cui tutto giorno di commettere sacrilegj orrendi, ed
agognano con gran pericolo d'illusione le don. empietà esecrande. Vi è luogo più santo delle

ne ) come cose desiderabili; se animi il Lettore Chiese, in cui risiede Iddio, come Re nel suo

all'acquisto di grazie sì segnalate : certo è che Trono ? Eppure queste servono a gran parte

si sveglieranno nel cuore di persone deboli vive de' Fedeli per ricetto di amoreggiamenti, di im

brame di conseguirle. Quindi poi seguiranno modestie, e di vanità scandalose . Dunque che

inganni di fantasia, o illusioni del Demonio, che si avrà a fare ? Si avranno ad abbruciare le

su questi desiderii vani fabbrica le sue traveggo- Sacre Scritture, ad abolire i Sacramenti, a chiu

le . Ma se lo Scrittore rappresenti queste grazie, dere le Chiese, ed impedirne a 'Fedeli l'ingres

come cose non necessarie alla perfezione, anzi so ? Non sia mai, che ciò accada, perchè tutti

pericolose, e per gl'inganni che possono accade i mali, che ho detto, sono mali accidentali, che

re, e perl'abuso che d' esse può farsi; se esorti non nascono da quelle cose sacre, madall'altrui

ilLettore sempre a non bramarle, ed a pregare abuso . Le sacre Scritture e' insegnano le Verità

Iddio di non condurlo per via si scabrosa : se cattoliche, e ci addilano la via piana del cielo :

ordini a chi le riceve ( benchè siano vere, ed se alcuno vuole servirsene per trarne menzogne,

approvate da Direttori esperti ) a spogliarsene e per aprirsi le porte dell'Inferno, suo danno;

subito, ed a procedere nella via dello spirito, non per questo si hanno a togliere dal mondo

non per visioni, non per rivelazioni, non per le sacre Carte. I Sacrameati son istituiti per

dolcezza ; ma con la scorta fedele della Fede: santificare le nostre anime: se altri voglia valer ,

se in oltre ponga in funesta prospettiva a chi sene per prevertire la sua, tal sia di lui; non

legge i travagli orrendi, e le pene atroci ester- percið si ha ad interdire l'uso de' Sacramenti.
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Le Chiese son fatte per placare Iddio : se vi è blico, e specialmente ai Direttori, da cui molto

chi se ne serva per irritarlo, si ascriva a sua dipende il profitto spirituale dell'anime, per ti

malizia ; nonper questo si hanno ad atterrare more che qualche persona vana , o ipocrita ab

quelle Sacre Mura, o se ne hanno a serrare le bia da abusarsi delle mie povere
fatiche ?

porte. Non è regola di prudenza, né di mora- 13. Tanto più, che mi fanno animo Uomioi

lità impedire ciò, che per sè stesso è santo , ed insigni in dottrina, ed in santità, i quali appogo

è giovevole al comune degli uomini, per il mal giati a queste ragioni fortissime composero in

uso che questi, e quegli ne faccia . Non è buona Idioma volgare libri Mistici, e ragionarono indif
massima il volere impedire tutti i mali, anche ferentemente di ogni materia di mistica contem .

quelli che accidentalmente accadono per altrui plazione, e l'esposero agli occhi del Pubblico .

malizia ; poichè questo, se ben si considera, altro lo qui non voglio riferire l'Opere di S. Giovan

non è che un voler distruggere ogni bene su ni della Croce, di S. Francesco di Sales, di La
l'idea d'impedire tutti i mali. La ragione è dovico da Ponte, o di molte altre persone illo
chiara . Non vi è cosa si divina, sì sacrosanta, stri, e degne di ogni venerazione: voglio recare

che per aecidente non si congiunga con molti un solo testimonio, che a mio parere è superio
mali. Dunque chi pretende d'impedire indiffe- re a qualunque eccezione. Sia questo S. Tere

rentementeogni male, tende indirettamente ad sa, della cuieminente santità fanno sicurafede
impedire tutti i beni. le sue eroiche virtù ; dellacui somma prudenza

12. Ma se questo è vero , io la discorro così fa un attestato irrefragabile la grand'impresa ,

nel nostro proposito . Il dichiarare gli atti della che generosamente intraprese, e felicemente con

divina contemplazione, in qualunque linguaggio dusse a fine della Riforma di una Religione; la

si faccia, è cosa persè stessa molto santa: pere quale ora risplende per il mondo tutto con le

che è un mettere al pubblico l'opere più ille stro di santità . Or questa gran Donna scrisse

stri della divina grazia, in cui rimane molto glo- più Libri di Mistica Teologia in lingua volga

rificata la divina bontà verso noi sue miserere, dichiarò in essi con ammirabile felicità tut

creature . L'aggiungere alle dottrine speculative ti i gradi della celeste contemplazione; espo

documenti pratici per il buon regolamento de' se tutti i tratti d'amore, con cui suole Iddio

Direttori, è cosa senza fallo molto profittevole : accarezzare l'anime dilette, e il tutto indirize

perchè é un cooperare al profitto di quell'anie zo alle sue Monache ( giacchè mai alla Santa

me elette, dai cui avamamentidipende la salute non passò per la mente, che le sue opere aves

di molti, e la maggior gloria di Dio . Il tenpe sero da escire fuori de' claustri de' suoi Mona

rare i detti documenti in modo che giovino alle steri, come si ricava dalle sue stesse parole )

persone semplici di buon senno, e tolgano alle donne tutte pienamente consecrate non meno

persone deboli ogni pretensione vana, ed ogni all' orazione, che alla penitenza . Ciò presuppo

voglia di certe grazie, che senza pericolo non sto, avremo voi a credere, che non cadesse mai

si possono bramare, è certamente cosa di gran- in mente di una Santa si illuminata ciò, che

d'utilità ; perchè è un impedire ogni abuso, che fa tanta impressione nella testa di alcuni, voglio

possa nascere in queste materie . Dunque aven . dire l'abuso , che tra tante Donne di orazione

do io formato tutto il presente Direttorio su avrebbe potuto fare qualcuna delle sue mistiche

quest' idea, non devo rattenermi di mandarlo dottrine, e saggi insegnamenti ? No certamente :

alla luce per timore, che specialmente in questi perchè faremmo troppo grave ' torto alla sua

nostri tempi ( come più a lungo dirò nel num. gran mente . Il previde certamente, ma not cu

29 del Capo XXIX. ) qualche Donna stolta s'in . rò ; 'nè volle per il mal uso di alcuna privare

vogli di cose straordinarie ; entri in inganni, o i suoi Monasterj del frutto, che potevano ritrar

tenti d'ingandare il Direttore: poichè a questo re dalla lettura di detti libri .

male l'Opera tutta dà vimedio, e nón fomento . 14. Col parere della Santa si è unito il sen

Nè può seguire un tale inconveniente, senonchè timento di tutti i tribunali della Cristianità . Il

per un manifesto abuso, che di essa voglia fare Padre Girolamo Graziani della Madre di Dio

si, convertendo la medicina in veleno . In some stato già Provinciale di S. Teresa, in un suo

me sarebbe uno di quei mali accidentali, che Trattato, che fa sopra i Libri della Santa, rife

non nasce dall'Opera , ma da chi voglia mal risce, che il Libro della sua Vita da lei scritto

servirsi dell'Opera ; ed uno di quei mali, di di proprio pugpo capitò in mano di una Donna

cui non conviene far alcunconto, perchè trovasi molto principale, la quale entrata in non so

in tutte le cose sante, e salutari. Già si sa, che quale scrupolo, lo mandò al Sant'Offizio, dicen

le monete più preziose sono più soggette ad do che in quel libro si contenevano visioni, ri

essere adulterate . E che per questo 2 Lasciano relazioni, e dottrine pericolose, e però pregava

forse i Principi di batterle, e di procurare il le Signorie loro a volerlo diligentemente esami

pubblico bene, per timore che da qualche Fal nare. Stette il Libro più di dieci anni all'esa
sario non siano corrotte ? No certamente . Pere me di quel rigido Tribunale. Passò sotto gli

chè dunque dovrò io lasciare di giovare al Pub occhi de' Teologi più accreditati della Spagna ,
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Un uomo grave rigoroso, ma integerrimo, ab- ogni parte del mondo, perchè non vi fu nazio

boccandosi con S. Teresa in Toledo per altro ne, o Francese, o Polacca,, o Germanica, che

affare appartenente alla fondazione di un Mona- non le volesse tradurre nel suolinguaggio nas

stero, le disse alla presenza del detto Padre Gra- tivo : nè vi fu Tribunale nel Cristianesimo, che

ziani queste parole: Le fo sapere, che sono al- tali edizioni volgarizzate non approvasse.

cuni anni, che fu presentato allInquisizione un 17. Anzi pare, che la Chiesa di Dio inviti

suo Libro, e si è esaminata quella dottrina con tutti alla lezione di questi santi Libri . Concioso,

molto rigore. Io l'ho letto tutto : è dottrina mol- siachè propone ai fedeli dell' uno,e l'altro ses

to sicura, e vera , e molto utile. Ben può ella so una tal formola di orare, in cui supplica Id:

mandarlo a pigliare quando vuole . Dopo questo dio a volerci tutti nutrire col pascolo della dot

fu il detto libro mandato alle Stampe insieme trina di S. Teresa : Ut coelestis ejus doctrine

con l'altre Opere della Santa . ( In op. S. Ther. pabulo nutriamur, et piæ devotionis erudianur

in fin . ) affectu . ( Oratio S. Eccl. in festo S. Theresie . )

15. Dai Tribunali di Spagna passarono l'O. Quest' è un esortarci tutti ad entrare in quei

pere di questa Serafina ai Tribunali di Roma . prati, dove solamente si trova questa celeste pa

Quivi il Padre Fra Bartolommeo Miranda Mae- stura, ed a concorrere a quelle fonti, dove solo

stro del Sacro Palazzo ne commise la revisione si beve questo nettare di Paradiso. Ma quali

a due uomini illustri per bontà, e per sapere, siano queste fonti, equesti prati, chi non lo ve.

richiedendo specialmente da loro se convenisse de ? Sono i suoi Libri, fuori di quelli non si

esporle al Pubblico in lingua Italiana . Uno fu trova certamente questo pascolo del cielo espo

il famoso Cesare Cardinale Baronio : l'altro il sto da S. Teresa , di cui vuole nutrirci la S.

noto P. Antonio Possevino della Compagnia di Chiesa. Concludo dunque, che non opero io

Gesù . Il primo ne approvò le dottrine, e le ri- imprudentemente, se appoggiato a ragioni sì so

putò di molta edificazione a chiunque le avesse de, ed animato da unesempiosì approvato, e

fette, come costa dal suo attestato :il secondo sìautenticodella Serafina del Carmelo, prendo
ne formò un simile giudizio . Ma perchè le pa. a trattare di materie mistiche in idioma intellie,

role con cui questo dottissimo Uomo espone il gibile a tutti, con le cautele però già divisate,

suo pensiero, sono di gran significato, e molto sperando per questa via , per cui laSanta fece

opportune al mio intento, voglio qui rappresen- un beneimmenso alla Chiesa universale, di es

tarle. Circa l Opere della medesima Teresa di sere io di qualche ajuto ai Direttori nella guida

Gesù , le quali piacque a Vostra Paternità Re dei loro penitenti. ,
verendiss. richiedermi che io esaminassi per darne

giudizio, se dovevano stamparsi in lingua Italia CAPO II.

na ; prima dico, che io ringrazio umilissimamen

te la maestà diDio , che si sia degnatapermez- Si divide la Teologia Mistica in sperimentale,
zo suo farmele vedere : perciocchè sento quanto ed in dottrinale ; e si mostra la necessità che

frutto potrò cavarne, se vorrò ricevere cosi santi v'è di questa seconda per il regolamento del

avvertimenti. Dopo dico , che io giudico, che sa . ľ anime contemplative .

rà di gran gloria di Dio, che si stampino in lin

gua Italiana : poichè lo spirito di Dio di tal 18. Vi sono taluni, che in leggere alcune

maniera incamminò il cuore, e la penna di que- espressioni, con cui i sacri Dottori parlano alta.
sta Vergine, che non può aspettarsene altro, se mente della Mistica Teologia, invecedi prender.

non che maraviglioso frutto nella salute dell'a- ne animoa proseguire nellostudio di unascien

nime, spezialmente de Religiosi, e delle Religio- za sì nobile, e sì profittevole, piuttosto si disa,
se . Ante Opera S. Theres. ) nimano, e la lasciano in abbandono . Fanno lo .

16. Ma perchè, dopo essere venuti alla luce ro ombra certi detti , che si trovano sparsi nei

i detti Libri, vi fu un Teologo, cui è ignoto il libri di tali contemplativi: v. g. che questa è

nome, che ardì censurare alcuni suoi detti; il una sapienza, che Iddio solo l'insegna ; che solo.

vigilantissimo allora Regnante Pontefice Paolo la conosce quello che la riceve ; che può solo

V. ne incaricò una nuova revisione a due de' insegnarla quello che la possiede. Così parlando

più celebri Teologi, che fiorissero in quell’Alma Errigo Arpio ( Theol. Mist. I. 3. p. i. c. 6. )

Città , i quali furono poi da' loro meriti portati di questo modo sublime d'innalzarsi a Dio, dice

al trono Episcopale . Ed ambedue di concorde che est mysticus, et occultus, et vocatur á divi
sentimento riferirono nulla contenersi d'errore no Dionysio Mystica Theologia, quia est occul

nelle proposizioni censurate; ma essere i Libri tissima sapientia, quam immediate solus Dens

di dottrina sana, ed utile a qualunque specie in hominiim spiritu edocet. Lo stesso dice S.

di persone, che professassero vita spirituale. Il Bonaventura ragionando del passaggio a que

che concilið alla dottrina della Santa maggior st'altissimo grado di contemplazione teologica,

crédito, e venerazione . Dalle Spagne, e poi da e mistica : In hoc transitu , si sit perfectus, oportel

Roma si propagarono queste divine Opere per ut relinquantur omnes intellectuales operationes,
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et apex affectus totus transferatur, et transfor 20. La Teologia Mistica dottrinale consiste in

metur in Deum : hoc autem est mysticum , et un'altra cosa affatto diversa da quella che ab

perfectissimum , quod non novit, nisi qui accepit. biamo finora detto : perchè altro non è che t-il

( Itin. ment. in Deum , c. 7. ) Gersone parlando na scienza, la quale ha per offizio in primo luo

di questa Mistica Teologia , dice: Theologia My- go il considerare i predetti atti di Teologia e

stica innititur ad sui doctrinam experientis ha- sperimentale, o siano perfettamente, o imperfet

bitis ad intra in cordibus animarum devotarum : tamente unitivi, e dipendentemente dall'autorità

(p. 3. Tr. Theol. Myst. spec. cons. 2. ) Da que- della Sacra Scrittura, dai detti dei Santi Padri,

sti, ed altri simili detti molto familiari ai Dot- e dei Santi Contemplativi, esaminare l'essenza

tori Mistici, traggono questi tali conseguenze di tali atti, le loro proprietà, e i loro effetti .

stortissime, cioè che la Teologia Mistica sia una In secondo luogo ha per officio dare alle per

scienza poco utile, se non anche affatto disutile, sone che si trovano in dette contemplazioni, re

sì perchè è troppo difficile, e poco meņ che im- gole sicure per procedere con sicurezza, e con

possibile a chi non è giunto all'apice della con profitto nelle loro elevazioni di spirito, ed asse

templazione, acquistare una giusta notizia dignare a chi non si trova per anche in istato di

quelle materie, che ella prende a trattare ; si contemplazione altre regole per disporsi all'a

perchè non si può con essa recare alcun giova- cquisto di sì gran dono ; o per avvantaggiarsi

mento all'anime, che Iddio conduce per queste a qualch'altro più alto dono, se abbia Iddio in

vie, mentre al dire dei Dottori hanno esse mi cominciato a favorirlo .

glior Maestro, che internamente le instruisce, le 21. Da queste tre cose si deduce : primo, che

dirige, e le porta con sicurezza all'atto della la Teologia Mistica dottrinale non ha per suo

contemplazione. Cose tutte falsissime, e perico- oggetto immediato Iddio, ma bensì quegli atti ,

losissime, se non si prendono in sano senso, co- con cui l'anima si unisce a Dio, o gli si accosta

me ora vedremo, i detti de' Padri .
con la divina contemplazione, o almeno si dis

19.
Ma per procedere con chiarezza, ed insie pone : perché tali atti sono l'oggetto, ch'ella

me con sodezza di dottrina, bisogna che distin- considera, e che dirige coi suoi precetti ; ed in;

guiamo la Teologia Mistica esperimentale dalla tanto le compete lo splendido nomedi Teolo

Teologia Mistica dottrinale, giacchè questo è un gia, in quanto che i predetti atti , che sono il
vocabolo, che è stato applicato a significare am- suo oggetto, terminando a Dio, sono teologici .

bedue. La Teologia Mistica esperimentale secon. Secondo, che la Teologia Mistica dottrinale è
do il suo atto principale, e più 'proprio, è una vera scienza . Lo dice chiaramente S. Tomma.

notizia pura di Dio , che l'anima d'ordinario so : Dicendum , doctrinam sacram esse scientiam

riceve nella caligine luminosa , o per dir meglio ( 1. 1. q . 1. art. 2. ), e ne adduce la ragione :

nel chiaro oscuro ď un'alta contemplazione, in- perchè sebbene questa Teologia ( nel che con
sieme con un amore esperimentale si intimo, che viene con l'altra Teologia, ch'è speculativa )

la fa perdere tutta a sè stessa , per unirla , e non deduce le sue conclusioni da verità chiare,

transformarla in Dio . Ciocchè vogliano signifi- ed evidenti al lame della natura, le inferisce

care queste parole, lo vedremo a suo luogo. però dalle verità della Fede, che sono più certe,
Per ora basti riflettere, che questa notizia, ed e dall'esperienza dei Santi Contemplativi, che

amore unitivo che si accende in contemplazione sono ' anch'esse sicure . Su queste basi fermissi

perfetta, si chiama Teologia, perchè contiene me stabilisce ella le sue definizioni, su questi

atti, che hanno immediatamente per oggetto fondamenti inconcussi ferma i suoi precetti: e

Iddio ; si chiama Mistica , perchè è in un'ope- però non manca ai di lei atti quella sicurezza,

razione che si fa secretamente all'intimo dell' che è necessaria al sapere . Ex his autem prin

nime, occulta a tutti , e nota solo a Dio, che cipiis ita probatur aliquid apudfideles, sicut e

la dona, ed all' anima, che la riceve ; si chiama tiam ex principiis naturaliter notis probatur ali

esperimentale, perchè l'anima per mezzo di una quid apud omnes : unde etiam Theologia scientia

certa particolare cognizione, eper mezzo di un est. ( 2. 2. q. 1. art. 5. ad 2. ) Terzo, che la

certo amore speciale, gusta, ed esperimenta Id- Teologia Mistica dottrinale è scienza in parte

dio con sensazione di spirito, e con un sapore speculativa, ed in parte pratica . Dice Aristotele,

di Paradiso. Ma perchè prima di giugnere a che la scienza speculativa è quella, che va in

quest'alta contemplazione di Teologia Mistica, cerca del vero ; e che la scienza pratica è quel

sogliano precedere altre contemplazioni più bas- la, che prende di mira l'esecuzione di qualche

se, incui quantunque l'anima non saporeggi opera: Speculative finis veritas, practicæ autem

tanto Iddio, nè si unisca sì perfettamente con opus: ( in Metaph. c. 2. ) e l'uno, e l'altro

lui, pure le servono quasidi gradini per salire compete senza alcuna ambiguità a questa divina

a poco a poco a quest'altezza di perfezione: scienza . In quanto ella considera la contempla

perciò anche questi gradi di contemplazionein- zione o in generale, o in particolare, secondo i

teriore appartengono in qualche senso alla Teo- suoi diversi gradi, e ne definisce l'essenza, e ne

logia Mistica esperimentale, dicui ragioniamo. scuopre le proprietà, e pe divisa gli effetti, è

a

e

.
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senza fallo speculativa, perchè va in traccia del scienza, con ispiegare tutte l'opere straordinarie

vero . ( Che che sia, se poi la verità rintracciata con cui Iddio si comunica all' anime dilette: ed

s'indirizzi estrinsecamente al pratico regolamen- alle dottrine speculative andrò aggiungendo do

to dell'anime contemplative; mentre questo nut cumenti pratici, con cui possa il Direttore rego

la pregiudica all'essere intrinseco di tali atti lare l'anime in quelle istesse opere straordinarie

speculativi. ) in quanto ella prescrive regole, o della grazia, che avrò già dichiarate . Così non

a chi - si trova in istato di contemplazione, o a mancando al Direttore quelle notizie che riguar.

chi brama di giugnervi, è senza dubbio scienza dano il sapere, nè quelle che sono indirizzate

pratica ; perché ha per iscopo l'esercizio di molti all'operare, circa le materie mistiche possederà

atti, e la pratica di molte virtù ,che assicurano questa scienza secondo ambedue le sue parti,

un sì gran dono a chil'ha, e dispongono a ri di speculativa, e di pratiea : e potrà condurre

oeverlo chi non l'ha . ( Arist. 2 Metaph . c. 2. ) con sicurezza l'anime per la via della contem

22. Ma qui potrebbe muoversi un dubbio, plazione. Ma avverta però, che sebbene a que

ed è: se i precetti, che prescrive la Mistica Teo sta non giungeranno, quando Iddio non ve l'ab

Togia, siano tali , che osservati fedelmente condu. bia destinate ; giungeranno però sempre ad una

canol'anime con sicurezza all' alto dellacontem- gran perfezione, ch'è quello che importa più .

plazione: giacchè pare proprio d'ogni scienza 23. Premesse tutte queste dottrine veniamo

pratica proporre tali regole, da cui risulti infal- ora a spiegare il vero senso di quelle autorità,

Libilmente l'opera, che ella vuole perfezionare ? che abbiamo poste nel principio di questo Ca,

Rispondo, che la divina contemplazione ( massi- po . Quando i Santi Contemplativi dicono, che

me se sia infusa ) è un dono gratuito, che non
pocola Teologia Mistica èuna scienza che Iddio solo

si acquista con arte, e con industria ; ma si l'insegna, parlano della Teologia Mistica esperi

comparte da Dio liberamente a chi vuole. E mentale, e non già della dottrinale: perchè in

però non ha la Mistica Teologia per fine de' realtà Iddio solo può infondere questi atti subli

suoi precetti il conseguimento di un tal dono. mi, con cui unisce seco l'anima, e la trasforma

Solo pretende di preparare, e di disporre l'ani- tutta in amore : a questo non possono certamen

ma coll'acquisto di detto dono se ella non l'ha ; te gere i Dottori mistici con tutte le loro

o di mettere le debite disposizioni ai progressi, dottrine. Così ancora, quando dicono i Santi

ed agli avanzamenti del dono, se ella ne sia che questa scienza l'intende solo chi la prova,

già in possesso . Perciò l'oggetto di questa scien- parlano della cognizione esperimentale, la quale

za, in quanto è pratica, altro non è che intro- non può aversi senonchè con l'esperienza degli
durre nell'anime divote tali preparamenti, e atti unitivi. Benchè per altro possa avere di essi

t ali disposizioni: questo è l'unico intento delle una cognizione speculativa molto migliore, e

sue rezole, e questo di fatto sicuramente si ot parlare di essi con più proprietà chi non gli

tiene da chiunque osservi con esattezza i suoi prova : mentrevediamo tutto giorno, che quelli
precetti. Il compartire poi, o non compartire a che ricevono questi doni, non ostante la low

tali anime quantunque disposte il dono della notizia esperimentale, non gli sanno spiegare :

contemplazione, si appartiene a Dio : egli sa ciò dove che i Direltori esperti e gl'intendono, e

che più gli aggrada, secondo gli altissimi fini gli spiegano con molta chiarezza . Si prenda la

della sua rettissima provvidenza. Quindi dedu- similitudine da un Filosofo nato cieco , e da un
ca il Direttore, che tutto il regolamento dell'a- rozzo contadino nato con la luce negli occhi.

piine, che bramano cammirar con sodezza per questo ha la cognizione esperimentale degli

la via dello spirito, deve consistere in purgarsi, splendori del Sole, perchè gli vede; manon

dipendentemente dal regolamento della Mistica sa dire cosa sia un tale splendore. All'opposto

Teologia, da tutti gl'impedimenti, eli'elleno han- il Filosofo cieco non ha notizia esperimentale

no contratti, per il conseguimento della contem- di quella luce che mai non ba veduta; ma la

plazione, in acquistare le congrue.disposizioni, ed sa definire , conosce le sue proprietà , e sa dichia

anche in lasciarsi purificare da Dio con le pur- rare gli effetti benigni, che produce nella natu

ghe passive, quando egli voglia per la loro mag- ra ; e però sebbene non ha esperienza di detta

gior mondezza adoperare questo ranno : giaochè luce, ha di essa una cognizione speculativa, e

questo unicamenteè quello, a cui tende la pra- dottrinale assai perfetta . Si applichi la similitu

tica di questa scienza . Circa poi l'acquisto at dine al nostro proposito, giacchè vi cade molto

tuale della straordinaria contemplazione,devon opportuna .

stare indifferenti, e spogliate nelle mani di Dio, 24. Quindi si decluca quanto sia falsa quella

contente di quanto egli disporrà sopra di loro conseguenza che inferivano alcuni, dicendo, che

con la sua provvidenza, poichè egli sa ciò che l'auime, le quali godono, e sperimentano la Teo

loro conviene. Coerentemente a queste dottrine, logia Mistica, essendo diretle da Dio, non abbia.

io nella presente Opera procederò con questo no bisogno della Teologia dottrinale, con cui
melodo. Arrò proponendo al Direttore tutto siano regolate dagli uomini circa l'uso di quei

ciò che si appartiene allo speculativo di questa favori, che sono loro compartiti. Conciossiacosa
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chè i Direttori stessi, i quali dicono aver tali fantasia, che mai non esorbitasse nelle sue idee,

anime Iddio per Maestro, sono quelli che si so a cui anche temnesse d'accostarsi il Demonio

no affaticati in illustrare la Teologia dottrinale per tesserle occulte frodi: che dovremmo dire

con le molte notizie ,' e precetti; che ci hanno di lei ? Forse che almeno questa potrebbe esen

lasciati nelle loro Opere Mistiche : onde convien tarsi dalla direzione dei Padri spirituali addot

dire che abbiano conosciuto in tali anime un trinati nelle materie mistiche, e che potrebbe

gran bisogno di direzione, mentre si sono tanto prendere la sua esperienza per guida nel cam

adoperati per dar loro un giusto regolamento. mino della perfezione ? No al certo . Perché dice

25. Aggiungete, che l'esentare quest' anime San Giovanni della Croce ( In Ascens. montis

elevate dalla direzione della Teologia dottrinale, Lib. 2. cap. 22. ), che all' anime istesse, di cui

è lo stesso che lasciarle in braccio alle proprie Iddio si è fatto Maestro, non insegna tutte le

esperienze, ed alla condotta fallace dello spirito cose necessarie alla buona condotta del loro spi

proprio, da cui hanno preso l'origine tutti gli rito; ma molte cose lascia al magistero e rego

errori degli Eresiarchi in materia di Fede, e lamento di quelli, che egli ha posto in suo luo

tutte l'illusioni de' Contemplativi in materia go. Ed arreca l' esempio di Mosè, a cui benche

d'Orazione. E quanto ciò sia vero, si può ve parlasse Iddio a faccia a faccia, e con maggior
dere da cid che dice il dotto, emistico Gerso- familiarità che con qualunque altro Profeta,

ne deplorando la perdizione de'Beguini, de' Be. come egli stesso se ne protesto : Si quis fuerit

guardi, de' Turelupini, ed altri simili Eretici inter vos Propheta Domini, in visione apparebo

che fondarono in una falsa " spiritualità i loro ei, vel per somnium loquar ad illum . At non

errori. Attribuisce egli unicamente la loro rovi- talis servus meus Moyses, qui in omni domo

na alla presunzione in aderire al proprio giudi- mea fidelissimus est : ore enim ad os loquor ci,

zio, ed ai sentimenti del loro spirito privato, sen- et palam , et non per ænigmata , et per figuras

za volersi soggettare all'altrai magistero. Com Dominum videt : ( Num . 12. 6.) contuttociò
pertum est multos habere divotionem , sed non non gli diede mai quel consiglio sì importante

secundum seientiam : quales proculdubio pronis al buon regolamento del Popolo d' Israele, cioè

simi sunt ad errores, etiam super indevotos, si di eleggere alcuni Giudici, che l'ajutassero in

non regulaverint affectus suos ad normam legis ricevere l'udienze, a cui non era sufficiente egli

Christi : și præterea capiti proprio, propriæ sci- solo . Lasciò che gli fosse suggerito dal suo so

licet prudentiæ, inhæserint, spreto aliorum consi- cero Jetro : solo glie l'approve . In oltre sebbe

tio . Hoc in Beguardis, et Turelupinis manifestum ne Iddio si faccia guida di qualche anima eletta,

fecit experientia . Dum itaque sequebantur affe- l'illumini, l'instruisca, e la congiunga anche

etus suos sine regula , et ordine, postposita lege seco con unione di amore; non però le dice il.

Christi, præsumptio nequissima precipitavit eos. modo, con cui debba mettere in esecuzione i

Quindi inferisce questo Autore, quanto sia gran- lumi, ed i consigli, che le ha comunicati con

de la necessità che hanno le persone spirituali tanta bontà , e molto meno le insegna il modo

di essere dirette da Uomini dotti, che con la con cui debba di tali favori valersi per suo pro

lezione de' libri santi abbiano scientificamente fitto . Lascia tutto questo alla discrezione, e di

appreso qual sia la vera divozione: Propterea rezione de' suoi Ministri, come dice lo stesso

necesse est pro argumentatione, aut directione Santo. Sicchè voglio inferire, che quando anco

talium esse viros studiosos in Libris eorum , qui ra si trovasse un' anima, che camminasse per

devotionem habuerunt secundum scientiam . ( Con l'erte vie della contemplazione sicura da ogni

sid. 8. ) inganno umano, e diabolico ; pure avrebbe ne

26. Ma rintracciamo le ragioni di questi so- cessità d' essere regolata con le dottrine di questa

dissimi documenti. Sebben è vero che non man . Mistica Teologia, per procedere con sicurezza

cano anime nella Chiesa di Dio, che siano in- nel suo cammino ulteriore .

ternamente da Dio guidate con locuzioni, con 27. Ma quando ancora non vi fosse altra ra

lumi, con visioni, e con elevazioni di spirito gione, che ci persuadesse una sì importante dot

alto , e sublime ; non è però possibile trovarne trina, dovrebbe bastare questa sola, che operare

alcuna, che non sia soggetta ad essere molte altrimenti è un pervertire l'ordine di quella

volte sedotta dalla propria fantasia, e non di provvidenza, che Iddio ha già stabilita nella sua

rado ad essere illusa dal Demonio con sottilisé Chiesa . Chi non sa, che Iddio non vuole nella

simi inganni. Sicché volendo queste regolarsi presente provvidenza essere l'unico regolatore

col proprio parere, e col proprio sentire, sarà dell'anime; ma vuole che l'uomo sia regolato

necessario che bene spesso seguano le traccie da un altr' uomo suo pari? E però assume per

ingannevoli o della loro immaginazione, o del conduttori, e per compagni di questa grand' o

comune nemico, e che deviino dal retto sentig pera i Prelati e MinistridiSanta Chiesa, acui

ro, che conduce a Dio . Ma diamo il caso ( quale ha data tutta la sua autorità. Vi fu al mondo

però non è mai accaduto ) che vi fosse una per- mai anima traviata, per la cui conversione aves

sona contemplativa, sì bene ordinata nella sua se eiddio tanto impegno, quanto n'ebbe con
Direttorio Mistico .

.
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l' Apostolo San Paolo ? Io credo certo di no, fu l'attaccarsi a certe sensibilità spirituali, e col

perchè Gesù Cristo stesso scese dal Cielo in locare in quelle la sua perfezione . Sicché voglio

persona per convertirlo, per farne preda. Ma inferire, che l'ingerire cognizioni speculative, c

che ? Appena l'ebbe prostrato con la sua voce, pratiche ne' Direttori, e ſ'imprimere massime

tosto lo mandò ad Anania, acciocchè conferisse rette, e sode nelle persone semplici circa l ’ opere

con lui la celeste visione, ed intendesse il modo della divina contemplazione, non è un promuo

con cui doveva corrispondere a sì gran favore : vere gli abusi, che corrono, ma è un impedirli :

Surge, et ingredere Civitatem , et ibi dicetur tibi non è un dar fomento, ma un porre riparo al

quid te oportet facere. ( Actor. 9. 7:) Ma non mal presente: così hanno fatto ne' primi secoli

poteva Iddio compire da sè solo l'opera, che i Santi Padri. Così hanno fatto ne' secoli pre
già aveva intrapresa ? Poteva. Ma nol volle, af- senti gli uomini dotti. Allora hanno preso ta

finchè s'intendesse, che l'uomo ha da essere penna per iscrivere, quando hanno veduto see

governato dall'uomo. peggiare gli errori, o gli abusi nel Popolo . Per.

28. Ma s'egli è vero, che non vi è anima sì chè èsempre migliore la medicina che rimedia

elevata, che non abbia necessità di dipendere al male presente, che quella che premunisce

dalla direzione di qualche Padre spirituale; con- dal mal futuro : questa è utile, ma quella ne

verrà dire, che non vi sia Padrespirituale che cessaria .

non abbia bisogno di appigliarsi allo studio della 30. Ma prima di passare avanti, conviene

Mistica dottrinale, da cui si ricevono tutti quei che facciamo una riflessione importantissima per

lumi, che sono necessari ad intendere l'opere quello che avremmo a dire. 'Riflettiamo, che

straordinarie della divina grazia ; e si sommini- la Mistica dottrinale, che io prendo ad esporre,

strano tutte le regole, che sono opportune per è una scienza, che sempre sta attorno agli atti

farne buon'uso . Io in quanto a me non lascie umani, ora considerandoli, ed ora dirigendoli :
rò secondo la mia tenuità di somministrare ai considera in quanto è ella speculativa, dirige in

Direttori qualche buon lumecirca l'intelligenza, quanto ella è pratica. E perciò non è possibile
e buona condotta dello spirito de ' loro Discepo- che il Direttore intenda bene le dottrine, che

li, qualora sia questo straordinario, affinché cam si daranno nel progresso dell' opera , s'egli non

minando essi sotto la scorta di Giudice esperto, ha piena notizia del modo, con cui gli atti nostri

vadano sicuri per le vie, in cui gli ha posti Id- si formano dalle nostre potenze. Ma perchè tali
dio, e facciano gran progressi del cammino del atti, oltre l' essere umani, sono anche sopranna
l'orazione, e della cristiana perfezione. turali meritorj, e molti di loro sonodi più con

29. E tanto più volentieri mi accingo a que templativi, cioè elevati sopra il modo ordinario

st'impresa, quanto che nella nostra età, come di operare; è anche necessario per intelligenza

sopra nel primo Capo al numero 12 accennai, di ciò che dovrà dirsi , ch'egli sappia donde

sono frequenti gli abusi, che accadono in mate provenga la soprannaturalità, e l'elevazione stra

ria di straordinaria contemplazione, come ho ordinaria di tali atti . A questo fine nel prossi

pur troppo conosciutocol lungo assistere al Con- mo Capitolo parleremo degli atti nostri, in quan

fessionario in varie Provincie d'Italia . Alcuni to sono umani; e ne' Capitoli che poi seguiran

sono di parere, che a cagione delle nostre illu- no , ragioneremo de' nostri atti, in quanto sono

sioni, che accadono a' tempi nostri, non conren- soprannaturali, e straordinariamente elevati : il

ga parlare di materie mistiche. Ma sono certa- tutto però faremo con brevità, e solo quando

mente in un grave abbaglio . Per questo istesso, basti all'intelligenza delle materie, che avranno

che vi sono tali inconvenienti, convien parlarne a trattarsi .

per isbarbarli . L'ignoranza non è stata mai

buon' mezzo per estirpare gli abusi; ma solo CAPO III.

per coltivarli, e per promuoverli. Si indaghi la

prima origine delle illusioni, o delle ipocrisie, Si spiega il modo, con cui si formano nell' uo

che precipitò questa, e quella in uo abisso di mo gli atti sensitivi .

miserie : e si troverà che fu un Direttore poco

intelligente, che riputò oro l'orpello ; e invece 31. Solo chi non è uomo, o voglia non as

d'impedire gl'inganni, gli promosse fin dal prin- sere, non sa che l'uomo è composto di due

cipio oppure fu un Confessore inesperto, che parti tra di loro unite, con una delle quali,

ad un'anima di buono spirito non seppe dare ch'è l'animo ragionevole, conviene con gli An

un buon regolamento, onde andò a poco a po- gioli, e con l'altra, che è il corpo vile, si asso

co degenerando in uno spirito perverso . Lo miglia ai bruti. La prima parte è dotata d'in

stesso discorso si faccia dalla parte de' Peniten- telletto, di memoria , e di volontà ( che che sia,

ti . La rovina d’un'anima fu invaghirsi di certe se queste potenze siano tra di loro e dall'anima

cose splendide, come di visioni, di rivelazioni, istessa realmente distinte, oppur distinte solo

di ostasi, ed il bramarle quando le conveniva perun certo nostro modo di concepire, e d’in

riputarsene indegna. Tutto il danno di un'altra iendere cose che poco, o nulla rileva alla spie
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:

gazione degli atti mistici : ) e con essa a guisa to, da cui deriva ; ma è soltanto una qualità,

di spiriti angelici opera ella gli atti spirituali la quale unita con il senso, ha virtù di produr

conforme alla sua nobile natura . La seconda re insieme con esso lui gli atti vitali sensibili,

parte è dotata de' sensi interni, ed esterni: ( non o sensazioni, come gli chiainano i Filosofi. Que

parlo ora delle potenze vegetative, che non ap- sti atti poi sono vere rappresentazioni de' lore

partengono a noi, perchè in niun modo concor oggetti, che in qualunque modo gli rassomiglia

sono all'operazioni mistiche, se non in quanto no. E però sogliono chiamarsi specie espresse,

sono di remotissimo fondamento all'operare del- cioè espressive de' propri oggetti.

l'uomo:) e con essi produce ella atti sensibili, 33. Mettiamo tutto questo in chiaro con l'e

e materiali a modo de' bruti. Non ostante perd sperienza di ciò, che tutto giorno accade. Sia

una tal somiglianza che ha l'uomo e con gli avanti gli occhi nostri un albero florido, e ver

Angioli, e con i bruti, i suoi atti ( specialmente deggiante . Da questo, se sia illuminato, si dif

gl' interai ) non sono mai affatto simili alle ope- fondono per ogni parte quelle specie che si di
razioni ne degliuni, nè degli altri: perchè sem . cono impresse, quali noi per facilitarne l'intel

pre procedono da amendue quelle parti tra loro ligenza, possiamo figurarcele a modo di minu

dissimili, che lo compongono . Ma acciocchè s’in- tissimi raggi, che da detto albero si propaghino

tenda bene la qualità di questi nostri atti, e il verso le nostre pupille . Or queste specie non

modo con cui in noi si producono, parlerò prie sono un'immagine, che esprima le fattezze del

ma di quelli che procedono dallepotenze sen- l'albero al modo, che sogliono i ritratti assomi

sitive, che sono le più vili ; e poi di quelli, che gliarsi ai loro originali: sono solo alcuni acciden

nascono dalle potenze spirituali, che sono le più ti, che spargendosi per l'aria giungono agli 06

nobili. Si avverta pers, che io non pretendo chi nostri, gli penetrano fino alfondo, giungono

qui trattare di queste materie con quell' ampiezo a quella tunica, che dicesi la Retina ; e quivi

za, con cui si esaminano nelle Scuole, perchè insieme con la potenza visiva producono la vi

sarebbe questa una fatica affatto inutile al no- sione, o vista di quell'albero . Questa sì ch'è

stro intento. Intendo solo scegliere alcune noti- vera iminagine di tal oggetto ; mentre ne rap

zie, che reputo necessarie per l'intelligenza degli presenta laforma, la figura, il colore, l' esten

atti di mistica contemplazione, e per il retto sione, e tutte le altre sue esteriori qualità: e

regolamento del nostro interno . questa dicesi specie espressa, che da quest'altra

32. Incominciamo dai sensi interni, quali parte prese l'origine. Ciocchè ho detto dell'occhio,

sono conoscitivi, e parte appetitivi. I sensi cono- si dica dell'udito, dell' odorato , del gusto , e del

sitivi risiedono nel cerebro, parte del corpo u tatto : giacchè tutti hanno necessità di una spe- .

mano molto atta a produrre le immagini, edcie straniera, impressa in essi dall'oggetto, che

a ritenere le specie degli oggetti sensibili ; e li determini agli atti loro sensitivi; prescinden

sono il senso coinune,l'immaginativa, la fanta- do in tanto, se tra detti sensi alcuno ve ne sia;

sia, l ' estimativa, e cogitativa, e la memoria sen- che non ne abbia bisogno, perché riceva dal

sitiva, o queste sianopiù potenze distinte, o q- proprio oggetto immediatamente una tale deter

pa sola potenza, il che non deve a noi impor- minazione .

tare ; ma solo deve premere lo spiegare cosa 34. Posto questo, veniamo alla dichiarazione

elle siano, acciocchè s'intendano l'opere ammi- del senso comune, che abbiamo di sopra nomi

rabili, che fa lo Spirito Santo nei nostri cuori. nato . Questo è una potenza interiore corporea ,

Dunque il senso comune èuna potenza materia- a cui tutti i sensi esteriori, dopo che hanno pro

le, e corporea situata nel cerebro, alla quale dotto i loro atti, trasmettono fedelmente le spe
Tutti i sensi esteriori trasnettono le specie de zie de' propri oggetti, acciocchè formi ell’ ancora

propri oggetti, di cui ella per mezzo di dette la sua immagine, e di tutti abbia l'idea . Sicche

specie forma ľ idee . Per l'intelligenza di questa conosce il senso comune in virtù di tali specie ,

dichiarazione convien supporre due notizie. Pri- tramandategli tutto ciò che l'occhio vede, che

mo che cinque sono i sensi esterni de' nostri l'orecchio ascolta, che il palato gusta, che il

corpi, ciascuno de' quali ha il suo oggetto pro- tatto tocca , e le narici odorano. Con questa di.
porzionato : così l'occhio ha per oggetto il colo - versità però, che i sensi esterni, allontanandosi

re, e la luce, l' udito il suono, il gusto il sapo i loro oggetti, tosto ne perdono la specie, e si

re , l'odorato l'odore, ed il tatto la quantità . rendono incapaci di operare attorno ad essi :

Secondo, che non possono i detti sensi esterio- così l'occhio smarrito l'oggetto non vede più .

ri ( lo stesso deve intendersi anche de' sensi in- Ma i sensi interoi conoscitivi custodiscono tena

terni conoscitivi ) formare i loro atti sensibili, cemente le specie, che vanno acquistando: onde

se da' propri oggetti non è in loro trasfusa una possono in assenza degli oggettirammentarsene,

specie, che chiamasi impressa, la quale ricevuta producendo altre immagini simili alle prime che

in dette potenze sensitive, le determini a produr formarono , non altrimenti che se quelli fossero

re tali atti . Ma si noti però, che questa specie presenti. Nè qui finiscono le doti di queste po
impressa non è immagine, che esprima l'ogget- tenze conoscitive corporee, perchè tenendo seco

:
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a

e

raccolte le specie di tutte le cose passate per i come utili, come dilettevoli, ed a lei conformi;

sensi esteriori, le possono combinare, e formarne e da quegli oggetti si ritira con affetti contrari,

rappresentazioni nuove, e pellegrine , ed ai sensi che le sono proposti dall' istessa fantasia come

istessi esterni affatto ignote. Avendo elleno-a disutili, penosi, ed alla nostra natura impropor.

cagione di esempio la specie dell'oro, e la spezionati. E ' vero, che anche la nostra volontà è

ciedel monte, possono unirle insieme, e forma- una potenza cieca, che ha l'intelletto per guida

re l'immagine di un monte d'oro , benchè per de' suoi affetti; non però gli va dietro, come

altro non siasi mai rappresentato alla vista de schiava rapita a forza dell' attrattive delle sue

gli occhi un tal oggetto . Hanno ancora la facol- cognizioni, ma come signora libera ad aderire,

tà di dare circa le cose , che conoscono, un tal o a rigettare le sue insinuazioni. Dovechè l'ap

disconvenevoli. Sebbene questi loro giudizii il condo le dimostranze, che gli fa degli oggetti

più delle volte sono fallaci, perchè vanno con- l'immaginativa, ed è forzato ad andare dietro
formi all'inclinazioni della natura corrotta , e alle di lei rappresentazioni .. Quindi nascono

dell'amor proprio . Or secondo queste diverse quelle passioni ribelli, che si sollevano in noi

funzioni, che esercita il nostro senso conoscitivo, contro nostra voglia, e ci fanno esperimentare

gli si applicano vari nomi. In quanto riceve da' nei sensi una legge contraria ai dettami della

sensi esterni le specie degli oggetti, e li conosce nostra mente, come se ne querelava l'Apostolo

si chiama senso comune ; in quanto conserva le ( ad Rom . 7. 23. ) : Video aliam legem in mem-,

specie ricevute, si dice memoria sensitiva ; in bris meis repugnantem legi mentis meæ, et capti

quanto dipendentemente da queste torna a for: vantenime in lege peccati, quæ est in membris

mare immagini somiglianti alle prime, dicesi meis. Onde siamo costretti a foffrire dentro di

immaginazione ; in quanto combina le specie di noi incessantemente il contrasto di due parti

cose assenti nominasi fantasia ; in quanto dà contrarie, l'una che dicesi superiore, e si muove

un rozzo giudizio della convenienza, o disconve- dal retto lume della ragione, e dalla pura luce

nienza delle cose, appellar si può estimativa nei della fede; l'altra che chiamasi inferiore, e a

bruti, cogitativa negli uomini . Nè io voglio pun- vista del bene, e male sensibile mostratole dalla

to fermarmi ed esaminare, se queste sieno più fantasia subito sicommuove, e si risente coi suoi

potenze tra loro in realtà distinte, o siano una affetti. Onde ebbe a dire lo stesso Apostolo :

sola potenza, che secondo le diverse operazioni Caro concupiscit adversus spiritum , spiritus au

sortisce vari nomi : perchè nulla giova a noi tem adversus carncm . Hæc omnia sibi invicem

' un tal esame . Solo osservo, che sebbene conven . adversantur . ( Ad Gal. 5. 17.)

gono gli autori in assegnare a questo senso in- 36. Questo appetito' sensitivo ha due potenze,

teriore residente nel cerebro le facoltà che ho con cui esercita gli atti suoi propri ; una si chia

dinanzi accennato, non convengono però punto ma concupiscibile, e questa riguarda sempre o

in assegnare i vocaboli a dette facoltà, perché il bene sensibile per conseguirlo, o il male sen

quello che uno chiama immaginativa, l'altro sibile per isfuggirlo ; ,l'altra chiamasi irascibile,

chiama fantasia : e quello a cuiuno darà il no- e questa ha per oggetto l'arduo, che si attra

me di memoria, l'altro gli assegnerà il nome versa all'acquisto del bene, o alla fuga delmale

di fantasia . E però nel progresso dell'Opera io per superarlo ; affinchè la concupiscibile giunga

non mi farò scrupolo di servirmi or dell'una, al possesso del bene, a cui agogna, ed alla pri

or dell' altra di queste voci, per ispiegare le os- vazione del male, che tanto abborre. Ondepud

servazioni di questo senso, secondochè più mi dirsi, che questa sia una potenza confederata
cadrà in acconcio . con la concupiscenza, e quasi ausiliaria de' suoi

·35. Con queste potenze conoscitive (o chia- affetti; mentre con la forza innata l'aiuta a

minsi senso comune, oimmaginativa , ofantasia, spianare le difficoltà, e ad ottenere il suo inten

o cogitativa ) va congiunto un altro senso inte to. Così dice l'Angelico ( 1. 2. q. 81. art. 2.) :

riore, che dicesi appetito sensitivo; e da quelle Necesse est, quod in parte sensitiva sint duæ ap

onninamente dipende ne' suoi affetti. Questo è petitivæ potentia . Una per quam anima simpli

una potenza affettiva corporea , che ha per og eiter inclinatur ad prosequendum ea , quæ sunt

getto il bene sensibile rappresentatole dull imma« convenientia secundum sensum, et ad refugien

ginativa, come convenevole ; oppure il male sen- dum nociva : et hæc dicitur concupiscibilis. Alia

sibile mostratole dall'istessa immaginativa , come vero per quam anima resistit impugnantibus, que

disconvenevole . Risiede ella nel cuore, ch'è la convenientia impugnant, et nocumenta inferunt ;

reggia de' nostri affetti, benchè non vi manchi et hæc vis vocatur irascibilis, unde dicitur quod

chile dia doppia sede, e nel cuore, e nel fega. ejus objectum est arduum , quia scilicet tendit ul

to . E perchè è potenza cieca, che per sè stessa hoc, quod superet contraria, et superemineat eis .
è

capace di conoscere ciò che le conviene, E altrove parlando dell' irascibile, la paragona

si porta co' suoi affetti ciecamente verso quegli ad un soldato generoso, che combattendo a

oggetti, che dalla fantasia le sono rappresentati vore altrui va incontro alle difficoltà , per con

non

1



TRATT. I. CAP. III . 13

e

a

.

seguire la vittoria che quello brama, e per isfug- tano qualche oggetto gradito, si dilata, e si di
gire la sconfitta che quello teme. stende per raggiungerlo, e per impadronirsene.

37. Gli atti di questa potenza sono tutte le L'abbominazione poi opposta al desiderio, è u

passioni, che a nostro malgrado ci tiranneggia- na fuga, o ritiro dell'appetito dal male odiato,

no, come dinanzi accennai: poichè secondo l'An- in quanto gli si fa vedere rimoto : poichè sicco

gelicolapassionealtronon ècheunattodel me l'amore sveglianell'appetitolebrame,con
l'appetito sensitivo, il quale con qualche muta- cui va incontro all'oggetto ; così l ' odio vi desta

zione corporale si muove all'immaginativa di l'abbominazione, l'avversione, e l'orrore, con

qualche bene, che gli si rappresenta conveniente, cui quello se ne ritira . Ma diamo il caso, che

o di qualche male, che gli si mostra nocivo. il bene bramato sia già presente, e che la per

Dissi, che un tal atto si fasempre con mutazio- sona n ' entri in possesso : ecco la passione del

ne corporale: perchè non si desta mai in noi l'allegrezza, e del gaudio, ch'è una quiete, ed

alcuna passione senza commozione di spiriti, e un riposo dilettevole dell'appetito nel bene già

di umori, i quali portano seco necessariamente posseduto . Questa passione che nell'uomo si

qualche alterazione nel corpo, e specialmente chiama gandio, ne' bruti dicesi dilettazione . Così

nel cuore : onde ne traspirano bene spesso i ancora figuriamoci, che il male abbominato sia

segni anche al di fuori nel colore, e atteggiamen. già presente, nè possa la persona evitarlo, alme

ti del volto .E in questo si distinguono le pas- no secondo l'apprensione, che è l'unica origine

sioni dagli affetti spirituali dellanostra volontà : di tutte le nostre passioni . Ecco subito insorge

perchè sebbene e la volontà, e l'appetito sensi- la passione contraria all' allegrezza ,voglio dire

tiro possano amare, e odiare un oggetto; quel- la tristezza, la quale è un moto dell'appetito

l'amore però, e quell'odio, che nell'appelito è crucioso ed afflittivo alla vista di un male pre

passione, nella volontà è un semplice affetto : sente, che non si può schivare. Queste sono le

perchè in quello si fa con mutazione sensibile sei passioni della concupiscenza, che dopo il pec

della parte corporea, ein questaconun sempli- catodel nostro primo Padre,scosso il giogo della

ce moto della potenza ragionevole . servitù che prestavano alla ragione, tumultuano

38. Le passioni principali, che regnano nei nel nostro cuore .

nostri cuori, sono undici: Amore, Odio , Desi- 40. Le passioni dell' irascibile sono, come già

derio , Abbominazione, Gaudio, Tristezza, Spe dissi, in aiuto della concupiscibile: perchè il be

ranza , Disperazione, Audacia , Timore , ed Ira . ne, ed il male, che questa ba per oggetto, alle

Le prime sei appartengono alla concupiscibile, volte è arduo, e difficile o ad ottenersi, o a sfug.

perchè riguardano il bene da acquistarsi, e il girsi. Pero la natura le ha date cinque altre
male da schivarsi: l'altre cinque appartengono passioni, che l'aiutino a superar l'arduo, che

all' irascibile, perché hanno di mira le difficoltà s'incontra nell'acquisto del bene, ' e nella fuga

che si frappongono all'acquisto del bene, ed alla del male . La prima è la speranza . Questa è

fuga del male . Nè io qui voglio già impegnar un movimento dell ' appetito verso un bene, che

mi a parlare di proposito delle predette passio- gli si rappresenta difficile, ma pur possibile ad

ni, sà perchè questa è una materia, che à trat- acquistarsi. Questa passione sebbene in qualche

tarne come si conviene, richiederebbe un'Opera modo è simile alla passione del desiderio, è pe
è

intera; si perchè non è necessario per ciò che rò da essa molto dissimile: perchè è una bra

poi avrò a dire, che mi diffonda molto in que ma più intenta, più efficace, più volte, che non

sto : ma basterà che ne dia un solo cenno ; co- si raffredda all' appetito di un bene, che vede

me ora farò con somma brevità, premettendo arduo, perchè lo creda possibile : onde è neces

però prima questo importante avvertimento, che sarissima per il profitto nelle virtù , e nella

il bene, ed il male si può in tre modi conside- cristiana perfezione. A questa corrisponde la

rare, o come presente, o come assente, oppure passione contraria della disperazione, la quale

prescindendo dalla sua presenza , solo com'è in è uno scadimento o abbattimento infingardo del

sè stesso . l'appetito all'immaginazione di un ben futuro,

39. La passione dell'amore, da cui tutte l'al- che gli si mostra impossibile a conseguirsi. Non

tre dipendono, è una compiacenza dell' appetito v'è passione, che più di questa si opponga, non

sensitivo circa qualche bede sensibile appreso dico ai progressi dello spirito, ma anche all'a

qual è in sè stesso, senza punto rifletterealla cquisto dell'eterna salute . L'audacia è un'ere

sua assenza, o presenza . L'odio poi è una di- zione dell'appetito in assalire potentemente l'ar.

spiacenza d'un male sensibile appreso nell' istes- duo, che si oppone al conseguimento di un te

so modo. Ma se l'oggetto amato sia assente, ne, che spera. Questa passione è un progresso,

nasce tosto la passione del desiderio, la quale oppure un'estensione della speranza ; e perd

è un moto dell'appetito verso un bene, che gli di lei più forte, e più felice in ottenere l'inten

viene rappresentato in lontananza per conseguir to . Si oppone a questa il timore . Questo è un

lo .Ondepuòdirsi, che il desideriosiaquasi restringimento dell'appetito all'apprensione di

uno slargamento dell' appetito , che vedendolon- un male arduo, ed imminente, chedifficilmente

o
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possa schivarsi . Dissi che il timore ha per og- fezione del nostro stato : perchè ponderando noi

getto il male arduo ; perchè la passione, che spesso, e leggendo le verità di nostra fede, vie

nasce da un male facile a declinarsi, è piuttosto ne la nostra fantasia a correggersi nelle sue idee,

viltà . Dissi che un tal male deve essere immi- ed a formare un giudizio retto delle cose terre

nente, perchè i mali remoti non si temono : e ne, e dell'uso che deve farsi di esse : e conse

di fatto poco temono i Cristiani la morte, per guentemente viene a riformarsi l'appetito, men

chè se la figurano lontana. Dissi che un tal tre vedendosi proporre le cose sotto diverso go

male deve potersi in qualche modo schivare, spetto non più si move circa gli oggetti vani,

benchè con difficolii, perchènon essendovi scam- come si moveva prima, o si move ( come suol

po, in vece del timore nasce la malinconia, e accadere nel progresso del tempo ) con affetti

la tristezza, che riguarda il male presente insu- contrari. Affinchè si comprenda questa verità,

perabile ; come vediamo accadere nei condannati pongo l' esempio di un uomo, che sia invaghito

alla morte, che non temono, ma si contristano della gloria mondana, e se la vada procaccian

ne' loro cuori . L'ira finalmente è un moto ar- do a costo di gran fatiche. L'errore di questo

dente dell'appetito, che tende alla vendetta de' infelice nasce dalla sua fantasia, ed estimativa

torti ricevuti, e però la mira come suo ogget- scorretta , che giudica stortamente dell'opore ter

to . S. Tommaso ( 1. 2. q. 46. art. 8. ) appogo reno : lo apprende come un gran bene molto

giato all' autorità di San Giovanni Damasceno conveniente, e decoroso, e lo propone

e di San Gregorio Nisseno la divide in tre altre tito come cosa splendida, e luminosa. Quindi

passioni subalterne, cioè in Fiele, in Mania, ed proviene, che l'appetito se ne invoglia, se de
in Furore . Il Fiele è una fiamma, che in un innamora, lo brama, lo cerca, e induce la volon

subito si accende, ma presto si estingue. La tà a procacciarlo a prezzo di sudori, e talvolta

Mania è una fiamma più lunga, e più durevole, anche di sangue . Ma se quest'uomo cominci
che dal rimanere prende il nome . Il Furore e a riflettere seriamente avanti a Dio, che questa

an fuoco, che non si quieta mai, sinchè non gloria è breve, perchè si dilegua in un baleno ;

giunga alla bramata vendetta . I motivi di tali è vana, perchè nulla aggiunge al soggetto che

passioni sono difettuosi; ma solo quelli, che non la riceve ; è vile a paragone della gloria immor

sono regolati, o dal lume della retta ragione, o tale, che ci è apparecchiata nel Cielo ; è inden

dalla luce della fede, e che o dall' uno, o dall'al- bita, perchè a Dio solo come prima cagione si

tra non sono indirizzate a qualche fine onesto , deve la gloria d'ogni nostra azione; è dannosa

e ridotti ad una giusta mediocrità . al corpo , ed allo spirito per le molte colpe, di

41. Caviamo dal già detto due conseguenze cui è cagione, e per le molte inquietudini, di

atilissimeai Direttori per il buon governodel- cui è feconda: certo è, che se Iddio nel tempo

l'anime . La prima, che tutta la riforma dell'uo- stesso gli dà lume ad intendere tali verità, cor

mo ha da prendere l'origine dalla riforma del reggerà la sua fantasia, e formerà della gloria

la fantasia, o per dir meglio dell' estimativa, o idee molto diverse, come di un bene meschino,

cogitativa , con cui egli, giudica ciò che gli con- di un bene vile, di un bene spregevole, di un

viene, o gli disconviene, e forma una giusta idea bene in somma, che non merita nome di bene.

delle cose . La ragione a mio credere è eviden- Quindi poi per una certa naturale connessione

tissima, perchè tutta la rovina spirituale dell' uo- l'appetito sensitivo verrà a perderne ogni amo

mo, come ognuno sa , proviene dalle passioni re, ed a mirarlo ancora con positivo dispregio :
scorrette, da cui si lascia trasportare oltre i ciò che ho detto dell'attacco all'onor vano, si

confini dell'onesto, del giusto, del retto, e del dica di ogni altro vizio, che nello stesso modo

doveroso . Dall'altra parte tutti i moti sregolati potràfacilmente estirparsi, emendandole imma
delle nostre passioni nascono dall'immaginativa, gini della nostra mente con le massime della

e sua estimativa, che rappresenta all' appetito nostra fede .

le cose terrene, non qualisono, secondo il det- 42. La seconda conseguenza che volevo infe

tame della ragione, e della fede, ma secondo rire, è questa, che il iniglior modo di smorzare

una certa loro falsa apparenza, onde questo si i moti delle nostre passioni, o questi siano sve

accende in affetti viziosi, o imperfetti, e con la gliati dalla natura, o eccitati dal Demonio con
sua forza si tira dietro la volontà a farsi rea le sue suggestioni, di ordinario si è divertire

di simili atti peccaminosi. Nè questo discorso altrove il pensiere: perchè svanita l'immagine

può ja modo alcuno recarsi in dubbio; mentre di quegli oggetti, verso cui l'appetito era sì ao

non può l'appetito muoversi coi suoi atti, se ceso in qualche affetto peccaminoso, subito la

dallerappresentazioni dell'immaginativa non ne passione rimane estinta, non essendoaltro in san

riceve l'impulso, come lo di sopra mostrato . stanza le nostre passioni, che impressioni , le qua

Qui è dove si fonda quella necessità che tutti li fa la fantasia nell'appetito sensitivo con i suoi
i Dottori Asceti i riconoscono in noi della mer fantasmi. Il modo poi più perfetto di divertirsi

ditazion, e lezione de' Libri santi, per giungere da tali pensieri, è il ricorrere a Dio con le pre

al miglioramento de' nostri costumi, ed alla pero ghiere, è nascondersi subito in lui con qualche

а
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santa considerazione, e divoto affetto : così quei Sicché non vi rimane altromodo per aver que ,

pensier buoni occupando la fantasia, la purgano sta specie, se non che l'intelletto se la produca

dalle immagini pravé, mettono in calma i moti da sé. Ma perchè non può da sè solo acquistar

appassionati dell' appetito sensitivo . Ma se la si la specie di un oggetto statogli fin allora af

persona non essendo avvezza ad innalzarsi a Dio fatto ignoto, si serve del fantasma, e quasi lo

con i suoi pensieri, non sapesse in tali congiun- ehiama in aiuto, illustrandolo con la sua luce
ture fissarli in lui, faccia almeno qualche atto intellettuale . Allora il fantasma nobilitato , innal

di resistenza alla sua passione, e poi si diverta zato, e corroborato per quella illuminazione, o

ad altri oggetti indifferenti, dispregiando intanto per dir meglio, per la congiunzione, e consorzio

i deliri della sua fantasia ; il che sarà molto con una potenza sì nobile, diviene abile a pro

opportuno specialmente in certe tentazioni, che durre insieme con l'intelletto agente la specie ,

sono più moleste che pericolose, quali sogliono del proprio oggetto nell' intelletto, che chiamano

accadere a quelli che sono tentati di besteinmie, paziente, o passibile, ed in realtà ve la produce.

d'infedeltà, d'empietà, e di altri simili eccessi, Se poi questi due intelletti siano due potenze,

a cui la volontà è molto lontana dall'aderirvi , oppure una potenza sola, poco rileva al nostro

intento ; la verità è, che l'intelletto , ricevuta

CA P O IV .
questa specie intelligibile ha quanto gli basta

per produrre la cognizione spirituale di quell'og

spiega il modo con cui siformano nell' uomo getto, che dal fantasma era rappresentato, e la
di atti spirituali , produce di fatto . Ma si avverta, che queste co

gnizioni non sono poi un'immagine grossa, e

43. Anche le bestie hanno come noi itsen- quasi pittoresca delle cose che rappresentano,

so comune, l'immaginativa, la fantasia ; hanno quali sogliono essere i fantasmi, da cui elle

rappetito sensitivo, e le passioni, che obbedisco- prendono l'origine ; ma sono immagini più pur

no alle forti impressioni delleloro immaginazio- gate, più pure , e più astratte dalla materia, con

ni . Ciocchè ci distingue da' bruti nell ' operare, sistenti in certe notizie, ed intelligenze spirituali

sono gli atti spirituali, che procedono dall' intel- semplici dei loro oggetti. Ma perchè svanite
letto, dalla memoria, e dalla volontà, potenze che siano le predette cognizioni, non se ne per

di un'anima ragionevole nobilissima, che dando dano le specie, ma restino ; Iddio ha provvedu

a noi l'essere di uomini; rende umani gli atti to l'anima di un'altra potenza, che le custodi

nostri . E qui conviene supporre, che creando sca ; e a quando a quando le risvegli, onde tor

Iddio l'anime nostre, don dona loro, come donò di l'intelletto a conoscere quelle cose, che furo

agli Angeli nell' istante della loro creazione, la no un'altra volta conosciute ; e questa si chia
specie di quelle cose, la cui notizia è convenien . ma memoria .

to al nostro essere ; perchè le nostre anime han- 45. Sinoti diligentemente, che finchè il no

no modo di procacciarsele ( il che non poteva. stro -intelletto è unito al corpo, le sue cognizio

De fare quei puii spiriti ) per mezzo de' sensi ni benchè spirituali ( se però si formino natu

corporei . E però entrano le anime nostre ne' ralmente, e in modo ordinario) vanno sempre

corpi, come tavole rase, e levigate, in cui non congiunte con qualchefantasma, eaquesto vol

è impresso alcan carattere . le alludere Aristotele ( de Anima Lib . III. cap .сар .

44. Ma se brama di sapere il lettore, come 8. Tex . 39. ) allorchè disse : Qui contemplatur,

l'anima unita al corpo acquisti le specie neces- necesse est una cum phantasmate contempletur.

sarie per l'intelligenza delle cose, ( si parla delle La ragione siè, perchè o preceda all'opera del

specie impresse di sopra già dichiarate, non me l'intelletto il fantasma, e allora questo per una

RoDecessarie alle potenze spirituali, che alle sen- certa naturale connessione svegliala cognizione,

setive per conoscere gli oggetti) gliene darò un o precede la cognizione in virtù delle specie in

piccolo cenno, messe peròin disparte le questio- telligibili di già acquistate, e allora per una cer

ni, e sottigliezze delle scuole, e presane la sola ta compagnia, e naturale concomitanza si desta

sostanza. In primo luogo possono gli oggetti este qualche fantasma. Dissi, che questo accade, se

riori somministrare all'intelletto una tale specie, l'intelletto operi naturalmente , o in modo or

si perchè non è esso da sè capace di riceverle, si dinario : perchè in certe e molto ordinarie con

perchè essendo quelli grossolani e corporei, non templazioni, in cui infonde Iddio una nuovaspe

possono produrre una qualità spirituale, qualcie, o un'altra luce, può non aver luogo l'im

convieneche sia la specie con cui opera l'intel- maginazione. Ma di questo ragioneremo altrove.

letto, che è puro spirito . In oltre neppure può 46. La seconda potenza della nostr'anima e

l'immaginativa per mezzo de' suoi fantasmi in- la volontà, ed è potenza appetitiva, che ha per

gerire immediatamente specie sì nobile, per l'i- oggetto il bene, e il male, o questo sia onesto,

stessa cagione, ch' essendo essa materiale non o sia utile, o sia dilettevole. Questa è potenza

può partorire da sè sola una specie spirituale cieca, ma libera . Essendo cieca non può mo

proporzionata all'attività di gà illustre potenza . versi coi suoi affetti, se non precede qualehe
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cognizione, che le mostri l'oggetto : nè deve in

modo alcuno ammettersi ciòche altri dicono, CAPO V.

che in certi gradi di contemplazione la volontà

ama senza conoscere: perché è troppo manife- Si dichiara donde derivi negli atti nostri

sto al lume della natura, ed è troppo ricevuto umani la soprannaturalità , ed il merito .

nelle scuole quell'assioma : Nihil volitum quin

præcognitum " L'esperienze di tali contemplativi 48. Tutto ciò che abbiamo detto degli atti

possono facilmente, e devono necessariamente umani nel precedente Capo, non è bastevole non

spiegarsi, dicendo che in alcune straordinarie dico a formare un atto di mistica unione, ( il

contemplazioni la cognizione è sìspirituale edi. che è l'oggetto principale della scienza Mistica )

licata, che difficilmente è discernibile all'intellet- ma neppure a produrre un atto di contempla

to stesso che la produce : perchè l'atto diretto " zione soprannaturale il più basso che dar si pos

in tali contemplazioni è sì altamente fisso nel sa : perchè sebbene può la nostra natura cono

suo oggetto, che non dà campo all'intelletto di scere Iddio, e dipendentemente da ciò che le

formar l'altro riflesso per discernere il diritto ; mostrano al di fuori le cose create, e al di den .

onde avviene, che l'anima conosce senza punto tro le detta il lume della ragione, può anche

avvedersi di conoscere. Vero è, che può la vo- formare qualche speculazionedelle sue grandez

lontà amar più, o amar meno di quel che size ; tutte queste cognizioni però sono di bassa

conosce. Essendo la volontà libera, pud mover . lega, perchè sono naturali, nè punto s'innalzano

si verso l'oggetto rappresentatole con quegli ate sopra la sfera delle cose terrene. Le contempla

ti, e con quegli affetti, che vuole, purchè perd zioni soprannaturali sono atti si nobili, che su

la cognizione che precede, sia indifferente, cioè perano tutte le forze della natura ; perchè ap

non sia tale, che la rapisca irressistibilmente ad partengono all'ordine sublimissimo della grazia

abbracciare, o rifiutare l'oggetto, e purchè an . divina, e della gloria celeste, a cui non può sol

cora non sia sì repentina, che tolga il tempo levarci la natura con tutti i suoi sforzi, ma sor

debito a deliberare. Questa potenza in noi la fa lo può introdurci per favore la grazia : anzi se

da regina; mentre comanda dispoticamente a le contemplazioni siano in quella specie di atti,

tutte le potenze inferiori . Solo l'immaginativa, che diconsì infusi, hanno in questo istesso ordi

e l'appetito sensitivo confederate dopo il pecca- De soprannaturale un particolare innalzamento,

to di Adamo hanno scosso il giogo, e ad onta che gli rende specialmente conspicui. Ma io mol

de' suoi comandi capricciosamente si muovono, to bene mi avvedo, che non potrò mostrare

quella con le sue idee, questo con le sue pas l'origine di questa soprannaturalità, di questo

sioni verso de' propri oggetti. Ha ella però molo merito, e di questa elevazione, che risplende neb

ti modi per raffrenarle, e per renderle soggette la soprannaturale contemplazione, se prima non
a'suoi voleri . do qualche notizia della grazia, che è appunto

47. Raccolgo in un esempio tutte le prece la nobile cagione, d'onde in lei si derivano que

denti dottrine, onde si vegga in un tratto tutta ste illustri: prerogative . Il tutto eseguirò con

la simmetria degli atti umani . Si presenti agli brevità, e con ispeditezza, sol quanto basti al

occhi nostri improvvisamente un oggetto . Que fine che ci siamo prefisso.

sto trasmette tosto alle pupille le specie, dipen . 49. Gli atti soprannaturali, e meritorii sono

dentemente da cui forma l'occhio la sua visio opere tanto eccelse, che per effettuarle non ba

ne . Manda l'occhio la specie al senso comune: sta una sola grazia ; ma bisogna che Iddio con

e questo immantinente de produce l'immagine, più grazie concorra a contribuir loro quell'ec

ed 'il fantasma, il quale muove subito l'appeti- cellenza, con cui sovrastano alla turba di tutti

to sensitivo a qualche affetto, o passione, secon gli altri atti. Bisogna che Iddio diffonda nell'a

do che l'oggetto gli viene rappresentato giove- nima la grazia santificante, con cui le dia un
vole, ó pernicioso . S'approssima all'intelletto il nuovo essere : bisogna che le doni tutti gli abiti

fantasma, e illuminandolo produce con esso la delle virtù infuse, con cuipos
sa connaturalmen

specie intelligibile, la quale poi partorisce uni- te produrre gli atti di tali virtù : bisogna che

tamente con lo stesso intelletto la cognizione l'assista con varie grazie attuali, per cui diven

Rimane nella memoria la specie di tal cognizio- ga.compitamente disposta per mandare alla lu
ne , quasi semenza per la formazione di un si- ce atti sì illustri. Acciocchè dunque s'intenda

mil alto . E intanto la volontà delibera se ha da donde prendano gli atti di contemplazione so

aderire ai movimenti dell' appetito, o se ha a prannaturali, e meritorii la loro prima origine,

resistere: se ba da amare, o se ha da odiare: è necessario che di ciascuna di dette grazie ne

se ha a volere, oppure ha da rigettare un tale dia brevemente un cenno .

oggetto, e cose simili. 50. La grazia santificante è un dono sì emi

nente, che nè in terra , nè in cielo v'è un altro

simile, che lo pareggi. Conciossiachè è una qua

lità divina, che Iddio infonde ed unisce alla so
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stanza dell'anima, per mezzo di cui la fa par- 51. Stabilito dunque, che con la grazia san

tecipare della sua istessa natura , le dona una tificante ci si dà un nuovo essere,per cui sia
nuova vita, e un nuovo essere divino : sicchè mo rigenerati ad una vita divina, già siegue che

si può dire con tutta verità, ch'ella divenga un con essa ci si debbano anche dare gli abiti in

altro Dio : non per essenza, che di cid non è fusi delle virtù teologali, ed anche gli abiti di

capace, ma per partecipazione, comedice il Prin- tutte le altre virtù morali; perchè èmolto con
cipe degli Apostoli S. Pietro ( 2 Petri 1. 4.): veniente, che questa natura soprannaturale, che
•Maxima,et pretiosa nobis promissa donavit, ut ci si dona, sia fornita di tali facoltà, con cui

per hæc efficiamini divince consortes naturæ . Poi- possa in modo connaturale esercitarsi negli atti
chè se è vero, com ' è verissimo, ciò che dice proporzionati alla nobiltà del suo essere . Ma qui
l'Apostolo delle Genti ( ad Rom . cap. 8. 15. ), bisogoa avvertire, che per abiti infusi non inten

che questa grazia è una vera filiazione di Dio : diamo quegli abiti , che da noi si acquistano con

Non accepistis spiritum servitutis, iterum in ti le nostre industrie, tornando a ripetere frequen
more; sed accepistis spiritum adoptionis filiorum , temente gli stessi atti , e consistono in una cer

inquo clamamus, Abba, ( Pater :) ipse enim Spi- ta facilità, che rimane nella potenza a rinnova

ritus testimonium præbet spiritui nostro, quod si te quei medesimi atti, da'quali ella fu prodot

musfilii Dei: convien dire,che dandoci la gra- ta . Questi sono abiti di bassa lega . Gli abiti
di figli di Dio, ci doni anche la na- infusi, di cui ragioniamo, sono potenze, che s'in .

tura del nostro divin Padre, e un vero diritto fondono nell'anima con la grazia santificante,

all'eredità del suo celeste regno, come dice S. acciocchè, ella possa per mezzo di esse connatu

Tommaso . Quindi siegue, che essendo la grazia ralmente produrre gli atti teologici di fede, di

una qualità tanto divina, solleva l'uomo a sì • speranza, e di carità , e ancora gli atti morali

alta dignità, che lo rende oggetto meritevole del soprannaturali di prudenza, di giustizia, di tem

l'amore di Dio, anzi fonda una vera amicizia peranza, di fortezza, di religione, di umiltà, di

tra l'uomo, e Dio, per cui Iddio è costretto ad obbedienza, e molti altri simili . Siccome Iddio

amarlo . Il che è appunto questo, a cui volle producendo, in quanto è autore della natura,

alludere il Redentore, allorchè disse ( Joan. cap. qualche sostanza, la provvede di tutte quelle fa

44. 23.) ; Si quis diligit me, mandata mea ser coltà che le sono necessarie per operare gli at

vabit, et Pater meus diliget eum , et ad eum ve- ti, che sono conformi a tal natura ; creando

niemus, et mansionem apud eum faciemus. Eb- ver. gr. l'uomo ( come abbiamo veduto nel

bi io dunque ragione di dire, che non vi è nè Capo precedente ) lo ha dotato di sensi inte

in terra , nè in cielo dono pari a questo : poichè, riori, ed esteriori, con cui possa praticare gli

o la grazia giustificante si pone a confronto di atti sensibili, e l'ha arricchito di potenze spiri

tutte le cose create, che compongono la gran tuali, con cui possa esercitarsi in atti più nobi

macchina dell'universo, e allora ella sola, come li; e di lui più propri, quali sono gli atti ra

dice l'Angelico, è più pregevole di tutte loro in gionevoli: così dando a noi Iddio , in quanto è

sieme: ( 1. 2. quæsi. 113. art. 9.). Alio modo po autore della grazia, un essere divino per mez

test dici opus magnum propter magnitudinem e zo della grazia santificante, deve darci la poten

jus, quod fit: el seçiindum hoc majus est justi- za, con cui operiamo gli atti soprannaturali, e

ficatio impii, quæ terminatur ad bonum æternum divini di tutte le virtù , si propri di un Essere

divinæ participationis, quam creatio coeli, et ter sì nobile. Or queste potenze appunto sono gli

re , que terminatur ad bonum naturæ mutabilis. abiti infusi, di cui parliamo. Questi sono tutti

E ne arreca in conferma l'autorità di S. Ago. distinti dalla grazia, inclusovi con molta proba,

stino, proseguendo a dire: Et ideo Augustinus bilità anchel ' abito della carità : s'infondono

cum dixisset, quod majus est quod ex impio fiat con l'istessa grazia, e perduta questa si perdo

justus, quam creare coelum , et terram , subjungit: no anch'essi, eccettuati i soli abiti della fede, e

Coelum enim , et terra transibit : prædestinatorum della speranza, che non periscono, senonchè con

autem salus, et justificatio permanebit. O si pa atti contrari a tali virtù, Nè giova qui il dire

ragoni la grazia al ſume della gloria, ed alla vj. essere disutili i predetti abiti, mentre senza es ,

' sione di Dio, che ci ha da rendere perpetua. si possono prodursi gli atti soprannaturali col

mėnte beati ; ed anche in questo confronto, co solo aiuto di qualche grazia attuale: poichè que

me dimostra il P. Suarez, la grazia è degna di sto salva bensi la sostanza degli atti sopranna

maggiore stima, perchè è la radice, dondepul- turali, ma non già la connaturalezza, la quale

lula quella eterna felicità , ed è la sorgente di in quell' appunto consiste, che tali atti nascano

quella immensa gloria, che inonda il cuore de' da potenzestabilmente radicate nella grazia san

Btati: ( Joann. cap. 4. 14.) Fons aquæ salientis tificante, come sue proprietà. Onde i Apostolo

in vitam æternam . Onde conclude il Dottore e parlando delle virtù teologali dice : ( 1. ad Co

simio : ( Tom . 3. de Grat. lib. 7. cap . 25. et a. rinth. 13. 13. ) Nunc autem manent tria hæc, Fis"

libi.) Majusopus censeo opusjustificationisquam des, Spes, et Charitas. Queste parole esprimo

glorificationis, propter rationes superius adductas. no un principio stabile, e permanente di Fede,
Direttorio Mistico . 3
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sciem .

di Speranza, e di Carità ; quali sono appunto facciamo . Ci previene, eccitandoci al bene; ci

gli abiti infusi. accompagna, acciocchè acconsentiamo al bene :

52. Dall' essere gli abiti infusi mere potenze ci siegue, acciocchè lo conduciamo a perfezio

operative e proprietà della grazia giustificante ne ; e però si chiama da' Teologi una tal gra

nel modo detto, non siegue già, che non debe zia preveniente , concomitante, e susseguente.La

bavo tali abiti recare alla nostra volontà alcu- grazia preveniente si fa in noi senza noi ; la

na facilità in operare gli atti delle virtù sopran. grazia concomitante include il nostro consenso ;

naturali . Siegue solo, che questa facilità non , e la grazia susseguente abbraccia la continua-.

deve essere tale, e tanta, quale è quella, chezione degli atti, e il compimento dell'opera .

lasciano gli abiti delle virtù industriosamente da Così appunto lo spiega San Bernardo : ( de

noi acquistati, rispelto agli atti loro . Per, intel- Grat. et lib . arb. vers. finen . ) Si ergo Deus

ligenza di questo convien distinguere due diver: tria hæc ( hoc est, bonum cogitare, velle , et per,

se facilità, che possono apportarsi da un abito ficere operatur in nobis ; primum profectó si

alla potenza, in cui risiede . Una facilità è in ne nobis, secundum nobiscum , tertium per nos

tima alla potenza ; l'altra è affatto estranea . facit. Siquidem immittendo bonam cogitationem ,

Questa seconda consiste nella remozione degli nos prævenit ; immutando etiam malam volun

abiti opposti, e nel raffrenamento delle passio- tatem , sibiperconsensum jungit; ministrando et

ni contrarie : perchè tolti gli abiti imperfetti, e consensui facultatem , foris per apertum opus no

frenate le passioni, con facilità si esercitano gli strun internus opifex innotescit . Sane ipsi nos

atti delle virtù, come ognun vede. Questa fa- prævenire nequaquam possumus. Qui autem ne

cilità si arreca sempre dagli abiti acquistati, per minem bonum invenit, neminem salvat, quem:

chè non puossi da noi acquistare a cagione di . non prævenit. A Deo ergo sine dubio nostræ

esempio l'abito della temperanza nell'uso dei salutis exordium , nec per nos utique, nec nobi.

cibi, se prima non abbiamo distrutto l ' abito Verum consensus, et opus, etsi non ex

dell'intemperanza, e non abbiamo abbattuta in nobis, non jam tamen sine nobis. Questa grazia

parte almeno la passione della gola a lei .con- è in noi passeggiera, perchè ottenuto.ch' ella

iraria . Una tale facilità però non si partorisce abbia il suo intento, parte da noi; a distinzio

nell'anima dagli abiti infusi, perchè questi non ne della grazia santificante, e de' suoi abiti in

si oppongono di loro natura ai vizi, ed alle pas- fusi, che dimorano stabilmente in noi ; quella

sioni ; e quanto è da se, non le distruggono. unita alla sostanza della nostr' anima, questi al

L'altra facilità consiste in questo, che l'abito le di lei potenze ; né da noi quella, e questi

renda compita, e perfetta la potenza, in cui li partono, quando noi non operiamo gli atti vir

riceve;" e conseguentemente la faccia abile, di- tuosi, o perchè ne siamo incapaci, come accade

sposta; ed anche inclinata ad operare virtuosa- ai bambini dopo ricevuto il Battesimo, o per

mente : e questa facilità ridonda nelle nostre chè ne siamo impediti, come avviene agli adul

potenze dagli abiti, non solo acquistati, ma in- ti, quando sono occupati dal sonno ; o perchè

fusi, come potrà facilmente intīndere chiunque ne siamo dimentichi, come succede a noi tutti,

consideri la loro essenza . Non si maravigli dun- quando siamo divertiti in pensieri, in affetti, ed

que il Direttore, vedendo che i peccatori, dopo in opere indifferenti; e perciò la grazia santifi

di aver ricevuta la grazia, e con la grazia glicante si chiama anche abituale per la stabile

abiti infusi delle virtù teologiche, e morali, pro- " permanenza, che fa nelle nostre anime. Posto

vino l'istesse difficoltà, e ripugnanze, che prima questo, dico, che per operare atti soprannatura

esperimentavano nell'esercizio delle virtù ; sa li, e meritorj, ci sono necessari gli aiuti della

pendo che questi non sono tali, che entrando predetta grazia attuale, che ci illumini; che ci

nell'animaannientino tosto tutti i vizi, abbat desti, e che ci spinga . al bene. Perchè sebbene

tano subito tutti gli appetiti, e introducano quel la grazia santificante c'innalza ad un Essere di

la facilità al bene, che consiste nella rimozione. vino, e i suoi abiti ci danno la facoltà di ope

degli ostacoli . Una tal facilità deve conseguirsi rare conforme ad un tal Essere sublimissimo,

con fatica, e con istento, e come suol dirsi, a risiedono però questi in 'noi a modo di qualità
forza di braccia . morte, che hanno bisogno di eccitamento, ac

53. Ma per operare i predetti atti sopranna. ciocchè vengano all'atto di operare sopranna

turali, e meritori di vitaeterna, neppur basta turalmente .A questo volle alludere il Concilio

che la grazia santificante vadi accompagnata da Tridentino, allorchè disses ( Sess. 6. cap . 16. )

abiti infusi, e da potenze illustri, si richiede di Cum enim ille ipse Christus Jesus tamquam ca

più l' eccitazione di qualche grazia attuale . La put in menabra , ct tamquam vitis in palmites in

gražia attuale consiste in certi lumi soprannatu . ipsos justificatos jugiter' virtutem infúnılat, quæ

rali , con cui illustra Dio il nostro intelletto, ed virtus bona eorum opera semper antecedit, et co

in certe affezioni interne, con cui move la no- mitatur, et subsequitur, et sine qua nullo pacco

stra volontà . Con questi egli ci previene, ci ac- Deo grata, et meritoriu esse possent ; nihil ipsis

compagna, e ci siegue in ogni atto santo, che noi justificatis amplius deesse credendum est quomi
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nus etc. Dice il Concilio, che le nostre opere e non avrò l'abito della carità, che va connes

non possono essere a Dio grate, e meritorie, se So cella grazia santificante, nulla mi giova : per:

non nascono da quella grazia, che previene, ac- chè tutte queste eroiche operazioni spogliate

compagna, e siegue le nostre azioni, ch’é ap- della carità, e della grazia, nulla mi servirebbe

punto la grazia attuale, di cui ragioniamo. Chi ro per l'acquisto di quella gloria, a cui ane

brama altre autorità, potrà cercarle in quegli lo con tutto l'ardore delle mie brame.

Autori, che trattano di proposito su tali ma- 55. Veniamo ora al nostro proposito '. Dal

detto fin qui comprenderà finalmente il Letto

54. Mentre indi intanto due cose concludo . re , che le contemplazioni, di cui parleremo in

La prima, che tutti gli atti, che sono prodotti tutta l'Opera, sono soprannaturali, e meritorie,

dipendentemente dalla grazia attuale, e daglia- perchè consistono in atti di viva fede, e di fer:

biti infusi di chi possiede la grazia santificante, vida carità provenienti dagli abiti infusi, dagli

sono soprannaturali, e devono necessariamente aiuti speciali di Dio , e condignificati dalla gra

partecipare della loro nobil natura . Secondo, zia santificante, senza la quale non si dà vera

che tali atti son meritorj della gloria beata con contemplazione. Si consideri un'anima tutta fis

merito che i Teologi chiamano de condigno, a sa in Dio con un semplice sguardo della sua

cui di giustizia è dorata l'eterna beatitudine. mente, e tutta accesa in un santo amore, ch'è

Eccone la ragione . L'essere un'opera, che per quanto dire posla in vera contemplazione. Ella

giustizia le si debba la vita eterna, secondo il altro non fa , che credere con molta penetrazione,

parere de' Teologi consiste in questo, che sia at- e vivezza ciò che di Dio, o di qualche sua per

to libero, e soprannaturale, prodotto da cbi viage fezione c'insegna la santa fede, ed amarlo con .

giando verso la patria beata, possiede in tempo pari ardore . Sicchè si trova in quell'atto con

del suo pellegrinaggio la grazia santificante ; sup- templativo tutto ciò, che si richiede alla so

posto peròn, che Iddio abbia accettato tali atti prannaturalità , ed al merito delle nostre ope
con promessa di dargliene per guiderdone la vi- razioni.

ta sempiterna. Or tutto questo accade nel caso 56. Ma sebbene nulla manchi di tutto ciò

nostro, come ciascuno riflettendo' al già detto che abbiamo detto alla divina contemplazione,

potrà vedere. Solo voglio fermarmi a fare una non però basta : perchè gli atti conteinplativi

breve riflessione su quella importantissima cir- hanno una speciale elevazione, ed un modo di

costanza, dalla cui mancanza proviene che man- tendere straordinario, che non si trovanegli al

chi bene spesso all' opere de' fedeli il merito, tri atti santi, e meritorj.. Perciò oltre il concor.
berchè peraltro sieno perse stesse buone, e so degli abiti infusi, comune a tutti gli atti del

virtuose ; ed è, non esser elleno fatte in grazia. le virtù soprannaturali, richiedono l'influsso dei

Acciocchè un atto sia proporzionato a quella doni dello Spirito Santo, che li sollevi all' esse

immensa felicità, che ci sta preparata nel Cie re di contemplativi. Ond'è necessario premet

lo, non basta che sia libero , che sia buono, ed tere una breve notizia di tali doni .

anche che sia soprannaturale ( giacchè un atto

di fede fatto in peccato mortale e pur troppo C A PO VI.

soprannaturale per il principio' : il principio da cui deriva , e

per il fine a cui si muove, eppure per Si spiega in genere cosa siano i Doni dello

canza della grazia non è di alcun merito per Spirito Santo , e il loro officio .

l'altra vita ; ) ma è necessario che sia prodot

to da una persona giàinnalzata permezzo del- nsieme con l'a grazia santificante sem

la grazia santificante alla figliuolanza di Dio, é pre dallo Spirito Santo s'infondono nell'anima

sublimata già ad un Essere divino : perchè dal propri doni . Questi sono certi abiti, che

l' cecellenza di tal pessoaa ridonda nell'atto .» rendono l'anima facile, e pronta a lasciarsi

quella dignità, che lo rende proporzionato alla » movere dallo Spirito Santo qualunque volta

gloria, e ch'è a Dio di motivo di promettergli , la voglia movere con ispeciale istinto. » Co

per guiderdone un vegno eterno, come accade sì dice Š. Tommaso : ( 1. 2. quæst. 68. art. 3. )

va nell' operazioni di Gesù Cristo, che quantun . Dona sunt quædam perfectiones hominis , quibus

que non fossero infinite in . se stesse ,pur pren- disponitur ad hoc , quod homo bene sequaturin

devano un infinito valore dalla eccellenza della stinctum Spiritus Sancti ... Unde dona Spiritus

di lui persona , da cui erano prodotte . E que- Sancti sunt quidam habitus, quibus homo perfi

sto volle significare l’Apostolo con quelle paro- citur ad prompte obediendum Spiritui Sancio ..

le : ( 1. Cor. 15. 3. ) Si distribuero in cibos pau. Con l'Angelico combina il Serafico Dottore, il

perum omnesfacultates meas, et si tradiderocor- quale medesimamente afferma, che i predetti

pus meum, ita ut ardeam , caritatem autem non doni sono abiti infusi, per cui lo Spirito Santo

halıuero, nihil mihi prodest . Se distribuirò aici rende abili, e disposti a seguire i suoi cele

poveri tutte le mie facoltà, e darò il mio cor- sti impulsi : ( de donis Spiritus Sancti in com

po ad esser consumato da fiamme divoratrici, mun. cap. 2. ') Dona ista videntur esse habitus

ازو

la man .

57. Insieme

.

>
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quidam gratuiti, vel gradus quidam a Spiritui lo : come accadde a San Giovanni Gualberto,

Sancto mentibus humanis infusi, quibus dispo- che potendo uccidere l'uccisore di suo fratello

nantur, ut habiles fiant, et dispositi ad sequen- gli perdonò in ossequio di Gesù appassionato;

dum instinctum Spiritus Sancti . oppure in caso che bisogni o perder la vita, o

58. Ma per procedere con chiarezza, distin- rinegar la Fede, come succedeva ai Martiri in

guiamo nei doni dello Spirito Santo l'abito dal- mezzo alle persecuzioni dei tiranni. In tali ca

L'atto, cioè il dono abituale dal dono attuale . si, siccome per mantenersi fedele a Dio è ne
Il dono in atto sono quei particolari lumi, e quel- cessario esercitare con eroicità la virtù, così è

le ispirazioni, con cui lo Spirito divino interna- necessario alla salute, che la persona posta in

mente ci muove a certe operazioni nobili, che tali cimenti sia potentemente aiutata dai doni
eccedono il modo umano . Convien. supporre, del divino Spirito .

che gli atti delle virtù che noi esercitiamo, alle 60. Veniamo ora a noi . Per gli atti della con.

volte non eccedono il modo ordinario con cui templazione soprannaturale, e meritoria, non ba

si praticano dal comune dei giusti, e allora ap- sta la grazia santificante, e gli abiti infusi, ma

partengono agli abiti delle virtù infuse, di cui si richiede di più ( massime se sia di quella

abbiamo ragionato nel precedente capitolo. Al specie, che chiamasi contemplazione infusa ) il
tre volte sono eccellenti, hanno dell' eroico, e concorso di qualche dono dello Spirito Santo,

un non so che del divino: e allora per effet- perchè la contemplazione ha un mododi cono
tuarli si richiede un particolar impulso dello scere le cose divine sovrumano, cioè elevato so .

Spirito consolatore. Così insegnano ambedue i pra il modo consueto di conoscere degli uomi

.SS. Dottori. Il primo quæst. cit. art. 2. ) par. ni. Porta ancora seco un ardore di carità non

lando di questi eccelsi doni, dice, che hoc est ordinario , perciò richiede una straordinaria il

quod quidam dicunt, quod dona perficiunt ho- lustrazione nell' intelletto, ed una special mo.

minem ad altiores actus, quam sint actus virtún zione nella volontà . Se poi alcuno di essi esiga

tum : ed il secondo dice, ( loco citat. cap. 3. ) qualche altro dono distinto dai doni dello Spi.,

che ramificatur gratia in habitus, vel gradus se- rito Santo, lo vedremo asuoluogo .
ptem donorum Spiritus Sancti, qui vires animæ 61. E quirimane sciolta una difficoltà, che

disponunt ad hoc, quod bene, et prompte sube scorrendo il lettore il presente Capitolo gli sa

dantur motionibus Spiritus Sancti, qui in eis do- rà sorta in mente ; se tutti quelli che sono in
minatur, et quasi insuper humano modo opera- grazia, hanno infusi con le virtù teologiche, e

tur ; quod iamen perfecte fieri non potest, nisi morali i doni dello Spirito Santo, e conseguen.

per dona ista vires mentis sanentur, et reparen- temente anche il dono della sapienza, e dell'in.
tur : Or queste interne mazioni indirizzate ad telletto : perchè non possono tutti contemplare,

atti straordinari, e sovrumani, sono i doni del benchè lo desiderino , benchè lo proccurino con

lo Spirito Santo in atto, o vogliamo dire il doo, tutte le forze del loro spirito ? se in tutti s'in

no attuale del divino Spirito . L'abito poi del fonde il dono della fortezza ; perchè tutti non eo

dono è una qualità spirituale, che s'infonde in sperimentano in se stessi un vigore bastevole
noi insieme con la grazia, ed ha di proprioren- operare atti di eroica robustezza ? Lo stesso dico

dere le nostre potenze inclinate, facili, e dispo- degli altri doni. La risposta sta inclusa in cid,

ste ad obbedire allo Spirito Santo, qualunque che abbiamo già detto . Con la grazia santifi

volta con particolare istinto, e ispirazioni ci mo- cante s'infondono dallo Spirito divino i doni abi.

va ai detti atti , come potrà bene intendere chi- tuali ; ma non già gli attuali; si dona una qua.

unque attentamente consideri i sopraccitati tee lità spirituale, che dispone l'intelletto, e la vo

sti . Si chiama abito, perchè sebbene non sem- Jontà alla contemplazione per ogni caso che Id

pre lo Spirito Santo con ispeciali movimenti ci dio voglia innalzare le dette potenze a qualche

sveglia ad opere singolari, sempre però risiede atto sublime,manon sempre Iddio di fatto le

in noi quella qualità infusa, che ci fa prontiad innalza per suoi giustissimi fini .. Onde siegue,

aderire ai di lui impulsi, qualora gl'imprima che avendo ogni giusto i doni che servono al

la contemplazione , non ogni giusto contem

59. Dice S. Tommaso ( quæst. citat.artic. 2. ) pli ; e possedendo il dono della fortezza, non

che questi doni ci sono necessari per acquista- sia straordinariamente forte nelle sue opera.
re l'eterna salute ; il che deve intendersi per

zioni .

ottenerla con perfezione, giacchè per ottenere

la salute in qualunque modo ella sortisca, non

sembrano necessari atti si illustri ; eccettuato

però il caso , in cui non possa la persona man .

tenersi in grazia, senza praticare qualche atto

eroico di virtù . E. G. in caso , chepotendo fa

re la vendetta di qualche gravissimo oltraggio,

le convenga raffrenare lo sdegno, e perdonar

per

in noi.
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를

letto .

AI
rite tutte le sacre Scritture, e tutti i libri dei

CAPO VII, SS. Dottori, e fossero state distrutte tutte le

Chiese, e diroccati tutti gli Altari; pur non a

Si dichiarano i doni dello Spirito Santo in par vrebbe perduto la credenza alla minima verità

ticolare , e i frutti, che ne risultano ; incomin- di nostra fede per quella certezza, che glie ne, ,

ciando dai doni che appartengono all'intela aveva lasciata impressa nell'anima il dono del
la sapienza, da cui era stato altamente investito .

62. Sette doni riconosce nella persona di o grande stima di Dio, che similenonpotrebi
64. Arreca ancora una

Cristo Isaia, i quali poi quasi per ereditaria suc- bero partorirla tutte le lingue degli uomini, an,

cessione discendono in quelli, che in virtù del- zi tutte le lingue de' Serafini, per quantos'in

la grazia santificante divengono suoi veri figli . dustriassero dimagnificare le divine grandezze:

Requiescet super eum spiritus Domini, spiritus perchè operando eglino al di fuori, non potreb

sapientiæ , et intellectus, spiritus consilii, et for bero ingenerare ombra di quel concetto, che

titudinis, spiritus scientiæ , et pietatis, et replebit Iddio le imprime al di dentro per mezzo di

eum spiritus timoris Domini. / Isa. 11. 2. ). E questo eccelso dono . Dissi che è una luce, che

sono sapienza, intelletto , consiglio, fortezza, scien- giudica delle divine cose a distinzione del 'dono

za , pietà, e timor di Dio . ll Profeta, consider dell' intelletto, il cui officio ( comevedremo in

rando nel Redentore questi doni, incominciadal breve ) non è il giudicarne , ma soltanto il per

supremo, dalla sapienza, e discende all' infimo netrarle con sottigliezza, e con profondità ; ma

del timore di Dio; ma noi, che come miseri il più bel pregio di quel dono si è, il giudica

pellegrini di questa terra viaggiamo verso la ce- re di Dio congran sapore, perché sapienza vuol

leste patria, dobbiamo incominciare dall' infimo, significare saporita scienza . S. Tommaso attri

e gradatamente ascendere, come nota bene S. buisce questo sapore spirituale alla carità , che

Bonaventura , ( de Don. Spir. S. in commun. per mezzo di questo dopo partoriscenell'anima

cap. 6.) Sed nos, inquit Gregorius, qui a ter i suoi più dilettevoli affetti: ma S. Bonaventu-.

renis ad coelestia tendimus, eosdem gridus ao ra ( Itin. ætern . parl. 3. dist. 2. ) lo spiega per

scendendo numeramus,incipiendo ab infimoetio mezzo di una soavità,iesperimentale,checon
morisDomini, usque ad donum sapide scien. templando l'anima Iddio col dono della sapien

tiæ . Quattro di questi doni appartengono all' ża, prova in lui, e nelle sue perfezioni : Aclus

intelletto, cioè la sapienza, l'intelletto, la scien- sapientiæ est contemplari Deum , non quocumque
za , il consiglio ; e di questi parleremo nel pre- modo, sed cum delectatione, et cum quadam ec

sente Capitolo : gli altri tre, fortezza, pietà, e ti- perimentali suavitate in affectu . Sicché l'anima

mor di Dio appartengono alla volontà, e saran- gustandoIddio col palato dello spirito, sente un

no la materia del seguente Capo . Ma avverto , sapore divino il più simile che possa darsi in

che parlerò sempre dei doni attuali, da cui é teira ai diletti del cielo . E qui intenderà meglio

facile dedurre quali siano iđoni abituali, che il Lettore, perché la cognizione che nasce dal
dimorano in noi con stabilità , e permanenza . la sapienza rechi tanta certezza , e tanta stima

63. Il dono della sapienza è una luce sem- delle cose di Dio : perchè essendo una notizia

plicissima circa le cose divine, per cui l'ani- esperimentale dell'oggetto, e più intima, e più

» ma giudica di esse con gran sapore . » Così profonda di ogni altra, si radica più altamente

la definisce il Serafico Dottore: ('de dono Sae nello spirito . Il modo di acquistare questadi

pientiæ cap . 1. ) Est habitus supernaturalis ani- vina sapienza in quanto al suo atto, dice S. Gia

mæ a Spiritu Sancto infusus ad Deum cogno- como ch'è il chiederla con viva fede, e senza

scenduni, et saporose diligendum . Consideriamo punto esitare nel suo cuore : e ci assicura, che

ogni parola della suddetta dichiarazione. Esso domandandola in tal modo, ci sarà concessa, se

èuna luceparissima, e però induceuna sì gran però sarà a noi convenevole, e ci sarà datanel

certezza delle divine verità, che se mancassero modo, chesarà più espediente alla nostra per:

tutti i segni della credibilità, e tutte letestimo- fezione. Si quis vestrum indiget sapientia ,po

nianze di nostra fede, non lascierebbel'intellet- stulet a Deo , quidat omnibus affluenter, et non

to illustrato da questo donodi crederle. Quin- improperat, et dabitur ei . Postulet autem in fi

di l' Apostolo, che n'era pieno , si trovava si de, nihil hæsitans. ( Jacob cap . 1. 5. ) Se dun

fermo nelle verità evangeliche, che aveva pre- que capiterà a' piedi del Direttore qualche ani

dicato , che agli Angeli stessi non voleva che si ma, che nelle sue contemplazioni rimanga im

prestasse credenza, se fossero scesi dal Cielo ad mersa in Dio con gran quiete, e con intima soa

insegnare il contrario: Sed licet nos, aut Ange vità, onde esca poi dall' orazione con nausea dei

lus de coelo evangelizet vobis præterquam quod diletti terreni, econ dispregio di sè, e con isti
evangelizamus vobis, anathema sit. Galat. 1 . ma delle divine grandezze ; dica pure che ha ri

8. ) E il Patriarca S.Ignazio arricchito di questo cevuto ildono della sapienza,non solo in quan .

dono confessava di se, che se si fossero smar- to all' abito, ma in quanto all'atto . Non intor.
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1

bidi le sue celesti delizie ; ma lasci suggere nel telligenza delle divine cose andava ripetendo a
seno del divino amore questo liquore di Para . Dio : ( Psalm . 118. v . 34. 73. 114. ) Da mihi in

diso, che le darà sicuramente gran nutrimento tellectum , et scrutabor legem tuam ; da mihi ins

di spirito tellectum , et discam mandata tua ; intellectum

65. Il dono dell' intelletto » è una luce divi- da mihi, et vivam . I due doni fin qui dichiara

in na , per cui la potenza intellettiva penetra a- ti servono alla contemplazione, massime se sia

» cutamente, e profondamente con stupenda am passiva, e infusa ; senza essi mai non si forma

w mirazione le perfezioni di Dio, e gli arcani di atto sì nobile .

» nostra fede. » Così il Serafino: ( de dono in- 68. Il dono della scienza » è un lume infu

tell. cap. 2.) Hoc lumen supernaturale superado , so dallo Spirito Santo, con cui l'uomo for. »

ditum intellectui, et datum homini, vocatur do- x ma retto giudizio di ciò che deve credere, ę
num intellectus, quod nominat quamdam excel » non credere, e secondo la cognizione delle co

lentiam cogitationis penetrantis usque ad intimas ► se credibili regola le sue operazioni circa ciò,
rerum intelligendarum essentias, et veritates . E che deve fare, e non fare .- Cosi insegna l

perd si distingue dal dono della sapienza, giac Angelico S. Tommaso ( 2. 2. qu. 9. art. 3. ): 0

chè di quello è proprio il saporeggiate, ma di portet quod donum scientiæ primo quidem , et
questo il penetrare : Donum intellectus est pro- principaliter respiciat speculationem , in quantum
prie penetrativum , xed donum sapientiæ est pro- scilicet homo scit, quid fide tenere debeat.Se

prie saporativum . È proprio ancora di questo cundario etiam se extendit ad operationem , se
dono ingenerare nell' intelletto grande ammira- cundum quod per scientiam credibilium , et co

zione, e stupore ; perchè scoprendosi in Dio per rum , quce ad credibilia consequuntur, dirigimuri
mezzo di esso nuove verità in modo nuovo, ri• in agendis. Lo stesso insegna il Serafico S. Bo
mane la mente attonita ,

naventura: ( de dono Scientiæ cap. 1. ) Donum

66. Passa il citato Santo ad allegare la ra. scientiae est habitus infiesus, in quo homo habet

gione, perchè Iddio ci ha provveduto di un sì certum judicium circa credenda et agenda .

eccelso dono . Le verità, dic' egli, che si con- 69. Si rifletta però con S. Tommaso ( eadem

tengono in Dio, e del mistero della sua Incar. quæst. art. 2. adr . ) che il dono della scienza
nazione, ed anche le altre verità conducenti al non ha immediatamente Iddio per suo oggetto,

conseguimento della nostra eterna salute, sono ma solo gli atti nostri umani, perchè l'offizio

recondite alle nostre menti, e perchè sono di di questo dono è soltanto manifestare con la

loro natura oscure, e perchè ci sono proposte sua luce all'intelletto ciò che sicuramente deve

nelle sacre Seritture sotto į velami delle figure, credersi, e conseguentemente regolare la cre

e dei simboli ; onde era necessario che Iddio denza, e la fede degli atti nostri, che certo non
donasse al nostro intelletto un lume sopranna- sono Iddio . Dicendum , quod licet ea de quibus

turale acuto, per cui penetrasse quei veli, die est fides, sint res divinæ , et æternæ ; tamen ipsa

sgombrassequelle tenebre, e giungesse al disco fides est aliquid temporale in animo credentis :

primento di tali verità . Or tutto ciò fa egli col et ideo scire quod credendum est , pertinet ad do.

dono dell'intelletto: Spiritus Sanctus per donum num scientice . Onde vuol concludere ciò, che a

intellectus facit non solum nos penetrare , et con- veva detto immediatamente prima, cioè: Do

templari onnia velamina veritatis incarnaiæ , sed num scientiæ est solum circa res humanas; vel

et veritatis increatæ . ( Idem de dono intell. cap. solum circa creatas. Ma molto più ' ha questo

4. ) dono di scienza per oggetto gli atti umani, quan

67. Da tutto ciò siegue, che da un tal dono do passando dalla speculazione alla pratica, di

nascono nell' anime pure molte sublimicontem- rige le nostre opere secondo quelle verità divis

plazioni, e specialmente certe intelligenze deli ne , che conosce con sicurezza doversi credere,

cate, e sottili, che le tengono assorte in grande come è per se stesso manifesto .
stupore . Ma s' avverta però, che ciò non acca- 70. Questa è dunque la diversità, che passa

de semprein un istesso modo ; poichè se con tra i due doni sapienza ed intelletto e il dono

la luce intellettuale si congiunga l'amore di com- della scienza ; che quelli sono una luce , che ci

piacenza, ne risulta una contemplazione quieta, seopre le divine verità in se stesse, e ad esse ci

e molto dilettevole: se poi con essa si unisca affeziona, e ci unisce con santo amore; ma il
Vamore di desiderio, ne risultano ansie , e tra- dono della scienza ci manifesta solo la credibi

fitture di amore, tanto più dolorose, quanto è fità di queste verità divine, e in questo modo

più penetrante la luce del sommo bene, che si stabilendone la fede nelle nostre menti, e rego

brama, ne si possiede, comevedreino.a-suo,luo- landone secondo i dettami di esse le nostreen

go : Ma qualunque sia l'effetto che produce, perazioni, ci dispone di lontano alla contempla

sempre riesce di gran vantaggio allo spirito . zione . Non v'è pertanto chi non veda, quanto

Onde devesi chiedere a Dio incessantemente, sia importante questo dono: perchè uno che

come fece il Profeta reale, il quale conoscendo forma retto,c fermo giudizio diciò che deve cre

quanto fosse utile alla perfezione la chiara ini dersi di Dio, delle cose eterne, e delle cose ter

.
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rene, e secondo questa credenza regola le pro- stici chiamano di matrimonio spirituale: perciò

prie azioni; non può fare a meno di avere que colgono queste sempre, o quasi sempre in fa.

ste a vile, quelle in gran conto ,e di procedere se la volontà di Dio colle loro operazioni. La

con rettitudine, e con bontà: come dice bene il ragione l' arreca il S. Dottore dianzi citato . Non

soprannominato S.Bonaventura: ( ubi supra cap . gode, dic'egli, la dolcezza dei consigli di Dio,

1.) Illi scientiæ donum habent, qui ex infusio- nè ascolta internamente la sua voce, se non chi

ne gratiæ certum indicium habent circa creden- possiede nell'intimo del suo spirito una pace :

da, et in nullo deviant a rectitudine justitiæ . poichè il luogo in cui abita Iddio, è luogo di

11. Di questo dono erano pieni gli Apostoli, a pace. Dall'altra parte questa pace regna solo

çuí palesò il divino Spirito con la sua luce tutto in quelli, in cui il sensoè soggetto alla volon
ciò che deve credersi ed operarsi per vivere tà, la volontà sta subordinata alla ragione, la

santamente, ed essi poi l'insegnarono al mon- ragione è. regolata dal lume della fede: cose

do tutto . Di questo dono furono ricolmia San. ' tutte, che in quelli si trovano con perfezione,

ti Dottori, che illustrarono coi loro. Scritti le che ha Iddio esaltati a quell'eccelso stato. Lo

massime e gl'insegnamenti degli Apostoli. Ma quetur pacem in plebem suam . Sed quare ma

furono private del dono della scienza altre per- gis pauem , quam alia omnia ? Respondeo, quia

sone, dotte sì, ma non sante, come un Orige ubi pax non habetur, nec dulcedo divinorum

ne,unTertulliano ,un Pelagio ; mentre non consiliorumgustatur, nec vox ejus auditur, con

ebbero lume a conoscere ciò, che doveva da vivium in mente cum Deo habetur ; quia in pa

loro credersi, ed operarsi : onde apostatarono ce factus est locus ejus ... Quando enim sensi

dalla fede, é degenerarono da' buoni costumi . bilitas nulla parte resistit voluntati, et voluntas

Chi dunque non vuole rimanere privo di que- nulla parte contradicit rationi, et ratio regula

sta celeste luce, la chieda incessantemente a tur luniine fidei ; tunc est securitas mentis, et

Dio . tunc est in nobis regnum Dei. Regnum Dei est

72. 11 dono del consiglio » consiste in una it. justitia, pax, et gaudium in Spiritu Sancto. f I.

» lustrazione, con cui lo Spirito Santo ci fa co- dem de dono consilii cap . 5. ) Ad altre anime

» noscere dei casi particolari ciò , che dobbia, non tanto perfette pure si comparte, sebbene

» 'mo fare, o dobbiamo orpettere per consegui- non con tanta abbandanza, questo dono per mez
» ve la salute eterna con perfezione. » Cosi s.

zo di una certa luce, e regolamento interno, con

Bonaventura ( dedono Consilii cap. 1. ) : Donum cui sono assistite nelle loro azioni: tutti perd

consilii est habitus a Deo infusus, ex quo secunz devano dimandarlo a Dio, ripetendo con LA

dum consilium Spiritus Sancti movemur ad o- postolo: Domine, quid me vis facere ? perchè è

perationes bonas, quarum non est determinata troppo necessario per l'acquisto della cristiana
'

via'qualiter sit agendum , eo quod non uniformi- perfezione: ed ecco spiegati idoni dello Spirito

ter semper faciendæ sunt. Il dono del consiglio Santo, che appartengono all' intelletto .

perfeziona la virtù della prudenza , perchè que

sta ci regola circa le azioni particolari, secondo CAPO VIII.

il dettame della ragione ; ma lo Spirito Santo

per mezzo del suo dono ci dirige con lume di- Si dichiarano in particolare i Doni dello Spirito

vino di più alta sfera . In oltre 'non ci può la Santo , che appartengono alla volontà .

prudenza ben governare circa le cose contingen
ti, che possonoaccadere, e non accadere, o 7595. Abbiamo veduto quali sono i doni, conposa

sono succedere in vari modi; perchènon giun- cui illustrando lo Spirito consolatore le nostre
ge ella col corto lume della ragione a preve- menti, le dirige aneora . Vediamo ora quali so

dere, e discernere tali cose; ma lo Spirito San- no i doni, con cui movendo santi affetti nelle

to, che tutto vede, pud in tali cose dirigerci con nostre volontà, le corrobora . Ne saranno certa
la sua luce ,

mente disutili queste dichiarazioni, o aliene dal

73. Differisce questo dono dai doni della sa- nostro intento : perchè sebbene la sapienza so

pienza e della scienzà, benchè siano tutti tre . la, e l'intelletto immediatamente influiscono co

speculativi, perchè questi due c'insegnano solo me cagioni nella divina contemplazione, non la

in generale ciò che si ha da operare in riguar- sciano anche gli altri doni di concorrervi mol

do al fine soprannaturale, l'uno con le cogni- to , come disposizioni, Dunque tre sono i doni,

zioni alte, ed esperimentali di Dio, l' altro con che appartengono alla volontà, fortezza, pietà,

la cognizione delle verità credibili ; una non di- e timor di Dio . Incominciamo dal primo.

scendono individualmente alle operazioni parti- -76. Il dono della fortezza · consiste in una

colari. Il regolamento di queste appartiene al » mozione potente, che lo Spirito Santo desta

dono del consiglio . w nella volontà per corroborare l'irascibile, ac

74. Il dono del consiglio si comunica in gra- » ciocchè vada incontro all'arduo, quale sareb

do eminente a quelle persone, che sono arriva » be soffrire la morte ; e acciocchè superi tutte

to a quello stato di unione con Dio, che i Mi- in le pene, e le difficoltà straordinarie, che s'in ,

3
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» contrano nel servizio di Dio . » Donum fore sode, e vere, ma apparenti, e ad altro non ser

titudinis, dice S. Bonaventura, ( de dono fort. vono che a somministrar loro fomento di va

cap. 1. ) est habitus existens, sicut in subjecto, nità ; mentre par loro di essere giunti già a quel

in voluntate, in quantum negotiatur circa ardua , la cima di perfezione, verso cui si diştendono

quo voluntas habilitatur ad volendum mortem con i loro debolissimi desideri . Proccuri il Di

sustinere pro defensione seu promotione veritatis rettore, che tali persone voltino i desideri alla

fidei, vel morum , secundum dictamen legis - tolleranza di quei travagli, ed alla vittoria di

ternă , sequendo spiritus motivam inspirationem , quelle ripugnanze, che loro accadono alla gior.

Ex consequenti tamen per se ipsum donum for nata ; in questi mali fissino la mente, circa que:

titudinis bene se habet voluntas respectu cujusli- sti facciano i loro propositi, e i loro sforzi: per:

bet alterius arduæ poenæ et melius quam per a- chè, come saggiamente dice il Santo, indarno

liquam virtutem moralem . aspira asuperare cose maggiori, chi non sa vin

77. La fortezza in quanto è dono, si distin- cersi nelle minori: Minima etiam adversa pa.

gue dalla fortezza in quanto è virtù morale : tienter tolerare assuescamus; quiamajora non

e perchè questa , come accenna il Santo sul fi- superat, qui minora tolerare non discit.

ne del testo, serve per vincere le difficoltà or- 79. Il dono della pietà , secondo il più volte

dinarie, che si attraversano alla fuga del male, citato Dottore » è un raggio divino, che illumi

e all'esercizio del bene; ma non si arriva ad » na la mente, e piega il cuore a prestare a

espugnare certe difficoltà ardue, che sono trop » Dio quel culto, che gli si conviene, come a

po superiori alle forze della nostra fragile na- » nostro Padre amabilissimo, ed a soccorrere i

tura. Per la vittoria di queste richiedesi il do- » prossimi, come immagini del nostro celeste

no della fortezza . Questo è quel dono che som- » Padre . * Donum pietatis est dulcis radius a

ministrava ai Martiri quel santo ardore, con cui Sole infinitoe pietatis mentibus inspiratus, quo

andavano generosi ad incontrare le spade, le mens in se ipsa, et ad Deum , ut patrem colen .

mannaje, le fiamme, e se ne stavano intrepidi dum sursum habilitatur, et inferius ad proxi

tra mille strazi, fino a stancare la crudeltà dei mun subveniendum pie inclinatur. ( de dono pie

tiranni. Questo è il dopo, che cangiava ai San- tatis cap. 1. ) Vediamo in qual modo disconven

ti in oggetto di desiderio i tormenti, e le pene, ga questo dono da alcune virtù, che gli sono

e in materia di giubilo i disonori, e gli obbro affini. Il culto è una protestazione, che si fa a

bri, come accadeva agli Apostoli, che gioivano Dio della sua eccellenza'. Può farsegli questa

per le contumelie ricevute nei tribunali; e a S. protesta con la sommessione del cuore, edello

Andrea che tripudiava per l'allegrezza a vista spirito ; e allora il culto è interiore . Gli si può

della croce infame, in cui doveva essere sospe- questointerno soggettamento significare con at

so . Quod utique perfectius facit fortitudo, dice ti esterni corporali, con obblazioni, con sacrifi

il Santo Dottore, ' ( de dono fort. cap. 2. ) ut ci, con orazioni vocali, e con altre simili cose ;

donum est, ut patet per Sanctum Andream , qui e allora il culto è esteriore . Se il detto culto

toto corde gaudens desiderabat crucis poenam . si esibisca a Dio, come creatore, e reggitore del

Questo dono porge ai Contemplativi forze ba- l'universo, appartiene alla virtù della religione:

stevoli per resistere alle terribili, e straordina- ma se a Dio si porga come a Padre amabile,

rie tentazioni dei demoni, alle strane persecu- che merita ogni dimostrazione di ossequio , ap

zioni degli uomini, ed alle pene atroci delle pur partiene al dono della pietà . Quindi s'inferisce

gazioni passive, con cui Iddio raffina i loro spi- quanto il dono della pietà sia necessario all' a.

riti, per renderli degni delle sueintimecomu- nimecontemplative, che dovendo occuparsi mol

nicazioni, come vedremo a suo luogo ; e però to nelle orazioni, fa lóro di mestieri di conser
serve molto ai progressi della divina contem . vare una continua amorosa riverenza sì nell'in.

plazione. - terno, che nell'esterno alla presenza di quel

78. Avverta però il Direttore di non lasciar. buon padre, con cui sì frequentemente conver
si ingannare dalle apparenze . Non reputi mai
che abbia il dono della fortezza chi non lo mo- 80. Possiamo soccorrere ai nostri prossimiper

stra coll' opere . Dico questo, perchè vi sono al diversi motivi. Se ci moviamo a porgere loro

cuni, che considerati secondo i loro desideri sem- sovvenimento per l'onestà, che riluce in un tal

brano leoni di fortezza ; ma posti poi al cimento atto, facciamo un'opera buona, che appartiene

compariscono timide lepri . Ardono di desiderio alla virtù della misericordia ; ma se diamo soc

del martirio, bramano patimenti, croci, dispre corso alle loro indigenze per l'amore che loro

gi; ma che ? Non sanno poi, come nota il cita- portiamo, come immagini del nostro divin Pa

to Santo, soffrire un tenue dileggio, nè una pic dre, facciamo un atto santo, che appartiene al

cola parola disgustosa per amore di Gesù Cri- dono della pietà: perchè, come dice il Serafico

sto : Multi optant pro Christo mori, qui pro ( in Centilo . 3. part. sect. 45. ), è officio di que

Christo noluni levia serba pati. ( Idem 4. pr. sto dono render l'uomo benevolo verso chiun

relig. cap. 8. ) Le brame di questi non sono que porti l'impronto del suo Dio : Ex dono

sano .
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pietatis est homo benevolus cuique creaturæ Dei sogna avvertire bene alla tendenza di questo ti

imagine insignitæ ; e conseguentemente render mor servile ; perchè secondo questo può esser

lo anche inclinato, e pronto a sovvenirlo : ad buono, e può esser male . Se sia tale il timore,

proximum subveniendum pie inclinatur ; come che più paventi la pena che la colpa; e conse

esprime nella soprapposta definizione. Beato dun- guentemente, come dice S. Tommaso, ( eadem

que quello, in cui lo Spirito Santo infonderà quæst. art. 4.) riguardi la pena come male prin

questo amoroso ossequio verso il celeste Padre, cipale, egli è pessimo; il che accaderebbe in ca

e lo renderà affezionato a chiunque ne porta in so, che uno dicesse : Io non voglio peccare, pero

sè stesso scolpita l'immagine: sicchè s'inteneri che mi spaventa l'Inferno, må se non ci fossechè

sca per le altrui miserie, si mova a compassio- l'Inferno, io peccarei. Che se poi sia tale, che
ne per le altrui cadute, e sia pronto a dar loro più tema la colpa che la pena, e rimiri come

quell'aiuto, che può, perchè giungerà alla per male principale il peccato, egli è santo, e salu

fezione in questa vita , ed alla gloria eterna nel- tare: e questo accade quandol'uomosi serve

l'altra, secondo la promessa che ce ne fa l’Apo- del timore dell'Inferno, come didisposizione per
stolo ( 1. ad Timoth. 4. 8.); Pietas ad omnia muoversi ad aborrire l'offesa di Dio, come ella

utilis, promissionem habens vitæ , quce nunc eșt, merita, più d'ogni altro male . Con tutto ciò
et futuræ . benchè sia questo timore soprannaturale, ed jo

81. Alcuni attribuiscono a questo dono la pie- spirato dallo Spirito Santo, non è quel dono

tà verso i propri genitori. Altri vogliono, che a privilegiato, di cui presentemente parliamo: per

fui non appartenga, ma alla specie di altra vir- chè nulla ha di singolare, nè punto eccede nel
'tù . Certoè però, che S. Ambrogio ( in Psal. la linea soprannaturale il modo di operare co

118.) numerando le proprietà del dono della muñe dei fedeli, come dice lo stesso Santo : Ti

pietà, ci pone anche questa: Pietas amica Deo, mor servilis non est numerandusinter dona Spi
parentibus grala, Dominum conciliat, necessitu- ritus Sancti, licet sit a Spiritu Sancto . ( Idem
dines fovet ; Dei cultura est, merces parentum , art. 9.).

filiorum stipendium . Pietas inquam justorum tri- 84. Solo si annovera tra i doni del divino

bunal, egentorum portus, miserorum suffragium , Spirito il timore filiale, e il timore iniziale : quel

indulgentia peccatorum . lo, perchè per mezzo di esso portiamo a Dio

82. Il dono del timor di Dio » è un affetto riverenza da figli, temiamo di disgustarlo, e di

» riverenziale, che lo Spirito Santo movenella essere da lui rigettati:questo,perchèè un prin
» volontà, per cui temiamo di offendere Iddio, cipio di timor filiale, eda essodifferisce nel più

» e di separarci da lui. » Così lo spiega l'An- e nel meno, e secondo la diversità dello stato,

gelico (2. 2. quoest. 19. artic. 9.) : Hoc autem a cui tali timori competono, ma non già nella

facit timor filinlis, et castus, in quantum per i sostanza ; nel modo appunto, che la carità im

psum Deum reveremur, et refugimus nos ipsi sube perfetta non disconviene dalla perfetta secondo

ducere . Questo dono è distinto dalla virtù teo- la sua essenza , ma solamente secondo lo stato

logica della carità, benchè da lei dipenda, come diverso di incipiente, e di perfetto . Così insegna

dice lo stesso Santo . ( Idem in resp. ad 3.) Ex l'Angelico : ( art. 8. ) Non accipitur timor initia

hoc quod amor sit principium timoris, non se lis,secundum quoddistinguitur a timore servili,
· quitur quod timor Dei non sit habilus distinctus et filiali ; sed accipitur secundum quod competit

a caritate, quæ est anior Dei . Perchè per mezzo statui incipientium , in quibus inchoatur quidam

della carità amiamo Iddio, e poi per mezzo di que timor
per

inchoationem caritatis ; non tamen inest

sto dono gli portiamo umile riverenza, e temia- eis timor filialis perfecte, quia nondum pervene

mo disepararci da quello che tanto amiamo . runt ad perfectionem caritatis : et ideo timor ini

83. Ma profondiamoci un poco più in questa tialis hoc modo se habet adfilialem , sicut cars.

materia , distinguiamo con lo stesso Angelico tas imperfecta ad perfectam : Caritas autem per

quattro specie di timori : timore umano, omon- fecta, et imperfecta non differunt secundum ege

dano, timore servile, timore iniziale, e timore sentiam , sed secundum statum . Et ideo dicen

filiale, o casto . Il timore umano, o mondano dum est, quod etiam timor initialis, prout hic
non appartiene in modo alcuno allo Spirito San- sumitur, non differt secundum essentiam a timo

to , perchè può stare col peccato, anzi ne è la re filiali. Quindi siegue, che appartenga ai doni
cagione: perchè nasce dall'amore sregolato di dello Spirito Santo ľuno e l'altro timore filia

sė, e dall'amore disordinato de' beni terreni, che le, ed iniziale come quelli che sono dell'istessa
sono la sorgente di ogni male. Il timore servi- specie .

le è quello,con cui temiamo di offendere Iddio 85. Resta ora da esaminare : in qualsenso deb

per la pena eterna, che ci minaccia . Questo è ba prendersi il detto dell'Apostolo S. Giovanni,

buono, perchè consigliato da Cristo. ( Lucæ 12. che la perfetta carità scaccia da sè il timore:

5. ) Ostendam vobis quem timeatis: timele eum , Perfecta caritas foras mittil timorem . ( 1 Jo. 4.

qui postquam occiderit, habet potestatem mittere 18.) Cid non può certamente intendersi del

in gehenna : ita dico vobis, hunc timete : Ma bi more filiale, perchè questo cresce , crescendo la
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carità ; essendo manifesto, come dice S. Tomma- 87. Circa i frutti dello Spirito Santo mi spe

80 , ( artic. 10.) che quanto più si ama una per- dirò in poche parole, dicendo che sono quelli,

sona, tanto più si teme di offenderla, e di se- che numera l'Apostolo : ( ad Galat. 5. 22.)

pararsi da lei : Timor filialis necesse est quod Dolcezza di carità, gaudio, pace , pazienza, beni

crescat, crescente caritate ; sicut effectus crescit, gnità, bontà, longanimità , mansuetudine, vivez

crescente causa . Quando enim aliquis magis di- za di fede, modestia, continenza, e castità ; Fru

ligit aliquem , tanto magis timeteum offendere, ctus autem Spiritus est caritas, gaudium , pax ,

et ab eo separari. Dunque parla il diletto di- patienria, benignitas, bonitas, longanimitas, man

scepolo del timore servile; perchè l'anima quan- suetudo, fides, modestia , continentia , castitas. Si

to più ama Iddio, tanto meno temela pena. chiamano frutti dello Spirito Santo , perchè ri

Ma questo istesso, come nota l'Angelico , deve dondano dai suoi doni, ed anche dalle virtù da

intendersi in quanto all'atto della perfetta cari. lui infuse, e dai suoi atti, come appunto dall'

tà ; Iste timor ( nempe servilis) minuitur caritate albero, e dai suoi rami nascono le frutta, che

crescente, maximequantum ad actum , quia quan . a lui sono di ornamento, ed all'agricoltore di

to aliquis magis diligit Deum , tanto minus timet emolumento. Pertanto se il Direttore scorgerà
pænam . Ed in fatti vediamo, che l'anime san- nelle anime commesse alla sua direzione frutti si

te poste in eserciziodiperfetto amore , si muo preziosi di pace disoavità,digaudio, diman
vono dalla sola bontà di Dio, e l'amano in mo- suetudine, di pazienza, di longanimità , di mode

do, che l'amerebbero sebbene non vi fosse pe stia ; potrà fondatamente credere che regni in

na, nè guiderdone . Ma non può intendersi in esse lo Spirito divino, e che i favori, i quali ri

quanto allo stato abituale della perfetta carità ; cevono nell' orazione, non siano aborti di fanta

perchè nella presente vita non vi è stato di tan- sia, o traveggole del Demonio ; ma opere illu

ta perfezione, in cui non si debba temere il ca- stri dello Spirito confortatore ,

stigo, nè sperare la ricompensa. Se S. Paolo ra CAPO ' IX .

pito al terzo Cielo a rimirare svelatarnente la

gloria beata , e trasformato affatto in Dio nella Si dice quali, e quante sono le grazie

fornace della divina carità, diceva : Vivo autem gratisdato,

jám non ego , vivit vero in me Christus ; pur te

meva di dannarsi ; e però castigava il suo cor 88. Spiegate già le cagioni, donde prende la
po, e lo teneva a guisa di schiavo soggetto alla divina contemplazione la soprannaturalità , ed il

ragione: Castigo corpus meum , et in servitutem merito, c dichiarati i doni dello Spirito Santo,

redigo ; ne forte cum aliis prædicaverim , ipse ne da cui deriva quella elevazione, e innalzamento

probus efficiar: ( 1 ad Cor. 9. 27.) chi vi sarà, speciale, che essa ba sopra gli altri atti sopran

che pensi d'essere salito a stato di sì perfetta naturali, e meritorii; convien dire qualche cosa

carità, chenon abbia mai più a temere? E pe. circa le grazie gratisdate: sì perchè ciò è neces
rd fu meritarmente proscritta daInnocenzo XII sario per una più distinta cognizione dei doni

la proposizione dell'Arcivescovo di Cambrai , che dello Spirito Santo, alcuni dei quali sortiscono

ammetteva in questa vita un tale stato di cari, lo stesso nome con le dette grazie, sì perchè

tà, esente da ogni timore, e da ogni speranza , queste il più delle volte si trovano in quelle a

proprio solo della futura vita : Datur siatus ha- nime, che sono illustrate dal dono della con- .

bitualis amoris Dei, qui est caritas pura , et sine templazione,onde la loro notizia è molto con
admixtione ulla motivi proprii interesse : neque venevole ai Direttori di tali anime . Ne parlerd

timor pænarum , neque desiderium remuneratio- dunque, ma con sommabrevità, quanto basti

num habent amplius in eo partem . Non amatur ad averne un sufficiente lume: tanto più che

amplius Deus propter meritum , neque propter delle profezie, e della discrezione degli spiriti ,

perfectionem , neque propter felicitatem in có a- le quali tra le grazie gratisdate hanno bisogno
mando inveniendam .' ( Constit. Innoc. XII. pro- di speciale direzione, dovrò parlarne di propo

pos . 1 Archi. Camerac.) sito altrove .

86. Di questi sette doni, i primi due appar- 89. Due sorti di grazie riconosce l’Angelico .

tengono alla vita contemplativa : gli altri cinque ( 1. 2. quæst. 111. art. 1. ) Una che chiama gra

alla vita attiva, voglio dire all'esercizio delle tum faciens; l ' altra che chiama gratisdata . La

virtù, e servono anch'esse di disposizione alla grazia gratum faciens è quella, la quale rende

contemplazione. Quello però, che ho dichiarato chi la riceve grato a Dio . Tal è la grazia san

per ultimo, deve effettuarsi per primo : perchè tificante con il corteggio dei suoi abiti infusi , e

dal santo timore ha da incominciarsi la fabbri- dei doni dello Spirito Santo, non essendo possi

ca della cristiana perfezione: Initium sapientiæ bile , che chi diviene figlio, ed amico di Dio con

est timor Domini: e su questo timore umile, e tutta l'abilità ad operare atti confacevoli ad uno

rispettoso bisogna che stia sempre appoggiata stato sì divino, non sia accetto, e caro a Dio :

questo sapto edifizio , acciocchènon rovini: Bea. ma di questo abbiamo abbastanza parlato nei

tus homo, qui semper est pavidus. precedenti Capitoli.
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go. Le grazie gratisdate sono quelle, che si rò darsene altre non nominate dall'Apostolo ,

danno per la santificazione, e pel vantaggio spi- e saranno senza fallo altri aiuti straordinari, che

ritualedei prossimi. Così la definisce lo stesso Iddio comunica ai suoi Ministri per il governo

Santo Dottore ( art. 4. ) Gratia gratisdata ordi- delle anime, e per il profitto spirituale della sua

natur ad hoc, quod homo alteri cooperetur, ut Chiesa: Licet Apostolus hic tantum novem nu
reducatur ad Deum . Tali grazie non apportano meret gratias gratisdatas, plures tamen esse pose

di loro natura la santificazione al soggetto, a sunt .

cui si danno ; perchè non gli si danno diretta- 92. Non convengono tra loro sempre i Dot

mente a tal fine, ma a fine di giovare altrui . tori, quando discendono a parlare di queste gra

E però possonostaré col peccato mortale, e con zie in particolare ; e perd lo penso di appigliar

la disgrazia di Dio . ( Idem art. 1. ) Quia non mi alla dottrina dell'Angelico, nè temo con la

datur ad hoc, ut homo ipse per eam justifice scorta della sua luce di sbagliare il cammino .

tur ; sed potius ut ad justificationem alterius coo

peretur. Concorda con lui il Dottor Serafico S. CAPO X.

Bonaventura : ( Centiloq. 3. part. seet. 35. ) Nam

ta, quod gratia gratisdata communiter a Theor Si passa a dichiarare le dette grazie in partico

logis dicitur gratia, quæ bonis, et malis potest lare, e nel presente Capitolosi dice qual sia

esse communis, et plurificatur in homine secun- la grazia della fede, della sapienza, e della

dum munificentiam largitoris. E qui si noti di scienza .

passaggio la stoltezza di alcune persone spiritua

li, che poco curanti di avvantaggiarsi nell' umil- 93.Per la grazia gratisdata della fede inten

tà, nella mortificazione, nell'obbedienza, nella dono alcuni quella fede, che è madre dei mira

carità, o in altre sode virtù, in cui sta posta coli, perché tutti li partorisce. Questa fede è

tutta la santità, sono vaghe di rivelazioni, di eccellente, perchè oltre la Fede teologica inclu

profezie, e di cose portentose, e splendide, che de una fiducia eroica , per cui la persona si ri

vè fanno l'uomo santo , nè da per sè sole lo promette sicuramente da Dio tutto ciò, che gli

dimostrano tale, come dice lo stesso S. Bona- chiede, ancorchè sia superiore , o contrario all'
ventura, perchè possono stare senza la divina ordine della natura , come trasferire i monti dal

grazia ; come vi stettero di fatto in Balaamo, in la terra al mare, conforme l'insegnamento del

Faraone, e in altri uomini perversi privi di gra- Redentore. Ma in realtà questa fede appartiene

zia, ma pure non privi di questa specie di gra- alla quarta, ed alla quinta grazia gratisdata, in

zie. Nec faciunt hominem sanctum , nec osten- cui si parla di prodigi, come avverte il dottis.

dunt ; alioquin Balaam sanctus esset, et ejus a- simo Toleto . ( in Epist. ad Rom. 10. 6. )

sina, et Pharao etc. ( 7. Proc. Rel. cap. 16.) 94. Altri per la grazia della fede intendono

gi . Le grazie gratisdate quelle sono , ch'enu- il dono di professare, e di predicare intrepida

mera l'Apostolo ( 1 ad Corinth. 12. 8.). Ali mente i Misteri della nostra santa Fede, ma

per spiritum datur sermo sapientiæ ; alii autem questo dono non pare che oltre la fede teola

sermo scientiæ secundum eumdem spiritum ; alii gica porti altro di più, che una gran costanza,

fides in eodem spiritu ; alii gratia sanitatum . e fortezza in mostrarsi professore della santa

ali operatio virtutum ; alii prophetia ; alii di- Fede, o un gran zelo in promulgarla ; onde non

scretio spirituum ; alii genera linguarum , ali apparisce in tal dono cosa distinta da questa

interpretatio sermonum . Di queste nove grazie Virtù ; per cui debba entrare nella classe delle

reputa il Bellarmino ( Lib. i de grat. cap. 10. grazie gratisdate ,

apud Corn . a Lapid. in Textu ) molto verisimi- 95. Dirò dunque con l'Angelico, che la fede,

le, che cinque si donino da Dio con istabilità in quanto è grazia gratisdata » consiste in una

per modo di abito permanente, sicchèpossa il » sovraeminente certezza delle verità, che ap

soggetto a suo arbitrio prevalersene nelle occa- - partengono alla nostra Fede, non a fine di

sioni opportune: tali sono la grazia della sapien- crederle: ma a fine di palesarle agli altri, e
za , della scienza, della fede, e delle lingue, e o di renderneli bene ammaestrati. La grazia

dell' interpretazione delle Scritture ; e che l'ale della fede nun consiste nella virtù infusa della

tre quattro, cioè la grazia dei miracoli, dei por Fede, che tra le teologali è la prima, senza cui

tenti, delle profezie, e della discrezione degli spi- niuno può essere giusto, nè salvo: questa si sup

riti, siano mozioni passaggiere, sicchè passato pone che già sia nel soggetto. La grazia della
quell'atto, non ne rimanga nel soggetto la vir- fede consiste in una eminentissima sicurezza,

tù di operare altri simili: parlando egli però che Iddio aggiunge con la sua luce alla fede

della discrezione degli spiriti, stima darsi alcune comune, a fine di rendere il soggetto abile ad

volte per abito . Osserva Cornelio a Lapide ( in instruire altri circa le verità cattoliche di fede,

Textul Apost.) che sebbene nove sono le grazie che sono i primi, e gl'infallibili - princip i de la

gratisdate ch'enumera S. Paolo, e sono certa- cattolica dottrina: Oportetenim quod illi qui

mente le più utili, e le più nobili; possono pe- debet alium instruere in aliqua scientia , primo
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:

quidem ut principia hujus scientiæ sint certissi- tende alla perfezionealtrui con la manifestazio

ma , et quantum , ad hoc ponitur Fides : quæ ne delle divine grandezze, e delle celesti cose .

est certitudo in rebus invisibilibus, quæ suppo- Conoscerà tutto ciò il Direttore con le proprie
nuntur ut principia in catholica doctrina . ( fdem esperienze: poichè avrà ai piedi un'anima, la
ubi supra art. 4. in corp .) quale prova un intimo sapore in Dio ; arriva a

96. In questo senso spiega le sopraccitate pa- perdersi tutta in lui, e a rimanere estatica ; in

role di S. Paolo Cornelio a Lapide ( in Texe. terrogata poi di ciò che ha inteso in quell' as

supraeit. Apostol.) intendendo per la grazia del- sorbimento di spirito ; nulla saprà ridire: alcon

la fede, una fede illustre, di cui pochissimi sor trario si abbatterà in un'altra persona, che nul

no dotati, e quelli che ne sono arricchiti, con la di ciò ha mai esperimentato nelle sue orazio

facilità consentono ai divini Misteri, e secondo ni ; contuttociò parlerà sì altamente di Dio, e si

la misura di questa fede eccellente devono in profondamente delle cose celestiali, ed eterne,
segnare agli altri, come dice lo stesso Aposto- che desterà affetti di ammirazione e di divozio

lo nell'Epistola ai Romani, secundum rationem ne in chiunque l'oda. Ciò proviene, perchè que

fidei: perchè essendo grazia gratisdata , è stata sta ba la grazia della sapienza, e quella ne ha

loro concessa per altrui giovamento. Sic autem il dono, e lo possiede in atto ; perciò questa ne

Apostolius ad Rom. 16. dicit Prophetas habere ritrae vantaggi di perfezione per sè, quella pro

prophetiam ,et debere,prophetare , hoc est doce- fitto per gli altri. Benchè questa grazia sia pro

re secundum ritionem fidei, idest juxta mensu- pria di chi deve per offizio ammaestrare la gen

ram intelligentiæ rerum fidei a Deo dalam . Fi te, contuttocið alle volte è stata da Dio concess

dem hic illustren intelligit, quæ in paucissimis sa a persone idiote, come a S. Pasquale di Bai

est , qua qui præditi sunt, facile rebus divinis as lon, a s . Didaco Laici Francescani, a S. Cate

sentiuntur ( ait Maldonatus in Notis MSS. ): rina da Siena, ed altre donne, e uomini semar
aiutati da questa grazia gratisdata gli Apostoli, plici, che parlavano della divinità, e de'Misteri

disseininarono per tutta la terra la Fede catto più astrusicon tanta chiarezza, e profondità, che

lica . Corroborati da questa grazia molti opera- non avrebbero potuto ragionare sì bene nelle

ri evangelici discacciarono dai regni idolatri, e cattedre i Teologi più rinomati.

barbari l'Idulatria regnante, e sbarbaronodai 99. Circa la grazia della scienza , dice S. A

paesi infetti la zizania maligna dell' eresia . Hlu- gostino, che questa si distingue dalla grazia del

minati da questa grazia i Santi Dottori confu- la sapienza: perchè la sapienza è una cognizio
tarono gli errori, impugnarono i falsi dogoni, e ne delle cose eterne, ed increate ; ma la scienza

stabilirono nel Cristianesiino la vera Fede. è una cognizione delle cose create . Alii sermo

97. La grazia della sapienza » è una cogni- sciéntiæ secundum eundem spiritum , dice S. Bo

» zione profonda delle cosedivine, a fine dipo- naventura, 14. Sentent.. dist. 25, ari . I..quæst. 1.)

» terle comunicare agli altri » secondo che dice secundum quod exponit Augustinus dicens : Sa

il Santo ( S. Thom . ubi supra art. 4.) Oportet pientia est cognitio æternorum , scientia vero est

quod Doctor recle se habeat circa principales cognitio creatorum . S. Tommaso coerentemente

conclusiones scientiæ : et sic ponitur sermo sapien dice, che la grazia della scienza è una cognizio

tiæ , quæ est cognitio divinorum . Questa grazia ne delle cose umane , e terrene :. Est cognitio

conferisce alla mente gran lume per penetrare rerum humanarum . Spiega egli egregiamente il

l'essenza di Dio, le sue perfezioni, i misteri del. suo detto, e in questo modoviene anche a di

la SS. Triade, dell'Incarnazione, della Predesti- chiarare la mente di S. Agostino. Dice dunque,

nazione, ed altre cose sovraumane, e celesti. Ma che per instruire altrui, è necessario che l'uomo

tutto questo è in riguardo all'altrui instruzione, dotto possa provare, e confermare con ragioni
ed ammaestramento . tutto ciò che insegna, altrimenti non sarebbe ef

98. Meglio s'intenderà la qualità di questa ficace la sua dottrina . (ubi supra , art. 4.) Re

luce, e di questa cognizione, se si ponga al con- quiritur .... ut possit confirmare, et probare ea

fronto di quel donodello Spirito Santo, che va quae dicit: alias non esset efficax ejus doctrina,
sotto lo stesso nome di sapienza ; in questo A questo fine deve avere piena notizia degli ef

paragone si scorgerà anchela diversità, che pas- fetti, per cui dimostri agli 'uditori l'origine del

sa tra questo, e quella . La sapienzain quavto le cause ; deve anche abbondare di esempi, con

è dono , è una cognizione saporosa di Dio, per cui faccia conoscere la connessione, che passa
cui l'anima ne gusta intimamente; e si unisce tra gli uni, e le altre. Perciòs, conclude, si dona

a lui per amore. La sapienza, in quanto è gra- da Dio la grazia della scienza, acciocchè il Dot

zia, è una cognizione alta di Dio, e delle divine tore cristiano possa con l'umano raziocinio , e
cose, la quale sounministra specie alla fantasia, con acconcie similitudini mostrare agli altri i'c

e parole alla lingua per palesare ad altri ciò che sistenza delle cose divine, e la verità dci dogmi
la mente intende; sicchè il dono della sapienza cattolici, conformne la regola che ci ba lasciata

tende alla persecuzione del soggetto, unendolo l'Apostolo, di salire alla cognizione delle cose

al suo ultimo fine, e la grazia della sapienza invisibili per mezzo di quegli oggetti, che cado
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no sotto i sensi, e sono esposti all' umana intel- in quanto essaè dono, cede in nostro spiritua

ligenza : Oportet wc abundet exemplis , et cogni le vantaggio . Ma in quanto è grazia, ci sommi
è

Bone effectuum , per quos interdum oportet mani- nistra argomenti, e similitudini, con cui possia

festarecatsas ; et quantum ad hocponitur sera : mo persuadere ad altri le verità cattoliche, e

mo seientiæ , quæ cognitio est rerum humanarum , documenti con cui dirigere le loro operazioni,
invisibilia Dei per ea quæ facta sunt, intel acciocchè giungano anch'essi a conseguire il loro

lecta conspiciuntur . Altri però vi sono , i quali ultimo fine; perchè in quanto ella é grazia, ri
vogliono che sia offizio della scienza, in quanto guarda l'altrui utilità .

è grazia, il dichiarare ciò che si appartiene ad

regolamento dei costumi, ed alla praticadel bene CAPO XI.

operare. Dunque ciò presupposto, potremo dire,

che la grazia della scienza » è un lume che some Si dà una breve notizia delle altre sei grazie

*. 'ministra alla mente ragioni, e similitudini atte gratisdate .
* per istabilire, e per ispiegare ad altri le cose

* o soprannaturali, edivine, ed anche per instruir Siegue a dire S. Paolo, che siconcede

w li nelle opere secondo le regole di una buo alii gratia sanitatum , alii operatio virtutum . ka

• va moralità . » grazia delle sanità , è una virtù di far miracoli

100. Già vede il Lettore, che questa e una circa il ricuperamento della sanità perduta : se

grazia proporzionata ai Dottori,ai Teologi, ed poi alla persona a cui è conceduta questa gra

aj Predicatori, a cui spetta stabilire le massime zia, si aggiunga il poter operare prodigi più stre

di nostra fede, é difenderle con forti ragioni, pitosi, allora la grazia gratisdata mutanome,

contro chiunque osasse impugnarle, ed anche re- chiamasi operazione divirtù. I miracoli si divi

golare con ottimi documenti i costumidelle gen- dono in tre classi. I miracoli del primo ordine

ti. Contuttociò ha talvolta compartito Iddio que- sono quelli, che superano affatto le forze ditut

sta grazia anche alte donne. Da questa scienza ta la natura : e. g. fernare in mezzo al cielo il

soprannaturale fu assistita la grao Martire S. Ca sole, come: l'ottenne Giosuè con un suo coman
terina, allorchè mostró con efficacissime ragioni de , oppure far che retroceda dal suo corso, co

ai Filosofi venuti per sovvertirla, la verità di me l'impetrd con le sue pregbierė Ezechia : far

nostra fede; e ad onta di ogni loro opposizione che partorisca una Vergine, come accadde a Ma
la sostenpe con tanta efficacia, che convertì a ria santissima ; unire due nature in una sola per

Cristo i suoi stessi oppugnatori. Da questa scien- sona ;. come avvenne al suo divino. Figliuolo; così
za fu investita S. Rosa di Viterbo, allorchè nel ancora il replicarsi una persona in due luoghi

la sua età più tenera predicava perle pubblie o compenetrarsi due personein un luogo. I mi

che piazze, convertiva gli Eretici, e ne confutar racoli di seconda classe quelli sono che assoler

va gli errori. Certo è, che gli argomenti con cui tamente non superano la virtù della natura, ma

la santa Fanciulletta abbatteva l'eresia, non gli la superano nelcaso particolare, in cui accadde

aveva ricevuti nè dalla natura, nedalle scuole, il prodigio, come risuscitare un morto, illumi

ma da un interno lume, che lo Spirito Santo nare un cieco nato, dar la loquela ad un mato,

le infondeva nella mente . Di questascienza fece e simili: perchè la natura può dar vita , ma non

Gesù Cristo la promessa ai suoi Fedeli, quando ad un morto ; può dar la vista , ma non ad un
disse loro, che stando avanti i Tiranni non aves, cieco, che sia privo dell'organo visivo ; può da

sero pensiere e sollecitudine circa le risposte da re la favella,ma non a chi sia senza lingua, o

darsi a quegli empi contraddittori della loro fede, l'abbia impedita . I miracoli di terza classe sono

perchè egli stesso avrebbe posto loro nel cuore, quelli, che trascendono le forze della natura, non

e nella lingua ragioni volevoli a rigettare ogni in quanto alla sostanza , ma in quanto al modo,
lovo opposizione; e che lo Spirito Santo istesso come risanare un febbricitante in un momento ,

avrebbe parlato per le loro bocche: Cum stete- e rimetterlo in un istante del suo primo vigore;

ritis anteReges, et presides , nolite cogitare quo- come operò il Redentore con la Suocera di şi

modo, qul quid loquamini: dabitur enim vobis mone, che imperavit febri, et dimisit illam : e

in illa hora quid loquamini. Non enim vos estis diceil sacro Testo ( Lucæ 4..39.), che surgens
qui loquimini, sed Spiritus Patris vestri, qui loo ministrabat illis. La natura pud discacciare le

qulur in vobis . (Matth. 10. 19. )
febbri, e rendere all'infermo le forze indebolite ;

104. Intanto si osservi la diversità che passa ma nè l'uno, nè l'altro può fare con tanta per

tra la scienza in quanto è dono, e la scienza, in fezione, e velocità. Posto eid, i miracoli di se
quanto è grazia. Già mostrammo, che in quan . conda, e terza classe appartengono a quella gran

to è dono , ci fa: discernere ciò che si deve crezia gratisdata, che nominasi grazia della sanità :
dere, da ciò che si deve discredere, acciocchè i miracoli di prima classe, come quelli che sono

operando secondo la giusta credenza delle cose, i più portentosi, e più dimostrano la grandezza

le nostre operazioni siano indirizzate all'ultimo della divina onnipotenza, appartengono alla gran

fine, she è Dio, ed all'eterna beatitudine : e pepo zia cheebjaunasioperazionedi virtù .
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103. S. Tommaso insegna, che quando le ve- 106. La grazia delle lingue è una facoltà , che

rità della fede sono conformi alla ragione, de. Dio dona di parlare. in diversi idiomi natural

vonsi dimostrare con gli argomenti, che ci som- mente ignoti, ed anche di essere inteso da gen.

ministra la grazia della scienza ; ma quando su ti di varie nazioni, e di diversi linguaggi, par

perano la ragione, devonsi confermare coi mi. lando con un solo idioma, e questo a fine di

racoli dell ' una , o dell'altra classe . ( D. Th. ubi propagare più facilmente, e più presto la dot.

supr. art. 4 : ) Confirmatio autem in his qui trina cattolica, e di meglio cooperare all ' altrui

subsunt rationi, est per argumenta : in his vero salute . Si spiega questa grazia in quanto alla

quæ sunt supra rationem divinitus revelata , con- prima parte, dicendo, che Iddio infonde nella

firmitio est per ea , quæ sunt divinæ virtuti pro- fantasia del suo ministro le specie di quelle par

pria: et hoc dupliciter, uno quidem modo utrole, che formano il . linguaggio da lui dinanzi

doctor sacræ doctrinæ faciat quod solus Deus mai non appreso, onde possa usarlo con faci
facere potest in operibus miraculosis, sive sint lità, come i nazionali che lo possiedono . In

ad salutem corporum , et quantum ad hoc po- quanto alla seconda parte si dichiara con dire,

nitur gratia sanitatum ; sive ordincntur ad di- che le voci del ministero di Dio diramate per

vinæ potestatis manifestationem , sicut quod sol l' aria facciano per opera degli Angeli diverso

stet, aut tenebrescat, vel quod mare dividatur ; suono nelle orecchie degli ascoltanti, sicchè ese

et quantum ad hoc ponitur operatio virtutum . primano la mente di chi parla secondo l'idio
104. Si avverta pero, che l'uomo è solamen- ma di chi ode .

te cagione istrumentale dei prodigi ; la cagione 107. Questa è la grazia che fu conceduta agli

principale è Iddio, perchè solo a Dio si appar. Apostoli nel giorno della Pentecoste, poichè co

tiene operare per propria virtù cose portento- minciarono tosto a parlare in vari linguaggi

se . La virtù istrumentale di far miracoli, che appresi, non per magistero umano, ma per do.

risiede nelle creature, si fonda tutta in una fe- no del divino Spirito ( Act. 4. ) : Et cæperunt

de straordinaria, che Iddio infonde nelle loro loqui variis linguis, prout Spiritus Sanctus da

menti, come dice il citato S. Dottore : ( 2. 2. bat eloqui illis . E S. Pietro nella predica che

9. 178. art. 1. ad 5. ) Dicendum , quod opera- fece in quel dì ad un popolo composto di ogni

tio miraculorum attribuitur fidei propter duo . nazione che abita sotto il cielo, come dice il

Primo quidem , quia ordinatur ad fidei coufir sacro testo , fu da tutti inteso con si gran frut

mationem . Sccundo, quia procedit ex Dei o- to, che tre mila presero il santo Battesimo .

mnipotentia, cui fides inititur . Anzi lo dice Cri. Questa grazia fu. compartita a S. Paolo, come

sto istesso, che tutto è possibile à chi ha fede: egli stesso se ne protestà coi Corinti : ( 1. ad

( Marci 9. 22. ) Omnia possibilia sunt credenti ; Cor. 14. 18. ) Gratias ago Deo meo, quod o

anche lo sradicare i mondi dal suolo, e trasfe- mnium vestrum lingua loquor. Lo stesso favore

rirli altrove . E perciò si può anche dire, che fu comunicato all' Apostolo dell' Indie S. Fran

l'uomo siacagione morale dei miracoli, in quan- cesco Saverio, che giunto in quelle remotissime

to con la fede eroica, e con la fervente orazio- parti, non solo , trovossiinstrutto per divina vir

ne move Iddio ad operarli . tù in tutte le lingue di quelle barbare genti,

105. Ai miracoli succede la grazia della pro- ma parlando talvolta in un solo idioma, era

fezia , e la grazia della discrezione degli Spiriti, capito da popoli diversissimi nei loro linguaggi

i quali hanno tra loro non poca somiglianza: nativi . Eo appulsus, come diée la Chiesa, ( in

poichè la profezia è una manifestazione dicose Festo S. Franc. Xaver. ) illico variarum gen

future contingenti, o d'altre verità occulte, che tilem difficillimis, et variis linguis instructus ap ,

Iddio solo può sapere: ma se poi la manifesta- paruit, quin eum quandoque unico idiomate ad

zione sia circa i secreti del cuore, la graziapren- diversas gentes concionantem , unaquæque sunt

de altro nome, e chiamasi discrezione degli spi- lingua loquentem audivit. L'istessa grazia leg

riti. Utpossit, dice l' Angelico, ( 2. 2. quæst. gesi essere stata conceduta a San Vicenzo Fer
11. art. 4. ) manifestare ca quæ solius Dei est , rerio , a S. Antonio di:Padova, e ad altri eletti

scire , et hæc sunt contingentia futura ; et quan- da Dio per la conversione dei Popoli.

tum adhoc ponitur prophetia : et etiam occul- 108. Fu necessaria questa grazia agli Aposto

la cordis ; et quantuin ad hoc ponitur discretio li , acciocchè la Santa Fede subitamente si pro

spirituum . Non mi trattengo nell'esposizione di pagasse per il mondo tutto . Fu necessaria a

queste due grazie, perché dovrò di proposito S. Francesco Saverio, acciocchè la luce evange

trattarne altrove. Solo dico, che queste divine lica prestamente folgoreggiasse per ogni parte

manifestazioni devono essere indirizzate alla spi- del nuovo mondo . Fu necessaria a S. Vincen .

rituale utilità dei prossimi, e. g. ad accredita- zo Ferrerio, acciocchè seguisse in breve tempo

re, o stabilire le verità, che loro s'insegnano, la riforma che Iddio gli aveva addossata del

oppure ad impedire qualche loro male, o pro- mondo cattolico . Ad altre persone poi, a cui

movere qualche loro bene, acciocchè apparten- non abbia Iddio commesse sì illustri imprese,

gano a queste specie di grazie, di cui ragioniamo. non deve credersi che si faccia una tal grazia,

:
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specialmente nei tempi nostri, e nei nostri pae. perfezione : il che potrà da loro ottenersi, se le

si, in cui non ne apparisce il bisogno. Quando accettino con profonda umiltà, se se ne serva

mai in alcuno se ne scorgesse alcun segno , do- no per motivo di carità , e per puro zelo della

vrebbe procedersi con gran sospetto . gloria di Dio, e se ne applichino a sè quei lu

109. Circa la nona, ed ultima grazia, che è mi, quelle dottrine, e quei mezzi straordinarii,

l'interpretazione delle parole, dice l ' Angelico, che adattano ad altri per avvantaggiarli nella

( ubi supra ) che si dona dallo Spirito Santo perfezione. Terzo, che non devono dette grazie

quantum ad sensum eorum, quæ sunt profunda. bramarsi mai da alcuna persona ; perchè per

Concordemente a questa dottrina insegna il dot- una parte non sono necessarie ne per
la

pro

tissimo Cardinale Lauria, che questa grazia con- pria salute, nè per la propria perfezione; e dal

siste in una illustrazione, che Iddio dà per in- \ altra parte sono tanto più pericolose, quanto

tendere con chiarezza primieramente qualche hanno più dello splendido, e del singolare : ma
påsso astruso, e profondo della Sacra Scrittura ; deve ciascuno traflicare a beneficio dei prossimi

poi anche il senso de' Canoni, e de' SS . Padri, il talento, che Iddio gli ha dato, nè desiderare

dove l'intelligenza è difficile, e non potrebbe di giovar loro per via di grazie straordinarie,

senza questo ajuto aversi, almeno con prestez- ed insolile ; anzi deve, secondo le regole della
‘za, e con facilità . santa umiltà, riputarsene indegno . E tutto ciò

110. Questa grazia fu compartita in grado e basti aver detto per una previa notizia necessa

minente agli Apostoli, e dopo loro ai Dottori ria all'intelligenza di ciò, chedovrà dirsi nei se
della Chiesa nascente, mentre allora vi era spe guenti Trattati circa la divina Contemplazione.
cial bisogno di dichiarare le parole recondite

delle Sacre Scritture per instruzione della Chie
TRATTATO II .

sa Cattolica . Questa grazia è stata dal Reden

torepromessa al suo Vicario in terra il Roma

no Pontefice, e però in occasione dei dubbi,
Della Contemplazione in genere .

che 'insorgono circa il senso delle Scritture, e

delle Apostoliche tradizioni, è egli assistito dal
INTRODUZIONE .

lo Spirito Santo con celeste illustrazione, edin

stinto a dichiarare con certezza ed infallibilità Giacchè l'oggetto della Teologia Mistica
il senso rero ; e può definirlo anche fuori dei dottrinale è la contemplazione, ora speculata

Concilii. Questa grazia alle volte si dona ai nel suo essere, nelle sue proprietà, e nei suoi

Sacri Interpreti, ai Teologi, e agli uomini dot- effetti; ed ora regolata con saggi insegnamenti,

ti, a cui si appartiene dichiarare al popolo la e difesa opportunamente dagli inganni dell'a

dottrina, che Iddio ci ha consegnata nelle sacré mor proprio, e dalle fallacie del comune nemi

carte. Contuttociò può dar Dio questa grazia co, come dicemmo nel Capo II. del precedente

a chiunque vuole: anzi perchè ha per costume Trattato ; di questa ci conviene ora ragionare

di scegliere per istrumenti della sua gloria sog- come materia dell'opera, a cui ci siamo accin

getti vili, e contentibili, affine di confondere la ti. Prima però di scendere in particolare a quei

umana superbia, talvolta la comparte a perso gradi di contemplazione, a cui innalza Iddio al
ne idiote, e a semplici verginelle, comunicando cune anime dilette, è necessario parlare della

loro lumi altissimi circa l'intelligenza dei sacri contemplazione in genere. I. Acciocchè il Diret

testi. In tali casi però bisogna procedere con tore sappia distinguerla dalle speculazioni filo :

somma circospezione, e con rigoroso esame, per sofiche, teologiche, con cui i Teologi dipenden:

evitare le illusioni, e gl'inganni, che vi possono temente dal lume della fede, e i Filosofi, avve
intervenire . gnachè gentili, dipendentemente dal lume della.

ui. Prima però di terminare la presente ma- natura considerano l' Essere di Dio ; ma pure

teria, conviene avvertire più cose . Primo, che, misticamente non lo contemplano. II. Acciocche
selbene le predette grazie gratisdate non si do- sappia discernerla dalla meditazione che anche

nino direttamente per la propria perfezione, ma essa ha Iddio per oggetto delle sue considera

per l'altrui spirituale utilità, e perciò possano zioni, e de' suoi discorsi; eppure non giunge a

assolutamente parlando combinar con la colpa a mirarlo collo sguardo puro della contempla
mortale ; contuttociò non sogliono concedersise- zione . III . Acciocchè sappia differenziarla dalla

nonchè a persone di gran merito, perchè Iddio contemplazione spuria , ed ingannevole, inventa
di ordinario non assume

per
istrumenti dipar- ta da' falsi contemplativi, e accreditata da loro

ticolar. sua gloria, senonchè persone di
gran

bon- con apparenti ragioni, non senza grave pregiu

tà : e perd se si trovino in anime macchiate, o dizio delle animesemplici. Conciossiacosache in

aliene dalla perfezione, si devono aver per so- numerabili sono gli errori che sono insorti, or

spette . Secondo, che tali grazie devono dalle in una , or in un'altra parte di Europa, dall'a

persone che le ricevono, adoperarsi in modo, dulterare che si è fatto questa gemma, quanto

che ne risulti loro il vantaggio della propria rara , altrettanto preziosa . Nel secolo decimoter

>
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zo i Beguini, e i Beguardi, sparsero per la Ger- Maria optimam partemelegit, quæ non aufere.

mania il veleno di un'empia contemplazione; tur ab en . ( Luc. 10. 43. )E Iddio stesso, pro

oude furono meritamente condamnati da Cle mettendo a Mosè il dono della contemplazione,

mente V. nel Concilio di Viema . Nel secolo dissegli che gli avrebbe mostrato ogni bene, se

decimosesto sorsero gl Illuminati ad ottenebrare condo la comune spiegazione de' sacri interpre

la Spagna con gli errori di una falsa orazione, ti su quelle parole ( Exod. 33. 19. ) : et osten

per cui furono giustamente proscritti dal tribu- dam tibi omne bonum ; e conseguentemente mo

nale della Sacra Inquisizione. Finalmente nel strandogli ogni bene, glien' avrebbe dato qual

secolo decimosettimo dal corpo di quest'idre che possesso con quella vista . Ma se l'anima

abbattute pullulò quel capo velenoso Michele trova nella contemplazione ogni bene, qual al

Molinos
per infettare con una falsa quiete l’l. tro bene, che non sia nella contemplazione, po

talia; ma fu anch ' egli presto colpito dal Pon- trà conseguire in questa vita mortale ? Non ha

tefice Innocenzio X1. coi fulminidi molte cone, dunque ragione didire il Redentore ,che que
danne, e poi confinato a menar sua vita in una sto sia l'ottimo, a cui possiamo giungere nel

stretta, ed oscura prigione, acciocchè mai più pellegrinaggio di postra vita ?
non respirasse quell' aria, che aveva contamina- 4. E vaglia il vero, o si consideri nella con

te coi suoi dogmi, non meno empi che laidi . templazione il bene onesto, o il bene utile, o

A fine dunque che il Direttore sappia avre il bene dilettevole, ( giacchè a queste tre specie

dutamente conoscere qual sia la vera contem . di beni si riduce ogni bene )si vedrà, che non
piazione naistica, ed affettiva, di cui trattiamo, è bene nella presente vita , che superi il bene

e la sappia discernere dalla spuria, e adultera- che si contiene nella mistica contemplazione .

ta, parleremo di essa generalmente nel presen . Se si rifletta al bene onesto, qual cosa vi può

te Trattato, dichiarando qual sia la sua natura, esser più onesta, anzi più nobile, che penetra-.

i suoi principii, i suoioggetti, i suoi mezzi, le re le cose divine senza fatica di discorso, con
sue proprietà, i suoi effetti, e dando avvertimen- un semplice sguardo, e in modo più conface

ti opportuni per il regolamento di chi è già vole alle menti degli Angeli, che all'intelletto

giunto al possesso di questo dono, e di chi spe- degli uomini ? Qual cosa più sublime, che ar

ra possederlo . vicinarsi a Dio con quel guardo amoroso, ed
anche talvolta unirsi tutto, e trasformarsi in

САPo I. . lui, fino a divenire un altro Dio, non già per

essenza , ( che questo non è possibile ) ma per

Si espongono alcuni pregi della Contemplazione amore Se si consideri il hene utile, è certo

e si accennano ancoraalcune doti della Me che tutte le virtù colla contemplazione si ripu

ditazione, acciocchè e dell’una , e dell'altra si liscono, s' innalzano, si perfezionano, e si raffi

faccia quella stima, che loro si conviene . nano : perchè la contemplazione include la ca

e

Non intende cosa sia la contemplazione, fervido, ed acceso, e dalle di lei fiamme amo.
chi non ha di lei un'alta stiina . Dice il S. rose prende i suoi avanzamenti, come dice in

Giobbe, che nonè possibile comprendere i di piùluoghi S. Tommaso, e lo conferma ilSua

lei pregi, tanto sono cccelsi: Sapientia vero ubi rez : ( de Orat. lib. 2. cap. 9. num. 11. ) Opti

invenitur, et quis est locus intelligentiæ ? Nescit mum enim hujus vitæ est' Dei caritas, marime

homo pretium ejus. ( Job 28. 1. ) Aggiunge quando est ignita, et fervens, ut in Contempla

il Savio, che il dono della sapienza, da cuiil. tione ex Dei consideratione esse - solet. E però

lustrate le nostre menti contemplano, e gustano siccome la carità si tira dietro tutte le virtù,

le divine cose, non è da paragonarsi a quanto come loro regina, a farne nobile corteggio ;

può dare di desiderabile, e di pregevole la ter- così la contemplazione, portando nell'anima la

ra tutta ; Melior est sapientia cunctis pretiosis- perfetta carità , v'introduce con essa tutte le

simis, et omne desiderabile non potest ei compa- virtù in grado più perfetto, e di tutte la .
rari . ( Prov. 8. 11 . ) de adorna .

3. Ma chi vuol formare un giusto concetto 5. Se finalmente si ponderi il bene dilette

della divina contemplazione, rifletta a ciò che vole, chi potrà mai ridire quanto sia grande

disse Cristo in casa della Maddalena, allorché il diletto, che risulta dalla mistica contempla

questa tutta immersa nella contemplazione del- zione ? mentre i Santi, che l'avevano speri

le sue grandezze, e delle sue celesti dottrine, mentato, non dubitarono d ' affermare, che non

era ripresa dalla sorella di quel suo sant' ozio, v'è diletto simie in questa vita . Contemplati

quasi disutile, e neghittoso. Non solo il Redené væ enim vitæ, dice S. Gregorio, ( Hom . 14. in

tore corresse Marta, che tentava distorla dalla Ezech. ) amabilis valde dulcedo est ; che la dol

sua santa contemplazione; ma definì, che quel- cezza della conteraplazione è grandemente ao .

la era l'occupazione migliore, anzi l'ottima chemabile, e dilettevole. S. Tommaso aggiunge,

possa aversi da uomo mortale su questa terra : che una tal dolcezza supera ogni piacere terre

2.

ren-,
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no, é ne adduce la ragione: perchè amare un ragione Iddio di dire a Mosè, ehe elevandolo

oggetto, e contemplarlo presente, è un gran alla contemplazione, gli avrebbe mostrato , e per

diletto ; ma se l'oggetto che si contempla, e conseguenza fatto provare ogni bene ; e il Bene

che s'apra , sia Dio , e l'amore sia di perfetta deatore di affermare, che tra tutti i beni di

carità nell' intimo dello Spirito, tanto sarà mag. questa vita l' ottimo è quello , che nella cons

giore la dolcezza che ne ridonda, quando Id- templazione si contiene : Maria optimam par

dio è più amabile d'ogni oggetto caduco, e tem elegit, quæ non auferetur ab ea . E però

quanto i gusti che nascono dallo spirito, sono chiunque si trova già in possesso di si eccelso

più dolci di quelli che hanno origine dal sen- dono, può giustamente dire col Savio : ( Sap.

so vile. Quia ergo vita contemplativa præcipue 7. 11.) Venerunt mihi omnia bona pariter cum

consistit in contemplatione Dei, ad quem movet illa . Ma se vi è alcuno, che invaghito di que

caritas, ut dictum est ; inde est, quod in vila sta bella Rachele ,( giacchè appunto in Rachele

contemplativa, non solum est delectatio ratione ravvisa, S. Gregorio Hom . 44. in Ezech . la mi

ipsius contemplationis, sed etiam ratione ipsius stica contemplazione) brami averla per sua spo

divini amoris. Et quantum ad utrumque, ejus sa, si persuada di aver a patir molto, ed a fa

delectatio spiritualis potior est quam carnalis, ticar lungamente , prima di arrivare al di lei

ut supra habitum est, cum de passionibus age conseguimento . Poichè se Giacobbe per giun

retur; et ipse amor, quo ex caritate Deusdi- gere ai Sponsali di quella Rachele, che come

ligitur, omnem amorem excedit . ( 2. 2. g. 180. donna pari alle altre, era impastata di fango

art. 7. ) vile, non dubitò di servire in casa del genitore

6. Per questa stessa ragione passando più di essa quattordici anni intieri, sette prima del

oltre il S. Dottore, arriva a paragonare il dilet- maritaggio, e sette dopo, e una si lunga servis
to della contemplazione a quei gaudi eterni, ed tà sembravagli passata in un baleno per la

immortali, che godono i Beati nel Cielo, chia- grandezza dell' amore, che nutriva nel cuore :

mandola beatitudine imperfetta , e beatitudine Genes. 29. 20. ). Et videbantur illi pauci dies

incoata, cioè principio di quella felicità,che don præ amoris magnitudine, come disse egli stesso

vrà poi godersi perfettamente in Paradiso per dopo i primi sett' anni; non converrà poi, chei

tutti i secoli . Nè dice già questo per una me- peni molti anni nell'esercizio della mortifica,

ra esagerazione, come suole praticarsi dagli o- zione, e fatichi lustri intieri nella pratica delle

ratori ne' pergami; ma parlando con rigore virtù morali, chiunque desidera sposarsi con

scolastico nei libri dottrinali. Ecco le sue pa . questa divina Rachele, che viene ad unirsi all's

role : ( 2. 2. quæst. 180. art. 4. ) Contemplatio anima tutta cinta di luce soprannaturale, é ac

Dei promittitur nobis actionum , omnium finis, cesa di celesti ardori !

atque æterna perfectio gaudiorum : quæ quidem 8. Ma se sì nobili sono i pregi, che vanta

in futura vila erit perfecta , quando videbimus la contemplazione, non meno vaghe debbono

eum facie ad faciem , unde ei perfectos beatos essere nel suo genere le doti, di cui va ador .

faciet ; nunc autem contemplatio divinæ verita- na la meditazione, che di lei è madre, e con

tis competit nobis imperfecte, videlicet per spe- la fatica de' suoi discorsi, delle sue considera

culum , et in ænigmate : unde per eamfit nobis zioni, e de' suoi affetti a poco a poco
la

par

quædam inchoatio beatitudinis, quæ hic incipit, torisce. Sia prova sufficiente a mostrare quan

ut in futuro continuetur . Lo stesso afferma Rie to siano riguardevoli le sue prerogative, il vo
cardo di S. Vittore coi medesimi termini, chia- dere la grande stima che Iddio ne fa , e la pré.
mando la contemplazione un incominciamento mura grande con cui l'inculca nelle sacre car

dell' etcrna beatitudine, per cui principia l'ani- te : ( Deut. 6. 7. ) Et meditaberis in eis, sedens
ma nel pellegrinaggio a provare un saggiodel. in domo tua, et ambulans in itinere , dormiens,

la sua celeste patria . Parlando dunque della atque consurgens. Comandava Iddio agl'Israeli
Maddalepa, dice così : ( lib. 1. de Contempl. c . ' ti nel Deuteronomio , che meditassero la sua

1:) Summam itaque sapientiam Dei in carne legge non solo quando stavano solitari dentro

Latitantem , quam oculis carnis videre non pote- le proprie stanze , ma anche quando trovavansi

ral, audiendo intelligebat, et intelligendo vide- nelle pubbliche vie tra i tumulti del Popolo .
bat, et in hunc modum sedendo, et audiendo, E si osservi, che Iddio imponeva loro la pra

summæ veritatis contemplationi vacabat . Hoc tica di una tal meditazione, non solo mentre

est pars, quæ electis, et perfectis numquam au- vegliavano, ma ancora dormendo, non solo di

fertur: hoc sane negotium , quod nullofine ter giorno, ma ancora di notte, come replica in

minatur. Nam veritatis contemplatio in hac vi- Giosué : ( cap. 1. 8.) Meditaberis in eo diebus,

ta inchoatur, sed in futura jugi perpetuitate ce- et noctibus, ut custodias et facias omnia , que

lebratur . scripta sunt. Nè già prescriveva Iddio tali or

7. Concludiamo dunque, che racchiudendosi dini solamente ai Sacerdoti, ai Leviti, ai Lette

nella divina contemplazicne in grado eminente rati, ed alle persone più colte, ma indistinta.

ogni bene e onesto, e utile, e dilettevole, ebbe mente a tutto il popolo, ch'è quanto dire an

Direttorio Mistico .
5
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che agli uomini rozzi, ed alle persone idiote ': è certamente di lei più necessaria : si perchè

tanto gli è a cuore che tutti meditino la sua questa ci è stata da Dio inculcata, e non quel

legge, e quelle Massime di fede, che hanno la, con gran premura nelle Sacre Scritture ; si
forza d'indurre ad osservarla colla debita per- perchè la meditazione è mezzo ordinario alla
fezione . perfezione, e la contemplazione è straordinario,

9. Non oontento di questo, torna Dio ad in- e perciò non può esser mai necessaria nè alla

culcare per bocca d'altri Profeti lo stesso , co- perfezione, nè alla salute, che sono beni da po

me mezzo importantissimo, non solo all'acqui- tersi conseguire da chicchessia . E benchè nep

sto della perfezione; ma dell'eterna salute .Di- pure la meditazione sia assolutamente necessa

ce per bocca del Santo David, che l'uomo giu- ria, comechè non comandata da Dio sotto gra

sto bramoso di osservare esattamente la divina ve precetto, moralmente però parlando, deve

legge, medita giorno, e notte : ( Psalm . 1. 2. ) dirsi necessaria in quanto che è difficilissimo,

in lege Domini voluntas ejus, et in lege ejus non solo perfezionare la propriavita, ma nep

meditabitur die et nocle . Per bocca dell' Éc- pure mantenere l'innocenza della vita, senza

clesiastico ci assicura, che meditando i novissi- qualche considerazione de' Misteri di nostra fe.

mi che ci sovrastano, non peccaremo in eter- de, come dice dottamente il Suarez: (de Orat.

do : ( Eocli. 7. 40.).in omnibus operibus tuis me . lib. 2. e . 4. num . 9. ) e conclude: Quia sicut fi

morare novissima tua , et in æternum non pec- des est fundamentum , et quasi radix justitiæ ;

cabis . Per booca di Geremia ci scuopre la ca- ita consideratio Mysteriorum fidei est magnumz

gione, per cui la terra tutta si vegga desolata adjumentum ad conservandam , et augendam ju

dalla corruttela de' vizi, e dice che ciò provie. stitiam , quo adjutorio omnes indigent.

de dal non raccogliersi gli nomini ne' loro cuo. 10. Alle parole di Dio si aggiunge l' esem

ri a meditare le verità della fede, che gli raf- pio de' Santi, che sebbene erano innalzati al

frenino : Desolatione desolata est omnis lerra, dono della mistica contemplazione, pure aveva

quia nullus est qui reeogitet corde: ( Jerem . 12. no per costume di tornare alla meditazione de'

41. ) Lo stesso Dio induce replicatamente il divini Misteri, tant' è la stima, che di essa fa

Profeta Reale a palesarci l' esercizio frequente cevano . Fin dai principi del mondo cominciò

di meditare , in cui santamente si occupava ; e a praticarsi questo lodevole esercizio : mentre

il gran profitto che ne traeva, per indurcia narra la Sacra Istoria, che Isacco su l'imbru

far lo stesso con un esempio si illustre : ( Ps. nire del giorno separavasi da 'suoi domestici, e

96. 6. ) Cogitavi dies antiquos, et annos ætero se n'andava solitario ne' campi a meditare :

nos in mente habui'; et neditratus sum nocte ( Genes. 24. 63. ) Et egressus fuerat ad medi

cum corde meo, et excrcitabar, et scopebam spi iandum in agro , inclinata jam die . Lo stesso

ritum meum . Mi raccoglievo fra le tenebre del- santo costume fu sempre in uso appresso gli

la notte nel secreto del mio cuore, e meditavo uomini virtuosi della legge antica, come si de

quegli anni eterni, che non hanno mai fine, e duce manifestante e dagli ordini, che loro fece

coll'esercizio di queste profittevoli considerazio Iddio replicatamente, e dalle parole de Profeti
ni scopavo quasi, e ripulivo il mio spirito . di sofıra esposte . Nella legge nuova Maria Ver

( Psal . 118. 92.) Nisi quod lex tua meditatio gine, fu la prima a darcene un nobil esempio,

mea est, tunc forte periissem in humilitate mea . perchè sebbene spiccò ella qual aquila de' con

Se non avessi persistito costante nella pratica templativi sì alto il volo della contemplazione

del meditare, sarei forse perito per la mia na- allecose divine, che non vi fu, nè mai vi sa

turale fiacchezza. ( Psalm . 38. 4. ) Concaluit rà chi la possa raggiungere: contuttocid non
cor meum intra me, et in meditatione mea e isdegnava di meditare ancora le opere del suo

xardescet ignis. In tempo della mia meditazio- divino Figliuolo , come dice il Sacro Testo :

ne, mi sentivo ardere nel cuore fiamma di ca- ( Luc. 2. 19.) Maria autem conservabat omnia ,
rità . E finalmente ci fa Iddio sajere per boc verba hæc, conferens in corde suo . E qui si av

ca dell' Apostolo, che il nostro profitto spiri- verta, che il Santo Evangelista non disse con

tuale dipende dal meditare, e dal perseverare templans, ma conferens in corde suo ; per sie

costantemente in un si divoto esercizio : Hæc gnificarci, che sebbene contemplava molte vole

meditare, in his esto, ut profectus tuus manife- te la Vergine con guardo fisso, e ammirativo

stus sit omnibus . ( 1. ad Timot. 4. 15.) Quan- gli ammirabili avvertimenti del Redentore ; al

do la meditazione non avesse altro elogio , che tre volte però gli conferiva puramente seco stes .

le molte e grandi premure, con cui Iddio ce sa, cioè gli ruminava, gli ponderava nel suo

la propone a praticare, questo solo dovrebbe interno, vi faceva sopra affettuose riflessioni ;

bastarei ad intendere quanti siano i suoi pregi, in una parola,attentamente gli meditava . Ep

quapti i beni, di cui arricchisce le nostre ani- pure con quegli atti meditativi non temevaella

me, e sopra tutto a persuaderci quella verità di abbassarsi soverchiamente, né di decadere
sì ignota ai falsi contemplativi, che se ella non dall'eccelso stato di contemplativa, a cui l'a .

è più utile, più gioconda della contemplazione, veva Iddio sublimata : cometemevano di deca

.
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derne facendo simili atti gli Illuminati, ed i le fiamme d ' amore, che gli ardevano nel cuo

Quietisti con temeraria arroganza . Dietro l'e. re ? Eppure dice lo Scrittore della sua vita ,

sempio della Vergine andarono gli Apostoli, i che quasi del continuo si esercitava nella medi
discepoli, e le sante donne, che dopo la morte tazione della Passione del Signore: e si noti quel

del Redentore stavano con uniformità di spiri- la parola quasi del continuo, con cui il saggio

to costantemente considerando la prossima ve- Storico limita opportunamente il suo detto, non

nuta dello spirito consolatore promesso loro da volendo escludere le sublimi contemplazioni,

Cristo, e accelerandola con fervide preghiere, che andavano meschiate alle sue divote medi
e desiderii ardeati : Hi omnes erant perseveran- tazioni . Lo stesso dite di San Francesco Sa

tes unanimiter in oratione , cum mulieribus, et verio, di S. Gaetano, e degli altri Santi, che

Maria Matre Jesu , et fratribus ejus . ( Actor. ebbero tutti per costume passare dalla medita

1. 14 ) zione alla contemplazione, e dalla contempla

1. Quanto poi questo spirito di meditare zione tornare alla meditazione, senza chepunto
siasi diffuso per le viscere del Cristianesimo, si temessero di decadere dallo stato di contempla

pud facilmente comprendere dal vedere che tivi come temevanoi falsi contemplatori di deca

tutte le persone pie vi hanno sempre atteso dere da una certa loro ideale, e stolta contem

con somma cura, che tutti gli Ordini delle Sa- plazione, che a dichiararla per tale, bastava que

cre Religioni - l'hanno abbracciato, e tutte nu- sto stesso loro timore vano, e superbo, che non
trite con questo latte di divote considerazioni, allignd mainel cuore di alcun Santo .

e santi affetti sono cresciute nello spirito , ed 12. Quindi voglio inferire, che se tutti i Santi,

hanno dato al mondo parti di gran santită . anche quelli ch ' erano arricchiti del dono del

Ma ciò che a me fa maggior impressione, si è la contemplazione, fecero un sì gran conto, e

il riflettere, che quei Santi, che sono stati da un sì grand' uso della meditazione, convien di

Dio elevati a più sublime grado di contempla- re che questa arrechi all'anima gran beni, an

zione, sono stati anche più dediti alla pratica zi quegli stessi beni, di cui è feconda la divina

del meditare. Chi più contemplativo di un S.. contemplazione : ma con questa diversità però,

Agostino, di un S. Bernardo, diun S. Bonaven- ' che la contemplazione gli apporta con maggior

tura ?Eppure chi di loropiù affezionato al mes soavità , e con maggiorprestezza, e la medita
ditare ? Basta vedere le belle meditazioni, che ziome gli arreca con più fatica , é in più lungo

hanno mandato alla luce, e subito s'intenderà spazio di tempo, benchè talvoltacon più me
quanto indefessamente si occupavano in questo rito, come replica in più luoghi S. Teresa . E

divoto esercizio ; mentre quelle altro alla fine piloga S. Bernardo in poche parole i beni spi
non sono, che effetti di quelle considerazioni, rituali, di cui la meditazione è madre dicendo:

che industriosamente facevano meditando a pie ( de Consid. Lib. 1. circa med. ) Et primum
del Crocifisso . Chipiùcontemplativo del Pa quidem ipsum fontem suum , idest mentem , de

triarca S. Ignazio, il quale menando vita romi- qua oritur , purificat consideratio . Deinde regit

ta nella grotta di Manresa, ebbe dal cielo si affectus, dirigit actus, corrigit excessus, compo
gran copia di lumi, ch ' era solito dire, che se nit mores , vitam honestat , et ordinat . Postre

fossero mancate tutte le Sacre Scritture , egli mo divinarum pariter, et humanarum rerum

ciò non ostanke io virtù di quella celeste luces scientiam confert . Non contento il Santo di a

da cui era stata rischiarata la sua mente in ver enumerati i predetti effetti, in cui come o

Manresa, avrebbe difesa contro tutti la santa gauno vede, si contiene tutta la perfezione del

Fede colla sua vita, e col suo sangue 2 Eppure la vita umana, siegue a dire : Hæc est , quæ

in questo stesso luogo solitario compose egli confusa disterminat, hiantia cogit, sparsa colli
l ' aureo libro degli Esercizi Spiritual, appro- git , secreta rimatur, vera vestigat; verisimilia e

vato con Bolla speciale dellaSanta Sede, ilqua- xaminat, ficta , el fucata explorat. Hæc est,
le principalmente altro non è che un aggrega- quæ agenda præordinat, acta recogitat, ut nihil

to di Meditazioni disposte con sì bell'ordine, e in mentem resideat aut incorrectum , aut corre

- regolate con sì opportuni precetti, che hanno ctione egens. Poi dimostra, che tutte le virtit

forza di espugnare ogni cuore : segno chiaro, cardinali coll'esercizio delle divote meditazioni

che il Santo, mentre in quel tempo altamente si acquistano , e conclude, che non attendere a

contemplava , attentamente meditava ancora . questo, è un perdere la propria vita : Itaque

Chi più contemplativo di S. Filippo Neri, che jastitia quærit,prudentia invenit, vindicat forti

offerendo a Dio su l'altare il Sacrificio incruen- tudo, temperantia possidet. Non mihi hoc loco

to, si vedeva sovente aprire avanti gli occhi in propositum est de virtutibus disputare ; sed hoc

giocondo spettacolo la gloria del Paradiso, che 'dixerim , hortans ad vacandum considerationi,

alla presenza di Popolo numeroso sollevavasi cujus beneficio hæc, et similia advertuntur. Cui

talvolta improvvisamente in aria su l' ali del com pio, et utili otio nullam in vita operam

divino amore, ch ' era costretto in mezzo alver- dare, nonne vitan perdere est? Si notino atten

no portare aperto il seno per dare sfogo a quel tamente queste ultime parole, che sole bastano
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:

per ac

a comprendere, quanto sia, non solo utile, ma zionati a conseguirlo . Or è certo, che sebbene

necessario a tutti lo studio di un'attenta, e la contemplazione è mezzo attissimo a consegui

divota meditazione, mentre senz' essa reputa il re la perfezione, non è però un mezzo che stia

Santo inutile, e poco meno che perduta la no- in mano nostra, e che lo possiamo usare a no.

stra vita .
stro arbitrio : perchè è un dono gratuito , che

13. Eppure chi il crederebbe! Vi fu tra Quie. Iddio dà a chi gli piace, e talvolta nega anche

tisti chi giunse a tanta arditezza, che a persone di molta virtù per fini noti a lui so

creditare una certa contemplazione fittizia chia- lo, come dice S. Bernardo : ( Ser. 3. de Circum .

mata da essi col nome di quiete, che appunto cis. 1 'Multi tota vita sua ad hoc tendunt, sed

di quiete contemplativa altro non ha che il so- non perveniunt; quibus tamcn , și pie , et perse

lo nome, arrivò a chiamare l'uso della medie veranter conati sunt, statim ut de corpore exe.

tazione cammino de' principianti, cammino im- ' unt, redditur quod in hac vita dispensatorie est

perfetto, cammino inutile , unico impedimen- negatunt. La meditazione sì, che è mezzo con

to alla perfezione, e si avanzo sino a dar ducentissimo alla perfezione, ed è praticabile

le il titolo di vita animale . Dunque se que- nostr'elezione; perchè consiste nell'esercizio del

sto è vero , raccomandando Iddio tante volº le nostre potenze interiori aiutate dalla grazia

te, e in tante guise nelle sacre carte l'eser ordinaria , che non si nega ad alcuno . Se dun.

cizio delle divote meditazioni, ci pose in un que pochi sono quelli, che salgano alla cima

cammino imperfetto, in un cammino inutile, e della perfezione, ciò non può nascere dal non

si attraversò a tutto suo potere alla nostra per voler attendere alla contemplazione, che non è

fezione, mettendovi l' unico impedimento ? Dun- in loro potere; ma deve provenire dal non vo .

que mentre il santo David investito da eccelsalersi seriamente applicare all'esercizio della me

luce, profetava ne* Salmi, era un principiante ditazione, che sta nelle loro mani; e sopra tut

imperfetto, mentre negli stessi Salmi più volte to dal' non voler esercitarsi nelle preghiere,
ci palesa, quanto in quel tempo stesso gli era che hanno l'effetto infallibile, giusta lapromes

a cuore l'esercizio del meditare? Dunque me sa del Redentore, e della pratica dell'umiltà,?

nava vita animale quel regio Profeta, quando dell' annegazione di sè stesso, della mortificazio

in mezzo alle sue dolci meditazioni, come egli ne delle propric passioni, del totale distacco dal

stesso asserisce, ardeva in fiamme di carità ? le cose create, e di tutte le altre virtù morali.

Dunque tutte le persone pie, e tutte le anime 15. Ma replicano essi: Vediamo, che alcuni

sante, che dalle contemplazioni, a cui Iddio le dopo molti anni di quest'esercizio ( ch' essi

innalzava, ebbero sempre per costume tornare chiamano esteriore ) di meditare, trovansi vuo

alle loro consuete meditazioni, furono. Sempre ti di Dio, epieni di sè medesimi. Vediamo,

principianti, sempre imperfette; nè mai vi è ripiglio anch ' io, che alcuni, dopo un lungo

stato al mondo Santo alcuno, che sia giunto sercizio di contemplare, sono ancora deboli, ed

alla perfezione, perchè niun v'è,che abbia ab- imperfetti; anzi leggiamo nelle istorie Ecclesia

bandonato per sempre l'esercizio del medita- stiche gli avvenimenti funesti di alcuni contem

re i Che deliri, o per dir meglio, che stoltezze plativi, che dall'alto delle loro contemplazioni

sono queste ? caddero in precipizi orrendi, e talvolta con ro .

14. Eppure i Quietisti le propongono si sen- .vinairreparabile, da cui mai più non risorse
satamente, che arrivano a dire, che se tanto po ro . Dunque che si ba da inferire da queste es.

chi si avanzano alla perfezione cristiana, è per- perienze ? Forsechè anche la contemplazione è
chè non si danno alla contemplazione special cammino imperfetto, è cammino inutile, è im

mente mistica, ma puramente attendono al me pedimento alla perfezione ? Chi non vede quan
ditare. Ed io dico , che parlando anche della to, sarebbero stolte tali conseguenze ? Dunque

contemplazione vera, e non della spuria, ed im- bisognerà dire, che queste debolezze, e queste

maginaria, qual essi sognano, il non conseguir- cadute non hanno origine nè dalla contempla
si da molti la perfezione, non proviene dal non zione, nè dalla meditazione, che sono per sè stes

voler contemplare, ma dal nonvoler meditare. se santissime, e di lor natura conducono sem

La ragione è manifesta, perchè la perfezione pre l'animaa Dio ; ma nascono dall' abuso, o
cristiana è un bene soprannaturale, che può ac- almeno dal poco buon uso, che da alcuni si fa

quistarsi da tutti; giacchè a tutti è stata consi- o della meditazione discorsiva, o della mistica
gliata da Gesù Cristo, dicendo : Estote ergo per- contemplazione . Siechè nulla per questa via si

fecti, -sicut Pater vester cælestis perfectus est . conclude in discredito della meditazione, tanto

Dunque i mezzi che ad essa conducono, devo- esosa a questi falsi contemplativi. Ma lasciamo
no esser tali, che possano praticarsi a suo ar- tali inezie, a cui pare a me che si faccia trop

bitrio da chicchessia : non essendo mai possibi- po onore, con volersi troppo affannare in con
de che dipenda dalla nostra volontà la consecu- futarle : e passiamo a decidere altri punti più

zione di qualche fine, se non dipende egualmen- ragionevoli .
te dalla nostra volontà l'uso de' mezzi propor
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CAPO
di Fabbro ; e perchè non sa insegnare se non

N.

questo , dirà ; Andate, lasciate questo, ch'è per

Si espongono gli eccessi di quei Direttori, che dimento di tempo, ed oziosità ; ma pigliate que

troppo aderenti alla Meditazione, sereditano la st'altro: Meditate, fate atti, ch'è necessario che

Contemplazione, e troppo aderenti alla con- facciate dal canto vostro atti, e diligenze , che

templazione, screditano la meditazione e si quest' altre cose sono vanità,e gofferie. É cosi;

mostra lorolastrada di mezzo , per cui devos non intendendo essi i gradi dell'orazione, nè le
no condurre le anime , vie dello spirito, non s'avveggono, che questi

atti, ch , e

16. Non ostante le belle doti, di cui vanno quell'andar con discorso, già siè fatto. E con
adorne, ciascuna nel suogenere e la contem- clude, che distaccandosi la pover'anima da quel
płazione, e la meditazione ; vi sono Padri spi- la contemplazione, a cui Iddio la traeva , per ri
rituali, che indiscretamente invaghiti dell' una, mettersi nell'esercizio del meditare, non fa l'w

screditano l'altra appresso i loro Figliuoli spi- no , e nemmeno approfatta nell'altro : non con
rituali, e gli tengono lontani, anche quando con- templa, perchèglielo proibisceil Direttore ; non
verrebbe, secondo il loro stato presente, che vi medita, perchè in tale stato glie l'impedisce ſadio .
s'appigliassero . Alcuni Direttorì amanti della 18. S. Teresa ancora disapprova molto la con

meditazione in udire, o in vedere certi casi stra- dotta di un Conſessore , che obbligava una sua

ni di chi camminando per la strada della con- penitente a non uscire dalla meditazione del suo

templazione, o fa trovato illuso, o cadde in niente, e delle proprie miserie ; mentre già Id

qualche grave eccesso, o tornò bruttamente al- dio l'innalzava 'manifestamente alla contempla
le sue antiche tiepidezze, si spaventano soverchiazione di quiete , Ne creda già il Lettore, che

mente , 'e tengono questo cammino per troppo questi abbagli di rado accadano: sono, pur trop
arrischiato ; e perònon vogliono in modo al po frequenti, spesso accade di trovar persone

cuno che vi entrino i loro discepoli, ancorchè spirituali tenute violentemente da' loro Padri.

per altro Iddio con i suoi interni lumi, e soavi spirituali nella considerazione de' novissimi, o di

mozioni già ve gli introduca. Si aggiungono a altre massime; mentre Iddio da gran tempo le

colmarli ditimore alcune ragioni apparenti, cioè tira a comunicar seco in soave contemplazione:

che la meditazione è sicura , ma la contempla. con quali angustie de ' loro spiriti, violentati ad

zione è pericolosa : sì perché l'anima vedendo - operare contro le attrattive della divina grazia ,

si innalzata a conoscere le cose dívine io modo e con quanto loro pregiudizio, pud ciascuno im

straordtnario, può facilmente concepire vana- maginarselo . Questi Direttori però, dice S. Gio .

gloria , e vana compiacenza di sì bel dono ; siyanni della Croce, non se la passeranno appres

perché può attaccarsi con gola molto bjasime so Iddio senza castigo, per il grave danno che

vole a quelle dolcezze di spirito, di cui abbon-, arrecand alłe anime coi loro rei consigli. Nepun

da un tal dono, con grave pregiudizio dello stesso to giova a scusarli, soggiunge il Santo, il loro

spirito ; si pesche vedendosi l' anima portata in poco sapere perchè, prendendosi la cura di ta .

alto su le ali della contemplazione, può concepi. li anime, sono tenuti per offizio ad intendere

re basso concetto, e forse positivo disprezzo di le diverse vie dello spirito ; e non intendendo

chi si trova al basso camminando coi passi del-. le, sono obbligati a commetterle all'altrui cura,

la meditazione discorsiva... Per queste, ed altre Potranno, dicegli, forse questi tali errare con

similiragioni tengono i predetti.Direttori lega. buonzelo, nonarrivando a più il loro sapere;

te le anime nell'esercizio della meditazionemen- ma non perciò rimarranno scusati nei consigli,

tre ancora sono atte ad ascendere a qualche che temerariamente danno, senza intendere, pri

grado di contemplazione . ma il cammino, e lo spirito , che l'anima tie,

17. S. Giovanni della Croce nella stanza fer- e se non l' intendono , perchè metter la lo

za della Fiama viva d'amore, inveisce con ar- xorozza , ed ignorante mano in cosa , che non

dente zelo contro questi Direttori inesperti, e
e non la lasciano

per.chi meglio l'in

specialmente nel G. VILI: rappresenta un' ani- tende ? Nonessendo cosa di piccolo peso,e col
e .

ma, a eui Iddio in tempo d'orazione comuni pa , far perdere ad un'anima beni inestimabili
chi una certa notizia a norosa di sè , in molta per consigliofuor di strada, e lasciarla affatta

quiete, e serenità di spirito ; ( il che è già ve per terra . Onde colui che temerariamente erra ,

ra contemplazione, come vedremo nel seguente essendo obbligate a pensar giusto ( ceme, cia

capo ) poi induce unPadre spirituale poco es- scuno è nel suur offizio) non la passerà senza

perto delle vie del Signore, che la ritrae da castigo, conforme a danno che fece. ( Fiam .
quella dolce contemplazione, per rimetterla nel viv . Am . stan. 3. S. 11. )
le immaginazioni, ne' discorsi, e nelle sue solite 19. Altri Direttori poi danno nell' estremo

meditazioni, e lo riprende con acri parale, di. contrario, tentando d'innalzare le anime alla con
cendo così .. Verrà uno, chenonsa senoncliè templazione, ancorchè peressa non sianoancor
martellare, e battere con mazza ferrata a guisa mature. Io qui non parlo con quei Maestri di

ne :

sanno ;
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spirito, che con arti erronee proccurano d'in- 21. Posto dunque che ambedue questi estre.

trodurre ogni sorte di persone in una certa quie mi sieno imperfetti, e dannosi, conviene che il

te ideale, che di contemplazione ha il nome, é Direttore tenga la strada di mezzo, che solo

l'apparenza, ma non ha certo la sostanza, co- è sicura, e solo può conferire alla perfezione

me mostrerò in appresso . Io ora ragiono con delle anime da lui" governate, e dirette . La stra

quei Direttori, che si sforzano d'innalzare i lo- da di mezzo è questa, ch'egli con santa liber

ro penitenti alla contemplazione vera, ma lo tà introduca nella contemplazione le anime,

fanno indiscretamente. Poichè lo proccurano qualunque volta si accorga ch'Iddio ve le chia

prima del tempo, e con vani artifizii, forse per mi, e le tenga sempre nell'esercizio di medita

chè avendo eglino già provato l' utile, e il dol- re, finchè scorge in loro una tale chiamata . La'

ce di questo celeste dono,vorrebbero che l'esei ragione di questo l'adduce San Giovanni della
perimentassero ancora i loro discepoli; e perd Croce: ( Fiam . amor. stanz. 3. S. 9. ) ed è,

ordinano loro, che lascinola meditazione, tron- che Iddio siccome è principale agente, così é

chiño tutti i discorsi, quando sarebbe ancor tem la prima guida delle anime nel cammino del .

di continuarli. Insegnano loro a purgare le lorazione . Noi siamo i suoi strumenti; e pe .
foro menti dalle imaginazioni, e da ' fantasmi, dirò a Dio tocra , elevando le anime coi lumi, e,
starsene incantati avanti a Dio,e di esercitarsi mozioni straordinarie, 'metterle nella via della

con la volontà in certi affetti sublimi, di cui so- contemplazione, ch ' è quasi un'accorciatoia alla

gliono pascersi le anime de' veri contemplativi. perfezione: oppure lasciarle cogli aiuti ordina

20. Or tali industrie praticate per innalzare ri nella strada battuta della meditazione . A noi

o sė, o gli altri alla contemplazione, sono in più si appartiene osservare la condotta di Dio , di

luoghi riprovate da S. Teresa, come inutili, an- scernerla con avvedutezza, secondarla con fedel

zi come nocive. Dopo aver ella parlato della tà , proccurando che l'anima vi cammini retta

meditazione discorsiva, e di tutte le industrie, mente. Onde non può in coscienza il Direttore

che possiamo santamente usare per risvegliare ferma re violentemente nella meditazione uno

in noi la divozione, soggiunge: ' in vila sua c . spirito ch ' Iddio innalza alla contemplazione, se

12. ) Questo dunque è quanto noi possiamo. pure non fosse per breve tempo, e per prova, afe

Chi vorrà uscire di qui, e innalzare lo spirito ne di assicurarsi del vero : nè cavarlo fuori del

a sentir gusti, che non gli vengono dati, ( per la meditazione, per innalzarlo con industrie i

gusti intende la Santa Porazione, o contempla- nutili, e vanealla contemplazione, se prima Id

zione di quiete ) è un perder ľuno, e l' altro dio colle sue interne mozioni non ve l'inviti .

a mio parere, perchè è cosa 'soprannaturale: e tenuto a seguire le traccie del Signore, e ad

perduto l'intelletto discorsivo, rimansi l'anima accomodarsi a quelle, proccurando che l'anima

deserta, e con grande aridità ... Or quel che cammini bene per quella via per cui Iddio la

io dico, che non s'innalzino senzachè Iddio gli conduce .

innalzi, è linguaggio di spirito . M'intenderà chi 22. In conferma di questo rifletta il Direttore,

n'ha qualche esperienza ... Torno di nuovo ad che non può scusarsi dal mancamento di super
avvertire, che importa molto a non elevare lo bia , ( come nota nei luoghi sopraccitati S. Te

spirito , se il Signore non l' eleverd egli alle co- ed anche di temerità, il volersi un'anima

se straordinarie, e soprannaturali, essendo que introdurre da sè alla contemplazione, ch'è un

sta cosa , che subito s intende, e si conosce . La tratto intimo, e familiare con Dio, senza esservi

ragione di questo è chiara, perchè la contem- introdotta dallo stesso Dio . Come appunto non

plazione dipende da una luce straordinaria, che potrebbe in modo alcuno scusarsi l'arditezza

Iddio infonde nella nostra mente, con cui c'in- di quel suddito, che non ammesso all' udienza

nalza alla vista delle cose divine, e in un affet- del Re, volesse alzando le portiere delle stanze

to soave d'amore, che infondenella nostra vos reali, entrarvi da sè . Senonchè la parità è an .

lontà . Or se l'anima è priva di questa luce, e che più convincente nel caso nostro, perché po

di quest'affetto, è stassene al buio, non potrà trebhe pure alla fine il suddito in qualche caso

mai vedere, né contemplare tali oggetti. Nè giunger per mezzo di tali violenze alla presenza

l'abbandonare la meditazione, e il discorso , del Ře; ma non potrà mai un'anima per qua .

conferisce punto ad acquistare una tal vista, lunque sforzo, e industria che adopri, presentar

che Iddio dà, non a chi la proccura , ma a chi si colla contemplazione avanti Dio, se Iddio non

egli vuole ; al più al più otterrà, come dice . ve l'ammetta . All'opposto rifletta, che sarebbe

la sopraccitata Santa, di tener incantate lepo- sconvenevolezzu grande d' un'anima,che ammes.

tenze senz'alcun pro . ( Cast. Int. mans. 4. c. sa già alla contemplazione delle divine grandeze

3. ) Avendoci Iddio date le potenze, affinché ze , se ne ritirasse, per tornare ai discorsi della

con esse operassimo, non accade incantarle ; meditazione; come appunto sarebbe scostuma

ma bisogna lasciare che facciano il loro offizio, tezza d'un suddito, che chiamato all'udienza

in fino a tanto che Iddio da se le ponga in al del Principe ricusasse d'andarvi, ma piuttosto

to maggiore . amasse di andare in cerca di lui, e di rimirarlo

des resa
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e

da lungi, qualora esca a diporto per le pubbli- ditare: onde quella si sente impedita celle sue

che vie, che vederlo , e goderlo presente nelle potenze interiori alle immaginazioni, ai discorsi ;

sue stanze , e comincia ad esperimentare molta difficoltà , ed

23. Aggiungo, che la meditazione, come dico- aridità in quelle stesse considerazioni divote, in

no comunemente i Dottori mistici, cerca Iddio cui prima trovava un dolce pascolo . Opera Id

coi passi delle sue considerazioni, e de' suoi di dio in tal guisa, perchè vuole da un esercizio

scorsi; la contemplazione lo possiede, e lo gode. più basso, qual è quello del meditare, sollevarla

Or siccome sarebbe stolto quello, che giunto al ad un altro più nobile, qual è quello del cone

termine del suo viaggio, tornasse in istrada, per templare. E poichè non può la meditazione di

ritrovare il termine già trovato : così sarebbe scorsiva unirsi in un tempo stesso colla pura

malavveduto, chi arrivato al possedimento di contemplazione, Iddio le toglie' una, per arric

Dio colla celeste contemplazione, tornasse a me chirla dell'altra .

ditare per giungere al possesso di Dio, che già 25. Ma questo primo segno da sè solo è fal

possiede. Intendo, durante il tempo della con- lace, nè basta a discernere la vocazione di Dio

zemplazione, come meglio spiegherò in breve alla contemplazione: perchè il non poter medi

nel presente Trattatoal nu. 125. per non con- tare, può nascere da tiepidità, e da trascuratezza

venire in questa similitudine coi falsi Quietisti. in attendere alle cose del divino servizio, come

E siccome quello, che trovasi anche lungi dal bene spesso accade : e però è necessario che a

termine delsuo pellegrinaggio, non ha già da questosegno si aggiunga il secondo, ed è, che

metter le ali, come Icaro, per arrivarvi in un inon potendo l'anima più meditare, e discorrere

stante, ma ha da camminare regolatamente, ed circa gli oggetti sop: annaturali, e divini, neppure

in modo naturale per la sua strada ; così chi abbia gusto di dissiparsi, e di andar vagabonda

non è giúnto alla contemplazione di Dio, non circa gli oggetti terreni. Non dico, che l'anima

deve tentare voli artificiosi inverso lui, ma deve non abbiaa patir distrazioni, ( mentre da que
andarsegli accostando coi passi regolati della me- ste neppur vanno esenti le anime sante ) dico

ditazione discorsiva , finchè ottenga di possederlo solo, che non ne gusti, ma piuttostole siano di

o imperfettamente in questa vita o perfettamente tormento, e di pena: perchè gustando di andar

nell'altra . Dunque concludiamo, che non deve distratta, e dissipata su le cose create, Paridità

mai il Direttore rimover l'anime dalla medita- ch'ella prova nel meditare, non è segno
di con

zione, finchè Iddio non le chiami alla contem- templazione, ma solo di tepidezza,e di negligen

plazione; e chiamate ch'elle siano alla contem- za colpevole, in pena di cui merita di esser la

plazione, non le deve mai alienare da quella, sciata da Dio arida, e desolata :

per rimetterle nella meditazione, durante però, 26. Ma perchè potrebbe darsi il caso , che

come già dissi, tale contemplazione
. l'anima non potesse meditare nè avesse voglia

di divertirsi ad altri oggetti a cagione di qual

CAPO III. che umore malinconico , che occupandola nella

parte sensitiva, la rendesse svogliata di tutto, e

Si danno i segni per conoscere, quando l'anima poco men che balorda ; si richiede il terzo sen

sia da Dio introdotta alla contemplazione. so, ( e questo è il principale, senza il quale gli

altri due nulla provano a favore della contem
24.
La

difficoltà maggiore consiste in cono- plazione ) cioè che l'anima nell' orazione si trovi

scere quando l'anima sia chiamata da Dio alla con un certo sguardo amoroso a Dio, che il

contemplazione, e debba entrarvi con umile fi- Santo chiama attenzione, o notizia amorosa in

ducia ; e quando non sia chiamata , e debba ri- pace, e quiete interiore . Se il Direttore scorge

tirarsene con'modestia . Tre segni ne dà S. Gio- questo segno ancora nel suo discepolo, non du•

vanvi della Croce, ( Salit. al Mon. L. 2. cap. biti che sia egli chiamato alla contemplazione,

13. e 14. ) e i più chiari, e i pia sicuri, a mio perché è già questo vera contemplazione. E
è

per •

parere, che sipossono . Il primo segno si è, che cid conclude il Santo così : ( ibid. cap. 13. ) Que

l'anima sufficientemente già disposta alla con- sti tre segni almeno, e tutti insiemeha da vede

templazione, non possa più meditare. Dissi suf- re in sè la persona spirituale, per sicuramente

ficientemente disposta, perchè sebbenein qualche arrischiarsi a lasciarelo stato di meditazione,

caso raro dona Iddio la contemplazioneanche ed entrarein quello della contemplazione, e dello

ai principianti deboli, ed imperfetti; di legge spirito. E non basta scorgere in se il primo, ed

ordinaria però vuole che l'anima sia, non dico il secondo segno, se non vi vede anche il terzo :

già perfetta , ma bastevolmente disposta per il E ne adduce quelle stesse ragioni, ch'io ho di

ricevimento di sì gran dono, coll' estirpazione nanzi accennate ; anzi nel capo seguente ne ap

de vizi, con la mortificazione delle passioni, col porta delle altre, che non è necessario qui rife

distacco dalle cose caduche, e coll'esercizio delle rire. Solo avverto collo stesso Santo, che que

virtù morali. Quando dunque Iddio vede l'ao sto guardo, o notizia amorosa di Dio qualche

nima in taldisposizione, le toglie l'uso del me- volta procede da una luce sì semplice, e si pu .
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a

ra, che neppure la discerne l'anima che la ri- vece di sollevar l'anima, l'abbassano, e la pon.

ceve, il che specialmente accade ne'principii, in gono in un disprezzo sincero di sè stessa . Di

cui l'anima avvezza al cibo più sensibile, e gros ciò potrebbe giustamente temersi, se l'anima

so della meditazione, non ha ancora accomodato proccurasse ascendere da sè alla divina contem

il palato al cibo delicato di una pura contem- plazione ; perchè essendo vani questi sforzi, altro
plazione: si conosce però dagli effetti, che pro- non potrebbero produrre che effetti di vanità .

duce nell'anima, di tranquillità di pace, e di 29. Non creda però il Direttore, che una tal

robustezza nell'esercizio delle virtù, come nota apima non abbia mai più a tornare alla medi

anche il P. Alvarez de Paz, ( Tom . 3. lib. 5. tazione. E ' errore de' Molinisti il dire, che l'a

par. 2. cap. 13. ) e noi ora vedremo . nima innalzata alla contemplazione, non debba

37. Dice questo Teologo mistico, che allora meditare mai più , perché sarebbe un decadere

è iltempo di
passare dalla meditazione alla con- dal proprio stato. Questo stato, in cui sempre

templazione, quando l'anima, che a giudizio del si contempla, vi sarà bensì vell' altra vita, in

suo Direttore ha sufficientemente profittato nella cui mireremo svelatamente le divine grandezze,

virtù , sentesi internamente chiamare, e provoca- nè potrà mai esser rimossa la nostra mente da

re alla divina contemplazione ; e discendendo quello sguardo beatifico : ma in questa vita non
al particolare, dà per segni di una tal chiamata ve s. Bernardo, o altro Autore ( Scal. Claus.

quegli stessi, che assegna S. Gio. della Croce, initio ) forma una scala di quattro gradini per

cioè l'esser ella stata lungamente arida nelle innalzare le anime a Dio . Il primo gradino vuo!

sue meditazioni, e certamente non per sua colo che sia la lezione de' libri santi, con cui ella

pa, e il ritrovarsi nelle orazioni con uno sguardo 's'imbeve di massime divote . Il secondo vuole

semplice, ed amoroso fissa in Dio, e finalmente che sia la meditazione, con cui le pondera, e

assegna per effetto di questa dolce contemplazio se l'imprime altamente nella mente, e nel cuo

ne, che già l'animaprova, una maggior robu- re .. Il terzo vuole che sia l'orazione, con cui

stezza nel dispregio del mondo, e di sè, e nelle chiegga a Dio il bisognevole. Il quarto vuole

sode virtù ; dice dunque così:( Tom . 3. lib. 5. che sia la contemplazione, con cui le mira, e

part. 2. cap. 13.) . Cum spiritualis Magister post le gode. E finalmente conclude, che mancando

sufficientem notítiam profectus ejusitafaciendum all'anima la grazia della contemplazione, deve

esse censet cum internis inspirationibus, et satisfa- ordinatamente discendere al terzo, al secondo,

ctione quadam mentis ad illud provocatur : cum ed al primo gradino, cioè deve tornare alle pre

multo tempore aridus in meditatione fuit, et ghiere, alla meditazione, ed alla lezione de'libri

Deum simpliciter aspiciens, et amori inhærens santi. Cum vero mentis humanæ acies infirma

magis proficit, et robustior ad prolerendum sæcu- veri luminis illustrationem diutius sustinere non

lum, et ad despicientiam sui ipsius, et ad omnem poterit, ad,aliquem trium graduum per quod
virtutem invenitur. ascenderat, leviter et ordinate descendat ; et al

28. Se dunque vedrà il Direttore, che il suo ternatim , modo in uno, modo in altero , secun

penitente, o la sua penitenze, dopo un ragione dum modum liberi arbitrii, pro ratione loci, et
vole profitto nella via spirituale, non trova più temporis demoretur. ( Ibid. circafinem .) E per

nellesue meditazioni alcun pascolo, e per quan- che' il Molinos perfido corruttore della scienza

te diligenze adopri, siegue per lungo tempo a mistica, abusandosi della dottrina di questo San

stare impedita, e quasi legata all'immaginazio- to Dottore, ebbe ardire di affermare, che giunta .
ni, ed al discorso, ma pure mettendosi alla pre, l'anima alla coutemplazione acquisita, non ha
senza di Dio , vi rimanesse fissa con un certo da discendere nè al secondo, ne al primo gra

aguardo amoroso, e soave ; non la levi da quella dino, cioè nè alla meditazione , nè alla lezione

quiete per farla tornare alla meditazione, per divota, ma ostinatamente ha da fermarsi in quel.
chè ha già indizi sufficienti cbe Iddio la chiama la ; fu condannato · da Innocenzo XI. come si

alla contemplazione,anzi che già la tiene per mez vede nella proposizione 23. Mystici cum S. Ber

zodi quellosguardo affettuoso in Dio ; non tema nardo in Scala claustralium distinguunt quatuor

ch'ella perda tempo, cessando da quella fatica, gradus, lectionem , meditationem , orationem , et
che si pratica con le potenze interiori nell'eser contemplationem . Qui semper in primo sistit,

cizio del meditare, perchè Iddio in quella quiete numquam ad secundum transit: qui semper in

piena di amore comunica gran beni allo spiri- secundo persistit, numquamad tertium pervenit,
to, e particolarmente molta fortezza in prati- qui est nostra contemplatio acquisita, in qua per

care gli atti delle virtù . Non abbia paura, che totam vitam persistendum est, dummodo Deus
sedendosi innalzata a migliore orazione, deb. animam non trahat ( absque eo quod ipsa id
ba cadere in vanagloria , o abbia a mirare con expectet ) ad contemplationem infusam ; et hac

occhio di disprezzo le orazione altrui, come cessante , anima regredi debet ad tertium gradim ,

dicemmo nel principio di questo Capo: per- et in ipso permanere, absque eo quod amplius
chè le opere di Dio,' massime se sieno infuse, redeat ad secundum , aut pr

fanno sempre vestite di sentimenti umili, e in 30. Coerentemente alla dottrina di S. Bernar,

.
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do parla S. Teresa (in Vita sua cap. 18.) che vi in attuale contemplazione, deve la persona .

trattando dei gradi dell' orazione sotto l'allego- sempre tornare alla meditazione, all'immagina

ria delle acque con cui s'inaffia la terra, dice, zioni, e ai discorsi, massime della vita, e passion

che mancandoci un'orazione, dobbiamo appli- ne del Redentore, da cui sono tanto alieni , co

carci all'altra, se non lasciasse mai il Signore me vedremo a suo luogo, i falsi contemplativi.

di dare, quando sia il bisogno, le acque dei Cie. E se il Santo eccettua quei due casi: ciò pro

lo , gid si vede quanto riposato starebbesi il giar viene, perchè in quelle due congiunture Iddio

diniere. Ma perchè mentre dimoriamo in questa stesso è quello, che impedisce all'anima la me

vita, è ciò impossibile, deve l'anima star sempre ditazione per suo maggior bene. Quindi si pren
vigilante, e con pensiero, che mancandole un'ac- da lume ad intendere il senso legittimo di quel

qua , proccuri l'altra. Coerentemente alla dottri- le parole, che si trovano frequentemente sparse

na di ambedue insegnò il mistico' Alvarez de neHe Opere di detto Santo, massime nella Sali

Paz, che sottraendo Iddio il dono della contem , ta al Monte Carmelo , che l'anima contempla

plazione ad un'anima solita a riceverlo nelle sue tiva deve spogliarsi delle immaginazioni,dellefor
a

quotidiane orazioni, non deve rimanersene ozio . me, e delle figúre. In quei luoghi egli ragiona

sa, o affettare, come i Molinisti, qualche stolta sempre di un anima, che postagià in vera con

contemplazione: ma deve ripigliare i discorsi, le templazione, aspiri all'unione mistica di amore,

riflessioni, i propositi, le domande, gli affetti, ch'è l'apice della divina contemplazione: Or

come era solita di fare in istato di semplice me parlando di una tal anima saggiamente insegna,

ditativa . Insuper tempore consuetæ orationis, in che non deve in tal tempo combinare fantasmi,

quo consueverat donum contemplationis experiri, e fabbricare idee nella sua mente, perchè non

ne deses, ne otiosus sedeat ; sed communi gratia otterrebbe con questo se non che disturbare l’

adjutus, quod est in sefaciat: Divina Mysteria opera delicata, che va in lei facendo Iddio, ma

sitæ , et Passionis Domini, vel divinas perfectio- deve secondare lo spirito del Signore, che da

nes, aut beneficia consideret, et in seipsum refle una contemplazione più bassa, in cui ella già si

ctat, et sancta proposita concipiat, affectus virtu- trova, la condurrà, s'ella non ponga l'impedi

tum , et amoris, et gratiarum actionis, et laudis, mento di grosse immaginazioni, alla contempla

ut supra exposuimus, eliciat, et illam horam ora- zione più alta, e più perfetta di mistica unione .

tioni destinatam , sicut quando erat in statu me Questo è il vero senso di questa sua dottrina :

ditationum , utiliter insumat. ( Tom . 3. l. 5. p. Del resto poi, fuori di questo caso, già si è pro

2. c. 22. ) Così fece la Sposa de ' sacri cantici, testato a chiare note, che deve sempre ripiglia

che dopo essere stata ammessa nella cella de' re le meditazioni, i discorsi, e conseguentemen

vini preziosi, simbolo della perfetta contempla te le immaginazioni, le forme, e le figure. Dun

zione; in cui l'anima s inebria del santo amo- que qualunque volta trovi il Direttore un'anima

re, tornò a cercare a modo de’ meditativi il re chiamata da Dio alla contemplazione, non la ri

gio sposo per le piazze, e per le pubbliche stra- mova da quella dolce quiete, secondo lo spirito

de della città. Questo è spirito retto : e non già del Signore, ma l' instruisca però, che mancane

volersi ostinare a contemplare, quando Iddio ne do quella santa occupazione,non ha da starse

ha sottratta la grazia, per un timore superboj ne oziosa ,madeve ritornare alle considerazio
e vano di decadere dal proprio grado . ni, agli affetti, ed alle sue antiche meditazioni,

31. Ma perchè alcuni Quietisti s'industriaro come insegnano tutti i Santi .

no di spalleggiare le loro false dottrinecon l'au

torità di S. Gio. della Croce Mistico sublimissi CA PO IV.

mo, sentano con' egli parla al nostro proposito .

Ma non vorrei che di qua si cavasse regola ge- Si spiega cosa sia la contemplazione .

nerale da lasciare la nieditazione, e il discorso ,

che il lasciarla h i sempre da essere per più non 32.Esposti già i pregi dellacontemplazione,
potere, e solamente per il tempo , che o per via e della meditazione, edimostrata la via di mez
di purgazione, o di tormento , o per molta per. zo , che deve tenere il Direttore per ischivare gli

fetia contemplazione il Signore t'impedirà : ' che eccessi dannosi di chi troppo aderente alla me.

in altro. unipo, ed occasione si deve sempre aver ditazione rimove importunamente i Penitenti dal

quest'appoggio , e riparo , massime della vita e la contemplazione, o troppo amante della con
Croce di Cristo , che per la purgazione, pazien- templazione, gli ritrae indiscretamente dalla me.

za, e per lo sicuro cammino è il migliore, e aju- ditazione; veniamo dra a vedere cosa sia questa

ta maravigliosamente all' alia contemplazione contemplazione'; giacchè senza questa notizia non
( Not. Osc. lib. 1. cap. 10.) Poteva questo Santo potrebbe il Direttorecondurre le animeper quel
parlar più chiaro ? 'Poteva spiegar meglio i suoi la strada sicura , che gli abbiamo additata .

sentimenti ? Cioè, che eccettuato il caso, che l' 33. I Santi Padri, e i Dottori Mistici hanno

anima si trovi nelle purghe passive, di cui par. in vari modi definito l'essenza, e la sostanza del

leremo nel Trattato quinto, e il caso , che si tros la divina contemplazione. S. Agostino ( lib. de
Direttorio Mistico .

6
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:

Spir. et Anim . cap. 32.) dice, ch'ella è unadi- quale è un alzamento della nostramentea Dio,

lettevole ammirazione di una chiara verità : Con- come la definisce il Damasceno: ( lib. 3 fidei cap
templatio est perspicue veritatis jucunda admira 24.) Ascensus mentis in Deum .' Ho detto, che

tio . S. Bernardo ( in Scala claustr .) dice che la quest'elevazione di mente in Dio ha da essere

contemplazione è una elevazione di mente so- con un semplice sguardo : e in questo differisce

spesa in Dio , che gusta i gaudi dell'eterne dol la contemplazione dalla meditazione, che non ri

Ezze: Contemplatio est mentis in Deum suspen mira le verità con un atto semplice, e solo ; ma

see elevatio, æternæ dulcedinis gaudia degustans. ne va in cerca con replicati atti d'intelletto, e

Riccardo di S. Vittore ( de contempl. l. 1. c. 4) d'immaginazione. Chi medita , bisogna che con

insegna, che la contemplazione altro non è che molti atti di fantasia si vada rappresentando gli

una perspicacia della nostra mente sospesa per oggetti, che vuol ponderare: bisogna che vaca

l'ammirazione alla vista degli spettacoli, che le formando attorno ad essi vari discorsi, con cui

propone la divina Sapienza : Est libera mentis arrivi a scoprire quelle verità, che l'hanno a

perspicacia in sapientiæ spectacula cum admira- muovere ad affetti proporzionati. Non così ao

fione suspensa . Oppure come in altro luogo af- cade a chi contempla. A questo si rappresenta

ferma, (de contempl. lib. 1. cap. 6. ) è uno sguar no le verità con chiarezza, e senza moltiplicità

do libero, e perspicace della nostramente, spar di atti, con un semplice sguardodella suamen .
90 sopra qualunque oggetto intelligibile : Est per te le mira, e gode. Se uno vuole, a cagione di

spicax et liber animi contuitusin res perspicien- esempio, meditare la grandezza della divina bon

das usquequaque diffusus. S. Tommaso riponetà, gli conviene figurarsi nell'immaginativa tut

tutto l'essere dellacontemplazione nel semplice to quel bene, che Iddio ba sparso sopra le crea

sguardo delle divine verità : (2. 2. qu. 180. art. ture, e gliconviene andareinferendo per via di
3. ad L. ) Contemplatio pertinet ad ipsum sin discorso quanto sią incomparabilmente maggio

pticem intuitum veritatis. Benchè voglia, che que re quel bene, da cui, come da propria fonte,

sto sguardo abbia a dipendere dall'amore, come scaturisce ogni altro bene, per così giungere a

da sua cagione, ed abbia a terminare nell'amo- formare un alto concetto di quel sommo bene,

re, come suo fine. Coerentemente alla dottrina che in Dio si contiene . Ma se poi questo tabe

di questi spiegano l'essenza della divina contem- arrivi a conseguire il dono della contemplazio

plazione S. Bonaventura, Gersone Parigino, ed ne, non ha più bisogno di tanti atti per inten
altri Dottori Mistici. dere la grandezza della bontà di Dio : gli basta

34. Da tutto ciò si deduce, che a formare la un atto solo, perchè in questo caso per mezzo

maistica, e divina contemplazione tre cose si ri- della luce contemplativa gli si approssimaIdaho

chiedono, secondo la dottrina dei Dottori, e de all' intelletto, gli fa palese la sua bontà . E pepo

Santi.Primo,lo sguardo semplicediqualche basta che fissiin lui unsemplice, sguardo della

verità divina: perchè in questo tutti convengo sua mente ; già intende, ammira, e gusta ciò,

no con termini espressi, o equivalenti. Secondo, che prima colla fatica di molti atti immaginati
che questo sguardo sia con tal chiarezza , che vi e discorsivi andava in lui rintracciando .

induca ammirazione nella mente di chi contem- 36. Per intendere questo, fingiamo di trovar

pla, come dice chiaramente S. Agostino, e Rio ci in un Teatro, in cui sia per darsi principio

cardo di S. Vittore della sua prima definizione, al Dramma di una amena, e dilettevole Pasto

e denotaS. Bernardo con quella suspensione di rale, e che non sia alzalo ancora il sipario, soto

mente, che nasce dall'ammirazione dell'oggetto. to cui a lumi coperti sta riascosta la rustica see

Terzo, che quello sguardo vada congiunto con na . In tal caso va ciascuno investigando con la

un dilettevole affetto delle verità che si ammi. sua mente, qual sarà la scena, che dovrà com

rano, di modo che sia giocondo, come richiede parire in breve. Cbi se la figura una selva, cki

S. Bernardo; sia parto e padre d'un dolce amo- un bosco, chi un'aperta campagna . Tutti van

re, coine insegna S. Tommaso. Oltre queste tre no fantasticando con la loro mente, qual sarà

cose, altro di sostanziale non v'è nelle predette la figura, quale l'abito, quale il portament de

dichiarazioni; sicchè volendo noi da tali defini- Personaggi. In tanto si alza improvvisamente la

zioni cavarne una, che sia l'estratto di tutte , e cortina, e vede ognuno col favore de' lumi von

ne coptenga la sostanza della dottrina, potremo un semplice sguardo chiaramente ciò, che prima

dire cosi, che la contemplazione mistica è un'e- era ito cercando all'oscuro cogli atti rappresen

levazione di mente in Dio , o nelle cose diyine, tativi della sua mente . Or questo appunto ac

con uuo sguardo semplice ammirativo , e soave- cade nel caso nostro . Chi medita, si trova al

mente amoroso delle cose divine. Spieghiamo ora bujo della fede : e perd bisogna, che coll' im

questa definizione , ch'è il fondamento di quan- maginazione, e col discorso vada in cerca delle
to avrà a dirsi nel presente Trattato. verità divine per invaghirsene . A chi contempla,

35.Hodetto, che la contemplazione èun'elo Iddio alza le cortine, e con la sua luce gli sco

vazione di mente in Dio , o nelle cose divine: e pre tali verità . Sicché basta ch'egli vi fissi lo

in questo conviene con l'orazione mentale, la sguardo della sua mente ; già l'intende, e già le
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saporeggia con dolce amore. In somma, come ma però illuminato coi raggi della divina sa

dice Ricardo di S. Vittore, la meditazione came pienza in tal maniera, che scopre con chiarezza

wina, e talvolta corre a passi di discorso per la verità nell'oggetto, e vi tiene la mente fissa,

ritrovare il vero ; la contemplazione spicca il ed attonita. Spiego questo con la similitudine

volo, e subito lo raggiunge: la meditazione per di uno, che con un piccolo lumicino alla mano

mezzo delle intelligenze se ne impossessa con fa entrasse in una Salaregia piena di quadri for.

tica ; la contemplazione gode e l'una, e l'altra mati da eccellentissime mani . Al primo arrivo
con frutto . Meditatio incedit : et ut multum cur si accorgerebbe egli, che la stanza è tutta ador

rit : contemplatio autem omnia circumvolat; et na di nobili pitture, perchè ad assicurarsi di

cum voluerit, se in summis librat ... In medi- questo ha la luce, che basta : ma non potrebbe

tatione est labor cum fructu ; contemplatio per però fissarsi collosguardo a contemplare alcuna
manet sine labore, et cum fructu ... In medi di esse , perchè la luce è troppo tenue, e non è

tatione investigatio, in contemplatione admiratio... bastevole per rappresentare con distinzione tali

Ex ratione meditatio, ex intelligentia contempla oggetti. Ma se in tanto entrasse nella Sala un

tio . ( de cortempl. lib. 1. cap. 3. ) Si può giun- gran fanale, che dasse luce grande, e chiarezza

geze alla cima di un palazzo reale, e coi piedi a tutte quelle pitture, lo vedreste ora fermarsi

sedendo, e colle ale volando : e viarriva la hucer- attonito sopra un quad di Tiziano, ora fissarsi

ta , diceSalomone, aggrappandosi colle mani, e senza batter palpebra in unquadro di Raffael

oci piedi. Stellio manibusnititur, etmoratur in lo, e starsene lungotempo incantato alla vista

edibus Regis. ( Prov. 28. 30. ) ogni passera vi di quelle immagini sì bene espresse da' loro Au

giunge, spiccando un volo, e quivi nella subli tori Lo stesso avviene nella contemplazione. La

mitàdel di lui tetto si ferma solitaria, dice il fede ha lace che basta per assicurarci delle re

Santo David: ( Ps. 191. 8) Sicut passer solita- vità divine,onde noisenza pericolo di fallire pos

riius in tecto . Così appunto e chi medita,e chi siamo dar loro l'assenso fermo, costante, .e in

contempla s'innalza a Dio : quello salendo da dubitato : ma non ba luce che basti per con

una verità all'altra per i gradini de' suoi discor templare: perchè essendo il suo lume oscuro ,

si, questo spiegandoil volo della sua intelligen- non ci scopre con chiarezza quelle stesse verità,

za : quello col progresso di molti atti discorsivi di cui ci rende sieuri . Ma se col lume della fede

tardi l'artiva, questo tosto lo raggiunge con un si unisca un'altra luce più chiara, più viva, più
semplice sguardo della sua mente. penetrante, qual è quella che proviene dai doni

- 37. Stabilito dunque, che la diversità , la qua dello Spirito Santo, e intelletto, e sapienza: ab

le passa tra la contemplazione, e la meditazione, lora alla certezza delle verità si aggiungeanche

principalmente si deve desumereda questo sguar la chiarezza, e l'assenso che proviene dall'inte

do semplice , e puro , che l'anima, contemplati- letto, non solo è certo, ma chiaro ; e però si

va fissa in Dio ; vediamo ora in che consista dice, ch'egli allora non solo creda tali verità ,

questo sguardo fisso sì proprio della divina con- ma che le veda, e vedendole si fermi in quelle

ten : plazione. E qui si avverta, che questo sguar attonito, e le contempli. Concludiamo dunque,

do, di cui parliamo, non è già una visione in . che losguardo semplice, per cui la contempla

tuitiva simile a quella che godono i Beati nel zionė differisce dalla meditazione, altro alla fine

Cielo , vedendo svelatamente Iddio in sè stesso , non è che un assenso di fede a qualche verità

ma solo lo vede nello specchio, e nell'enigma divina, in quanto però un tale assenso ha un

di qaalche specie creata, come dice S. Paolo, non so che di vistaferma; e fissa sopra del pro

per speculum , et in ænigmate. In oltre si avver prio oggetto a cagione d'una certa sua speciale

ta, che per un tale sguardoneppure intendiamo chiarezza . Ma qui si avverta, che la contempla

significare certe visioniintellettuali, che da Dio zione può darsi qualche volta aoche circa le ve

si concedono anche nella vita presente ad alcu- rità , che non sono state da Dio rivelate, nè in

ne anime pure. Queste sono contemplazioni ve questo vi è alcuna ripugnanza : perchè sebbene
re, e benchè neppur esse siano viste intuitive di in tal caso l'assenso a tali verità non sarà atto

Dao, pure si dà loro il nome di visione a di fede, contuttocid in virtù de' doni dello Spi

gione di una luce particolarissima, che fa vede- rito Santo sarà chiaro , e luminoso: e questo

re all' animą Iddio in qualche specie infusa con basta, acciocchè sia anch'esso sguardo semplice,

più chiarezza, e certezza , che non vediamo noi e fisso , quale all'atto di contemplazione indis

gli oggetti materiali coi nostri occhi corporei . pensabilmente richiedesi .

38 Per sguardo semplice dunque intendiamo 30. Ho detto, che la contemplazione è un'e

un assenso del nostro intelletto a qualche veri- levazione di mente in Dio con uno sguardo sem

tà divina: ma però un assevso illustrato da luce plice, e ammirativo . Questa ammirazione, altri
sì chiara, che fissi la mente nell'oggetto, e ve vogliono che sia proprietà della contemplazione,

la tenga immobile . Se la verità che l'anima altri vogliono ch'appartenga alla sua essenza, e
contempla, e verità di fede, ( corne d'ordinario la pongono nella di lei definizione, come S. Age

accade ) il detto assenso è un atto vero di fede, stino, ed altri con lui. Ma queste sono sottiglieng

ca
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ze, che a noi non si appartengono ; e nulla gio- ch'era loro somministrato dalla retta ragione.

vano al nostro intento. A noi basta sapere, che I Teologi Scolastici considerano anch'essi le di

non si dà mai contemplazione senza qualche ara, vide grandezze dipendentementedai principii del:

mirazione del proprio oggetto . Dice S. Bonaven . la fede, e di quelle verità , ch'essendo da Dio

tura (de 7. İtiner. ætern. Itin. 5. dis. 1. ) che rivelate, sono infallibili. Ma perchè le loro co

allora incomincia l'ammirazione: Spiritus homi- gnizioni tendono bensì ad indagare le verità di

nis per meditationem in æternis non figitur, nec vine, ma in quelle si fermano, nè passano ad

quietatur donec per contemplationem ei ostenda- accendere la volontà in affetti proporzionati ; non

tur quod quærebatur ; sed quam cito quæsitum si può dire, che considerando eglino Iddio, lo

invenitur, et cum spiritus illi, quasi acquiescendo contemplino seriamente con le loro sterili cogni

cum admiratione inhærere coeperit, tam eito me- zioni. Non così la contemplazione mistica, che

ditatio esse desinit, et in contemplationem trans- porta, seco una luce calda, ed una cognizione fer

it. Ciò proviene dal modo, con cui si propon- vida, la quale illustra l'intelletto ad intendere,

gono nella contemplazione gli oggetti, e dal modo ed insieme infiamma' la volontà d'un dolce a

con cui l' intelletto li conosce. Gli oggetti della more . Così insegna Alberto Magno : (de adhær.

contemplazione sono soprannaturali, e divini, e Deo cap . 9.) laddove assegnando la diversità che

si presentano alla mente con una insolita , e passa tra la contemplazione dei Filosofi ( lo stes

straordinaria chiarezza ; e perciò, non possono so, dicasi dei Teologi ), e la contemplazione dei

fare a meno di cagionare ammirazione e stu- Santi, dice ; che quella altra mira non ha che

pore in chi li miri. Il modo, con cui i contem- perfezionare l'intelletto di chi contempla con

plativi l'intendono, è più che umano . Il cono la cognizione del vero ; ma questa ha per suo

scere le cose con un semplice sguardo della men- fine accendere di amoré la volontà verso l'ogo

te, è proprio di Dio, e degli Angeli, non già getto contemplato, ch'è Iddio : quella si ferma

dell'uomo, che essendo di sua natura discorsivo, nella cognizione e senza passar più oltre, di lei

deve giungere passo passo, e per via d'illazioni si appaga; questa passa all'affetto, e l'ha per

alla cognizione del vero . E appunto questo mo- suo fine principale , ed intrinseco: e in questo si

do d' intendere, poco connaturale, deve anch'esso discerne da ogni semplice, e nuda, contempla

.concorrere a risvegliare nella mente maraviglia . zione, Animadvertendum est etiam in hoc esse

Ne giova il dire, che la maraviglia ha per og- differentiam inter contemplationem Catholicorum

getto le cose nuove, nè alla mente del contem fidelium , et Philosophorum gentilium , quia com

plativo possono giungere nuove le verità sopran- templatio Philosophorum est propter perfectionem

naturali che mille volte ha meditate, e molte contemplationis, et ideo sistit in intellectu , et ita

volte ha contemplate ancora; poichè o la luce finis eorum in hoc est cognitio intellectus. Sed

divina gli scopre in quelle cose stesse, ch'egli sà , contemplatio Sanctorum , quæ est Catholicorum ,

nuove circostanze, o almeno gliele propone in est propter: amorem ipsiils, scilicet contemplatio

un modo insolito, atto sempre ad eccitare lo Dei idcirco non sistit in fine ultimo in intellectu

stupore . Quindi deduce il P. Alvarez de Paz, per cognitionem , sed transit ad affectum per a
che ritrovandosi alcuno fisso , nella presenza di morem . Unde Sancti in contemplatione sua ha

Dio, o di qualche sua perfezione, ma con fissa- bent ámorem Dei tamquant principaliter intentum .

zione che non porti seco alcuna ammirazione, Lo stesso afferma con termini equivalenti il Se

non potrebbe dirsi ch'egli sia in vera contem- rafico Dottore S. Bonaventura : ( de 7 itiner. e

plazione; ma si dovrebbe piuttosto dire che quel-. tern . itiner. 3. dist. 2.) Actus sapientiæ est con
la permanenza in Dio senza discorso sia un cer- templari Deum , 'nort :quocunque modo, sed cum

to principio, oppure una certa sembianza della delectatione, et cum quadam experimentali sua .

vera, e perfetta contemplazione. Hinc etiam eli- vitate in affectu . Rimanga dunque stabilito, che

citur, aspectum quemdam divinæ præsentiæ , aut non si dà contemplazione mistica propria dei

alicujus divinæ perfectionis qui admirationem non Santi , senza qualche accendimento di volontà, e

inferat, esse quidem veluti contemplationem quam- mancando questo, la cognizione di Dio sarà un

dam inchoatam , quia sine discursu est, aut effi- freddo studio, ed una secca speculazione, ma non

giem quamdam contemplationis: non tamen con- già una divota contemplazione. Vero è però, che

templationem perfectam . ( Tom . 3. lib . 5. p. 2., quello stesso affetto può esser sensibile, traboc

cap. 1. )
cando daHa volontà nel cuore conn molta soavi.

40. Finalmente ho detto che lo sguardo sem- tà ; e può essere spirituale, contenendosi tutto

plice, ed ammirativo della contemplazione deve dello spirito con pace intima , e con quiete, e re
essere soavemente amoroso, perchè è quello, che fezione interiore, tanto più preziosa, quanto meno

la distingue dalla speculazione filosofica, e teo- ' nota ai sensi.

logica, che non appartiene in modo alcuno alla : 41. Le ragioni poi, per cui la contemplazione

i mistica contemplazione. I Filosofi,, ancorchè fos- santa va sempre congiunta col santo amore, due
I

sero gentili, consideravano l'Essere di Dio, e le sono . La prima, perchè nasce dall' amore, come

sue perfezioni dipendentemente da quel lume, dice S.Tommaso : ( 2. 2. quæst. 180. art. 7. Vila

1
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contemplativa præcipue consistit in contemplatio, bene, che gode. Si contengono, se non espres

ne Dei ad quam movet caritas: in quanto, che samente, almeno virtualmente, desiderii dimor
l'amore fa che l'anima tutta s'immerga colla tificazioni, di patimenti, di umiliazioni , e d'ogni

sua cognizione, e si fissi nell'oggetto amato. La virtù perchè sebbene non soglia ella sentire tali

seconda, perchè la contemplazione accende con brame nell'atto di contemplare, si trova poi di
la sua luce quell'istesso amore ,, da cui prese lesse tutt'accesa, ancorchè non si sforzis,punto di
origine, come dichiara: egregiamente S. Grego. averle .

rio: ( in Ezech . hom. 14.) Amoris ignis, qui hic 43. Avverto finalmeute , che nella dichiarazio

ardere inchoat, cum ipsum , quem amat, viderit, de cheabbiamo data dalla mistica contempla
in amorem ipsius magis ignescit. Sicché l'amorezione, dicendo, ch'ella è un'elevazione di mente

divino sveglia -l'anima amante a fissare lo sguar in Dio con uno sguardo semplice ammirativo , e

do della sua mente in Dio ; e lo sguardo di Dio soavemente amoroso : ciò che formalmente siap

amato accresce a dismisura nell'anima le fiam- partiene all'essenza della contemplazione, è lo

me di carità . Come appunto accade ai stolti a . sguardo semplice in Dio, come dice S. Tomma

manti di questo mondo, che sono portati dall' so , chiamandola, intuitus veritatis. Non siegue

amore a vagheggiare coi loro sguardi la perso- però da questo, che possa darsi mistica contem

na amata, è quegli stessi sguardi vibrati verso plazione, senza l'amore: perchè intanto il detto

tale oggetto, avvalorano, ed acerescono il fuoco sguardo constituisce la contemplazione, di cui

dei loro impuri amori. Da questo opportunas · parliamo, in quanto va connesso coll'amore soa

mente inferisce l’Angelico, che la contemplazio se e dilettevole verso del sommo bene, senza

ne reca sempre all'anima diletto , e.gaudio : per- cui non sarebbe ella.contemplazione divota, ma

chè questi sono affetti ; come già dissi nel Trat- fredda.speculazione, come abbiamo mostrato. Sia .

tato primo, che sempre si destano alla presenza ciò detto per premunirci da qualche cavillazio

di quella cosa, che si ama : perchè vedendosi la né, che contro la nostra dichiarazione potrebbe

volontà presente l'oggetto dei suoi amori, tosto opporsi da qualche intelletto sottile .

se ne impossessa , e inquel possesso a lei gra

dito, giubila, e gode. Or siccome la contempla CAPO V.

zione fa vedereall'anima presente quel grande

Iddio, che ella ama' ; così a quella vista non può Si esamina, se l'orazione di pura fede,e lo sguar.
far a meno di non empirsi di dilettazione, di do fisso insegnato dal Mlalavalle, da Michele

gaudio, e di soavità . El che vien confermato dal Molinos, e suoi seguaci, sia contemplazione, a

$. Dottore ( Ibid . art. 7:) con la predetta pari- orazione di quiete ...

tà dell'amore profano Contemplatio redditur de

lectabilis ex parte objecti, inquantum scilicet ali- 44. Stabilito già qual sia la vera contempla

qilis rem amatam, contemplatur, sicut etiam ac- zione , passiamo a vedere qual sia la falsa. Così

cidit in visione corporali, quee delectabilis reddi- il lettore a fronte diunacontemplazione idea

tur, non solum ex eo , quod ipsum videre est de ta stortamente da' falsi Mistici, iutenderà meglio

lectabile , sed etiam ex eo quod videt quis penso qualsia: la legittima praticata, ed insegnata da'?
nam amatam . Poi seguita a dire ciò, che già Santi; essendo pur troppo vero quel detto dei

accennai' nel Capo I del presente Trattato, che Filosofi, che mai le cose non fanno più bel ri

il godimento della contemplazione tant'è mag. salto , che quando sono poste al paragone dei
giore, quanto i diletti dello spirito superano i loro contrari. Insegna dunque il Malavalle, ed

piaceri vili del senso . il Molinos, che l'anima; posti da parte tutti i

42. E qui si avverta, che in questo sguardo discorsi, tutte le immaginazioni, e tutte le rifles.

ammirativo, amoroso, e dilettevole, in cui con- sioni divote, si ponga in fede avanti a Dio, co

siste tutta l'essenza della divina contemplazione, me avanti ad un amico, che sà essere ivi pre

si contengono molt'altri affetti, benchè non pro- sente , e in qualche modo se ne stia costante,

curati dall'anima colle proprie industrie . Si con- senza considerar niente, senza dir niente senza

tiene un'intima pace, ed una pienaserenità, per- discorrer niente, per rimaner libera. in tal gui

chè non : abita Iddio se non che in luogo di pa- sa'a udir. Dio . E vogliono, che questa sia ora

ce : Et factus est in pace locus ejus. Si contie. zione di quiete, e vera contemplazione. Quanto

ne umiltà ,e rispetto perchè vedendosi l'anima sia stolta questa loro idea, ognun lo vede, per

vicina a Dioz sente, senz'adoprarvi alcuna dili- chè se fosse vero questo loro insegnamento, ne

genza , riverenza profonda, abbassamento inter- seguirebbe, che qualunque fedele potrebbe, quan

no, ed intima confusione, sente conformità al di.. do vuole; entrar in contemplazione, perchè a

vin volere, benchè non la procuri, perchè l'a- niun Cristiano cattolico manca l'abito della fe

more istesso la fà tutta abbandonare nelle brac de; a niuno mancanogli aiuti attuali necessari

cia del suo diletto. Si contiene pieno distacca- per credere; mentre questi non si negano da Dio
mento da tutto il creato, da cui praticamente ad alcuno : e però potrebbe ciascuno mettersi in

L'aliena, senza ch'ella vi s'industrii, il sommo fede avanti a Dio, starsene per lungo tempo quia.
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vi balordo, e così divenire un ottimo contem- chi. Riccardo di S. Vittore ( de contemplat. l. 4.

plativo . Anzi dico di più . Ogni meretrice, ogni c . 3.) dice, che in tre modi possiamonoi cono
assassino di strada potrebbe contemplare a suo scere un istesso oggetto, o con cognizione ordi

piacere, e a suo arbitrio ; perchè questi non naria, per cui in qualche modo lo rimiriamo,

sono privi della virtù della fede, che non si per- o con la meditazione, per cui l'esaminiamo, o

de cogli otnicidi, e con la disonestà , ma solocon con la conternplazione, per cui l'ammiriamo .

gli atti d'infedeltà contrariall' istessa virtù : nep . L'oggetto è sempre lo stesso, ma i modi di con

pure sono privi delle grazie attuali, che Iddio'è noscerlo sono molto diversi. Unam eamdemque

sempre pronto a concederei. E però potrebbero materiam , aliter per cognitionem intuemur, alie

porsi avanti a Dio in pura fede, e stando in tal ter per meditationem miramur, atque aliter per

guisa lungamente oziosi, così potrebbero tra le contemplationem miramur . Multum inter se ina
loro laidezze, e tra le loro stragi divenire an- vicem hæc tria differunt in modo, quamvis quarte

ch'essi contemplativi. Eppure sappiamo dicer doque in materia conveniant. Ecco dunque la

ti, che la contemplazioneè di pochi: non solo differenza che passa tra la cognizione ordinaria

non si concede a' peccatori, ma neppure a tutte di pura fede, e la cognizione straordinaria di

leanime giuste,anzineppure a tutte le anime per contemplazione, chea quella manca, e a questa

fette; e che a quegli stessi, che sono privilegiati si dona una luce particolare proveniente dai doni

da Dio di un si bel dono, non si dà a tutto dello Spirito Santo, la quale induce l'anima in

pasto, e molto menoa loro arbitrio, ma con in- . una gioconda, e soave ammirazione diDio pre

tervalli, e solo quando a Dio piace. Sentano ciò sente. Questa luce non è propria di chi sem .

che dice a questo proposito S. Bernardo . ( Ser. plicemente crede, ma solo di chi credendo oon .

52. in Cant.) Quis, non dico continuo, scd ali- templa l'oggetto , che crede; e però la fede mira

quandiut, dum in hoc corpore manet , lumine con- solo la presenza di Dio, ma la contemplazione,

templationis fruatur ? Reputa egli felice chiunque l'ammira, per contemplationem miramur. E più

sia qualche volta ammesso da Dio alla grazia di chiaramente S. Bonaventura ( in , Itiner. Ætern .

contemplare . E parlando in altro luogo della itiner. 3. dist. 1.) Proprium est contemplationi

visita, che ilVerbo divinofa all'anima per mez- jucunditatis suæ spectaculo cum admiratione ini

zo della contemplazione, dice che và , e viene a hærere . E però l'orazione dipura fede insegna

suo arbitrio . ( Serm . 75. in Cant.) Neque enim ta dal Malavalle, e dal Molinos, non appartiene

hoc irrevocabile Verbum . It, et redit pro bene in modo alcuno alla contemplazione.

placito suo, quasi visitans diluculo, et subito pro-- 46. Vedono questi molto bene la forza di que

bans. Et ire quidem illi quodammodo dispensa. ste ragioni, e però non potendo dare alla loro

torium ; redire vere semper voluntarium est. E orazione di pura fede la sostanza della contem .

altrove aggiunge, che non è sì facile a ritorna plazione, e della vera quiete, s'industriano di

re, essendo molto rara l'ora, in cui è concedu- darlene una bella apparenza, con applicarte i

to all'anima divota di godere un tanto bene: termini propri della divina contemplazione, chia

Sed heu rara , et parva mora ! ( Serm . 23. in mandola sguardo fisso, che l'anima tiene in Dio,

Cant.) Or come si accorda tutto questo con la mentre sta avanti di lui in pura fede. Ma fer

contemplazione di questi novelli Mistici, consi- miamoci, un poco ad esaminare cosa intendono

stepte in un atto di pura fede, facile a praticarsi qucsti colla parola di sguardo fisso : perchè può

in qualunque tempo da qual si sia fedele, che essere, che in vece della contemplazione vi ri

voglia. troviamo sotto coperta qualche illusione. O per

45. Ma non istenterà a scorger l'errore di sguardo fisso intendono, chel'anima elevata da

questofalso insegnamento chi haben compresa unaluce straordinaria, rimanga fissa, e sospesa
la dottrina, che abbiamo data nel Capo prece in Dio con alta ammirazione, e con soave amo

dente, dichiarando l'essenza della divina contem- re; e un tale sguardo è senza fallo vera con

plazione. È vero , che per la contemplazione si templazione, e vera quiete ; ed è appunto quel

richiedeun atto di pura fede verso Iddio pre lo che diciamo noi, ma però non lo dicono essi.

sente . Questo però non basta, altrimenti chiun O intendono per sguardo fisso , che l'anima face

quenon ha perduta la fede, potrebbe essere cia sul principio dell'orazioneun atto di fede
contemplativo, come dianzi dicevo . Ma si richie- circa la presenza di Dio , e poi sospenda ogni

de di vantaggio, che quest'atto di fede sia illu- pensiere, o sia buono, o sia reo, come pare che

stralo da una luce eminente, per cui l'anima togliano significare, dicendo che non ha da di
veda presente quel Dio, che prima credeva ben- scorrere niente, e considerar niente, e insieme

sì presente, ma nol vedeva, onde rimanga per che sospenda ogni affetto santo, come pure s'a

mezzo di questo sguardo luminoso con dolce vanzano ad insegnare ; questo non è certamente

ammirazione assorta in Dio . Se manchi questa nè contemplazione, nè orazione, ma una vera

luce, questa vista, e quest'ammirazione, sarà ben- oziosità, e un vero perdiinento di tempo , apzi

sì fede della presenza di Dio comune a tutti, è una vera stoltezza ; perchè non è possibile che

ma non già contemplazione propria solo di po l'intelletto umano , trovandosi desto, possa stare
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un tempo notabile senza pensare a cosa alcuna; Dio, neppure può dirsi, che l'anima eseguendo

se pure Iddio non facesse il miracolo di negare tali precetti stia speculando Dio, come è mani

ogni suo concorso alle sue operazioni. Oppure festo : Sicché altro non resta a dire, se non che

finalmente per sguardo fisso vogliono significare, sotto pretesto di orazione se ne stia la meschi

che dopo il primo atto di fede usi l'anima in. na in un ozio lento, e neghittoso .

dustrie, e diligenze per star fissa colla mente in 48. Circa la prima ragione che adducono, bi

Dio, e questo certamente è atto buono, perchè sogna osservare, che i Quietisti usano perpe
è una continuazione di quella prima fede, con tuamente quest'arte : propongono una contein

cui sul principio l'anima si pose avanti a Dio, plazione falsa, e poi per accreditarla le appli
e in qualche senso men proprio si può dire an- cano le più belle doti della contemplazione ve

che sguardo fisso, in quanto ella procura di star ra . La chiamano orazione di quiete, benchè

colla mente fissa a Dio . Ma questo non è con- tale non sia . Le danno il nome di sguardo fis

templazione, ma al più una disposizione assai ri- so , benchè in rigore non le competa. Dicono,

mota alla contemplazione, che si chiama con al- ch'equivale a tutti gli affetti : benchè non ab

tri termini presenza di Dio, a cui può giungere biano fondamento alcuno d'attribuirle , una sì

ognuno . Lo sguardo fisso della contemplazione nobile equivalenza. Sgardo fisso, che racchiu

quello è, con cui l'intelletto confortato da luce de in sè stesso santi affetti, quello è, che in

eminente vede con chiarezza la presenza di Dio, fonde Iddio pieno di luce, di ammirazione, di

e vi rimane assorto con ammirazione, e stupore.' amore ; perchè in quell'amore luminoso si con

Per ottener questo, non basta che noi c'indu- tione riverenza, rispetto, umiltà, venerazione,

striamo per mezzo della fede di tenere la men- pace, gaudio distaccamento, conformità, deside
te ferma in Dio; ma si richiede un raggio di rj d'ogni perfezione, almeno in virtù , in quan

luce eccedente, che l'illustri a vedere quell'og- to che l'anima dopo una tale contemplazione
getto divino, e senza alcuna nostra industria ve si trova di essi accesa, come ho detto nel pre

la fissi, e dentro ve l'assorbisca . In somma sguar cedente Capitolo . Di questo sguardo si può di

dofisso di contemplazione non è quello chenasceè re con verità , ch ' equivale a tutte le adorazioni;

dalle nostre diligenze, come vogliono questi no- a tutte le lodi , a tutti gli ossequj, a tutte le ose

velli Direttori, ma solo quello che proviene da secrazioni, a tutti i ringraziamenti, perchè è pie

luce straordinaria, che Iddio infonde nella nostra'no d'amore, e colmo di divoti affetti. Ma tale

mente, per cui l'innalza ad operare inmodo so- non è lo sguardo fisso di una fede oscura con

trumano, ed angelico, rendendola abile a pene cui ci industriamo di stare avanti a Dio.Per

trare chiaramente con un semplice sguardo, e che non è questo vestito di una luce viva, che

ad ammirare quelle Ferità divine, che la fede tosto c'infiammi il cuore, e però l'anima, se
oscuramente c'insegna. non vuole rimanere arida, e desolata deve pro

47. Esaminata già la contemplazione di que. curare di risvegliare in sé stessa colle sue dili

sti falsi Mistici circa l'atto dell'intelletto, ch' es . genze quegli affetti, a cui non ha forza di ra

si chiamano atto di pura fede,' e ' sguardo fisso ; pirla un tale sguardo .,

vediamo ciò che dicono circa gli atti della vo- 49. Il Malavalle procura di dare apparenza

lontà . Dice il Malavalle, ed il Molinos, che l'a- di vero a questa erronea dottrina colla simili

nima posta in orazione di pura fede, pob deve tudine plausibile di una fanciulla, che giunta

eccitarsi in affetti nè di adorazione, nèdi aspi- alla presenza di un Re, da cui fosse eletta per

razione, nè di lodi, nè di ringraziamenti, nè di isposa, si occupasse tutta in fargli ossequiose

assecrazioni, né didomande : si perchè il tutto riverenze, e profondi inchini, e mai non gli fis

si contiene equivalentemente in quello sguardo šasse lo sguardo in volto, nè mai lo lasciasse

fisso, che allora tiene , sì perchè il prorompere parlare . Così dic'egli, fa una persona, chenel

in tali affetti, è imperfezione: mentre altro non l'orazione è tutta intenta a sfogare gli affetti
è diconoessi, che dare sfogo alsensibile. Già verso Dio in vece di fissare in Dio lo sguardo

vede chiaramente il Lettore, che anche per que della fede, e di lasciarlo parlare al cuore . La

sto capo l'orazione di pura fede" inventata da similitudine ha unabella apparenza, ma non ha
questi Novatori, non è nè contemplazione, nè sostanza di verità . Confesso, che gli inchini di

quiete, come essi pretendono ; avendo noi già quella fanciulla sarebbero indiscreti, perchè le

mostrato del precedente capo e con autorità , impedirebbero lo sguardo dovuto al Re, ma gli

e con ragioni , che la contemplazione vera ha affetti del vostro cuore non impediscono punto

per essenza di andare congiunta con un dolce gli sguardi della nostra mentea Dio, anzi gli

affetto, perchè se la volontà alla vista di Dio chiarificano, gli illustrano, e gli rendono più
presente non si commova punto, non sarà quel permanenti . Solo conviene in cid -astenersi da

la una contemplazione divota, ma una secca spe- gli eccessi, non dovendo i nostri affetti essere

culazione di si bell'oggetto . Anzi nel caso no solleciti, essere affannosi, ma quieti, ma tran
stro vietando i sopraddetti Autori ogni discor- quilli, ma pacifici, acciocchè non c'impedisca

ogni riflessone, ed ogni considerazione di no l'udire la voce di Dio, qualora voglia eghi

•
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parlarci al cuore, come farebbe quella fanciul. ci più a lui con la nostra volontà, e per atten

la adotta dal Malavalle più affettuosa ,chesag.dereconmaggiorlena all'acquisto diquell'e
gia . Sicchè altro alla fine non si deduce da terna mercede, che ci sta preparata nel cielo :
questa comparazione, senonchè possa essere d'im . sicchè mancando ogni affetto sensibile, perseve

pedimento alla contemplazione lo strepito, e riamo con l'istessa costanza nell'orazione, e
e

l'ansietà degli affetti placidi , e moderati. ' con l'istessa fedeltà nella pratica delle virtù .

50. Circa l'altra ragione che questi addu Possiamo dire della divozione sensibile ciò che

cono per eschidere gli affetti dell' orazione, af. S. Gregorio ( Homil. 17. in Evang. ) dice deb
fermando, che il prorompere in essi è imper- la mercede temporale che si dà in questa vita

fezione, perchè è un dare sfogo al sensibile, di- agli Operarj Evangelici: cioè che la sensibilità

co, che il Molinos diede saggio con una tale dilettevole - degli affetti sia una mercede, che

dottrina di quei sentimenti perversi, che na
Iddio dona ai suoi servi nella vita presente per

scondeva nel cuore verso la divozione sensibile, sostentarli nelle fatiche che conviene loro in

quali poi scoperti dalla Sacra Inquisizione fu- traprendere, e per dar loro vigore, e lena di

rono fulminati da Innocenzo XI. con replicate . tendere all'eterna mercede della « eleste patria .

condanne . Una è la 47. in cui egli diceva, che Qua in re considerandum est , quod uni nostro

chi desidera e abbraccia la divozione sensibile, operi duæ mercedes debentur ; iina in via , alte

non desidera, nè cerca Dio, ma sè stesso, e pe- mi in patria : una quæ nos in labore sustentat,

rò opera male desiderandola, è procurandola: alia quæ nos in resurrectione connumerat. Mere

Qui desiderat, et amplectitur devotionem sensi- ces itaque quæ in præsenti accipitur, hoc in no .

bilem , non desiderat, nec quærit Deum , sed sei- bis debet agere, ut ad sequentem mercedem ro

psum , et male agit cum eam desiderat, et jam bustius tendamus. Concludiam dunque ch'è er

Izabere conatur, qui per viam internam incedit, rore il dire, che dare sfogo al sensibile coll'e

tam in locis sacris, quam in diebus solemnibus. sercizio degli atti santi, sia imperfezione, pure

L'altra proposizione è la 30. in cui affermava, chè ciò si pratichi con la debita rettitudine: e

che tutto il sensibile, che possiamo esperimen- molto più è errore l'insegnare, che per una

tare nella vita spirituale, è abbominevole, spor- ragione sì stolta si debba cessare da ogni albo

co , ed immondo. Totum sensibile, quod expe- buono nell'orazione . Eppure i Quietisti l'inse

rimur in vita spirituali, e $ t abominabile, spur- gnano e giungono a tanta temerità, d'innalza

cum , et immundum . A questo vanno anche a re un'orazione sì vuota di ogni affetto a quel

ferire le proposizioni 33. 35. ed altre in cui si l' alto grado di contemplazione, che chiamasi o

biasima ogni atto sensibile di pietà . Dunque razione di quiete.

gli affetti sensibili, la sensibile divozione ( che 51. Aggiungono questi falsi contemplativi, che

è lo stesso ) è molto lodevole, e deve procu- posta l’anima avanti a Dio con un atto di te

rarsi con la debita moderazione dalle persone de, non solo deve sospendere ogni affetto san .

spirituali nelle loro orazioni, perchè nasce da- to, ma neppure deve mai rinnovare quella do

gli atti interiori della volontà, che sono virtuo- nazione, che fece di sè a Dio, allorché si dieche

si , e santi , e ajuta la volontà a rinnovare gli di proposito all'orazione; perchè dicono, che

stessi atti con più faciltà, con più frequenza, non essendo ritrattata, dura sempre, ed è vano

con più vigore, e con la maggior perfezione il replicarla . In prova di questa apporta il P.

Basti dire in lode di queste sante sensibilità , Giovanni Falconi, e dopo di lui il Molinos la

che tutti i Santi ne furono colmi, talvolta sino parità di chi avendo donato ad un suo amico

ad esultarne, come confessa di se il Santo Da- un prezioso diamante, non gli va ripetendo ogni

vid , dicendo: Psal. 83. 3. ;) Cor. meum , et ca- giorno, lo ve lo dono . E il Malavalle arreca la

ro mea exuluwerunt in Deum vivum . Solo bi similitudine di una sposa , che essendosi dona.

sogna guardarsi dall'abuso che potrebbe farsi ta al suo consorte nel contratto matrimoniale,

di questi affetti, e divozioni sensibili, attaccan- non gli va dicendo ogni ora ; lo sono 'vostra ,

dosi ad esse soverchiamente, e prendendole, io sono vostra . Io non so , se sia più sproposi

non .come mezzo, “ma come fine del nostro o- tata una tal dottrina, o più spropositata la sis

perare . Come accade ad alcuni, a cui man- militudine, con cui vien provata da' suoi auto

cando la sensibilità, e tenerezza degli affetti, ab- ri, e ripetuta sovente, quasiché se ne pavoneg

bandonano l'orazione, e vi vanno di mal cuon giassero . E chi non vede la disparità ? . Quello

re, e ciò che è peggio, si allentano nell'eserci che donò legittimamente il diamante, non può

zio delle cristiane virtù : -segno chiaro, che ser- ritrattare il suo dono, nè riavere la sua gioja,

vivano a Dio per quello stipendio di consola- ancorchè voglia . Quella che ad altri si diede

zione, che loro compartiva nelle consuete ora- nel matrimonio, non può ancorchè voglia dis

zioni. Questo è un abuso molto biasimevole fare il contratto matrimoniale, e rimaner pa

d'una mercede sì santa : perché dobbiamo ser trona di sè. Ma non accade così nel caso no

virci della divozione sensibile, che Iddio ci do- stro : perchè possiamo noi donarci a Dio inte

na, come di mezzo per andare a lui, per unire ramente, e poi ripigliargli ciò che gli abbiamo
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percettibi

donato con disporre a nostro arbitrio,e contro beatitudine incoata, ch ' è quanto dire un prin.

la sua volontà dei nostri affetti, e delle nostre cipio , e un saggio dell'eterna felicità . Come

operazioni; anzi in ogni momento per la nostra dunque è possibile, che un ' orazione di natura

natural incostanza siamo in pericolo di cadere sua sì soave, sia divenuta a' giorni nostri arida,

in una ritrattazione sì biasimevole . E però ab- secca, sterile, e di niun sapore ? Nè giova lo

biamo necessità ( ancorchè non l'abbia nè quel- sforzarsi di accreditare la secchezza di una tale

l'amico, nè quella sposa ) di rinnovare anche orazione con esaltare fino alle stelle la felicità

cinquanta volte al giorno ( come Santa Teresa dallo stato, in cui vivono le anime, che sono

dice doversi fare dalle persone che attendono ridotte all'aridità , all'asciuttezza , ed alla deso

all'orazione ) la donazione di noi stessi , non lazione. Perchè due aridità convien distingue

già per ricordarla a Dio, che molto bene la sa, re, una che senza nostra colpa ci manda Iddio

ma per rammentarla a noi stessi, e stimolarci in prova della vostra fedeltà, e questa se sia

colla rinnovazione del dono di essergli costan- sopportata con umiltà, e con rassegnazione al

temente fedeli in mantenerglielo . In somma mi divino volere, è degna di molta lode ; l'altra,

pare, che questi Mistici moderni vogliano farci che ci procacciamo da noi colla nostra infin

travedere, come fanno i giocolieri , e proccu- gardaggine, non volendoci in tempo di orazio

rando di farci comparire per contemplazione ne esercitare con le nostre potenze interiori,

di quiete un'orazione tanto aliena dalla vera ( come insegnano questi moderni contemplati

contemplazione, quanto è nemica degli affettivi ) e qnesta, siccome è colpevole, così è degna

divoti della nostra volontà : senonchè i gioco di gran biasimo e di grave gastigo . Ma lascian

lieri fan travedere con la destrezza delle mani, do anche questo -in disparte, non è

e questi lo proccurano con la destrezza delle le, come l' aridità, qualunque ella siasi , possa

belle similitudini , con l'uso dei termini mistici, ritrovarsi nella quiete contemplativa, che a si

e coll' artificioso maneggio di ragioni apparenti. militudine della contemplazione dei Beati, ha

52. Ma passiamo avanti. Non voglio checi per sua illustre proprietà esser soave, esser gau
fermiamo, finchè non ci siamo assicurati, che diosa , esser dilettevole .

in quest' orazione di pura fede, o di quiete, co- 54. Compendiamo ora in poche parole tutto

m'essi la chiamano, non v'è alcuna di quelle cid, che abbiamo detto nel presente, e nel pre

belle doti, che sono proprie della divina contem- cedente capo ; onde veda il Direttore con un'oc

plazione . Vedono questi moderni contemplati chiata qual è la vera contemplazione, e quale

vi, che la persona restandosene oziosa ginoc- non è . Nel precedente capitolo demmo alla di

chioni, dopo quel primo atto di fede, senza di- vina contemplazione quattro doti da lei insepa

scorrere, senza considerar cosa alcuna, e sen- rabili, che la distinguono da ogni altra orazione,

z'eccitarsi ad alcun affetto divoto, si andrà riem- che non è tale . La prima sua dote si è l'esser

piendo a poco a poco di poia, di tedio, e di ella sguardo semplice di Dio . Tale non è l'o

Jincrescimento, e giungerà a tanta pena, che razione di pura fede promulgata da' Quietisti :

difficilmente potrà soffrirla, perchè in realtà non perchè sguardo semplice dell' intelletto in rigo

vi è cosa che più opprima il nostro spirito di re significa una cognizione di Dio senza discor

sua vatura vivace, quanto l'ozio, se troppo du . so, ma chiara, ma luminosa, che in qualche

ri . Proccurano per tanto di dar riparo a si gra- modo si assomiglia alla vista intuitiva, che po

ve inconveniente con una nuova dottrina . Di- trebbe aversi di tale oggetto . Nè può esser

stinguono due orazioni di quiete mistica : una tale la cognizione di fedeordinaria, che sem

dilettevole, e saporosa ; ( e questa in realtà è pre è oscura. Laseconda sua dote si è, esser

quella che dona Iddio ) l' altra senza gusto, ella sguardo semplice, e ammirativo . Ma am
che chiamano anche secca, e sterile e questa mirativa non è l'orazione di pura fede: per

sè appunto quella ch'essi insegnano ; e con lo chè l'ammirazione nasce nell'intelletto da una

splendore e speciosità di questi termini, anima- luce eminente, che rappresentandogli la gran
no le persone semplici a soffrire costantemente dezza di Dio in modo insolito, lo assorbisce in

la
penosa oziosità della loro falsa orazione . un soave stupore ; nè tal luce ammirativa cer

53. Questo solo potrebbe bastare per decide
tamente ri trova in un atto di fede comune ad

re, che una tale orazione non è contemplazio- ogni fedele ; con cui egli crede di avere Iddio

ne, nè mistica quiete, perché abbiamo già ve- presente. La terza sua dote si è, l'esser ella

duto con S. Tommaso nel precedente Capito- uno sguardo, non solo ammirativo, ma ancora
lo, ch'è di essenza della contemplazione verace amoroso . Ma amorosa sicuramente non è l'o

l'essere dolce, e dilettevole, non parendo pos• razione di pura fede: perchè la fede sola , sen

sibile che l'anima vegga con sguardo chiaro za la cooperazione della volontà , non può de
l'oggetto amato, e non si riempia di soarità, e stare amore nei nostri cuori, e lo vediamo pur

di gaudio. Basti dire, che lo stesso Angelico, troppo colle nostre esperienze, che volendo ac
parlando con rigore scolastico nella somma in cenderci in amore, è necessario che colla scor

più luoghi chiata la 'mistica contemplaziene ta della luce oscura della fede c’industriamo

Dirctlorio Mlistico . 7



50 DEL DIRETTORIO MISTICO

57.

d'eccittarlo in noi . Dall'altra parte i Quietisti

non vogliono tali diligenze, tali eccitamenti, e
CAPO VI.

tali industrie; anzi ordinano che si cessi da ogni

atto . Dunqueè necessario che se ne restino in Avvertimenti pratici al Direttore sopra

braccio a quella loro nuda fede freddi, e gela i precedenti capitoli.

ti . Finalmente la quarta sua dote si è, l' esse

re uno sguardo non solo ammirativo, ed amo.
Avvertimento I. Capitando ai piedi del

roso , ma dilettevole . Ma come è dilettevole Direttore anime bramose di dedicarsi alla vita

l'orazione di pura fede, se essi stessi confessa: spirituale, e specialmente all' orazione, le metta

no cli’è arida, ch'è secca, ch'è sterile, ch'è nel santo esercizio della meditazione, ( se però

senza sapore? Si sforzino dunque quanto vo- ne siano capaci ) e attenda con somma cura,

gliono a vestire questa loro orazione di termi- che non entrino in pretensioni di consolazioni,

ni speciosi, dandole mille belli titoli , disguar. di gusti, di comunicazioni spirituali, e molto

do fisso, di quiete mistica senza gusto, di quie- meno di elevate contemplazioni, acciocchè non

te secca, di quiete sterile, nominandola presen- evanescant in cogitationibus suis. Così insegnano

za di Dio in fede, unione con Dio in fede, l'a- tutti i Santi . S. Bernardo, o altro grave Auto

dornino pure con espressioni divote, e con va- re della celebre Scala Claustrale, pone in primo

ghe similitudini, che non arriveranno mai con luogo la lezione e la meditazione, perché que ,

tanti abbigliamenti, e coperturè a darle la so- sti sono i primi gradini, che ha da salire l'a

stanza della mistica contemplazione, che in ve- nima che brama accostarsi a Dio . Ricardo di S.

rità non ha, come abbiamo dimostrato . Tutti Vittore dice, che l'anima non si accende in de

questi termini mistici, e tutte queste similitudi- siderio dei beni eterni, senonchè per mezzo del

ni popolari, sono destrezze da giocolieri per far la meditazione: ( exter. mali Tract. 2. c. 11. )
travedere i malavveduti . Numquam animis ad æternorum bonorum de

55. Almeno, se ella non è contemplazione, siderium plene accenditur, nisi qualia sint præ

sarà meditazione divota . Ma neppur ciò può meditetur: S. Bonaventura afferma, ch'è neces

dirsi; perchè essi vietano ogni immaginazione, saria la meditazione, acciocchè l'anima si di

ogni discorso, ed ogni riflessione santa, e proić stacchi dai beni terreni, e s'affezioni agli eter

biscono l'eccitamento d'ogni divoto affetto ; in ni : il che è appunto quello, di cui hanno estre

somina disapprovano tutto ciò che si appartie- mo bisogno quelli che incominciano a cammi

ne all'essenza della meditazione. Cosa dunque pare nella viadel Signore. ( in 7. itiner. ætern.

sarà questa orazione di pura fede tanto esalta . itiner. 3. dist. 5. ) Ideo necesse est, ut spiritus

ta da questi, non so se debba dirli maestri, o noster temporalia fugiat, quia ex hoc æternis

corruttori di spirito ? Eccolo . Mettersi con un appropinquat ; ad interiora deserti cum Moyse

atto di fede avanti a Dio, stạre attento a non intrat, ut de ælèrnis audiat, in solitudine medi

ritrattarla positivamente: e così rimanersene in tationis assidue permanet. S. Tommaso insegna

una vera oziosità .
che per l'acquisto della divozione, per cui ci

56. Finalmente rifletta il direttore alle pro- dedichiamo internamente al divino servigio, è

posizioni 20. e 21. di Michiele Molinos condan- necessaria la meditazione . ( 2. 2. q. 82. art. 3. )

nate da Innocenzo XI. in cui troverà tutta la Et ideo necesse est, quod meditatio sit devotio

sostanza dell'orazione di pura fede, da noi con- . nis causa , in quantum scilicet homo per medi

futata nel presente capitolo: onde finisca di tationem concipit, quod se tradit divino obse
persuadersi della loro falsità . Proposizione 20. quio . E però avendo i principianti somma ne

Asserere, quod in oratione opus esi sibi per di- cessità di stabilirsi vella risoluzione di servire

scursum auxilium ferre, et non per cogilationer, a Dio, devono darsi allo studio della santa me

quando Deus animam non alloquitur ; ignoran- ditazione, da cui nasce, eper cui si nutrisce

tia est . Deus numquam loquitur : ejus locutio questa divota volontà . E Gersone arriva a di

est operatio, et semper in animaoperatur, quan- re, che non solo non si può giungere alla con

do hæc suis discursibus, cogitationibus, et ope- templazione, ( se pure Iddio non faccia miraco

rationibus eum non impedit . Proposizione 21. li ) ma neppure ad una mediocre perfezione,
In oratione opus est manere in fide obscura , et se prima non sia preceduto un lungo esercizio

universali cum quiete, et oblivione cujuscumque di meditare. ( Tr.med . et cons. ) Dum recogi

cognitionis particulırris, ac distinctionis attribu- 10, quod absque,meditationis exercitio nullus,
torum Dei, et Trinitatis ; et sic in Dei præsen- secluso miraculo Dei speciali, ad perfectionem

tia manere ad illum adorandum , et amandum , contemplationis dirigitur, aut pervenit, nullus ad

eique inserviendum , sed absque productione a- rectissimam christianæ religionis normam attingit,

cluum , quia Deus in his sibi non complacet. imo vix se componit, audeo zelans sanctæ medi

tationis studium suadere. Perciò importa molto,

che il Direttore affezioni le anime specialmente

nel principio della loro vita spirituale alla santa

-
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meditazione, in cui s'imbevano delle massime nesso, ed è, che il Direttore non permetta mai

di nostra fede, e suggano il latte della vera o- ai suoi discepoli di usare alcun'arte, nè alcun'ins

razione .
dustria per sollevarsi alla contemplazione. Io non

58. La ragione, per cui conviene operare così, dico già, chela persona non abbiaa disporsi

è manifesta . Iddio e come autore della natura, da lontano alla contemplazione col distaccamen

e come autore della grazia , vuole che le sue to da tutte le cose terrene, con l'esercizio delle

creature operino in modo connaturale, cioè in virtù morali, specialmente dell'umiltà, della mor

modo confacevole alla loro natura : perciò si tificazione, e dell’annegazione di sè stessa: que

dice che Iddio soavemente dispone tutte le cose, ste sono ottime diligenze, perchè è di dovere,

perchè con connaturalezza le conduce ai loro che volendole Iddio compartire questo dono, non

fini. Or è certo, che non è proprio dell'uomo la trovi indisposta. Dico, che non ha da usare

conoscere la verità con un semplice sguardo del- alcun'arte prossima, nè alcun particolare stra

la sua mente . Questa è dote illustre dell'intel- tagemma perinnalzarsi hic et nuncaqualch'atto

letto angelico. Proprio dell'uomo è soltanto giun- di contemplazione. Perchè questo è l'errore fon

gere alla cognizione del vero per via di discorso, damentaledei Quietisti, da cui presero origine

e con l'aiuto della fantasia, passando da una ve- tutti quegli abbagli, che abbiamo già rigettati, e

rità, che già gli è nota,a discoprirne un'altra quegli" che confutaremo nel progresso di questo

occulta, e ignota. E però vuole Iddio, che noi, Trattato . Insegnano, che si faccia un atto di

quanto è dal canto nostro, procuriamo di pene- pura fede alla presenza di Dio, e che poi si de

trare le verità soprannaturali e divine per mezzo ponga ogn'immaginazione, ugni discorso, e ogni

della meditazione, che essendo discorsiva, e fan- considerazione, e si cessi da ogni affetto divoto,

tastica, è tutta conforme al nostro modo natu- perchè credono che con questi artifici possa giun

rale d'intendere. È vero, che Iddio innalza tal- gersi alla divina contemplazione. Si persuadono

volta alcuno a penetrare l'istesse . verità con un i miseri, che non operando l'anima, abbia da

semplice sguardo di contemplazione : ma questo operare Iddio nell'anima, e l'abbia a colmare

è un modo straordinario di conoscere, non do- di chiari lumi, e di soavi affetti, da cui venga

ruto alle menti , e agl ' intelletti degli uomini : e innalzata allo sguardo delle cose divine; e per.

però non si deve mai da noi pretendere, ma ciò dicono, che per dar luogo alle operazioni di

soltanto ricevere con profonda umiltà , quando ci Dio , debba ella sospendere ogni suo atto, qua

sia da Dio benignamente concesso . Ciò che a noi ' sichè l ' esercizio delle nostre potenze legasse le

si appartiene, si è cercare incessantemente Iddio, mani a Dio, e lo rendesse impotente a operare

e le verità che a Dio conducono, col moto pro- in noi . Tutti questi artifizi, se ben si conside

gressivo del discorso, e degli affetti per la via rino, altro non sono che una fina superbia, ed ,

sicura della meditazione:e il Direttore secondan- una presunzione vera di ottenere ciò, che in

do le traccie soavi della divina provvidenza, deve modo alcuno non ci è dovuto . La contempla

per questa strada condurre i suoi penitenti a pas- zione non si può da noi degnamente meritare.

si regolati : finché non siano loro donate le ali Iddio non solo non l'ha promessa alle industrie,

della contemplazione, per cui non camminino e alle arti , maneppurealle opere virtuose, e sante :
più con il discorso , ma volino con l'intelligenza ha voluto, dirò così, avere le mani libere nella

a Dio. Aggiungo, che d'ordinario ai principianti distribuzione di sì bel dono; e che ciò sia vero,
è più utile la meditazione che la contemplazione, lo vediamo pur troppo coll'esperienza, mentre

perchè questi sono ancora attaccati coll'appetito talvolta Iddio per i suoi altissimi fini imperscru
ai beni temporali; onde hanno bisogno di affetti tabili alle nostre menti, lo comparte ai princi.

teneri, divoti; e sensibili, per cui affezionandosi pianti, e lo nega ai proficienti,ed ai profetti

alle cose soprannaturali, si distacchino dalle ter- molto avvantaggiati nella virtù . Dunque il pro

rene. Or chi non sì, che la meditazione, piuc curare con tali arti improprie, e irragionevoli

chè la contemplazione è atta a produrre tali ef- un favore sì indebito, non potrà mai scusarsi .

fetti nel senso , perchè in quella opera più la da superbia , e da presunzione.

fantasia, a cui è sottoposto l'appetito sensitivo: 60. Mą io voglio dire di vantaggio insieme

in questa opera più l'intelligenza, a cui è im- con l’Angelico Dottore, cioè che il procurare

mediatamente soggetto il solo spirito : è però coll'arte delle predette sospensioni ia divina con

più conviene quella che questa alle persone in templazione, non solo è un attentato vano , e

perfette, e suol esser loro di maggior profitto ? presuntuoso, ma è una vera pazza : perchè dice

Dunque il Direttore metta sempre i suoi disce il Santo, che il non volersi aiutare coi propri

poli nella strada della meditazione, e ve li ten- atti, mentre la persona può, e volere che Iddio

ga costanti, sinchè Iddio non gli cavi fuori da faccia tutto da sè, è una manifesta stoltezza :

sè, e non gl' introduca nella strada amena, e di ecco le sue parole . ( Cont. Gentes lib. 3. cap.
lettevole della celeste conteinplazione . 135.) Expectare a Deo subsidium , in quibus se

59. Avvertimento II . Dal predetto avvertimen- aliquis potest per propriam actionem juvare, pre

to io un altro ne deduco, chie va con quello con- termissa propria actione , est insipientis atque

а

e
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a

Deum lentantis . Hoc enim ad divinam bonita- lentar le proprie potenze a persistere nello stesso

tem pertinet, ut rebus provident, non inmediate atto, perchè a nulla giova . Perciò jo credo, che

omnia faciendo, sed alia movendo ad proprias per evitare questi, e inille altri inconvenienti, sia

actiones. Non est igitur expectandum a Deo, ut necessario che la persona spirituale nei principii

omni actione propria, qua sibi polest quis sub- che si dà all'orazione, si prefigga di non pre

venire, prætermissa, Deus ei subveniat . Hoc enim tender altro con questo divoto esercizio , che ac

divinæ orclinationi repugnat, ct bonitati ipsius. quistar le sode virtù, che avvantaggiarsi nella

Avverta pertanto il Direttore, che i suoi figli cognizione, ed amor di Dio, rimettendosi alle

spiritualinon cadano in tali leggerezze: e però divine disposizioni circa il modo, con cui le dovrà

procuri che sempre operino conl'intelletto ; di- questo sortire, o abbia da essere per via di gusti,

scorrendo sopra le Massime di nostra fede . In- o di desolazioni, o per la strada della medita

tendo però secondo la capacità di ciascuno , per- zione, o della contemplazione, sapendo Iddio me

chè non tutti sono capaci di un discorso stretto, glio che noi ciò che conviene . Se l'anima fin

nè questo è sempre opportuno. Ma basterà che da principio non prende queste giuste idee, spes

si industrino di penetrare con ponderazioni adat- so nel cammino della meditazione o intopperà,

tate al loro intendimento le verità divine, quanto . o fallirà la strada, e tornerà indietro, e mai non

basti a movere gli affetti, ch'è il fine della me- giungerà al termine della cristiana perfezione .

ditazione . Procuri che sempre operino con la 62. Avvertimento III . Ma se poicamminando

volontà, facendo atti di umiltà, di pentimento, la persona rettamente, e senz'artifizi vani per

di propositi, di desiderii, di domande, ed altri il cammino della meditazione, cade in tenebre,

simili . Ma però con pace, e tranquillità di ani- ed in aridità senza sua colpa, deve il Direttore

mo, nè mai interrompano l'esercizio delle po- assisterla con cura particolare, acciocchè non si

tenze interiori, finchè Iddio non le sospenda, sgomenti, non si disanimi, non abbandoni, o al

assorbendole con la sua luce in una profonda meno non trascuri questo divoto esercizio . In

ammirazione, e in dolce amore . Si ricordi sem- tali casi procuri che porti seco nel luogo in cui

pre di quelsaggio insegnamento di S. Teresa, suole orare, quel libro spirituale, donde ritrae i

che a Dio solo tocca sospendere le operazioni dei punti delle sue meditazioni, e che incomincian

nostro intelletto , non tocca a noi: perchè so- dosi a distrarre, e ad infastidire il di lei spirito,

spendendole Iddio, gli dà una grande occupa- legga un poco, mediti, e poi torni a leggere, e

zione; ma sospendendole noi colla volontaria a meditare. Cosi leggendo, raccoglierà la fanta

cessazione da ogni atto, ci rimangbiamo senza sia distratta , e la fisserà nel soggetto della sua

occupazione alcuna, freddi , e balordi. Ecco le meditazione, e poi ponderando ciò che ha letto,

sue parole : ( in vita cap. 12. ) Nella Mistica risveglierà ľaffetto addormentato , e in questo

Teologia, di cui cominciai a dire, lascia l' in modo passerà utilmente il tempo destinato alla

telletto di operare discorsivamente, perchè Iddio sua orazione. Questo non è consiglio da disprez

lo sospende !... Il presumere , o pensare di so- zarsi, perchè fù praticato da S. Teresa , la quale.

spenderlo noi, è quello che dico che non si fac- riferisce di sè stessa, come temera in tempo delle

cia , nè si lasci di operare con esso: perchè al- sue aridità lunghe, di andare all'orazione senza

trimenti ce ne rimarremo balordi, e freildi, e non libro , con cui difendersi da pensieri importuni,

saremo ni l'uno nè l' altro . Imperocchè quanılo e raccogliere lo spirito arido, e dissipato. E dà

Iddio lo sospende, e lo forma, gli dà di che si anche agli altri questo consiglio dicendo : ( in

maravigli, e in che si occupi, e che senza di- vit. cap. 9.) che per quelle che vanno per qui,
scorrere intenda egli più in un Credo, che non ( intende per la via della meditazione ) buona

potremo noi intendere in moli' anni con le nostre cosa è legger qualche buon libro per presto rac
industrie di terra . cogliersi . Lo stesso insegnamento di S. Fran

61. Stia anche cauto , che i suoi discepoli non cesco di Sales ad una religiosa Badessa, che tro

usino altri artifizi non meno dannosi . V. G. che vavasi molto desolata nelle sue orazioni . Dopo

non procurino di entrare in contemplazione colla averla confortata a persistere costante tra le ari

fissazione violenta delle potenze in qualunque dità, soggiunge : ( part. 2. 1. 5. lett . 4.) Servilevi

oggetto, tenendo la mente ferina, senz'alcun dis- del libro quando il vostro spirito sarà stanco ,

corso, e senz'alcuna utile riflessione, non senza ciod a dire leggere un poco, e poi meditare : e .

sforzo di testa in una stessa verità , e la volontà poi leggere un altro poco, poi ili nuovo medita

in un istesso affetto, sperando che di qui abbia re, sino alla fine della vostra mezz'ora .

a nascere quello sguardo fisso ammirativo, ed dre Teresa così fece sul principio , e dice che le

amoroso, che è proprio della divina contempla- riuscì molto bene. E giacchi parliamo confiden

zione. Questa sarebbe una vana seinplicità : per- temente , aggiungerò , ch ' io l'ho provato, é miè

ché la contemplazione nasce da una luce, e da riuscito bene . Abbiate per regola, che la grazia

un ainore infuso, che non dipende da industrie, della meditazione non si può acquistare con al

e da sforzi, ma solo dal divino volere . Iddio la cuno sforzo di spirito : ma richiede una dolce

dà a chi vuole, e se non vuole, non accade vio- preseveranza piena d'umiltà .

Lama
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63. Se poi neppure queste sante industrie gio- distaccamento, e con umiltà, e se ne serrano pere

vassero a raccogliere, ed a sollevare lo spirito, il fine, per cui Iddio loro le dona . Iddio vuol

insegni il Direttore al suo discepolo di umiliarsi dare ai principianti certi gusti sensibili, e per

avanti a Dio, riconoscendo in pace la sua mi- mezzo di queste dolci attrattive staccarli dalle

seria, di conformarsi al divino volere in quel- cose del mondo, ed affezionarli al suo servizio .

l'interno abbandonamento, di offerirsi con co- Spesso però accade, ch'essi distaccandosi da que

stanza a soffrire quel travaglio sino alla morte, ste, si attaccano a quelli con grave pregiudizio

per dar gusto a Dio, di fare atti di domande, del loro spirito . E spesso ancora avviene, che

che sempre ponno praticarsi, e sono sempre di se ne fanno materia di vanità ; perchè trovan

grandissima utilità . Ma soprattutto avvertà, che dosi fervorosi nel servizio di Dio, e senza la

non si lasci vincere da quella tentazione assai molestia di molte passioni addormentate da quel

comune alle persone desolate, cioè che la me- dolce pascolo, par loro di essere già avvantag

ditazione perloro è inutile, che perdono tempo, giati nelle virtù , e già si preferiscono ad altri,

e che meglio sarebbe occuparsi in altro. E però che non veggono sì fervorosi, come spiegherò

deve persuadergli, che la meditazione sempre più a lungo nel Trattato delle purghe passive.

giova, perchè Iddio per mezzo di essa, o aper- Prevenga dunque il Direttore tali inconvenienti,

tamente, o occultamente dà sempre all'anima con dar loro saggi consigli . Dica loro, che rice

quegli altri aiuti, che sono necessarii per avvan . vendo tenerezze, dolci lagrime, oqualunque altra
taggiarsi nella perfezione. E siccome il cibo cor- consolazione nel senso , non vi s'immergano ; ma

porale, benchè sembri all'infermo amaro, o in- le prendano con superiorità, e con distaccamen

sipido, pure lo mantiene in vita ; così questo to . Voglio dire, che si servano di quella dolcezza
cibo spirituale non lascia di dare nutrimento allo sensibile, non per immergersi in essa ; -e per dar

spirito, e di farlo crescere in perfezione, benchè pascolo all'amor proprio, ma per innalzare cou

allo stesso spirito paia arido, secco, e disgusto- più facilità la mentea Dio, o alle Massime di

so . Ce ne assicura S. Teresa, laddove parla dels nostra fede, e per esercitarsi colla volontà in atti

la meditazione, sotto allegoria di chi cava l'ac- più fervorosi, e più interni.. Gioverà ancora, per

qua dal pozzo, colla secchia per adacquare i fio procedere con questo distacco, il pensare che
ri, intendendo per le acque la consolazione sen- queste sensibilità non sono durevoli : presto pas

sibile, e pei fiori le virtù ( in vita c. 11. ) Que- sano, e si cangiano in penose aridità : e però

sto è incominciare a cavar acquat dal pozzo , e non sono cose da farvi fondamnento . Anzi, ac

piaccia a Dio che ve la troviam : ma almeno ciocchè dette anime all'aura favorevole di tali

non resti da noi, che gli andiamo risoluti a ca- consolazioni non s'innalzino, nè s’invaghiscano,

varla , e facciamo quello che possiamo per adac ricordi loro, che quella facilità che provano negli

quare questi fiori: ed è il Signore tanto buono , atti buoni , nelle orazioni, ed altri esercizi divoti,

che quando per quello ch'egli sa ( forse per gran non nasce da virtù, che in essi ancora non è,
giovamento nostro ) vuole che il pozzo sia secco ; ma proviene da quel fervore, che internamente

facendo noi dal canto nostro quel che conviene, gli spinge, e che mancando questo ( come avver

a guisa di buoni giardinieri, manterrà egli sen- rà loro di certo ) mancherà ancora quella pron

z'acque i fiori, e farà crescere le virtù , chiamo tezza al bene . In somma il Direttore avvezzi fin

io qui acque le lagrime, e non essendovi queste, dal principio il suo discepolo( come ho detto

la tenerezza, e il sentimento interiore di divozione. dinanzi ) a non far conto né di consolazioni, nè

64. Dirà il Penitente, che Iddio gli permette di aridità, né di gusti, nè disgusti spirituali: ma

tali desolazioni in pena di peccati passati, e de' a non voler altro per mezzo della meditazione

suoi difetti presenti. Non si opponga a questa che servire a Dio con fedeltà, amarlo con so

sua persuasione; solo abbia riguardo, che non dezza di spirito, ed avanzarsi nella perfezione.

ne cavi sgomento, e dillidenza , ed inquietudine: Quando egli giunga a questo, cammina già si

ma che si sommetta con umiltà, con rassegna curo per la via dell'orazione, nè vi è pericolo

zione, con quiete alla mano di Dio, che giusta- che non faccia profitto . Non è questo insegna
mente lo punisce per le sue ingratitudini, vo- mento mio , ma di S. Teresa, che a tutti l'in

lendo ogni ragione, che abbracciamo con pace sinua con molta chiarezza, ed espressione dicen

ogni gastigo che Iddio ci manda . Ma soprattutto do così: ( in vit. cap. 11. ) și deve grandemente

avverta, che per un pretesto sì insussistente non avvertire, e lo dico, perchè lo so per esperienza,

lasci la santa meditazione; perchè abbandonata che ľanima, la quale in questo cammino del

questa, l'anima è fuori di strada : poco profitto l'orazione mentale comincia a camminar con

potrà più sperarsi da lei , anzi potrà giustamente determinazione, e può vincersi confar poco ca

temersi di qualche gran caduta . so di consolarsi, o sconsolarsi molio, perchè il

65. Avvertimento IV . Con l'istessa vigilanza Signore le neghi questi gusti, e tenerezze, o per

dovrà procedere il Direttore, quando i suoi fi- che glie le dia ; ha fatto gran parte del viag.

gliuoli spirituali si troveranno in consolazioni gio, e non abbia paura di tornare indietro, per

spirituali sensibili, acciocchè le prendano con molto che inciampi: perchè va puincipiando l'e
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difizio in fondamento fermo . Sicchè non consi- sempre dalla contemplazione tornare alla me

ste l amor di Dio in aver lagrime, nè in que- ditazione, come abbiamo mostrato di sopra :

sti gusti , e tenerezze di divozione, che per lo vi è però questa diversità, che le animegià pur

più desideriano, e ci consoliamo con essi ; ma gate dalla meditazione presto tornano ad in .

in servire con giustizia, con fortezza di animo, nalzarsi alla contemplazione: ma a' principianti
ed umiltà . non si lascia rivedere la contemplazione, alme

66. Avvertimento V. Avverta il Direttore ; no con frequenza, senonchè molto tardi, quan

che qualche volta ( benchè ciò sia di rado ) do dopo molti, e gravi patimenti interni ed e

accade, che Iddio doni ai principianti, oltre le sterni sono bene mondati, e così ben disposti

consolazioni sensibili, anche la vera contempla- all' infusione di sì gran dono .

zione : perchè dice S. Gregorio ; che assoluta- 67. Avvertimento VI. Avverta il Direttore,

mente parlando, basta aver mente, e cuore per che non vi è misura di tempo determinato per

esser capace di questo dono . ( Homil. 17. in far passaggio dalla meditazione alla contempla

Ezech. circa fin . ) Quisquis cor intus habet, il- zione, e che non meritano d' essere ascoltati

lustrari etiam lumine contemplationis potest. quei Mistici, i quali vogliono che possa la per

Avverte però S. Bernardo, che a questi tali la sona spirituale dopo due anni, o dopo sei me

grazia della contemplazione non é donata per si : o dopo quattro, o dopo due, secondo le di

sempre, ma solo prestata per breve tempo, verse loro opinioni, passare dalla meditazione

quanto basti per alienarli dalla terra, ed affe- al nobil esercizio di contemplare. Perchè la

zionarli alle cose del cielo . E così conviene che contemplazione, o sia infusa, o acquisita, è un

loro accada : perchè essendo essi ancora indi. favore straordinario , in cui Iddio non ha volue .

sposti al ricevimento di sì gran favore, se si to star sottoposto nè a regole, nè a leggi, la

donasse loro stabilmente, in vece di servire lo- vuol dare a chi gli pare, e come, e quando

ro di scala per salire a Dio, potrebbe essere gli piace, secondo gli altissimi fini della sua

d'inciampo per cadere in qualche vanità, e pre- provvidenza . Sappiamo, che ad alcuni il Signo

sunzione abbominevole . E però Iddio, ottenuto re ha compartito questodono più presto, e ad

che abbia il suo intento, sottrae loro questo altri, e a molti , benchè fossero persone di gran

dono, e gli lascia in istato di meditativi, e mol- bontà, non glielba conferito mai, come, nota

te volte in folte tenebre, e in molto divinamente S. Bernardo nel testo sopraccitato .

ridità . Questo appunto accadde a S. Teresa , ( Serm . 3. de Circum . ) Multi tota vita sua ad

la quale narra di sè, che nei principii della sua hoc tendunt, et numquam perveniunt: quibus

vita religiosa ricevette l' orazione di quiete, ed tamen , și pie, et perseveranter conuiti suni, sta

anche di unione, benchè brevissima: ma poi tim ut de corpore exeunt, redditur quod in hac,

cadde in una penosissima aridità, che le conti- vita dispensatorie est negatum , illuc perducente

nud per lo spazio di diciott'anni, con cui Iddio eos sola gratia, quo prius terdebant ipsi cum

insieme con le malattie mortali, che le mandò, gratia, ut consummatiin brevi expleant tempora

e con altri molti travagli la purifico, e la di- multa. E poi, ancorchè noi sapessimo di certo,

spose a ricevere con istabilità quel dono, che che Iddio voglia donare a qualche anima la

da principio le aveva concesso solo di passag- grazia della contemplazione, chi pud mai risa.

gio : ( in vit. c. 4. ) Incominciò dunque il Si- perè, quante, e quali siano le disposizioni, che

gnore, dic' ella , a favorirmi, e regalarmi tanto prima bisogna introdurre in essa? quante, e

in questo cammino, che mi faceva grazia di quali le indisposizioni, che bisogna rimoverne,

darmi l'orazione di quiete, e qualche volta ar quanto, e quale sia il profitto, ch ' ella va fa

rivava a quella di unione Vero è , che quel- cendo coll'esercizio del meditare . E però chi

la di unione durava tanto poco , che non so se potrà maistabilire unagiusta misura di tem

arrivava allo spazio di un'Avenaria ; ma ri- po, da cui convenga prendere regola, ( massi

manevo con sì grandi affetti, che con non aver me se questa debba essere universale per tut

io in -tal tempo ancoravent' anni d'età , parnu ti ) per passare alla divina contemplazione ?
che

enevo il mondo sotto i piedi . E questo è Dunque il Direttore, poste in non calle queste
appunto quello , che pretendeva ottenere Iddio leggi arbitrarie, e fallaci, procuri che il suo

da lei con queifavori immaturi, distaccarla pre.. discepolo indirizzi la meditazione al suo profit

stamente dalle cose mondane. Capitando dun- to spirituale, specialmente all'acquisto delle vir

que al Direttore qualche animafavorita da Dio tù morali, e teologiche, nè voglia altra regola

nei principii della sua vita spirituale col dono per introdurlo alla contemplazione, che osser

della contemplazione infusa , la faccia avvertita vare se Iddio ve lo chiami dipendentemente da

che quella grazia non durerà, acciocchè non vi quei segni, che deinmo nel Capo secondo, e

si attacchi: ma si vada preparando a faticare che daremo nei seguenti Capitoli,

con la meditazione discorsiva, ed anche a pen .

şare alle aridità, che le verranno in appresso.

É vero che anco le persone perfette devono

penose a
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CAPO VII. per il conseguimento della sua eterna salute .

Dunque può da Dio negarsi ( come di fatto

Si divide la Contemplazione in acquisita, ed in- ' talora la nega ) anche a persone lungamen

fusa , e si mostra la diversità che passa tra te esercitate nell' orazione : e però se egli la

ľuna, e l'altra , conceda, non è mai per debito , sempre

per dono . Vero è, che compartendosi questa

68. La divina contemplazione già da noi di luce contemplativa” a proporzione dei progres

chiarata nel Capo secondo; vien divisa da’ Mi- si, che va l' anima facendo nella meditazio

stici in due specie di contemplazioni piuttosto ne, par che da lei nasca, e sia o suo parto,

infime, o atome, che subalterne, che si chiama o suo premio, e perd la contemplazione che dao

no acquisita, ed infusa, oppure ( come altri le essa risulta, dicesi da' Dottori Mistici acquisita.

nominano ) attiva, e passiva, ovvero naturale, 70. Riccardo di S. Vittore ( de Cont. lib. 5 .

e soprannaturale : le quali parole significano cap. 2. ) parla manifestamente di questa acqui

l' istessa cosa in quanto alla sostanza generica, sita contemplazione, e la distingue dalla con

perchè e l'una, e l'altra convengono nell'esse- templazione infusa per quell' istessa ragione, che

reunosguardo semplice, ammirativo,esoave noiabbiamoaddotta,cioè,chequella dipende
mente amoroso delle cose divine, ( il che è ap- in qualche modo dalle nostre industrie ajutate

punto quella ragione generale, che le constitui. 'dalla divina grazia : ma questa dipende dalla

sce nell' essere di vera contemplazione : ) Con- sola grazia di Dio . Aliquando ex adjuncta in
tuttociò, perchè vi è molto divario in quanto dustria proficimus Sed quod industriæ ope

al loro modo di procedere, e in quanto alla rationeni dicimus, non sic accipi volumus, qua

vivacità , ed intensione dei loro atti, conviene si sine gratiæ cooperatione aliquid omnino pos

mostrare la differenza che passa tra l' una, e simus ; cum quælibet industria nostra non sit,

l'altra, acciocchè il Direttore sappia ben di- nisi ex gratia . Sed aliud est contemplationis

scernerle, e poi sappia assegnare a ciascuna il gratiam divinitus percipere, atque aliud est hu
debito regolamento jusmodi donum , Dei quidem cooperatione, pro

69. La contemplazione acquisita è quello , che prio exercitio comparare. Poi con maggior di
si può da noi conseguire con le nostreindustriestinzione soggiunge : Hos igitur contemplationis

ajutate dalla grazia , e specialmente col lungo modos experiantur, qui ad summam usque e

esercizio del meditare, benchè, neppure a tali jusmodi gratice arcem sublevari merentur. Pria

diligenze in rigore ella sia dovuta . Convien sa- mus surgit ex industria humana : tertius ex so

pere, che esercitandosi le persone spirituali vi. la gratia divina : medius ex utriusque permix

gorosamente nelle virtù morali, e penetrando tione, humanæ scilicet industriæ , et gratiæ divi

col lungo uso della meditazione discorsiva con næ . S. Bonaventura spiega con la parità della

maggiore e maggior chiarezza le verità divine, vista corporale, come l'anima possa a poco a
finalmente Iddio in premio delle loro fatiche poco salire alla contemplazione acquisita, e poi

concede loro una luce speciale per cui si fissano ascendere alla contemplazione infusa. Unoc
con ammirazione, e con amor dilettevole in chio debole può soltanto vedere una luce lap

quelle verità, che avevano prima tante volte guida, e suboscura: se la potenza visiva comin

meditate , e in tal guisa dolcemente le contem- cia a corroborarsi, pud soffrire anche la luce

plano . Onde pare , che una tale contemplazio- chiara : se poi divenga perfetta, può fissarsi nel

ne sia frutto delle loro meditazioni, e parte la luce viva del Sole . Così l'occhio della no

delle loro fatiche, e che quasi se la siano pro- stra mente, se sia imperfetto, di altro non sa

cacciata colle loro proprie industrie; e però rà capace che di un lume debole, atto solo per

chiamasi acquisita , o acquistata . Si avverta meditare : se poi lo sguardo intellettuale si va.

che io parlo con limitazione, e ristringimento da perfezionando, sarà abile a ricevere un lu .

di termini, perchè in realtà la detta contem . me più chiaro, con cui potrà produrre i pri

plazione non è dovuta a qualunque diligenza, mi atti della contemplazione, che noi chiamia

e a qualunque studio di lunga, attenta, e divo mo acquisita : ma se divenga perfetto, potrà

ta meditazione, essendo ellaun dono, che non ricevere il raggio della pura intelligenza , con

si può meritare de condigno, come parlano i cui potrà divinamente comprendere . ( de Itin .

Teologi: dimostro questo stesso con brevità . ætern. itin. 3. disc. 4. art. 1. ) Sicut oculi car

L'intendere le verità soprannaturali, e divine nis infirmiores prius suscipiunt lumen Solis ob

con un semplice sguardo fisso, fermo, ed am . scurum , et magnis coloribus superfusum , deinde

mirativo, è un modo di conoscere più angelico magis confortati suscipiunt illud a coloratis me

che umano, per cui richiedesi una luce straordiis coloribus ; et postea visu roborato , plus su

dinaria, che renda abile l'intelletto a sì nobi- scipiunt illud superfulgidum coloribus albis: de

le operazione. Dall'altra parte non s'è Iddio inde vero plus aucta sanitate , suscipiunt illud

mai impegnato di donare ad alcuno una tal fulgentibus coloribus superfusum , ut speculis ; et

luce, nè ad alcuno una tal luce è necessaria tandem oculis perfecte sanatis suscipiunt solarem

.
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radium ,nonautemalicui superfusum ,sed in se stesso suolessereladivina contemplazione più
purum ipsum Solem in ipso puro solari lumine luminosa, più elevata, più accesa d'amore, più

in reverberante conspicientes. Sic etiam oportet dolce, più dilettevole, e più sublime.

mentis oculum infirmiorem prius assuefieri ad 73. Si avverta però, che sebbene Iddio nel

conspiciendum lumen Solis intelligentia in gros. l'infusione di questa contemplazione non ha ri

sioribus, deinde in subtilioribus : donec tandem guardo alcuno alle industrie presenti dell'anima,

ex ipsa luminis datione multis multipliciter su- suole però averlo alle disposizioni passate, con

perfura extendamus, et restituamus in simplicem cui elſa siasi preparata, come ho già accennato .

ipsius radium . E voglio significare,che d'ordinario non si con

71. S. Tommaso ( 2. 2. q . 182. a. 2. ad u .. ) cede da Dio senonchè ad anime avvantaggiate

insegna, che non v'è più chiaro segno di ama- nelle virtù, e in tutto, o in parte mondate con

re Iddio, che attendere di proposito alla divina quella specie di purghe, che chiamansi passive .

contemplazione ; cioè consacrarsi alla meditazio- Dissi d'ordinario per eccettuare qualche caso

ne, e agli altri mezzi , per cui può ella con mol. raro , in cui Iddio la dona di passaggio ai prin

ta probabilità conseguirsi : Argumentummeriti cipianti per animarli al suo santo servizio, come

respectu premii essentialis consistit principaliter già dissi nell' Avvertimento V. del Capo VI.

in caritate , cujus quoddam signum est labor ex- 74. Che poi si dia questa specie di contem

terius toleratus propter Christum ; sed multo ex- plazione infusa, è manifesto ; non solo perchè
pressius ejus signum est, quod aliquis, preter- è ammessa da tutti i Dottori Mistici, ma an .

missis omnibus quæ ad hanc vitam pertinent, cora perchè ne sono piene le vite dei Santi .

soli divinæ contemplationi vacare delectetur . - E Riccardo di S. Vittore, non solo l'ammette ;
roco dopo aggiunge, che non vi è cosa più ac- ma la dichiara egregiamente nei sopraccitati

cetta a Dio, che applicare l'anima propria, e testi . San Bernardo ne parla con la chiarezza

le altrui alla contemplazione, cioè a quei mez. dicendo così: ( de inter.domo cap. 14. ) Inci.

zi, che a lei conducono : ( in cor. a. 2. ad 3. ) pit ei quidam insolite visionis radius oculis cor :
Unde magis acceptum est' Deo, quod aliquis dis apparere, el hujus luminis visione animius

nimam suam , et aliorum applicel contemplationi, inflammatus, incipit munda cordis acie super

quam actioni . Non finirei mai, se volessi ad- na, et interna conspicere, Deum diligere , Deo

durre tutti quei detti, con cui i Sacri Dottori inhærere : cunctis suis affectibus renunciat, totus

insinuano darsi qualche specie di contemplazio- soli amori incumbit, sciens solum illum esse bea .

ne da potersi da noi acquistare con le nostre tum , qui Deum amat . Porro ad tantam gra .

diligenze, intendendo pero sempre, che una ta. tiam niimquam pertingit mens per industriam ;
le contemplazione, benchè si dia in riguardo donum Dei est hoc, non hominis meritum . Or

alle nostre fatiche, non si doni maiper debito, questa contemplazione, in cui non hanno luo

ma solo per favore, come ho già dichiarato . go le nostre industrie, perchè è un mero dono

72. La contemplazione infusa poi è quella , di Dio, è appunto quella, che comunemente

ché sebbene d'ordinario presuppone nel soggetto dicesi infusa . Ma più specificamente ne spiega

una rimota disposizione , non dipende però da la proprietà S. Teresa. ( Cast. inter mans. 4.
alcuna sua industria , e diligenza prossima, ma c: 3. ) Insegna la S. Maestra, che non solamen

solamente dallº arbitrio di Dio . Questa contem- te i ratti, i voli dello spirito, ed altri favori in.

plazione si distingue dalla passata in molte co- fusi, elevati, e sublimisi fanno subitamente, e

se, ma specificamente in questo, che non ha molte volte quando la persona non si trova in

dipendenza alcuna dalla meditazione, o da qua- atto di orare ; ma che lo stesso accade nel rac

lunque altra diligenza, che possa praticarsi dalla coglimento interiore, il quale è il primo grado

persona divota : poichè si dona da Dio improv. della contemplazione infusa , anzi un piccolo

visamente, quando meno la personá se l'aspet principio, e un nuero saggio di una tale orazio

ta, e molte volte mentre neppure si trova in ne. Alcune volte ( sono le sue parole ) prima.

attuale orazione ; e s'ella si trova orando, o la chè s'incominci a pensare a Dio già questa gen.

luce contemplativa la porta ad altro oggetto di- te si trova nel castello ( per gente del castello

stinto da quello a cui trovasi occupata con la intende le potenze dell'anima, com'ella si è di

sua mente, o le rappresenta assai diverso l'og- sopra dichiarata : ) che non so per qual via, nè

getto, che meditava . Sicché si vede chiaramen- come udirono il fischio del loro pastore : Impe

te, che una tal contemplazione in modo alcuno rocchè non fu per via di orecchie , attesochè non si

non dipende dalle nostre considerazioni, dai no- ode cosa veruna, ma notabilmente si sente un riti
stri discorsi, e dalle nostre industrie intellettua- 'ramento soave nell'interiore ; come ben conoscerà

li , ma dal mero arbitrio di Dio, che la dà a chi passa per questo , e lo prova ; che io non

chi gli piace : e l'anima istessa , che lo riceve, lo so dichiarar meglio . Tanto è vero, che si

non può fare a meno di conoscere ch'ella non trova una specie di contemplazione la quale non

vi ha avuto parte alcuna, ma l'è stata infusa si dona ad intuito di meditazioni, d'affetti, di

da Dio per sua mera bontà . Ma per questo i industrie, che sieno immediatamente precedute,
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ma si dà ad arbitrio, anzi in modo, che si co- lontà di essere un atto di amore dilettevole del

nosca ch'ella unicamente dipende dalla divina la stessa verità . Secondo convengono ne' loro

volontà : , e questa appunto è l'infusa, di cui oggetti, che ambedue sono gli stessi : senonchè
parliano la contemplazione infusa si estende anche ad

75. Alcuni Teologi Mistici vogliono, che chia- altri oggetti, che Iddio talvolta rivela di nuovo,

misi infusa una tale contemplazione, perchèio ad altre circostanze, che di nuovo palesa al

principii che la producono , v. gr. l' abito della le anime contemplative. Terzo convengono nei

fede, della carità, ei doni della sapienza, edel mezzi, in cuil' una, e l'altra conosce taliogget

l' intelletto, sono tutti da Dio infusi nell'anima. ti, e sono le specie materiali, e intelligibili.

Ma questa spiegazione non pare che abbia sus- Quarto convengono nelle disposizioni previe,

sistenza, perchè infusi ancora sono i principii, benchè maggiori richieggansi nella contempla

che concorrono alla contemplazione acquisitazione infusa , voglio dire maggior purificazione,

mentre per essa ancora richiedonsi gli abiti e mondezza nell'anima, e maggior lustro di

delle virtù teologiche, e gli ajuti straordina- virtù .

ri di luce, e di sante mozioni, i quali appar. 77. Disconvengono poi queste due contempla

tengano, o no ai doni dello Spirito Santo , si zioni in molte cose . În primo luogo differisco

ricevono anch'essi per infusione nelle potenze nocirca la diversa eccitazione delle spezie ; per

dell'anima. La vera ragione io credo che sia , chè nella contemplazione acquisita l'uomo per

perchè la persona che riceve la contemplazione mezzo della meditazione va da sè risvegliando,

infusa, praticamente esperimenta l'infusione di e combinando le specie di quegli oggetti, che

questo dono, il chenon accade nella contem . hanno a contemplarsi; ma nella contemplazione

plazione acquisita , Mi spiego. Esperimenta l'a- infusa Iddio stesso desta, ed ordina, e qualche

nima alprimo nascerediuna tale contempla- volta infonde di nuovo le specie nella mente

zione, che le viene trasmesso dall'alto quel dell'uomo, e illuminandolo, lo porta a sublime

gran bene, che incomincia a godere ; e perchè contemplazione. Da questa diversità , altre ne

sentendosi sorpresa improvvisamente da una nascono. Primo ne proviene, che all'acquisita

nuova luce, e da un nuovoaffetto, è forse inves si arriva a poco a poco: poichè passando la

stita da nuovi pensieri, e talvolta, mentre nepe persona spirituale da una specie all'altra colle

pure si trova in orazione raccolta, non può far gue divote riflessioni, e illustrandola Iddio coi

à meno d' intendere, che un altro opera in lei : suoi lumi, giunge alla fine allo sguardo sempli

Nel progresso poi di tale orazione sebbene pro- ce, ammirativo , ed amoroso di qualche verità

duce ella colle sue potenze quelle cognizioni, e divina . Non così nell'infusa , che si fa imman

quegli affetti, che l'immergono in Dio, ( altri- tinente : perchè movendo Iddio, o infondendo

menti non sarebbero atti vitali, anzi neppure qualche specie luminosa, risulta subito l'atto

atti suoi propri; ma solo ascitizi, ed estranei ) di contemplazione, che sospende l'anima in Dio.

contuttociò è sì grande il diletto, e la soavità, Secondo, che la contemplazione acquisita non

con cui opera, che non lepar di produrre, ma succede fuoridell'orazione, dacui ha dipenden

sol di ricevere tali atti ; né di moversi da sè a za ; ma accade spesso fuori dell'orazione l'infu

Dio, ma di esser mossa da Dio . E però s'ac- sa ; perchè è facile a Dio eccitare, e disporre

corge colla sua esperienza, che il dono in qual. in testa di un uomodistratto le specie di oggetti

che vero senso le viene infuso per mano al- soprannaturali, che ve lo fissino con soave af

trui . Non così accade nella contemplazione ac- fetto . Terzo, che la contemplazione acquisita

quisita, 'a cui conosce l'anima di giungere a mai non si fa circa oggetti diversi da quelli, a

росо а росо. coll industria delle sue meditazio cui l'anima erasi applicata colle sue considera

ni, e de'suoi affetti; anzi nell' atto stesso di con-' zioni; ma circa verità pellegrine; e disparate

templare può ella discernere la sua operazione, non di raro si forma la contemplazione infusa :

non essendo questa contemplazione tanto viva, perchè in quegli oggetti si fissa la nostra men

tanto accesa, tanto soave . Questa mi sembra te, a cui Iddio la determina con il risvegliamen

la ragione vera, per cui quella nominasi infu- to, o infusione delle specie . Quindi si fa mani

sa a distinzione di questa . festo, che la contemplazione infusa non ha di

76. Credo che il Direttore avrà già compre- pendenza alcuna dagli atti, e industrie immedia

so la diversità, che passa tra queste due con- taiente precedenti, come l'ha la contemplazio

templazioni. Contuttocid importando molto per ne acquisita .

la giusta direzione delle anime, che l' una ben 78. In secondo luogo differiscono queste due

si discerna dall'altra, voglio che ora le mettia- contemplazioni per la maggiore vivacità de' lu

mo al paragone, e vediamo al confronto, quali mi, e per la maggiore accensione degli affetti.

sono quelle doti, in cui convengono . Primo Posciachè la contemplazione infusa porta seco

convengono in essere ambedue in quanto all' in- una luce molto più chiara, e molto più viva,

telletto uno sguardo semplice, ed ammirativo e sospende l'intelletto in una più alta ammira-.

di qualche verità divina, e in quanto alla vo- zione, e in un più profondo stupore. In quanto
Direttorio Mistico .

.
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poi alla volontà, reca seco un amore assai più sito nomine contrarie esse affirmationibus, sed

ivfiammato, più soave, e più dolce : e di lei ipsa existimanda sit multo prior, et antiquior

propriamente si verifica ciò che dice S. Agosti in privationibus, cum omni ei negationi, et affir
no, S. Gregorio e S. Tommaso, ed altri Šanti, mationi antecelat. E altrove allude allo stesso

che la contemplazione di questa vita è un prin- dicendo cosi ; ( de Divin . Nominubus cap. 1. )

cipio dell'eterna felicità. Da questa differenza Itaquein omnibus Deus noscitur, et sine omnibus ;
altre ne deducono . Primo, ch'essendo la con- scientiaque Deus noscitur, et igrioratione. Per

templazione acquisita meno luminosa , e meno intendere bene questo, convien sapere, che noi
accesa, non induce mai nel soggetto che la ri- possiamo, anzi dobbiamo attribuire a Dio tutte

ceve, alienazione, dè gradi più elevati di misti- quelle perfezioni, che vediamo sparse sopra le

ca unione, e da cui si formano l'estasi, e i ratti cose create, in quanto sono però depurate da
con lo smarrimento de ' sensi . Secondo, che nel tutte quelle imperfezioni, di cui vanno involte,

la contemplazione acquisita può sempre la pere e macchiate nelle creature. Il che si fa forman

sona divertirsi da quegli oggetti, che la tengono do di tali perfezioni un concetto semplice, e

dolcemente incantata ; può riflettere sopra la puro, in cui non apparisca neo d'imperfezione:

sua operazione, e dopo l'orazione può riferirla tali sono questi concetti, Iddio santo, Iddio sa

ad altri, se vuole . Non così nell'altra, perchè piente, Iddio giusto, Iddio buono ec. in cui si

tanta è la luce, e l'affetto diquesta contempla esprimono perfezioni pure senza mescolamento

zione ipfusa , in cui l'intelletto è da si proton- d'imperfezione . Or quando poi affermiamo di

do stupore fissato negli oggetti divini, che non Dio tali perfezioni, lo conosciamo per via di

può staccarsene a suo arbitrio, e neppure può atlervazioni; e come altri dicono, per positio

ritlettere sopra gli atti suoi; anzi terminata l'o nem: perchè quasi poniamo in lui quelle perfe

razione, peppur sa talvolta ridirgli, tanto sono zioni, che con conceiti purgati della nostramen

sublimi. Terzo, che la contemplazione iofusa te gli attribuiamo. Ma passiamo avanti -
meno che l'acquisita è soggetta ad essere tur- 81. Possiamo noi anche negare a Dio que

bata dalle immagini della fantasia : perchè la ste istesse perfezioni, non perchè in lui non sia

sua luce più vivace, e il di lei affetto più ar- no, ma perchè non vi sono in quel modo im .

dente assorbiscono questa potenza inquieta, tran- perfetto , e limitato, con cui noi le apprendia

quillano l' appetito sensitivo, e fanno che le po- no . L'intelletto nostro non ha altre specie per

tenze spirituali possano godersi in pace il som . conoscere le cose divine, che quelle che gli fu
mo bene . rono derivate per mezzo de' sensi: nè specie na

59. E questo basti aver detto, acciocchè in- te di sì basso legnaggio possono esprimere con

tenda il Direttore, quanto la contemplazione in proprietà le divine perfezioni, quali sono in se

fusa sia diversa dall'acquisita, e quanto sia di stesse. E però possiamo noi negare a Dio tali

lei più perfetta, e più pregievole . lo qui non perfezioni, non in quanto al loro essere, ma in

parlo dei gradi particolari di tali contemplazioni, quanto al nostro modo di concepire, e negan.

perchè questa dovrà essere la materia di tutto dole in questa guisa, dicesi che conosciamoId

il seguente Trattato, in cui diffusamente si spie dio per via di negazioni, o come altri vogliono,
gheranno . per ablationem , quasiché gli le togliessimo, quan

do in realtà con questo modo d' intendere piuto,

CAPO VIII. tosto gliele ingrandiamo, come vedremo inbre

ve . E questo appunto volle significare l' Areo

Si dichiarano i diversi modi, con cui procedono pagita i Mistic. Theolog. c . 5. ) con quelle ce
ambecue le predette Contemplazioni. lebri parole: Rursus dicamus ascendentes, quod

Deus neque

80. Siccome può la nostra mente in più mo ratio, neque intelligentia ; nec dicitur, necintet
di innalzarsi alla contemplazione di Dio, così ligitur, nec stat , neque movetur, nec potentiam

pụò in più modi rimirarlo con lo sguardo sem- habet , nec potentia est, neque lumen, nec vivit,
plice, e puro della contemplazione . S. Dionisio nec vita est, nec substantia est, nec scientia, nec

Areopagita seguito da' SS . Padri, e da ' Dottori veritas, neque sapientia, nec unum , nec unitas,

Mistici ( Theol. Mist. cap . 1.) insegna due mo- nec Deus, neque Deitas, nec Spiritus nec filia

di di conoscere Iddio nella presente vita ; uno tio, nec paternitas, nec aliud quid nobis, aut a

per via di affermazioni, l'altro per via di nega licui entium cognitorum , nec quid non entium ,

zioni, o come altri dicono, per positionem , et neque quid entiun est, neque entia eum cogno
ablationem : il che è lo stesso . Dice egli così : scunt, ut ipsa est , neque ipsa cognoscit entia se

Cum ei ( hoc est Deo ) ut causæ omnium ea cundum quod entia sunt, neque rario ipsius est,

ctiam omnia , quæ in naturis dicuntur, tribuenda neque nomen, neque agnatio , nec lunen , nec er .

sint, eademque omnia magis proprie ac verius ror, nec veritas, neque est universaliter ipsius po

non tribuenda sint, ut quæ omnia multum , ac sitio, neque ablatio , omnia quippe incomparabi

longe superat, nec putandæ sint negationes oppo- liter, et inexcogitabiliter excedit, et nec numero ,
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nec specie , nec genere quidquam cum eo com- re a Dio ogni sorte di perfezione á noi nota,

municat. Dice, che Iddio'non è nè intelletto, perchè sarebbe questo una cosa troppo facile,

nè ragione, ne intelligenza , nè lume, nè vita, nè è affatto inutile ; ma devono condurre un con

sostanza, nè virtù , nè scienza , nè sapienza, ec. cetto astratto sì, ma positivo, ed eminente di

non perchè queste cose non si ritrovino in Dio; quelle istesse perfezioni, che a lui si negano,

ma perchè non vi si trovano in quelmodo im onde risulti nell' anima una grande stima di

perfetto, con cui noi col nostro scarso intendi- Dio . Così dopo che la persona avrà detto, che

mento' le concepiamo, ma vi sono con eccesso in Dio non vi è quella bontà, quella potenza,

infinitamente superiore alle nostre specie, ed alle quella sapienza, quella maestà, quella grandez
nostre basse idee . za, di cui ella ha notizia ; dovrà dire, che vi è

82. Spiega lo stesso Areopagita questi due di- una bontà, una potenza, una sapienza, una mae

versi modi di conoscere Iddio, con la parità del stà, una grandezza infinitamente eccedeute ogni
pittore, e dello scultore, che procedono diver- sua specie : onde formi di tali perfezioni un con

semente nella formazione delle loro opere, uno cetto tanto più alto, e sublime, quanto più su

per via di sottrazione, l' altro per via di accre periore a tutto il creato, e ad ogni suo pensie
scimento . Forma il pittore l'immagine del suo re, il quale la metta in alta stima di Dio, e

prototipo, con aggiungere colori a colori; forma l'accenda del suo santo amore. In questo mo

l' istessa immagine lo scultore, col togliere al do le negazioni vanno congiunte con un concetto

rózzo marmo molte di quelle parti, che lo comº positivo di Dio, altrettanto eminente, quanto

pongono . Non altrimenti chi conosce.Iddio per più indistinto, e confuso ; comeappunto insegna

via di affermazioni, imitando il pittore, va po- no doversi fare i Dottori Mistici, tra quali s.

nendo in Dio tutte quelle pure perfezioni, che Bonaventura ( in tract. qui dicitur Parvum bo

sono concepibili dalla sua mente Chi lo cono- num, particula 5.) parla così: Hæc est igitur

sce per via di negazioni, imitando lo scultore, erectio per viam affirmationis, sed alia est eni

tutte glie le toglie nel modo detto . Così per via nentior per viam negationis : quoniam, ut dicit

tanto diverse giungono ambedue a formare gran Dionysius, affirmationes incompactæ sunt, nega

concetto delle divine grandezze . A dire il vero tiones vero licet videanturnihil dicere , plus ia

pero, il modo di procedere per via di cognizio- men dicunt... Est etiam supereminentis positio

ni negative è migliore: si perchè si accosta più nis inclusio , ut cum dicitur: Deus non est quid

al vero; sì perchè ci fa formare di quell’Esse sensibile, sed super sensibile , nec imaginabile; sed

re incomprensibile più alta stima; sì perchè super imaginabile ; nec intelligibile, sed super in

è più atto a sospendere le nostre menti intelligibile , nec existens hoc, vel hoc, sed super

una profonda ammirazione, ed introdurle in 4 ir Et tunc veritatis aspectus ferturin

na quieta, e soave contemplazione. Così dico- mentis caliginem , et altiuselevatur, et profundius

no comunemente i Dottori, e specialmente S. egreditur pro eo quod excedit se, et omne crea

Cipriano ( in prolog. de Card . Oper. ) l'inse- tum . Et hic est nobilissimus elevationis modus.

gna con le seguenti parole : Affirmatio quippe Sed tamen , ad hoc ut sit perfectus, exigit alium

de Dei essentia in promptu haberi non potest: sicut perfectio :illuminationem , et sicut negatio

neque enim definibilis est divinitas , sed verius, affirmationem .

sinceriusque remotio indicat, negando quid non 84. Premesse queste dottrine, dico in primo

sit, quam asserendo quid sit . E il Damasceno luogu, che l'una, e l'altra contemplazione, e

più diffusamente ( de fin . lib . 1. c. 4. ) lo spie acquisita, .c infusa , alle volte si forma per via

ga. In Deo impossibile est quidnam essentia ac di affermazioni. Nella contemplazione infusa

natura ipsa sit dicere , aptiusque est ex omnium questo succede, quando Iddio dona alle anime

rerum sublatione, atque inficiatione operationem una luce molto straordinaria, con cui si scopre

habere. Neque enim eorum quæ sunt, quidquam qualche sua perfezione: molto più se con la lu

est : Quod quidem non ita accipiendum est , qua- ce gliene infonde ancora le specie, onde quella

si non sit ;sed quiasuper omnia quæ sunt, ipse resti con istupore, e diletto fissa nella vista di

sit, atque adeo super ipsum esse . Sunt porro non- quel divino attributo. Nella contemplazione ac

nulla, quæ tametsideDeo dicantur, præcedentis quisita poi questo accade a poco a poco salen

tamen negationis vim habent ; v. g. cum de Deo do l'anima per i gradini della considerazione
verba facientes tenebraruni vocem usurpamus, non delle perfezioni create alla contemplazione delle

caliginem animo proponimus, sed quod luxnon perfezioni divine, secondo la. regola, che ce ne

sit ; verum lumine sublimior. Hic igitur modus dà l'Apostolo . (Rom. 1. 20.) Invisibilia ipsius

Deum cognoscendi, negai omnia quæde Deo di- a creatura mundi per ea quæ facta sunt, intel

cimus; non propter imperfectionem , sed quia, ipse lecta conspiciuntur. E in questo ci passiamo

omnia illa superiori quadam ratione antecellat. molto ajutare : perchè riflettendo noi a quanto

83. Si avverta però, che queste cognizioni ne- di bello, e di buono riluce in questa macchina
gative non devono consistere in una mera ne- dell'universo, possiamo depurarlo dalla scoria

gazione, che altro effetto non faccia che sottrar- di tutte le imperfezioni, e attribuirlo a Dio, che

+
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n'è la prima cagione, e se in tanto ci riesce col del secondo, perché per la sua inflessione, e

favore di qualche luce particolare di rimirare curvità ha anche esso un non so che di circo

in Dio con dolce ammirazione tutta questa bela lare . Posto questo, veniamo a spiegare l'analogia

lezza, e bontà, già lo contempliamo per via di che ha la contemplazione con questi tre moti
affermazioni, nel suo modo di procedere , incominciando dal

85. Dico in secondo luogo, che ambedue le moto retto , per renderne più facile l'intelligenza,

contemplazioni, acquisita, ed infusa ,molte volte - 87. Il moto retto della comtemplazione si è,

si formano per via di negazioni . Avviene que quando l'anima dalla contemplazione delle crea

sta nella contemplazione acquisita, quando l'a . ture s'innalza alla contemplazione del suo crea .

nima sottraendo da Dio, quanto può intendere tore. Considerando e. g . l'uomo la vastità del

di perfetto, e di amabile, s'innalza ad un con- l'universo, si solleva a mirare con dolce stupo.

cetto di lui astratto sì, ma sublime, con cui re l'onnipotenza di quel Dio, che lo trasse dal

trascende sè stessa , voglio dire trapassa le sue nulla: oppure riflettendo al bell'ordine di sime

cognizioni ordinarie. E se questo concetto sia tria , e disposizioni delle sueparti, vi riconosce

con luce, che fissi la mente in una dilettevole l'infinita sapienza dell'artefice divino, che le

ammirazione, già è contemplazione originata da formò, e vi rimane assorto . Questo modo di

negazioni, come ognun vede. Nella contempla contemplare chiamasi moto retto, perchè porta

zione infusa però tutto questo l'opera Dio da l'anima dalle cose create. direttamente a Dio,

sè, concorrendo solo l'anima, e cooperando alle come a suo fine, e a suo centro, ed ivi ve la

divine mozioni. Egli è quello, che combina, o lascia in un soave riposo ; e benchè possa com
infonde nella di lei mente le specie della sua petere alla contemplazione infusa, è più proprio

incomparabilità : egliè quello, che con una lu- dell'acquisita a cuisi appartiene formare molte

ce molto straordinaria la rischjara , onde ella riflessioni, e discorsi circa le creature, per salire

penetri al vivo l'inconoscibilità delle sue perfeu per mezzodi esse quasi per tanti gradini diret
zioni. E qui si forma la visione in caligine, e tamente alla cognizione del Creatore .

il raggio delle tenebre, per cui l'anima si uni- 88. Il moto obbliquo della contemplazione si

see a Dio. ignoto nell' ignoranza di tutte le co- e, quando la persona si diverte dalla contem :

se: termini usati tutti dall'Areopagita . Io non plazione delle divine perfezioni a considerare i

mi fermo a spiegarli: perchè di questa visione foro effetti creati, per ritornare poi con mag.

caliginosa, e di queste tenebre luminose dovrà gior forza d'intelligenza, e di amore all'istessa

parlare di proposito . Solo osservo, che le con contemplazione della divina bontà . Se questo da

templazioni infuse, che si fanno con atti indistinc quello sguardo fisso passi a ponderare le tante

ti, e massime le più elevate, d'ordinario proce opere, che da quella sono dimanate, affine di

dono per via di negazioni, nel modo che ora immergersi più profondamente e con la mente,
ho accennato . e con l'affetto in quel pelago di bontà ; questo

86. Il più volte citato S. Dionisio, ( de Dia contemplando in modo obbliquo, estetti per

vin nominib . cap.4. ) seguitato dall' Angelico dire tortuoso, perchè dalla contemplazione di

Dottore ( 2. 2. quæst. 180. art. 6. ) riconosce Dio discende alla considerazione delle cose crea.

nella contemplazione tre moti : uno circolare, te; e poi con l'intelligenza nuovamente si ritor

l'altro retto, e l'altro obbliquo . E benchè que- ce in bio . Questo stesso accade nella contemE

sti non sieno moti: locali, di cui non sono ca plazione del nostro amabilissimo Redentore, poi

paci le nostre potenze razionali, ma siano solo che contemplando l'anima la grandezza della

tanto moli intellettuali, o per dir meglio, siano sua divinità, passa sovente a riflettere all'ec

diversi modi, con cui le nostre potenze procea cellenza della sua umanità. sì.strettamente unita

dono nelle operazioni della divina contempla- alla persona divina : e poi dalla , considerazione

zione; contuttociò, è necessario accennare la die dell'umanità , e delle sue opere torna ad assor

versità che passa tra questi tre moti locali, ac birsi più altamentenella contemplazione della di.

ciocchè s'intenda, la dottrina del divino Areo- vinità . Questo modo obbliquo di contemplare

pagita . Il moto circolare è quello, che si fa at- è proprio dell' una , e dell'altra contemplazione,

torno al centro, in quel modo, che i cieli si acquisita, ed'infusa . Nella contemplazione infusa

muovono attorno il centro della terra, ed è però questo ritorcimento di cognizioni da Dio

sempre uniforme, perchè per veloce che egli agli effetti creati, e dagli effetti creati a Dio, lo

sia, non si allontana mai dal centro, circa cui fa Iddio stesso ; movendo diversamente le spe

si raggira . Il moto retto è quello, che va per cie, e infondendo, oppure contemperando la sua

linea retta al suo termine, o questo sia posto luce nella mente del divoto contemplativo: ma

in alto, o al basso, o per traverso . Il moto ob- nell'acquisita lo fa la persona colle propriein

bliquo è quello, che si porta al suo termine per dustrie, poichè sentendosi mancare la luce del

linea ritorta, e curva, e partecipa del retto, e la contemplazione, si ajuta con la considerazio

del circolare : partecipa del primo, perchè va ne delle opere di Dio , per rimettersi in con

come quello da un estremo all'altro ; partecipa -templazione . Si osservi, che il retto, ed obbli

1

.
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quo della contemplazione in sostanza differisco, chè l'anima col lungo uso dell'orazione discor

no in questo, che 'l primo contempla negli ef- siva penetrando con maggiore chiarezza, e con

fetti la prima cagione, il secoado contempla maggiore affetto la grandezza, ed amabilità di

nella prima cagione i suoi effetti . Dio, arriva finalmente afissare in essa lo sguar.

89. Il moto circolare della contemplazione si do semplice, e soave della contemplazione. È

è, quando l'animanon si allontana mai da Dio necessario che Iddio incominci a comunicarle
con la cognizione delle cose create, ma si muo . una luce particolare, per cui ella rimiri con
ve attorno a lui solo con un purissimo affetto, sguardo ammirativo, ed affettuoso quelle virtù

e nel suo moto uniforme prava un molto dol- divine, che prima andava rintracciando coisuoi
ce, soave, e gaudioso riposo . Qui l'anima non discorsi. Dissi, che ciò è necessario, perchè es

fa alti passi ; alzandosi dalle creature a Dio, e sendo indebita questa luce , può Iddio assoluta

scendendo da Dio alle creture ; ma sempre sta mente negarla ; non ostante qualunque buona
fissa in lui col semplice sguardo, e coll'ammi- disposizione, come di fatto ad alcuni la nega

razione delle sue perfezioni, e con un placidis- per i suoi santi fini, e allora rimane la perso
simo, e deliziosissimo amore. Quindi il moto na inabile a qualunque contemplazione . In

delle potenze in questa contemplazione dicesi somma se conoscerà il Direttore, che i suoidi

circolare, perchè movendosi queste coi loro at- scepoli già lungamente esercitati nella medita

ti, non si allontanana da. Dio, ma con perfettazione, crescano in luce, crescano in amore , e

uniformità operano sempre attorno a lui. Que nel progresso delle loro orazioni trovino in Dio

sto moto circolare è più proprio della contem . un dolce pascolo senza fatica di discorso , lo la

plazione infusa massime negli alti gradi di mi- sci loro godere ; perchè così contemplano con
stica unione, in cui opera la puraintelligenza , frutto, e senza pericolo d'alcuno inconveniente .

e il puro amore senza il mescolamento, ed if 91. Avvertimento II. Se il Direttore dopo

divertimento di altre cognizioni. Nella contem- diligente esame sopra l'orazione del suo pe

plazione acquisita può accadere qualche unifor- nitente, rimarrà dubbioso, se egli sia più 'di

mità di cognizione, e di affetti circa le cose die spostoalla meditazione, o alla contemplazione

vine : ma come che la sua luce non è sì viva, acquisita, lo faccia ineditare, perchè in caso

ed il suo affetto non èsìacceso, presto la men. dubbio questa è la partesicura : poichè lame
te decade da quell'altezza, e si diverte ad al- ditazione è quella che assoda la fede, estirpa i

tre cognizioni . vizi, pianta la virtù , affeziona l'anima all'imi.

tazione di Cristo , e con gli affetti sensibili, che

CAPO IX.
desta verso le cose celesti distacca l'appetito
dall'affetto verso le cose terrene . Dice il Gae

Avvertimenti pratici al Direttore sopra i due tano, ( in 2. 2. quæst. 185. art. 1. ad 3. ) che

precedenti Capitoli. a molti, per volersi intradere indisposti nella

Avvertimento I. Avverta il Direttore, trovandosi dopo moltiannidi orazione allafine9o .

che può, e deve introdurre nella contemplazio impazienti, risentiti, inquieti, superbi e vani.

ne acquisita chiunque con un sufficiente pro : Notent qui alios in via Dei instruunt ad profe

fitto, e con un lungo esercizio di ineditare, si ctum spiritualem , et diligenter efficiant, ut prius

ravvisi bastevolmente disposto : puche cominci in vita activa exercere faciant quos edocent,

già a riceverne da Dio la luce necessaria . La quam ad contemplationis fastigiunt suadeant :

ragione è chiara : perchè sebbene una tal.con. siquidem oportet prius passiones domare habiti

templazione, parlando in rigore, non è dovuta bus mansuetudinis, patientiæ , liberalitatis, humi

a qualunque nostra fatica, e diligenza, perchè litatis etc. c easdem sedare, quam ad contem

in realtà non è debito , ma dono , come ho det- plativant vitam ascendere ; et ob defectum hujus

to di sopra ; contuttociò ha ella qualche vera multi non ambulantes si sed saltantes in via Dei,

dipendenza dalle nostre industrie, in quanto postquam multum temporis vitæ suæ contempla

che Iddio le suolconcedere in riguardo al pro- tioni dederunt, vacui virtutibus inveniuntur , im .

fitto, che noi andiamo facendo nello studiodel patientes, iracundi, superbi, si in hujusmodi tan

la meditazione; e delle virtù : e perd si può guntur. Però si assicuri il Direttore nei casi

atiche da noi meritare, non già con merito con- dubbi . Intendo però, che il suo dubbio sia

degno, e rigoroso, ma solo congruente. Sedun prudente, fondato in ragione, e che non nasca

que vedrà il Direttore, che un' anima. siasi suf- da un certo vano timore ( che pur troppo al

ficientemente preparata ad unatale contempla- ligna in alcuni Maestri di spirito di contende

zione, potrà fiancamente concedergliene l'uso . re all'anima la contemplazione, anche quando

Ma avverta a ciò che ho detto, che per dispo- Iddio coi suoi lumi, e mozioni interne dolce

sizione deve esser preceduto un lungo esercizio mente ve l'invita, parendo loro che questa sia

di meditare, perché questa è una specie di con- una strada piena di balze , di dirupi, di preci

templazione che nasce dalla meditazione, per pizi. Questi timori mal fondati devono supe

.
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rarsi, ma non devono aversi per regola di de. questo dono sono rimote. Percid proccuri che

rezione ; perchè in realtà non pud il Direttore si fondino in umiltà, che attendano di propo

( come ho detto altrove ) togliere la contem- sito alla mortificazione del corpo, e de'sensi,e

plazione ad una persona, a cui Iddio ne faccia sopra tutto alla negazione dell'intelletto, della

la grazia, senon vuoleattraversarsi a'suoipro volontà , e dituttoilloro interiore, che sidi

gressi spirituali, invece di promovergli come è stacchino generosamente da tutto il creato, che

tenuto. siano dediti all'orazione, al ritiramento, ed alla

92. Avvertimento III. Circa la contemplazio- solitudine, e cose simili. Per animarli all'eser

ne infusa avverta il Direttore, che non appar cizio di queste sode virtù, altri motivi loro non

tiene a lui introdurre in essa chicchessia. Que proponga, che il lustro della cristiana perfezio.

sto è un gabinetto, che Iddio ha riserbato a sè ne, che l'imitazione di Gesù Cristo, il suo gra

solo, egli solo ne tiene le chiavi, per ammetter- dimento, e l'amor suo, acciocchè non entrino

vi chi gli pare . E di questa specie di contem- in pretensione di cose alte; il che è sempre pe

plazione appunto intesi parlare nell' Avvertie ricoloso . Fatto questo, non pensi ad altro ; già

mento II. del Capo V. dove dissi, che non si ha fatto le parti sue . L'innalzarli, o nu alla

deveda' Direttori permettere ai loro figli spi- contemplazione straordinaria, è ufficio di Dio ;

rituali di usare alcun' arte, e alcuna industria, egli farà ciò che sarà di sua maggior gloria .

per sollevarsi alla divina contemplazione. Già 94. Se poi vedrà, che Iddio incominci ad em

avrà compresa la ragione, chi avrà ben pene levarli a qualchegrado di detta contemplazio

trate le dottrine esposte nei due precedenti Ca- ne, suo officio allora sarà invigilare sopra la

pitoli. La contemplazione "infosa nonè come loro orazione, acciocchèprocedano con rettitu
l'acquisita, che in qualche modo dipende dalle dine, senza inganno, senza illusione, e in modo

nostre industrie ; è un'opera che Iddio vuol che ritraggano tutto quel profitto, che si con

tutta fabbricare con le sue mani, nè altid ri-, viene. Se la contemplazione è veramente di

chiede dalle sue creature, senonchè vi concor. quella specie , di cui ora parliamo, voglio dire

rano con il loro libero consentimento . Vuole infusa, insegni loro a lasciarsi guidare dallo spi

esso movere, e combinare le specie nelle loro rito di Dio, e di secondarlo . Non si curino di

menti : esso vuole qualche volta infondervele aggiungervi alcuna cosa del loro, col voler pas.
di nuovo ; esso vuole donare una luce molto sare avanti ad intendere più di quello che Id.

straordinaria, appartenente al dono dell'intel- dio lorofa intendere . Si astengano da ogni

letto, e della sapienza, cheillumini le dette spe- conato , da ogni sollecitudine, e da ognipremu

cie, e infiammi la loro volontà, onde seguono ra di volontà, per piccola che sia : perchè le o

atti di contemplazione sublimi . Or chi non ve- pere della contemplatione infusa sono sì gentili,

de, che il volersi intromettere in una tale spe- e delicate, che ogni poca di ansia, e disolle

cie di contemplazione, o il volerti introdurre citudine basta a turbarle, e ad impedirle . Se
altri, è un manifesto attentato ? perchè è un ne stiano nelle mani di Dio con pace, e quie

voler tentare un'opera, chenon dipende pun- te, nè altro facciano che secondare i lumi, e le

to da noi, ma solo da Dio . Che diremmo noi, mozioni interne, che lo Spirito Santo instilla

se vedessimo che un Direttore desse regole al loro nella mente, e nel cuore . Questo sia det

suo discepolo, per profetare ?Non la stimerem . to in generale. Circa i gradi poi di contempla

mo poi una gran temerità ? E perchè questo ? zione in particolare , altro qui non posso dire,
Perchè il dono della profezia non dipende dal- senonché dovrà regolarli con quegli avverti

le nostre diligenze, ma dall'arbitrio di Dio, che menti, che darò in tutto il Trattato terzo , e

lo dà a chi vuole . Lo stesso dite della con quarto, in cui parlerò a proposito di tali cose .
templazioné infusa, in cui Iddio non ha voluto 95. I contrassegni per conoscere se la con

stare soggetto a regole, ma ha voluto le mani templazione sia infusa, sono quei tre che spie

libere, per donarlo a chi gli aggrada . E qui gai del Capo II. cioè che l'anima non possa
appunto si fonda l' arditezza de ' Quietisti, co più meditare, nè abbia voglia di distrarsi sopra

me già accennai nel Capo V. sopraccitato . Co- altri oggetti inutili, o vani, e che si trovi avan.
noscono, che questa contemplazione è un mero ti a Dio con una certa attenzione, o per dir

dono di Dio, eppure danno regole per conse- meglio, con un certo sguardo ammirativo, ed

guirla con la sospensione di ogni atto di fanta- amoroso. Se poi si aggiungano a questi altri
sia, d'intelletto, e di volontà , quasichè a Dio segni, che esposi nei due ultimi Capitoli, cioè

il vedere un'anima oziosa alla sua presenza fos- che la persona non pensando a Dio, senta for

se un potente motivo per operare in lei stra- temente, e soavemente raccogliersi in lui, op
ordinariamente . pure stando in orazione sentasi all'improvviso

93. L'offizio del Direttore circa la contem- tutta internamente mutare, ed anche portare
plazione infusa consiste in ciò , che ora sono per ad altri oggetti, a cui non pensava: molto più
dire . Si sforzi d'introdurre nei suoi penitenti dovrà credersi che la contemplazione sia infu

tutte į quelle disposizioni, che all' infusione di sa , mentre in tali casi è manifesto, che la con
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templazione non dipende da diligenza umana, da tutto il creato, siegue le orme del Redento

ma da una molto speciale, e straordinaria 40- re , eseguisce i suoi consigli, e imita esattamen.
fusione di grazia

s te le sue virtù . Solo può dirsi , che sebbene

96. Avvertimento IV. Acciocchè il Direttore non è la contemplazione segno certo di gran .

non inquieti sè, e non metta in agitazione, i perfezione, e però un mezzo molto potente per

suoi Penitenti, avverta a ciò, che altre volte conseguirla .

ho accennato, cioè che Dio dona qualche volta 97. Avvertimento V. Avverta il Direttore,

alle persone che non sono perfette, qualche che molti sono i fini , che ha Iddio in sottrar la

grado di contemplazione infusa : lo dice mạni- contemplazione ( o sia infusa, o acquisita , a

festamente S. Gregorio: ( in Ezechiel. Hom. 17. quelle anime a cui è solito compartirla . , I fini

vers. fin. ) Non enim contemplationis gratia sum . principali sono i seguenti . Primo purgare l'a

mis datur, et minimis non datur, sed sæpe hanc nima, per renderla disposta alla infusione di

summi, sæpe minimi, soepius remoti, aliquando qualche altra più alta contemplazione; e allora

etiam conjugati percipiunt. Si ergo millum est. le aridità sogliono esser lunghe . Secondo, pu.

fidelium officium , a quo possit gratia contem- nirla per qualche suo leggiero difetto, nè è po

plationis excludi, quisquis cor intus habet, illu- co gastigo ad un'anima amante vedersi priva

Struri etiam lumine contemplationis potest. Ec della dolce presenza , e degli accarezzamenti del

co che il Santo Dottore ammette la grazia del- suo diletto . Terzo far prova della sua fedeltà,

la divina contemplazione, non solo in quelli e della sua costanza, che mai meglio non si es

che sono giunti alla sommità della perfecione ; perimenta che nella sottrazione di tali favori,

ma anche in quelli che ne sono ancora dalun. mentre allora la persona serve a Dio non per

gi; e fino negli stessi conjugati . Poichè dic' e la mercede di alcun diletto, ma a spese di pro

gli , che chiunque ha mente abile ad intendere, prie fatiche, e a costo di molti patimenti. Quar

e cuore disposto ad amare, è capace dell' infu- to tenere l'anima umile, e bassa. Spesso ac

sione di questo dono . Due cose però si avver. cade, che l'aura favorevole della grazia
innalzi

tano : la prima, che agliņcipienti, e proficienti l'anima incaula , a qualche compiacenza, e a

non si suol concedere questa straordinaria con qualche stima di sè non per colpa della grazia,

templazione nei gradi più eminenti di mistica ma del soggetto , che provando tra tali prospe
unione, ma solo qualche grado inferiore di rac- rità facile il viaggio della perfezione, forma qual

coglimento, e di quiete ec. la seconda, che la che concetto del proprio profitto, e della pro
contemplazione suol cangiarsi in profonde tene pria virtù . E però è necessario , che cessando

bre, e in lunghe, e penose aridità, e- in molti il vento prospero della contemplazione, dia di

altri tormenti atroci, con cui Iddio purifica le tanto in tanto nelle secche di qualche penosa
loro anime, e le dispone al ricevimento di al- aridità , in cui incominciando ad esperimentare

tri gradi di più alta contemplazione . Se dun . le antiche repugnavze, e a sentire le solite dif

que capiti ai piedi del Direttore quatche per- ficoltà, riconosca la sua miseria, si abbassi in

sona non ancora assodata nella cristiana perfe- se stessa, e si umilij avanti a Dio . Quinto il

zione, che sia favorita da Dio di questo dono ; mantenere la salute corporale. Con il lungo, e .
osservi se nella sua orazione vi sieno caratteri continuato esercizio di contemplare, si fa gran

di vero spirito, se ne risultino effetti santi di consumo de' spiriti vitali, il corpo si estenua, e

un notabile miglioramento , e profitto . Se que le membra s'illanguidiscono: onde Iddio prov

sto accada, non tema puuto, perchè Iddio per vedendo opportunamente non solo ai progressi
questo mezzo vuole trarla a quella perfezione dello spirito, ma alla salvezza del corpo, toglie
che ancora non ha . Solo invigili, che non ca. all' anima diletta la contemplazione, acciocchè

da in qualche inganno, che non si abusi del possa più lungamente goderſa . Sesto render la

dopo che Iddio le fa; ma se ne serva per vin- persona pronta alle opere esterne, massime di
cere coraggiosamente sè stessa, per estirpare i carità . La contemplazione ama la solitudine, il
suoi mancamenti, ed acquistare le sode virtù , silenzio , il ritiro , e con le sue profonde fissa

Quindi si deduca un' utile conseguenza, ed è, zioni ritarda i sensi esterni dalle sue operazio

che la contemplazione non canonizza alcuno, nė ni . Perciò volendo Iddio che il contemplativo

lo dichiara per Santo, mentre può ritrovarsi in si eserciti a prò de' prossimi, o in predicare, o
persone difettose . E che neppure la mancan- in confessare, o in insegnare, o in altre funzio

za di questo dono dichiara alcuno imperfetto ; ni proprie del suo grado, ritira la grazia della

Identre si trovano persone molto avvantaggiate contemplazione, acciocchè sia più abile, e'pron
nella perfezione, e ricche di gran virtù , che ne to a tali opere di sua maggior gloria . Settimo

sono prive. Segno infallibile d'essere perfetto rendere più preziosa, e più cara l'istessa con .

è quello, che ci dà Cristo in ș, Matteo: fc.9. templazione . Siccome dopo la fatica è più gra.

21. ) Si vis perfectus esse , vade, vende omnia dito il riposo, dopo la fame è più saporito il

quæ habes, da pauperibus, et veni, sequere me . cibo, dopola sete è più dolce la bevanda ; co
Questo è sicuramente perfetto, che si distacca si dopo le aridità, e le tenebre è più dolce, e
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più gioconda la contemplazione, e con maggior oziosa ; ma faccia ciò che abbiamo detto altro .

cura , e gelosia viene custodita. ve, torni a meditare, si ajuti col discorso, e con

98. Avvertimento VI . Ma qualunque sia il gli affetti, come sogliono praticare quelli , a cui

fine, per cui Iddio sottrae all'anima la grazia non è mai stata da Dio conferita questa gra

della contemplazione, dee il Direttore usare o zia . Se si troverà impedita nel discorso, proce

gni diligenza, che ella priva di questo dono, da, e operi in fede oscura: se si troverà arida

non si arretrí; ma segura a far viaggio verso il negli affetti, gli eserciti con la nuda volontà, e

porto della perfezione, a cui aspira .E giacchè specialmente con le domande, con le umiliazio

le manca il vento prospero delle celesti comu- ni, con lerassegnazioni, e con gli abbandona

nicazioni proccuri di andare avanti a forzadi menti in Dio, e l'accerti, che una tale orazio

remi, voglio dire con lo sforzo delle sue dili- ne, quanto sarà meno gradita a lei, tanto più

genze ; con la fatica delle sue industrie, e con sarà accetta a Dio .

la generosa vittoria di ogni sua ripugnanza . E 101. Avverta finalmente, che mancando la

però avverta il Direttore in primo luogo, che grazia della contemplazione, è beneche la per.

il suo discepolo privo di questo celeste pascolo sona si occupi in opere esteriori di carità, di

non dia in inquietudine, e in iscontentezze, il zelo, e di obbedienza, ( intendo però, compite

che sarebbe segno di un grande attacco al di- che abbia le sue consuete orazioni, ed esercizi

letto dello spirito : e molto più che non cada di pietà di cui deve essere in questo tempo più

in diffidenze, in isgomenti, ed in pusillanimità, che mai gelosa, e piuttosto allungarle, che di

quasichè Iddio lo avesse abbandonato : poichè minuirle ) perchè questo è un de' motivi, come

l'abbandonamento delle anime non consiste nel- ho accennato di sopra, per cui Iddio non dà

la sottrazione di tali doni, mentre suole a que- mai ad alcuni la grazia di contemplare, e ad

sti succedere un'altra grazia occulta sì, ma po- altri gliela sospende, acciocchè s'impieghino di

tente, con cui Iddio le governa, e le regge : e proposito in esercizi di carità. E però può in

però rimova generosamente da sè tutte queste questi casi il Direttore allargare la mano: Que

debolezze, sopporti la mancanza di un tal fa- sti, ed altri simili sono gli ufficii, che deve e

vore con animo rassegnatissimo, umilissimo, e sercitare un Direttore discreto sopra la contem

pazientissimo, quanto gli sarà più possibile. Dis.. plazione de' suoi penitenti, specialmente se ella

si con animo rassegnatissimo: perchè siccome sia infusa : e non già volergli introdurre con

solo da Dio si dona la contemplazione, così da arte ( come fanno stoltamente i Quietisti ) in

Dio solo si toglie; e però conviene che la per. sali orazioni elevate, quando ancora non ne

sona si soggetti con piena , e perfetta conformi. hanno ricevuta da Dio la grazia : -perchè questo

tà al suo divino volere. Dissi con animo umi- è un voler fare che voli chi non ha l'ale .

lissimo : perchè deve ciascuno riputarsi indegno

di simili grazie per i suoi mancamenti, e per CAPO X.

la sua mala corrispondenza, e a vista della sua

indegnità umiliarsi profondamente, e soffrirne Si mostra, qual sia l'oggetto della divina ;

la mancanza Dissi con animo pa
contemplazione .

zientissimo perchè la contemplazione è grazia

indebita, della cui sottrazione non possiamo giu Dopo aver dimostrato qual sia lavera
stamente querelarci, ma dobbiamo soffrirla pa- contemplazione, quali le specie, in cui ella si

zientemente insieme con quei patimenti, e ri. divide , quali i modi con cui procede, passiamo

pugnanze, con cui va sempre congiunta . a vedere quali siano gli oggetti, cheella pren .

99. Avverta , che l'anima non trovando più de di mira coi suoi puri sguardi; giacchè cir

il solito pascolo in Dio , non lo vada a cercare ca questo punto ancora, non meno che circa

tra le creature, diffondendosi in discorsi inutili, gli altri, hanno preso gravissimi abbagli i falsi

inragionamenti yani, e dissipando in ispassi, e contemplativi. Dice il Malavalle seguito dal
divertimenti, da cui soleva prima astenersi; so- Molino, che l'oggetto della perfetta cosetempla

prattutto che non lasci le penitenze corporali, zione non sono le opere di Dio, ma Dio solo ;

ma piuttosto discretamentele accresca, e che anzi vogliono, che il contemplativo debba sepa.

non si rallenti nella mortificazione delle passio- rare con la sua mente dallo stesso Dio tutti i

ni, e de' sensi, ma vada contro loro con più suoi sublimi attributi la santità, la sapienza, la

vigore, assicurandolo, che quando egli si porti potenza, la bontà, la provvidenza, la misericor

in tal guisa fedele a Dio, tornerà a visitarlo il dia ec. e che debba mirarlo sotto il più confue

Signore con la luce della contemplazione, e che so , e generale concetto, che sia possibile : e . gr.

quando ancora non torni per i suoi santi fini, sotto quello, con cui Iddio stesso si dichiarò a

più che lacontemplazione, le sarà profittevole Mosè dicendo : Egonsum , qui sumonolo sonola di
, da me : perchè dicono, che lo

100. Avverta angora, che non potendo l'ani. andar dietro a tanti oggetti è un soddisfare al

ma contemplare, non se ne resti pigra, lenta, sensibile, che ama la verità . Cose tutte contra

con pace .

102 .

>>
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rie alla dottrina de' Santi, anzi alla ragione stes. que ejus virtus, et Divinitas . Che per mezzo
sa , come ora vedremo . delle cose create giungiamo noi ad intendere le

103. Dico dunque con l' Angelico Dottore, invisibili magnificenze di Dio, la sua Divinità,

che l'oggetto primario della divina contempla- e le sue perfezioni, ed a mirarle con lo sguar

zione e Iddio , e che l'oggetto secondario sono do delle nostre menti . Testo più chiaro con

tutte le opere naturali, e soprannaturali, che tro i falsi insegnamenti de' Quietisti non si può

ha fatto Iddio, inquanto ci conducono alla co- dare. Tra queste opere divine la più illustre è

gnizione, di lui, e al di lui amore . Ecco le sue senza fallo la santissima Umanità del nostro as

parole limpide, e chiare : ( 2. 2. quæst. 180. mabilissimo Redentore, di cui però presente,

art. 4. ) Principaliter quidem ad vitam contem- mente non parlo, perchè voglio ragionarne in

plativam pertinet contemplatio divinæ veritatis, disparte, e di proposito rigettare gli errori di

quia hujusmodi contemplatio est finis totius hua quelli eretici, che l'hanno temerariamente e.

mance vitæ ; unde Augustinus dicit in primo de sclusa dalla divina contemplazione. Per ora di.

Trinitate, quod contemplatio Dei promittilur no co, che tutte le creature, che risplendono in

bis actionum omnium finis, atque æterna perfeu cielo, e che adornano la nostra terra, possono

ctio gaudiorum , quæ quidem in futura vita erit essere materia di contemplazione, o perchè ci

perfecta, quando videbimus eum facie ad faciem , fanno intendere l'onnipotenza di quel gran Dio,

unde perfectos, et beatos faciet3 'nunc autem che con una sola parola le trasse fuoridal nul

contemplatio divinæ veritatis competit nobis im . Ja, o perchè col loro buon ordine, e simmetria

perfecte, videlicet per speculum in enigmate : di parti ci riducono alla mente la somma sua

unde per eam fit nobis quædam inchoatio beati: sapienza, che seppe sì bene disporle; o perche

tudinis , quæ hic incipit, ut in futuro continue con la loro bellezza ci servono di scala, perin:

tur: unde et Philosophus in x Ethin contem . palzarci alla cognizione di quella infinita bel

platione optimi intelligibilis ponit ultimam feli lezza, che nel loro creatore risplende; o perchè

citatem hominis. Sed quia per divinos effectus ci rammentano l'immensa sapienza della sua

in Dei contemplationem manuducimur, secun- vastissima mente, che non ostante la loro mol.

dum illud adRomanos 1. Invisibilia Dei per titudine, e varietà, tutte le conosce, e le com

ea , quæ facta sunt, intellectà conspiciuntur ;in- prende; o perchè ci ricordano la provvidenza

de est, quod etiam contemplatio divinorum effe del loro supremo Signore, che le governa, e

ctuum secundario ad vitam contemplativam per- sollevandoci tutti all'intelligenza di questi, ed

tinet, prout scilicet ex hoc manuducitur homo altri divini attributi, fissano in essi la nostra

in Dei cognitionem . Dice dunque il Santo Dot- mente con soave stupore.

tore, cheil principale oggetto della contempla. 105. Conferma tutto questo Cassiano / Col

zione è Dio, e ne arreca la ragione di Sant'A. lat. 1. c. 15. ) dicendo, che Iddio non solo con

gostino, ( deTrinit. lib. 1. c. 8. ) cioè che sicco . siderato in sè stesso è oggetto di contemplazio

me Iddio è l'oggetto primario diquella perfet- ne, ma considerato ancora nelle sue creature .

ta contemplazione, che ci renderà a pieno bea- Contemplatio vero Dei multifarie concipitur:

ti nella celeste patria, così deve anche essere nam Deus non sola incomprehensibilis illius sub

l'oggetto primario di quella contemplazione più stantiæ suæ admiratione cognoscitur, quod tamen

bassa, che ci rende imperfettamente beati nel adhuc in spe promissionis absconditum est ; sed

nostro esilio . Lo stesso insegna S. Gregorio, S. etiam creaturarum suarum magnitudine, vel e

Bonaventura, e generalmente parlando, in que quitatis suce consideratione; vel quotidianæ di

sto concordemente convengono tutti i Dottori spensationis auxilio pervidetur: quando scilicet

Mistici. Ma se Iddio è il primo oggetto della cum Sanctis suis, que per singulas generationes

contemplazione, chi non vede, che deve essere egerit, mente purissima perlustramus, cum po,

anche suo specialissimo oggetto la potenza, la tentiam ipsius, quæ universa gubernat, modera

sapienza, la santità, la provvidenza, la bontà, la tur, et regit, cum immensitatem scientiæ ejus, et

misericordia, e tutte le altre perfezioni di Dio, oculum , quem secreta cordium latere non pos

mentre in realtà altro non sono che lo stes . sunt, trementi corde 'miramur ; cumarenumma

so Dio ? ris, undarumque numerum immensum ei cogni

104. Siegue a dire l ' Angelico, che la con- tum pavidi cogitamus ; cum pluviarum guttas,

templazione_ha in secondo luogo per oggetto cum sæculorum horas, ac dies, cum præterita ,

le opere di Dio, in quanto queste ci sono score futuraque universa pbstupescentes scientia ejus
ta, e guida fedele per giungere a Dio, voglio assistere contemplamur ... Sunt autem aliæ quo

dire per conoscere le grandezze di Dio, e per que hujusmodi contemplationes innumeræ , quæ

amarle con dolce ammirazione. E prima dilui pro qualitate vitæ , ac puritate cordis in nostris

lo disse chiaramente l' Apostolo delle genti ci- sensibus oriuntur, quibus Deus vel videtur mun

tato dallo stesso Santo : / ad Rom. 1. 20. ) In- dis obtutibus, vel tenetur .

visibilia Dei a creatura mundi per ea quæ fa- 106. Oggetto della divina contemplazione so

cta sunt, intellecta conspiciuntur, sempiterna quo- no anche tutte le opere di Dio soprannaturali :

Direttorio Mistico . 9
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la grazia santificante, in cui spicca a maraviglia siderazione comincia a provare un saggio di

la sua immensa bontà , che per mezzo di essa quella contemplazione perfetta, cbe dovrà un

ci fa partecipi della sua istessa natura, e ci do giorno renderla compitamente beata ; 'non e

na un essere divino: le grazie attuali, in cui sclude -l'inferno, ed il giudizio di Dio, in cui

fa un nuovo spicco la sua somma bontà, men- campeggia a maraviglia la divina giustizia, e si

tre con esse ci previene, continuamente ci ac- fa oggetto dei suoi stuporis non esclude la mor .

compagna, ci desta, e illumina, ci accende, ci te, perché distaccandoci questa con la sua ri

corrobora, acciocchè abbiamo forza a resistere membranza da tutti i beni caduchi, ci porta al

ai contrasti della nostra natura ribelle, ed agli la contemplazione, ed all'amore del Sommo

assalti de'nemici infernali; onde possiamo age. Bene . E per dir tutto in breve, dirò con Rico

volmente conseguire il bramato fine della no ' cardo di S. Vittore: ( de contempl. l. 1. cap. 3 .. l

stra eterna beatitudine: i santissimi Sagramen. et l. 4. c. 22. ) che qualunque cosa che èma
tio in cui riluce la sua benignissima provviden- teria di fede, è anche oggetto di contemplazio

za ; dandoci mezzi si efficaci per ricuperare il ne, perchè come dice l' Angelico, ex hoc ma
preziosissimo tesoro della grazia, se esso sia per nuducitur homo in cognitionem Dei: perchè ta

nostra colpa siparrito , o d'accrescerlo, se esso li cose innalzano l'uomo alla cognizione di Dio :

sia per suo favore in noi conservato : i benefi- e se nel tempo stesso risplenda nella di lui

zi, che riceviamo ad ogni ora nell'ordine della mente un raggio della divina luce lo fanno ri

natura, e della grazia, in cui fa un sì bel risal, maner fisso in lui con amoroso stupore : Pero

to il suo infinito amore . Che più ? Gli stessi conclude S. Bernardo. ( in Sentent. ). che le a

peccati, le nostre debolezze, la nostra bassezza, nime sante trovano in tutte le cose materia di

il nostro niente sono tutti materia di ogni più contemplazione: Hi, qui șoli Deo vacant, con
sublime contemplazione ; mentre non vi è cosa siderantes, quid sit Deus in mundo : quid in

che ci faccia meglio intendere la grandezza del. hominibus, quid in Angelis, quid in seipsis, quid

la divina misericordta, quanto la gran moltitu- in reprobis, contemplantur quia Deus est mun.

dine de' peccati, che Iddio tolleracon tanta cle- di rector, et gubernator, hominum liberalor, Ane
menza, e perdona con tanta facilità : nè vi è gelorum sapor, el decor, in seipso initium , et

cosa chetanto ci sollevi alla cognizione di Dio, finis, reproborum terror, et horror, in creaturis

quanto l ' umile .cognizione delle proprie mise mirabilis, in hominibus amabilis, in Angelis da
rie: come accadeva a S. Agostino , che con quei siderabilis, in seipso incomprehensibilis, in repro

due pensieri, noverim me, noverim te, entrava bis intollerabilis. E si avverta, che tutto ciò che

tostoin alta contemplazione . E però seguita a ho detto, compete ad ambedue le contempla

dire Cassiano, ( loco supracit. ) che allora noi zioni, acquisita, ed infusa : perchè può ciascuno

ci innalziamo alla contemplazione, cum ineffabi. servirsi dei detti oggetti per ascendere alla con

lem clementiam ejus consideramus, quæ innu- templazione, è può ancora servirsene Iddio per

mera flagitia, quæ in singulis quibusquemomen- innalzarlo.
tis sub ipsius committuntur aspectu , indefessa 108. Gettati già questi sodi fondamenti, ve.

longanimitate sustentat ; cum intuemur vocatio- niamo ad atterrare le mal fondate dottrine dei

nem , qua nos , nullis præcedentibus meritis, gra- Quietisti, che accennai sul principio del presen

tia suæ miserationis ascivit ; cum denique occa- te Capo . Io non dico, che Iddio considerato in
siones salutis tribuit adoptandi ; cum quodam un concetto universale, oppure nella sua nuda
admirationis intuemur excessu, quod ita nos na- essenza , non sia oggetto di contemplazione, an

sci præcipit, ut ab ipsis incunabulis gratia in- che sublime. Dico solo due cose, la prima, che

funderetur nobis, legisque suæ notitia traderetur, qnesto non impedisce punto che debbanoesse

quod ipse adversarium in nobis vincens, proso- re ancora oggetto dell'istessa contemplazione
lo bonæ voluntatis assensu æterna beatitudine, gli attributi, e le perfezioni, che sono in Dio,

ac perpetuis præmiis munerat : cum postremo anzi che sono lo stesso Dio, tutte le cose crea

dispensationem suæ incarnationis pro nostra sa le, che sono fuori di lui, in quanto sono mezzi

lute suscepit, ac mirabilia Mysteriorum suorum che quasi a mano ci guidano adiscoprirlo, se

in cunctis gentibus dilatavit . condo la dottriña di S. Tommaso, e degli altri

107. Haanche la contemplazione per ogget- Santi, appoggiati all'autorità irrefragabile del

to i Santi, gli Angeli, e la loro Regina, in quan- l'Apostolo. In secondo luogo dico , che per en

to che in essi, come in opere le più nobili che trare in contemplazione con questi concetti as.
siano uscite dalle mani di Dio, si fa Iddio de tratti ed alti, si richiede una luce altissima, ed

gno di ammirazione alle nostre menti, secondo eminente, per cui Iddio manifesti sè stesso al.

ildetto del Profeta Reale : Mirabilis Deus in l'animain un tal concetto , e facendosele in
sanctis suis . Nè esclude ella dai suoi purissimi quello vedere superiore a qualunque suo pen

sguardi i quattro novissimi, in cui trova che siere, l' assorbisca in profonda ammirazione, ed

ammirare, e che amare : non esclude la gloria in un dolce amore . Del resto poi, se l'anima

del Paradiso, perchè l'anima nella di lei con sia priva di una tal luce, se ne rimarrà bensi
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nel suo concetto universale ottenebrata, ma non mo' concetto : Iddio è un Essere da se, indi.

già con tenebre luminose d'intelligenza, ( come pendente da ogoi altro Essere: ma che però
parlano i Mistici sotto la scorta dell'Areopagiº nella sua ponderazione abbia poco lume, e poe

ta ) wa solo con tenebre di desolazione, di no. co fervore di carità . Dateini un altro, che con

ja, e di freddezza . Or non è ( dico io ). un de- sideri la bellezza di Dio in qualche sua opera,
lirio di mente audace, proporre ad ogni perso- e. g . in un prato , o in un fiore, o in una stel

na che vuole far orazione, un tal modo di con la, ma però con luce sì viva, che lo sollevi, e

templare, per cui si richiede una luce tanto su- fissi con alta ammirazione in quel bellissimo

blime, e che però non suol da Dio concedersi, oggetto del loro autore, e lo faccia liquefare in

senonchè ad anime perfette, ad anime purgate, amore . Domando, quale di queste due contein

ad anime predilette, e ciò che più rileva , ad plazioni è la migliore ? quale è la più perfet

anime disinteressate, che procedono con sempli- ta ? Chi non lo vede, che è la seconda ; bene

cità avanti a Dio, nè usano questi vani -artifizi che prenda l' origine da un oggetto più basso .
per unirsi a lui?

E perchè questo ? Perchè la maggior perfezio

109. E vero, che Iddio per dichiarare sè stes- ne della contemplazione non si desume tanto

so , una volta si espresse nella Sacra Scrittura dal suo modo di procedere o più precisivo, o

con quel concetto altissimo: Ego sum qui sum : più astratto, o più alto, quanto dalla maggior
loIo sono quello, che da me sono ; ma quante penetrazione dell'oggetto, o dalla maggior ar

volte nominossi col titolo di Onnipotente, di denza di carità . E la ragione è manifesta, at

buono, di benigno, di misericordioso, di giusto ? teso cid che dicemmo della contemplazione nel

Quante volte chiamasi Iddio degli eserciti, Id: la di lei definizione , Dicemino, che ella è uno

dio d' Israele, Iddio delle vendette, e con altri sguardo fisso, ammirativo, ed amoroso di Dio :

nomi più confacevoli al nostro basso intendi- eperò quella contemplazioneche più partecipa

mento ? Anzi dello stesso sopraccitato testoap di questi predicati,e che più si fissa in Dio

penaebbe Iddio detto a Mosè : Sic dices filiis per lo stupore, e più arde in fiamme di cari

Israel: Qui est, misit me advos : che vedendo tà, quella è migliore,e non precisamentequel

di essere male inteso dagli Israeliti sotto un la, che va per via di concetti più astratti, più

concetto sì elevato, tornò subito a dichiarar sè confusi, e più sublimi . Concludiamo dunque,

stesso con termini più adattati alla loro capa, che ogni cosa che è materia di fede, è ancora

cità . ( Ezod. 3. 15. ) Dixilque iterum Deus ad oggetto di contemplazione, e che di quelle ma

Moysen: Hæc dices filiis Israel: Dominus Deus terie di fede .dobbiamo noi valerci per contem
patrum nostrorum , Deus Abraham , Deus Isaac, plare, che in pratica più avvivano in noi la

Deus Jacob misit me ad vos ; hoc nomen mihi cognizione di Dio, e ci accendono più nel di

est in æternum . E con questi nomi espressivi lui-santo amore .
di amore, di bontà, di provvidenza, di governo, 116. Ma operando in questo modo ( ripiglia.

di misericordia, giudico di affezionarsi meglio no essi ) seguitiamo il sensibile, che amaan

la gente, e di condurli meglio alla contempla dare vagando sulla moltiplicità degli oggetti,
zione di se stesso , che con quel nome.Io sono Che male ci è ( dico io ) condiscendere al sen

quello, che sono, eminentesi, ma di sua natu- sibile, quando questoci porta a Dio, e ci aju
ra ineffabile, e impercettibile. Quindi imparino ta ad unirci coa lui ? Già dissi, che allora è

i Quietisti, che il modo più atto per condur biasimevole aderire al sensibile, quando la per

le anime alla cognizione, ed amore di Dio, e di sona lo prende per fine del suo operare, e si

renderle disposte alla divina contemplazione, attacca con l'affetto ; - ma male alcuno non vi «

non è metterle in concetti alti, ma l' insinuare e, quando lo prende spogliatamente, come pu

a ciascuna considerazioni adattate alla sua ca- ro mezzo per andare a Dio , e per amarlo .

pacità . Chi consiglierebbe mai ad alcuno di non man

110. Ma penetriamo più addentro per rin- giar mai più , perchè mangiando trova diletto

tracciare l'origine di questi falsi insegnamenti, sensibile nelle vivande? Sano consiglio sarebbe

che i predetti autori propongono allagente di- il dirgli, che mangi, ma non pigli mai il dilet

vota. Non vogliono questi, che l' anima con- to del palato perfine del mangiare, lo pigli

templativa consideri le grandezze di Dio nelle solo distaccatamente come mezzo necessario a

creature, anzi che neppure si fissi nella consi- mantenerela vita, le forze, la sanità, con cui

derazione degli attributi, che sono in Dio, per- servire a Dio . Lo stesso dico nel caso nostro .

chè suppongono che quella assolutamente sia lo non nego , che il portarsi variamente con la

più perfetta contemplazione, chesi fa in un mente ora sopra gli attributi di Dio, ora sopra

concetto di Dio il più astratto , e il più elevato le sue opere stupende di natura, e di grazia,

che siapossibile, in cui si esprima la nuda es- sia cosa più conforme alla nostra natura, e al

senza di Dio , il che è falsissimo, come ora mo- benso istesso più dilettevole, che lo starsene

rò : Datemi un uomo, che ponderi l'essen- seinpre in un concetto astratto, e confuso di

za di Dio in se stessa sotto questo sublimisei- Dio. Ma che per questo ? Si avranno dunque

.
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movere

nuovo :

112.

a lasciare tante belle, divote, é profittevoli con- orbem terræ , dicit : Et adorent eum omnes An.

siderazioni, che circa Dio ci propone la santa geli Dei. Dopo questi sorsero nella Spagna gli

fede, pertimore di aderire alsensibile ? Stolto lluminati, o per dir meglio, gli ottenebrati dal
consiglio ! Insegnamento retto, sano, e santo la caligine di molti errori, i quali vaghi di pro

sarà il dire, che ciascuno si serva di quelle pon una certa loro stolta contemplazione,

derazioni, che lo fanno più avanzare nella co- davano l'empio insegnamento , che niuno oran

gnizione, e contemplazione di Dio, e più l' in- do discorra, o mediti neppure la Passione di

fiammano dell'amor suo, avvertendo solo di Gesù Cristo, e molto meno fissi il pensiero nel

non cercare in queste istesse considerazioni dio la sua santissima Umanità : ( in eorum damn.

vote qualche sua sensibile soddisfazione, ma di apud Salelles l. 3. Fribu. fid . reg. 325. ) Ne in

cercare per mezzo di ' esse, e di volere Iddio Jesu Christi quidem Passione, multo minus in

solo . Io non so che pretendano questi falsi sanctæ Humanitatis cogitatione immoretur. Fi.

contemplativi. Da una parte si mostrano sì in. nalmente il Molinos per brama anch'esso di

discretamente nemici di ogni santą sensibilità . stabilire una sua ideale, e vana contemplazio

Dall'altra parte vorrebbero introdurre tutti ne, urtà nello stesso scoglio : perché proibendo

senza scelta, ed elezione nella divina contem- ogni amore all'Umanità di Gesù Cristo, alla

plazione, che è una cosa non solo per lo spirie sua Madre, ed a' suoi Santi, venne a vietare o

to, ma per il senso istesso la più dolce, lapiù gni divota considerazione, Nec debent elicere do

soave, che possa godersi in questa vita . Io non ctus amoris ergaBeatam Virginem , Sanctos,

l'intendo . et Humanitatem Christi : quia cum ista sensibi.

lia sint objecta , talis est amor erga illa . E di
CAPO XI. Nulla creatura , nec Beata Virgo,

nec Sancti sedere debent in nostro corde : quia

Si rigetta l' errore di escludere Gesù Cristo dala solus Deus vult illud occupare, et possidere .

la perfetta contemplazione ; e si fa vedere, ( Innoc. XI. in damnat. ejus errorum , erro .

che anch'esso può esserne oggetto proporzio- re 35. et 36 .

natissimo , 113. Santa Teresa incorse una volta , senza

in e

Sembrerà superfluo il presente Capito cheil suo errorefosseinnocente,purnonlasciò
lo, potendo bastare ciò che abbiamo dinanzi di piangerlo a lagrime inconsolabili. Conciossia.

detto, per render manifesto, che tra gli oggetti cosachè avendo letto, come ella stessa racconta,

della perfetta contemplazione, non ha certamen . in alcuni libri di orazione, che per giungere

te l'ultimo luogo l'Umanità santissima del no- alla perfetta contemplazione era necessario allon .

stro Redentore . Contuttocid perchè vi sono tapare la mente da ogni immagine corporea,
state in diversi tempi persone audaci, che han- ed anche dalla sagrosanta immagine dell'Uma

no avuto animo di opporsi ad una tal verità , nità di Cristo, lo credette un saggioinsegnamen

e forse non ne mancano a' giorni nostri anco to, e per breve tempo la pratico . Ma poi avve

ra , è necessario che noi la mettiamo in chiaro , dutasi del suo sbaglio, tornò a stamparsi nella

e la stabiliamocon particolari ragioni, e auto . mente; e nel cuore quella divina immagine, e

rità . I primi ad escludere dalla contemplazione si sforzo di rendere avvertiti quanti potè in vo

il nostro amabilissimo Redentore, furono i Beace (come ella attesta ) ed in iscritto (come

guardi, e'i Beguini, che ebbero ardire di asse noi vediamo nelle sue Opere) anon aspirare

rire, che sarebbero decaduti dall'altezza della per vie sì storte, ed ingannevolialla divina con

loro contemplazione, se avessero degnata d'un templazione . E questo appunto fu il fine, per

pensiere passeggiero l'Umanità di Gesù Cristo, cui permise in lei Iddio un tale inganno. Dice

o nascosta sotto gli accidenti Eucaristici, e dunque la Santa così nel libro della sua vita :

sposta al furore de carnefici in tempo della sua fc. 22. ) O Signore dell'anima mia , e ben mio
dolorosissima Passione , Clem . V. in Conc. Gesie Crocifisso , non mi ricordo mai di questa

Vienn . error. 8. ) Asserentes quod esset imper- opinione, che tenni, che non ne senta pena , e

fectionis eisdem , si a puritate,'et altitudine 'suæ non mi paja di aver fatto un gran tradimento,

contemplationis tantum descenderent, quodcirca benchèper ignoranza . Ero io stata tutto il tem

Mysterium , seu Sacramentum Eucharisciæ , aut po della mia vita tanto divota di Cristo , e poi

circa Passionem Humanitatis Christi aliqua co verso il fine, cioè poco prima che il Signore mi

gitarent. E giunsero a tanta arroganza , che ri- facesse queste grazie di ratti, e visioni, mi lasciai

cusavano piegare il ginocchio a terra, mentre ingannare . Ma durò poco lo stare in questa o

da Sacerdoti alzavasi sull'altare l' Ostia sacra, pinione, non potendo io non ritornare al mio

quasichè la loro contemplazione gli avesse con- solito costume di cortsolarmi con questo Signore,

stituiti superiori agli Angeli del Cielo, i quali massime quando mi comunicavo . 'Avrei io voluto

pure hanno debito di adorarla : ( ad Hebr.'t. tenere sempre innanzi gli occhi il suo ritratto ,

6. ) Et cum iterum introducit primogenitum in giacchè non poteva tenerlo scolpito nell'animu

>
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mia , come avrei voluto . E possibile, Signore, mus , per hunc in invisibilium amorem rapiamun,

che mi venisse in pensiere, e vi stessi per un'o- Et ideo ea quæ pertinent ad Christi humanita

rá , che voi doveste impedireil mio maggior beo tem , per modum cujusdam manuductionismaxi.

ne ? Donde vennero a me tutti i beni,se non me devotionem causant. E si avverta, che in

da voil Non voglio pensare , che in questo abbia tutto questo articolo parla il Santo Dottore di

avuto colpa , perchè mi viene troppo da piange- quellacognizione, amore, e divozione delle cose

re . Certamente fu ignoranza , e così voleste voi divine, che nasce dalla soprannaturale contem

per vostra bontà porvi rimedio , con darmi chi plazione, il che è appunto quello, che fa al no,

mi cavasse da questo errore , e dopo con fare, stro proposito ..

che io vi vedessi tante volte , come appresso di. 116. Che poi all'Umanità santissima del Re.

rò , acciocchè più chiaramente riconoscessiquanto dentore si appartenga principalmente, comesua

grande fosse detto errore , e che lo dicessi á mol- specialissima proprietà, condurci alla cognizione

te persone, come ho fatto , e perchè lo scrivessi di Dio , e unirci 'a lui, è tanto certo, quanto è

ora qui. certo ch'egli non può fallire nelle sue parole,

114. Ma acciocchè si veda l'insussistenza di avendocelo detto di propria bocca : ( Joan. 14 .

questo errore giustamente riprovato da' Sommi 6. ) Ego sum via , ei veritas, et vita . Io, dice

Pontefici, e da Sacri Tribunali, ci conviene rin- Cristo ,sono la strada con la mia Umanità, per

tracciare le ragioni, per cui Gesù Cristo pud cui si giunge alla cognizione, ed amore della

essere, e di fatto è alle anime divote vero e pro- Divinità ; così spiega S. Tommaso : ( in c. 14.

prio oggetto di perfetta contemplazione : dico Joan . lect.2.) Via quidem secundum humani

pertanto così. È certo, che Gesù Cristo in vir- tatem , terminus secundum divinitatem . Così in

iù dell'unione ipostatica tra il Verbo Divino, terpreta S. Agostino con termini anche più con

e l'Umanità, è tanto Dio per verità, quanto facevoli al nostro proposito . ( Serm. 65. de ver

era Dio lo stesso Verbo, primache si congiun- bis Domini. Assumendo hominem factus est

gesse all'Umanità con sì stretta unione . Dunque via . Ambula per hominem , pervenis ad Deum :

se il Verbo Eterno è oggetto proprissimo di per ipsum vadis, et ad ipsum vadis. Noli qua
soprannaturale contemplazione, cosa che nes- rere qua ad illam pervenias, nisi per ipsum ...

suno mai ha rivocato in dubbio ) bisogna dire, Melius est in via claudicare , quam præter viam

che lo sia ancora Gesù Cristo . Dunque non é fortiter anbulare . L'Umanità di Cristo è la

solamente oggetto della nostra contemplazione strada, dice il Santo, la sua Divinità è il ter

Iddio nudo nudo, come dicono i Quietisti ;ma mine . Cammina sempre con le tue considera

anche Iddio vestito di carne, e ricoperto delle zioni per questa strada sicura , senza cercare al

nostre spoglie mortali . Questo è indubitato, e tre vie, se vuoi giungere a riposare nel tuo ter.

solo dovrebbe bastarci, acciocchè stessimo sem- mine con perfetta contemplazione. E qui si os

pre immersi con la mente, e col cuore nella servino quelle parole, che il Santo quasi presa

considerazione del nostro divinissimoRedentore. go degli erroriche dovevano insorgere nei tem
' 115. Se pot vogliamo considerare in Gesù pi avvenire, pone sul fine ; Melius est in via

Cristo la sola sua santissima Umanità, dico, che claudicare, quam præter viam fortiter ambulare.

questa dopo Dio può essere , e deve essere il Meglio è, dice, camminare a passo lento, e qua.

primo oggetto della nostra contemplazione. S. si zoppicando per la retta , e buona strada, qual

Tommaso nel luogo sopraccitato insegna, che è la memoria della sacratissima Umanità, che

tutte le cose create, in quanto ci conducono a correre a passi di gigante per istrade storte, ed

Dio, possono essere oggetto secondario della di- illegittime, quali sono certi modi di contempla:

vina contemplazione. In un altro luogo poi di re artificiosi, che taluni inventano: perchè chi

scende al particolare, e parlando dell'Umanità cammina, benchè zoppicando, per la buona stra

di Cristo afferma, che questa principalmente da, arriva benche.tardi al termine del suo cam
ha

per officio di condurci alla cognizione, ed mino ; ma non vi giunge mai chi se ne va fuo.

amore di Dio : donde siegue, che a questa divi- ri di strada. E a questo volle alludere . Te.

na Umanità in primo huogo si debba dopo Dio resa (in vit. C. 22.) allorchè resa cauta dal suo

l'essere oggetto delle nostre contemplazioni. Ec- inganno, disse, che noi a bello studio , e con di

co le sue parole, ( 2 .. 2. q. 8o. art. 3. ad 2. } ligenza ciavvezziamo a non procurare con tutte

Dicendum , quod ea quæ sunt Divinitatis,, sunt le nostre forze aportare sempre presente( epia
-secundum semaxime excitantia dilectionem , et cesse a Dio che fosse sempre ) questa sacratissi

per consequens devotionem , quia Deus estsuper ma Umanità : questo, dico, che non mi par be
.

omnia diligendus. Sed ex debilitate mentis hu- ne , e che sia un camminar l'anina al vento ,
al

manæ est, quod sicut indiget manuductione ad l'aria, come si suol dire : imperocchè pare che

cognitionem divinorun , ita ad dilectionem per non abbia appoggio, per molto che le paja di

aliqua sensibilia nobis nola , interquæ præcipuum andare piena di Dio . Molto bene si accordano

est humanitasChristi,secundum quod in Præfa- i detti di questa gran Maestra di spirito ; ( Ca

tionedicitur : Ucdum visibiliter Deumcognosci stele int. Mans. 6. c.7 .vers.fin.)con il detto
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del sopraccitato Santo Dottore : perchè cammi- zione, che è la santissima Umanità, si fabbrica

nar fuori di strada, e camminar all'aria, al ven- nuove porte di concetti astratti, precisivi, alti,

to, sono sinonimi, ma sinonimiinfausti, che' come confusi, può essere ( quantunque non me to
petono sempre a chi senza la scorta sicura di persuada ) ch' entri in coutemplazione ; ma pre

questa sacrosanta 'Umanità aspira alla divina sto ne decaderà, perchè non vi entrò legittima

contemplazione. Anzi confessa di sè la Santa, mente . E questo appunto volle significare S.

che in quel tempo, in cui per salir a sublime Teresa ; ( in vit. c. 22. ) allorchè ammaestrata

contemplazione allontanossi alquanto da Cristo dal proprio sbaglio disse così: Tengo io per me

con il pensiere, camminava in ciò molto male : che quando l'anima fa qualche cosa dal canto

perchè non potendo conseguire sempre per via suo per ajutarsi in questa orazione di unione,

di astrazioni quell' inebbriamento di spirito, che sebbene subito pare che le giovi, nondimeno co

bramava, andava col pensiere vagando or qua, me cosa non fondata, tornerà ben presto a rio
or là tanto vanamente, che le pareva di essere cadere .

divenuta un uccello, che svolazzasse, senza tro- 118. Più specie però mi fa l'altra spiegazio

vare giammai dove posar il piede . Onde non ne, che dà S. Tommaso ! Quodl. 8. art. 20. )

si approfittava nella contemplazione, ma si pre dicendo, che la sua santissima Umanità non

giudicava ogni giorno più . Così dice ella, nè solo è porta di contemplazione alle menti di

deve cið recar maraviglia, perchè avendo già noi' mortali, maalle mentiancora dei compren .

perduta la vera strada, che conducea a Dio, sori nella patria beata . Illud ad quod Sancti

doveva aver anche smarrita la buona strada primo attendunt, est ipse Deus, et eum habent
della divina contemplazione . medium cujuslibet cognitionis, et regulam cujus.

117. Non contento il Redentore di averci si libet operationis: et sic per prius contemplantur

gnificata solto l'allegoria della strada la neces. Divinitatem Christi, quam ejus humanitatem . In

sità che abbiamo tutti della sua Umanità, per utraque tamen contemplanda delectationem inve

salire alla cognizione, ed amore della Divinità, niunt, unde dicitur ( Joan. 10. 9. ): Ingredien

torna ad insinuarei lo stesso sotto l'allegoria tur, scilicet Beati, ad contemplandam Divinila

della porta ( Jo. 10. 9. ). Ego sum ostium : per tem Christi, el egredientur ad contemplandam

me si quis introieril, sulvabitur, et ingredietur, ejus humanitatem , et utrobiquepascua invenient,
et egredietur, et pascua inveniet . In questa por idest electationem . Dice il Santo, che i Beatí

ta, per cui s'entra, e si esce, e si gode il pasco- nel Cielo banno per primo oggetto della loro

lo di celesti delizie, riconosce l' Angelico ( in eccelsa contemplazione la Divinità del Redento

cap. 14. Joan . lect. 2.) l Umanità di Gesù Cri- re, e per secondo oggetto ne bannola sua di

sto, attorno a cui ci conviene stare sempre pic- vivissima Umanità e che rivolgendo lo sguardo

chiando coi nostri pensieri, e coi nostri affetti delle loro menti ora all' uno, ora all' altro, tro

per entrare nei segreti gabinetti della divina vano inambedue gaudio e diletto . Dove sono

contemplazione, e per gustarvi ildolce cibo delo ora quei Quietisti, che rivolte le spalle a Gesù

le spirituali consolazioni. Officium enim ostii Cristo, come ad oggetto troppo basso delle loro

est,ut per ipsum quis ad domus interiora ingre. contemplazioni, vanno in cerca di Dio puropu

dintur ; et hoc Christo convenit : nam per eum ro, nudo nudo ; Che dicono a queste dottrine ?

oportet quemlibet ad Dei secreta intrare . Hæc Dunque te aquile del Paradiso , avvezze a mirare

porta Domini, scilicet Christus, etjusti intrabunt con occhio intrepido la faccia delSol divino non

in eam ( Psalm . 117. 20. ) Siccome, dice egli, isdegneranno fissare i loro limpidissimi sguardi

non si può senonché per la porta entrare nelle nell'Umanità del Redentore, e di compiacersi e

parti interiori della casa, cosi non si può entra- e dilettarsi in essa come in proprio oggetto: e noi

re negli arcani della Divinità ( chesono appun- talpe cieche di questa terra, immerse nel fango
to l'oggetto della contemplazione più eminente ) dei propri corpi, rieuseremo di averlo per ogget

senonchè per mezzo dell'Umanità di Cristo, ché to delle nostre contemplazioni , quasichè le con.

n'è la porta: Ego sum ostium . Quindi deduce templazioni di questo esilio infelice avessero ad
S. Bonaventura,in stin , amor. Parl. 2. cap . 3. ) essere di rango più nobile delle contemplazioni

che chiunque entra in contemplazione, senza di quella celeste patria ? O temerità, o ardire

passare per questa porta sacrosanta, debba ri intollerabile !

putarsi un ladro, mentre non vi entra in modo 119. Ma mi dicano un poco questi gran con

legittimo, ma furtivamente : Quicumque ad con templativi, cosa manca all'Umanità di Gesù Cri
templationis quietem , et dulcedinem , nisi per sto, per cui non possa essere oggetto della loro

Christi lateris ostium , voluerit introire, furem se contemplazione? Forse non è capace di risveglia

-reputet, et latronem . Ottima espressione, nè già re nelle loro menti quelf ammirazione, ch'fè tan

iperbolica, ma propria : perchè siccome il ladro to propria degli atti contemplativi? Ma comc ?
entra bensì nell'altrui casa, non però vi si fer- Se non vi è in questo mondo cosa più alta a

ma, ma è costretto presto ad escire: così chi rendere i nostri intelletti attoniti per lo stupore ,

abbandonata la portaordinaria della contempla- quanto un Dio umanato, un Dio, umiliato, un
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Dio piagato, um Dió sprezzato, un Dio mortó te, debbano starsene sempre fissi nell'essenza

tra mille strazj, perché quello è un oggetto, puda di Dio, più che non fanno i comprensori

che più d'ogni altro ci- fa intendere l'immensa beati, che pure si degnano di vagheggiarla coi

bontà, l'infinita misericordia,e l' eccessivo amo propri sguardi. Lo dirò io ciò che ad essi man

re del nostro Dio ? Lo disse chiaramente S. Leo ca. Manca in lorò la divozione verso il Reden

ne . ( Serm . 15. de Pass. ). Quid inter omnia o tore: perchèse avessero Cristo nel cuore, l'avreb

pera Dei, in quibus humanæ admirationis fati bero anche presente alla mente, essendo cosa

gatur intentio, ita contemplationem mentis nostre troppo conforme alla nostra natura, volar colà

et oblectat, et superat, sicut Passio Salvatoris coi pensieridove, si porta coi suoi affetti il cuore ,

Forse non è capace l'Umanità del Redentore 3; 121. A queste aggiungo due altre ragioni pre

di accendere nei loro cuori quelle fiamme di se da S. Teresa ( in vit. cap. 22. ) , in cui mo

amore, che sempre ardono tra gli stupori della stra la nostra Santa, che non solo l'Umanità

contemplazione ? Ma eterno Iddio ! Qual cosa santissima del Redentore è oggetto di vera ' con

mai vi è più idonea ad infiammare di un san : templazione, ma è tale, che senza di essa mai

to amore, che la vita, la passione, la morte di l'anima non vi giungerà, o almeno non vi

? si
verissimo, che l'altrui amore è calamita de no ( dicella ) che vi cammina una certa poca u
stri cuori, che potentemente li provoca ad un miltà lantó dissimulata , e nascosta che non si
reciproco affetto ; comepotremmo fare a meno sente . Ma noi possiamo dire nel caso nostro sen

di non amare il nostro Dio, se lo contemplere- za scrupolo, che vi cammina una vera superbia .
mo ricoperto di carne mortale per nostro amo- Perche' se il solo pretendere la divina contem
re, Jacero sotto i flagelli per nostro amore, per plazione, che è merodono, come fanno i Queti
nostro amore trafitto sotto le spine, per nostro sti , che per averla vi adoperano tante arti vane,

amore esangue sopra un ipfame patibolo? Cer- improprie, ed erronee, non può scusarsi da ma
tamente che non ne poteva fare di meno S. I nifesta superbia ; che sarà il procurarla, con i
gnazio Martire, che avista del suo Signore Cro- scancellare a bella posta dalla mente ogni me
cifisso sentiva liquefarsi in amore, come egli stes- moria del nostro dolcissimo Redentore ? Co

so confessa in una lettera ai Romani: Amor sa che fa orrore solo a pensarci . Ma se dal.
meus: Crucifixus est ... Credile mihi, quia Jesum l'altra parte non vi è cosa che più si oppon.

diligo , quoniam et ipse dilexit me, et se ipsum ga all' infusione della contemplazione, quan
tradidit pro me . : to la superbia, anzi ogni suo neo , converrà dire

120. 11 Padre Luigi da Ponte ( in Cant. lib. che per quell' istessa via si ritardino questi l' a

10. esort. 10. 9. 2. ) su quelle parole della Can- cquisto della contemplazione , per cui si sforza

tica : Lampades ejus, lampades ignis, atque flam- no di ottenerla . Seguita la Santa ad esporre la

marum , induce opportunamente lo Sposo divi seconda ragione. Tornando dunque al secondo

no a parlare con l'anima diletta ,e a dimostrar- punto , non siamo noi Angeli, ma abbiamo corpo .

le, che tutti i misteri della sua vita, e della sua Il voler farci Angeli, stando in terra ( e tanto

passione sono lampade di fuoco, e fiamme di nella terra, come io vi stava ) è sciocchezza gr.in

amore, che egli vibra verso i nostri cuori, per de: anzi per ordinario il pensiero ha necessità
accenderli, e trasformarli nel suo santo amore . di appoggio. Parla da qnella che è . Bisogna per

Se egli nasce nella stalla di Betlemme, getta suaderlo : non siamo Angeli, nè possiamo sem

fiamme di amore da quelle ruvide paglie, sopra pre operare con la pura intelligenza . Questo

cui giace ; se egli è circonciso nella sua infanzia, può accadere alcune volte in qualche elevazione

se perseguitato fugge in Egitto, se nascosto dime di mente, ma sarà assai di rado . Siamo uomi

ra nella sua casa, gitta fiamme di amore in chini composti di corpo, che per operare gli atti

lo mira o insanguipato , q cercato a morte, o nostri, benchè siano spirituali, e siano circa gli

vilipeso, o negletto in vil bottega . Se scorre le oggetti divini, abbiamo bisogno del concorso della

Città di Palestina con la sua predicazione, fol- fantasia, e pero dipendiamo da quella potenza

gora per ogni parte con la luce delle sue celesti materiale, che ha per oggetto 'suo proprio le

dottrine, e - sparge per tutto fiamme di amore : cose corporali, e sensibili. Quindi siegue, che se

le sue ferite, le sue piagbe, le sue pene, i suoi noi vogliamo cancellare dalla memoria le imma.

obbrobr), le sue lividure, il suo sangue, e la sua gini di tutte le cose corporee' anche dell' Uma

dolorosissima morte sono tutle fiamme di amo- nità santissima, e starcene sempre nell' orazio

re , abili a destare in chiunque , divotamente le ne così, non troverà dove fermarsi il pensiere, ri

consideri,incendj di carità : Lampades ejus, lam- marrà senz' appoggio la nostra mente, e sare
pades ignis atque flammarum . Dunque, io tor- mo costretti ad andarcene in aria svolazzando

no a dire, cosa manca all ' Umanità di Cristo, a guisa di uccelli, come saviamente dice la San

per cui non possa essere a questi ritrosi conlem- ta . Nè questo, come ognun vede, può in modo

plativi oggetto di ammirazione, di amore, e di alcuno conferire ai progressi della contemplazio
perfetta contemplazione ? Oude postala in dispar- ne . Perciò dice bene S. Tommaso nel testo

:
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sopraccitato, che ex debilitate mentis humanæ , dentore siano sì potenti, che non pare che vi

e per l'imperfezione della nostra mente dipen- possa essere intelletto ragionevole, e cristiano ,

dente da' fantasmi nel suo operare, ci conviene il quale non debba darsi loro per vinto ; con
stare appoggiati all Umanità di Cristo, perinnal- tuttociò stimo necessario rispondere a varie dif
zarci alla contemplazione: perchè mentre que- ficoltà, che da alcuni sogliono addursi in con

sta tiene dolcemente occupata la fantasia con la trario, per disgombrare dalla mente del divoto

sua immagine, elevanel tempo stesso lo spirito lettore ogni ombra di sospetto, che vi potesse

con l'intelligenza a Dio, e lo pone in soave con insorgere . Oppongono alcuni quelle parole di

lemplazione. Cristo ( Joan. 16. 7. ) Expedit vobis ut ego va

122. Confermo gli insegnamenti della Santa dam : si enim non abiero, Paraclitus non veniet

anzi tutto l'assunto del presente Capitolo, con ad vos. Disse il Redentore agli Apostoli che

una dottrina molto opportuna presa dall' Ange era ad essi espediente che si assentasse dalla

lico Dottore. Dice egli, che le menti umane loro presenza , altrimenti non sarebbe disceso

prima della venuta di Cristo erano deboli, ed sopra di essi lo Spirito Santo, ad illustrare le

impotenti a sostener quella luce, con cui la Di- loro menti, e ad accendere i loro cuori in fiam

vinità ci si palesa . Perciò il Verbo eterno si me di carità. Dunque, inferiscono questi, per

ricoprì con la nuvola della nostra carne morta. salire alla contemplazione della Divinità, è ne

le, perchè attemperando in questo modo la vi- cessario allontanarsi dalla presenza di Cristo, e

vacità della sua divina luce, si sarebbe reso e cancellare dalla memoria la di lui immagine .

visibile, e godibile, e contemplabile alle nostre Rispondo, che gli Apostoli rapiti dalla dolce

menti. La similitudine è presa dal nostro Sole presenza, e tratto amabile del Redentore, con

materiale, che non può mirarsi dalle nostre de cui dimesticamente trattavano, eransi attaccati

boli pupille, mentre folgora ignudo tra i suoi alla dilui santissima Umanità con un amore

splendori, ma può vedersi, e godersi, se sia con molto imperfetto : e però era necessario che

perto da qualche tenue nuvoletta . Su quelle Cristo si partisse da loro ; acciocchèdeponesse,

parole di S. Giovanni, et vidimus gloriam ejus, ro quell' attacco difettuoso, e incominciassero

parla S. Tommaso così. ( In Joan. c. 1. lect. a conoscerlo, e ad amarlo a lume di pura fe

8. ) Ante Incarnationem Verbi mentes humanæ de ; e quindi fossero più disposti al ricevimen

erant invalidæ ad videndam in seipsa lucem di- to di quello Spirito divino, che doveva accen

vinam , quæ illuminat omnem rationalem natu- dere i loro cuori. In questo luogo riflette sag .

ram : et ideo ut a nobis cerni, et contemplari giamente S. Teresa, che Gesù Cristo non disse

posset, nube suce carnis sé texit . Tanto è vero, ' istesse parole alla sua Santissima Madre, per

che la santissima Umanità di Gesù Cristo nonchè selibene l'amava ella più che tutti gli A.

solo è con tutta proprietà oggetto di contem postoli insieme, l' amava però distaccatamente,

plazione, ma di più è tale, che senza di essa l'amava con tutta perfezione regolando il suo

parlando di legge ordinaria ) non si può sa- amore non con la vista, ma con la fede: e pe

lire alla contemplazione più alta, che è della rò non poteva la di lui presenza esserle d'im

Divinità in sè stessa . Vada ora chi vuole a pedimento alla discesa dello Spirito consolato

spargere tra la gente semplice, che Gesù Cri- re. ( Cast. int. man. 7.-c.8.) Allegano, dice

sto è d ' impedimento alla contemplazione, che la Santa, quello che egli disse ai suoi discepoli

da queste false dottrine altro alla fine nonne che conveniva che egli si partisse . lo non lo

ritrarrà, che i giusti rimproveri che Alvaro Pe posso soffrire . Assicurativi, che non lo disse al.

lagio ( in planctu Eccl. Lib . 2. c. 21. ) fece con la sua benedetta Madre, perchè stava ferma

tro i Beguini, e i Beguardi rei di simili inse nella fede, e sapeva che era Iddio, ed uomo

gnamenti: Quod dicunt isti maledicti, quod ca e quantunque amasse più di loro, era però

derent a perfectione sue contemplationis, si de con tanta perfezione, che anzi l'era di ajuto
carne Christi, aut passione ejus aliquid cogita Ma da ciò che si deduce a favore dei Quieti

rent, insanum est manifeste , et diabolicæ arrosti, o di altri indiscreti contemplatori ? Niente

gantiæ : quia videndo corpusChristi, vident Deum affatto : perchè occupando noi in tempo di o

per fidem , et divinitatem ejus, quæ conjuncta razione il pensiere nell'Umanità di Cristo, non
est carni Christi , lo rimiriamo cogli occhi, come gli Apostoli, ma

lo contempliamo oscuramente in fede . E perd
CAPO XII. siamo lungi da quegl' inconvenienti, in cui que

gli incautamente incorsero trattando con il Re.

Si risponde all'obbiezioni di quelli, che esclu- dentore . Al più si può da questo inferire, che

dono l'Umanità di Gesù Cristo dalla Divi- quelle persone, che ricevono visioni corporali,
na contemplazione. o iminaginarie di Gesù Cristo, stiano caute di

123. Sebbene le autorità, e le ragioni addoe. risulta da toli viste , acciocche non contraggano
non attaccarsi a quella dolcezza sensibile, che

te in favore della santissima Umanità del Re per loro colpa ( come accadde agli Apostoli )

3
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qualche ostacolo ai progressi della loro contem- questa obbiezione, ha più di apparenza, tanto

plazione . E però è un buon consiglio per tali e più vota di sostanza Dico in primo luogo,

persone , che ricevute le predette visioni, se ne che niuno giammai in questa vita mortale è

spogliono, e seguano a trattare con Gesù Cri- giunto al suo termine: perchè dice l ' Apostolo

sto in fede, come insegneremo a suo luogo . p 2. ad Corint. 5. 6. ) che tutti, finchè siamo

124. Secondo . Oppongono quelle parole del uniti a questo corpo frale, siamo pellegrini

Redentore: ( Jo. 20. 29. ) Beati qui non vide Dum sumus in hoc corpore, peregrinamur a Do

runt, et crediderunt. Cristo chiama beati quel mino : per fidem enim ambulamus, et non per

li, che non lo videro. Dunque può conferire speciem Al più si può dire, che alcuni per

ad ottenere quella beatitudine, che recaseco la mezzo della contemplazione, che porta seco una

contemplazione , rivolgere lo sguardo dalla di ' cognizione di Dio più viva, ed un amore più

lui umanità . Rispondo, che questo testo con fervido degli altri, si accostino al loro termine.

ferma á maraviglia la dottrina, che abbiamo Dunque, inferisco io, se mentre siamo esuli, e

data nel precedente numero . Riprese Cristo . pellegrini in questa valle di lagrime, siamo tut

Tommaso Apostolo, perchè mancando di fede ti lungi dal termine del nostro viaggio, a tuto

bramò vederlo :,'e disse, alludendo a noi, che ti ci ' conviene incessantemente camminare per

quelli sarebbero beati, che non curandosi. di la via della santissima Umanità , come appun

mirarlo cogli occhi , sarebbero contenti di cre- to conclude l’Angelico : ( Quodl. 8. art. 20. )

derlo , e di contemplado al lume di fede . La Nondum sumus Deo perfecte conjuncti, sed 6

cognizione dunque, che nasce della fede di Criportet ad Deum per Christum accedere . Dico

sto, è quella che ci ha da rendere beati . E in secondo luogo, che l'Umanità di Cristo è

perchie la beatitudioe in questa vita secondo S. via, e la Divinità è termine, ma però è un ter

Agostino, e S. Tommaso altre volle citati , cone mine sostanzialmente congiunto con quella via :

siste nela contemplazione, e nell'altra vita nel- e però non è possibile nella presente vita arri

la visione beata ; altro modo non vi è per es- vare al termine abbandonando una tal via .

sere beato nella presente vita , che camminare Sant'Agostino ( Homil. 44. ) su questo propo

in fede, alla presenza del nostro 'amabilişsiino sito parla cosi : Qua vis ire ?Ego sum via. Quo

Redentore . Ed in fattise fu S. Tommaso de visa ire ? Ego sum veritas . Ubi vis manere? E.,

gno di biasiino, allorchè volle prima vedere che go ' sum vita , Ecco che nello stesso divino sup

credere; fu poi altrettanto degno di lode, al posto riconosce il Santo, la via per cui passa

lorchè credendo ciò , che non poteva ' vedere l'e, e il termine in cui posarsi ;i e altrove con

( voglio dire la divinità di Gesù Cristo ) eser l'istessa chiarezza : ( Idem tract. 69. in Joan. ) .

citò la vera fede . ( Joan. 20. 28. ) Respondit Et nos quo imus, nisi ad ipsum ? Et qua imus,

Thomas, et dixil ei: Dominus meus, et Deus nisi per ipsum ? E di concerto con questo San

Così spiega S.Gregorio . ( homil. 26. ) to Dottore, dice lo stesso S. Bernardo ( Serm .

Sed aliud vidit, aliud credidit. A mortali quip- in Coen. Dom. ) parlando del Redentore : Via,

pė homine divinitas videri non potuit . Homi- per quam est eundum : veritas, per quam est
nem ergo vidit, et Deum confessus est dicens ; veniendum : vita , in qua est permanendum E

Dominus meus, et Deus meus. . Pidendo ergo qui io rivolto la parità contro chi l'ba propo- :

credidit qui considerando verum hominem , hunc sta, e dico così . Se su questa nostra terra fan

Deum, quent videre non poterat, exclamavit. ' gosa si potesse formare una strada intrinseca

Sicchè altro alla fine non si deduce da quelle upita col termine, a cui conduce, chi non ve

parole . Beati qui non viderunt, et crediderunt, de, che qualunque passaggiero giunto al termi

che una grande cominendazione della fede ver- ne di una tal strada, si troverebbe ancor den

so il Redentore, come mezzo potentissimo per tro l'istessa strada ? Or questa strada sì prodi

arrivare alla beatitudine della divina contem- giosa , che non è possibile a rinvenirsi in terra ,

plazioneil che è appunto quello ch' io voglio si trova nel Cielo, e nel Sacramento della San

125. Terzo . Oppongono quelle parole di tissima Eucaristia, dove Gesù Cristo, essendo

Cristo : Ego sum via, veritas, et vita : e mflet Uomo e Dio, è via, ed insieme.è termine di

tendo sopra di esse, dicono così. L'Umanità questo nostro infelice pellegrinaggio . E però
di Cristo è la vita per andare a Dio : Iddio è bisogna riposare in lui con la quiete della con

il termine, a cui per mezzo di essa si giunge: templazione, e cercare sempre per mezzo suo

dimque chi è arrivato già a possedere Iddio questo dolce riposo in lui. In terzo luogo, do

per inezzo della contemplazione, non deve tor: mando a questi conteinplatori : giunti che sie

nare alle considerazioni dell'Umanità, perchè no al loro termine con la contemplazione, sono

niuno che è arrivato al termine del suo pelle. forse sicuri di averci a stare sempre ? No cer

grinaggio, torna a mettersi in strada per giun- tamente, perchè la contemplazione suol esser

gere al terinine, a cui di già è giunto, ancor breve . Dunque hanno sempre bisogno di ri

chè peraltro fosse la strada lastricata di porfi. mettersi in via, voglio dire di tornare alla con

do, o di ogni altro più fino marmo . Quanto siderazione della Santissima Umanità .

Direttorio Mistico .

meuss ,

,

.
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126. S'industriano alcuni di ottenere il loro pura brama di vederlo- con se stesso nudo, sen

intento con una similitudine lusinghiera, abile za tante vesti, ed ornamenti che lo ricoprono ?

a far travedere gli incauti . La similitudine è Sarebbe questo un operare da savio, oppure
d'un uomo semplice, che chiamato per subli- un procedere da forsennato, e da stolto ? Or

me favore dal Re nella sua Reggia , in cambio una cosa simile fanno questi eccelsi contempla

di fissare gli occhi nella persona del Re mede- tivi della Divinità : mentre per voglia di mira

simo, fosse tutto intento à mirare il manto, di re Iddio nella sua puda essenza, non dico già,

cui é vestito, o lo scettro, la corona, e la col- che in realtà lo spoglino dell'Umanità assunta,

lana di cui va adorno . E applicando la simili- perchè non possono ciò fare; ma ne lo spo

tudine, dicono, che si fa chi potendo fissare lo gliano nella foro mente, allontanandone indu

sguardo della contemplazione nell'essenza nuda striosamente la memoria P immagine e la pre

di Dio , va contemplando la sua umanità, che senza .

è appunto il manto, di cuiIddio si coprì pren- 127. Quinto . All'autorità della Scrittura, ed

dendo carne mortale . La fallacia di questa si- alle similitudini ingannevoli aggiungono le ra

militudine non è diversa da quella, che dianzi gioni, con dire, che essendo Iddio una sostanza

discoprimmo nella parità della strada . La por. puramente spirituale; non può conoscersi per

pora , il manto,lo scettro, la corona, la collana, via di forme, e di figure : Onde è necessario

e gli altri abbigliamenti reali sono tutte cose radere dalla memoria tutte le immagini delle

estrinseche alla persona del Re ; ma l'Umani- cose corporee, ed anche della santissima Uma

tà santissima non è già estrinseca alla Divinità ,' nità , acciocchè risulti una cognizione pura di

che l'assunse, , e seco continuamente l'unì. E quell'Essere divino purissimo, e semplicissimo.

però quando ancora non convenga a chi si tro- . A questoabbiamo già risposto in tutto il pre

va all'udienza del Re, fissare lo sguardo nelle cedente Capitolo insieme con S. Tommaso .

sue vestimenta, e regie insegne come in cose a Noi non diciamo chele cose create, e special

lui affatto estranee: ci conviene però, quantun- mente l'Umanità di Gesù Cristo sia oggetto

que fossimo giunti ad una altissima perfezione, della contemplazione, perchè la nostra mente

tener la mente fissa nella sacratissima Umani- abbia a ferniarsi nelle immagini di tali oggetti,

tà del Redentore, come in cosa strettissimamen- senza passare più avanti, ma solo perchèper

te unita al Divin Verbo, e però la più oppor. mezzo di essi, come per guide fedeli manudu

tuna che dar si possa, per essere elevati ad o- cimur ad cognitionem divinorum , siamo condot

gni più eminente contemplazione : Prende la ti alla pura cognizione di Dio, ed alla intelli

mia risposta vigore da un detto di Sant'Ago- genza delle sue perfezioni, in cui consiste la

stino. Dic' egli, che la porpora e il diadema contemplazione della Divinità ; perchè in real

del Re posti in disparte, non meritano alcun tà nonvi è cosa , che ci faccia tanto intendere

ossequio ; ma se sian posti indosso al Re, 'me la grandezza dell'amore, della bontà, della mi

ritano onori regali . Quanto più dunque, dico sericordia, e degli altri attributi di Dio, quan

io , sarà degna della contemplazione della no- to l'incarnazione , la vita, e la passione del no

stra mente, e degli ossequii del nostro cuor lastro soavissimo Redentore . Così dice S. Ber

santissima Umanità, che non è già un semplice nardo ( Serm . 61. in Cant. ) : Patet arcanum
manto posto per accidente, dirò così, indosso cordis per foramina corporis , patèt magnum il

al Verbo Eterno, ma è una natura congiunta lud pietatis Sacramentum : patent viscera mise
sostanzialmente con lui in una sola persona ! ricordiæ Dei nostri, in quibus visitavit nos o

Si quis vestrum , dice egli ( de Verbis Domini riens ex alio . Quidni viscera per vulnera pa

Serm . 68. ) purpuram , aut diadema regale ja teant ? In quo enim clarius , quam in vulneri

cens inveniat, numquid ea conabitur adorare ? bus tuis eluxisset, quod tu, Domine, suavis es,

Cum vero ea Rex fuerit indutus, periculum et mitis, et multe misericordiæ ?

mortis incurrit, si cam simul cum Rege quis ado- 128. Sesto . Iosiste alcuno di loro dicendo,

rare contempserit . Ita etiam in Christo Jcsu di- che chi pensa a Dio , pensą bastevolmente an
vinam Humanitatem non solam , aut nudam , che a Gesù Cristo . Falso, falso : perché Gesù

sed Divinitati suæ unilam unum Dei Filium , Cristo essenzialmente è Dio , ed uomo, e chi

Deum verum , et Dominum verum , qui adorare pensa a Dio, come Dio, non pensa ad un uo.

contempserit, æternæ mortis poenam patietur. E mo Dio, e perònon pensa a Gesù Cristo. AlE à

qui ritorco la similitudine contro chi l'addus- trimenti avremo a dire, che chi parla di Dio,

se, come feci sul fine del precedente numero . parli di Gesù Cristo, che chicrede in Dio, cre

Che direbbero questicontemplatoridella nuda da in Gesù Cristo, é bastantemente eserciti la

Divinità, se un suddito giunto alla presenza fede verso il misterio dell'Incarnazione tanto

del suo Sovrano, corresse a levargli di dosso necessaria al conseguimento dell'eterna salute .

la porpora ,a strappargli lo scettro di mano, e Ma quante riflessioni, Dio buono, per rimovere

la corona di fronte, e si otestasse di no far la povera gente dalla divota considerazione del .

quello per oltraggio alla reale persona , ma per la vita, e passione del Redentore, quasi fosse
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l' impedimento maggiore, che possa darsi al- mentre si è dichiarato altrove, che Gesù è il

l'acquisto della divina contemplazione! Ma non manifestativo di ogni Mistica Teologia : Est o

ha detto Gesù Cristo di propria bocca, che nių . mnis Theologiæ manifestativum Jesus. Cioè che

no pud unirsi con l' Eterno suo Padre, senonó egli è quello, che ciconduce agli atti di Misti
che per mezzo suo : ( Joan. 14. 6. ) Nemo ve- ca Teologia, che sono le contemplazioni più su

nit ad Patrem , nisi per me ? Non ci si è fatto blimi, che si concedono nella presente vita : -an

intendere con gran chiarezza, che non pud al- zi aggiunge, che questo modo di contemplare

cuno giungere alla cognizione, e conseguente- per mezzo di Gesù Cristo, egli l'ha appreso

mente alla contemplazione del suo Divino.Ge- dal divino Peroteo .

nitore senonchè per la cognizione di sè : Si co- 131. All'autorità di S. Bonaventura, rispon

gnovissetis me, et Patrem meum utique cogno- do, chele citate parole in cui egli dice, che il

vissetis ? Come dunque è possibile che vi sia Paradiso e Dio sono oggetti di contemplazione

chi creda, e chi si sforzi di persuadere alla gen- ai perfetti, e l'Umanità di Cristo oggetto di

te, che il Redentore ci possa essere di ostacolo contemplazion ai principianti, non hanno senso

alla perfetta contemplazione ? Eppure vi sono esclusivo in riguardo al perfetti, come l'hanno

E ciò ch'è più lagrimevole, persone sì cieche rispetto ai principianti. E però vogliono signi

presumono poi di poter mirare con occhio pu- ficare, che ai perfetti oltre l'Umanità di Cristo

ro la nuda essenza di Dio, senza mezzo di fan- si concede di contemplare anche la gloria bea

tasmi, e di oggetti, come se fossero l'aquile dei . ta , e l'Essere di Dio in se stesso, ma non si
contemplativi. Grande illusione ? concede già agl ' imperfetti ( almeno di legge or

129. Settimo . Oppongono l'autorità de'Sa dinaria ) oltre l'Umanità di Cristo, d'innalzarsi

cri Dottori; e in primo luogo quelle parole alla contemplazione della celeste patria, e del

deli' Areopagita . ( Mystic. Theol. c. 1. ) Pre l'essenza di Dio . Il che non prova, che anche

termitte ei sensus, et mentis actiones, eaque o- le anime sante non debbano tener fissa la mente

mnia , quæ et sub sensum calunt,etanimo cere nelle opere, nei patimenti, e nella morte delloro

runtur ete. Dunque se per ascendere alla con. Redentore. Che questo sia il vero significato

templazione, bisogna abbandonar tutti quelli di quelle parole, non se ne può dubitare, per

oggetti, che cadono sotto i sensi, bisogna an- chè il Santo Dottore ha altrove spiegata la sua

che allontanarsi dall'Umanità santissima del mente con termini pur troppo chiari . Poichè

Redentore. In secondo luogo queste parole di dopo aver detto, che non vi è stato , in cui deb

Bonaventura ( in Medit. vitæ Christi c. 50. ) : ba mai alcuno tralasciare, di considerare con

Sciredebes, contemplationis tria esse genera , duo singolare attenzione la passione del suo Signo

principalia propter perfectos ; , tertium additur re, che quasi palma eccelsa invita ogni uomo

pro imperfectis. Duo perfectorum sunt, Contem- a cogliere da lei frutti o di confusione, se sono

platio mæjestatis Dei, et curiæ cælestis : tertia peccatori, o di dolore, se sono penitenti, o'di

pro incipientibus, et imperfectis est contemplatio documenti, se sono proficienti, o di divozione,

humanitatis Christi. Et ideo ab hac tibi inci . se sono perfetti, o di unione con Dio, se sono

piendum est, si vis ascendere admajora : alias consumati nella perfezione; conclude alla fine

non tam ascendere , quamreverti posses, num. così ( in stim . amor. p . 1. c. 5. ) Nullus ergo se

quani enim ad sublimia Dei mente elevare le excuset, quin hic inveniat pabulum suum, quin

posse confidas, nisi in hac te diligenter, el lon- hic inveniat portum suum , quin hic inveniat do- ,

go tempore exerceas . Dunque se la gloria ce- micilium , et centrum suum . Non vi sia chi di

Jeste, e la grandezza di Dio sono oggetto di ca , che in questa sacratissima passione non tro

contemplazione per i perfetti, conviene dire, che vi il suo pascolo, il suo porto, la sua stanza,

chi è giunto alla perfetta contemplazione, non il suo centro. Poteva parlar più chiaro?
deve tornare indietro a la considerazione del- 132. All'autorità del Taulero ( Instit. c. 35. )

l'Umanità del Redentore : In terzo luogo op dico, che egli piuttosto nel luogo sopraccitato ci

pongono l'autorità del Taulero ( Instit. c. 35.) esorta a considerare la vita, e la passione del

ė S. Giovanni della Croce ( Sal. del mon . free nostro Redentore, e a tenerne in mente la di

quenter. ) Il primo dei quali dice, che l' ani- vota immagine.. Dice così: Quæ autem ( ait

ma, per giungere alla pura, e perfetta contem- aliquis ) sunt utilissimæ Imagines ? Primo qui

plazione, bisogna che si spogli di tutte le im- dem , ut quis intimo cordis cum dolore, perfe

magini ; il secondo, che si svesta di tutte le ctaque aversione male transactam, imo, et præ

forme, e di tutte le figure, e conseguentemente sentem malam vitam suam recle cognoscat . Se

anche delle figure, e delle immagini rappresen- cundo, ut vitæ , ei institutionum Salvatoris no

tanti' la santissima Umanità del Redentore. 130. stri discat habere notitiam . Tertio, ut ejusdlı m

Rispondo alla prima autorità, che S. Dionisio acerbissimam passionem , ac mortem , ex ineffa

( de Divin . nom c. 2. ) . tra gli oggetti che ca- bili amore susceptam , quantum potest, scire co

dono sotto i sensi, - non include, nè vi può in netur . Hæ plane sunt utilissimæ Imagines . Fic

modo alcuno includere il nostro Redentore, ri quippe non potest, ut ad altiora proficiat qui
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non prius has Imagines sapienter percurrit. Quæ mente al più allo dell' unione . Rifletta di gra

vero nobilissimæ sunt Imagines ? Primo altissi- zia il Lettore, quanto contro ogni ragione citi

ma, et incomprensibilis unio Divinæ Humanæ- no i Quietisti questo Santo contemplativo a lor.

que natura:. Secundo nobilitas, et excellentia favore, mentre pare, che non si possa con ter

Divini Spiritus, humanæque naturce . Tertio mini più espressivi, e più chiari di quello che

præstantissimus Salvatoris Corpus. Hæc si bene egli fa, .confutare la loro falsa dottrina .

perspiciantur, nobilissimas, esse Imagines facile 134. Concludiamo dunque, che non solo non

constabit . Già vede il Lettore, quanta sia la può Gesù Cristo esserci d ' impedimento a qua

stima, che fa questo Mistico Dottore di qualun- lunque, benchè eminente, contemplazione , che

que immagine mentale, che ci rappresenti o apzi egli è il mezzo più proprio, e più efficace

le parti, che compongono il nostro Divinissimo per conseguirla ; perchè Iddio si è fatto uomo

Redentore, o le azioni della sua vita, o i tormen- visibile, per innalzar l' uomo,alla cognizione di

ti dell'acerbissima passione : e quanto bene ci Dio invisibile . Egli è la via, per cui si va al

esorti ad arricchire l'erario della nostra men- l'intelligenza di Dio : egli è la porta, per cui

te di tali specie, non meno nobili che profitte , si entra con profonda contemplazione. Le sue

voli . È vero, che poco dopo alludendo alle pur piaghe, conforme il detto dei Cantici, ( Cant.

ghe passive, con cui dispone Iddio l'anima al- 2. 9. ) sono le finestre ; le sue ferite sono i

la contemplazione più alta di perfetta unione cancelli, a cui bisogna affacciarsi con mente die

d'amore, aggiunge, che deve_la persona spo... vota, per mirare gli eccelsi pregi della Divini

gliarsi di tutte le immagini, non solo di Cristo, tà . En ipse stat post parietem nostrum , respi..

ma di Dio, e della Santissima Triade . Ma que ciens per fenestras, prospiciensper cancellos . Si.

sto s' intende di certe immagini vive, grosso- osservi, che quei Santi che sono stati tra gli

lane, industriosamente fabbricate nella fantasia, altri più distinti col dono della contemplazio

che non sono opportune in tale stało, non s’in. ne, sono anche stati più affezionati alla santise
tende di tali specie discretaniente usate . Ed in sima Umanità del Redentore. Non vi è certa

fatti egli stesso dice, che possa l'anima allora mente chi contrasti a Maria Vergine il vanto

circa quegli oggetti divini esercitarsi in fede . · d'essere la Regina dei contemplativi: eppure

Dunque se può, deve farlo, servendosi-di dette ruminava elli incessantemente con tenero affet

specie oscuramente, e seccamente al meglio to tuttu ciò , che da lui , e di lui si diceva : Ma.

ria conservabat omnia verba hæc, conferens in

133. Alle parole di S. Giovanni della Croce corde suo . Anzi dopo la Risurrezione del divi

:( Salit. al mont Carm . lib. 2. c : 22. ) io non no Figliuolo, com'ella stessa rivelò a S. Brigi

rispondo, perchè egli stesso ha risposto da se, da, andava sovente visitando quei luoghi sacri

protestandosi in più luoghi, che quando egli in cui erano stati da lui operat i Misteri del

dice, dover l'anima che aspira all ' unione con la nostra Redenzione, per sollevarsi con quella

Dio, purgare la memoria, le forme e le figut " dolce memoria ( come dice il Durando nelle

re ; non intende mai includere l ' Immagine di sue note ) alla contemplazione delle divine com

Gesù Cristo . Dice dunque così : Però fuori di se : Ut inde ad sacrarum rerum meditationem ,

questo tempo ( parla del tempo in cui l'anima et contemplationem animum suum excitaret. O

si trova in attuale contemplazione ) in tutti, i gaun sa, che S. Giovanni fu símboleggiato sot.

suoi esercizi, atti, ed opere, si deve valere delle to figura dell'Aquila, perchè potè con occhio:

memorie, e delle buone meditazioni nella manie- intrepido fissare lo sguardo negli splendori del

ra , che le recheranno maggior. divozione, e pro- la Divinità, e senza rimanervi abbagliato pene

fillo, particolarissimamente intorno alla vita, trarne gli areani, che poi a noi riferì nel suo

passione, e morte di Gesù Cristo Signor no- Evangelio . Ma chi fu che corroborò l'occhio

stro, per conformare le sue azioni, esercizi, e della sua intelligenza ? Chi l'innalzò a sguardia

vila con quella di lui : Ed altrove più chiara- così sublimi ? Non fu il Redentore, allorchè e
mente : (Ib. lib . 3. c. 11 ) Avvertendo, che que- gli riposò nel di lui petto ? Recubuit supra pe

sto studio, e diligenzi di scordarsi, e di lasciar ctus Jesu .. Vi fu mai chi spiegasse più alto. il.

le notizie, e le figure, mai s'intende di Cristo , volo della contemplazione, che l’Apostolo Pao

e della sua Umanità . Che sebbene alcuna vol lo ? Il quale giunse sino al terzo cielo , sino al

ta in quell'altezza di contemplazione , e sempli- trono di Dio,e quivi, come vogliono molti e

ce vista della Divinità l'anima non si ricorda gravi Dottori, lo mirò a faccia scoperta, senza

di questa santissima Umanità : perchè Iddio di alcun velo in compagnia dei Beati. Eppure a

sua propria mano innalzò lo spirito a questo veva ègli sempre nella penna, e nella lingua

come confuso, e molto soprannaturale conosci- Gesù, come mostrano la sue lettere, aveva sem

mento ; però far diligenza, e studio di scordar pre nella mente Gesù , come eglise ne prote
sene in nessuna maniera conviene: poichè la sua sta ( 1. ad Cor: 2. 2 : ) Non judicavi me sci.

vita , e meditazione amorosa sarà di ajuto ad re aliquid inter vos, nisi Jesum Christum , et

ogni bene, e per suo mezzo si salirà più facil. hunc crucifixum . Aveva nel suo corpo le cica

che può .
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trici di Gesù : Ego autem Stigmata Domini mei gli pareva di sentire, non con l'orecchio del

in corpore meo porto. ( Galat. 6. 17. ) Opera corpo, ma della mente tante voci sonore, che
va, .viveva, respirava con la vita di Gesù : Via ' l'esortassero all'amore del loro divino fattore .

vo ego ,jam non ego, vivit vero in me Christus. Cælum et terra clamant, ut amem le , come lo

( Ibid . 2. 20. ) Non vi è chi non sappia qual udiva il S. David quando disse: Cæli enarrant

alto posto avesse tra contemplativi un S. Fran ., gloriam Dei, et operą manuum ejics annuntiat

cesco d'Assisi . Ma chi vuol intendere quanto firmamentum . ( Ps. 18. 1.) E S. Simeone, solo

zione l'amore a Gesù crocifisso, basta vedere di contemplazione, quante erbe e quanti fiori

le piaghe, che egli porta scolpite nelle mani, gli si presentavano alla vista ; e percuotendo col
nei piedi, e nel costato . Certo è, che tra con- suo bastone ora questi, ora quelle, Quictatevi,

templativi non tiene l' ultimo luogo un San- diceva loro, che già vi ho intesi : voi con tante

t' Antonio di Padova . Ma chi vuol sapere qual vostre vaghezze, di cui siete adorni, mi ricordate

luogo avesse nel suo cuore l'amor di Gesù, la somma beliàdi quel Dio , che vi formò: quie

basta osservare quel divin Banbinello, che egli tatevi che già ho inteso il vostro muito linguage

stringe tra le sue braccia . Tra le Sante con- gio . E così dicendo, rimaneva assorto in amore.

templative sono state sempre in pregio singola Dissi -ancora nell'istesso Capitolo, che Iddio in '

re una Caterina da Siena, che nella corona di sè stesso è l'oggetto principale della contempla
spine, di cui porta cinte le tempia, mostra chia- " zione, e però non si vietà il considerarlo talvolta

ramente l'amor grande, che portava al suo Spo: spogliato della sua umanità, o nel suo Essere

so addolorato . Una S. Brigidä, che andava ogni semplicissimo, o nelle sue altissime perfezioni,

giorno a ricevere dalla bocca del suo Signore ma specialmente allora, che Iddio stesso ei do

crocifisso insegnamenti di Paradiso : una S. Te- ni una luce pura, che fissi dolcemente la men

resa, che pianse' amaramente quei momenti, in , te in lui, come suole accadere a persone avvan .

cui non aveva pensato a Gesù. E per non al- taggiate nella perfezione. In questi casi si lasci

lungarmi soverchiamente nelle relazioni di si- pure in disparte la santissima Umanità , che el

mili esempi, dirò generalmente , che non trove- la ne è contenta ; si seguano le traccie di quel

rassi alcun Santo Contemplativo , la cui con- la luce, che ci conduce a Dio, e l'anima stia

templazione non andasse del pari con l'amore 'sene pure sospesa in lui con dolce sguardo di :

verso l'Umanità santissimadel Redentore. Que. amore . Ciocchè ho preteso nei due precedenti

sta è la strada, che hanno battuto tutti i San Capitoli, si è :Primo, che si abborrisca l'erro
ti per avvantaggiarsi della cognizione, ed amo. re di quelli, che a bella posta si allontanano

re di Dio : ne cerchi altra chi vuole. Ma si ri- da Cristo, quasi da oggetto pregiudiziale ai pro

cordi, che invece del bel nome di contemplati- gressi della loro contemplazione. Secondo, che

vo , riceverà da San Bonaventura il titolo già ogni anima ( intendo parlare particolarmente

di sopra riferito, obbrobrioso di ladro contem- di quelle, che hanno già trascorsa la via pur .

platore, mentre presume entrare in contempla- gativa, in cui l ' aniına deve fondarsi in un sau:

zione; e non per la porta, che è Cristo, ed è to timore con altre massime ) in qualunque
quanto dire strappare dalle mani di Dio con stato ella sia, quantunqae fosse giunta all’unio

modi indebiti gioia così preziosa . né mística, e trasformativa con Dio, la più alta

che si conceda in questa vita, deve tornar sem

CA P O XIII. pre alla considerazione della vita, dei patimen

ti , e glorificazioni di Cristo . Eceetto però quei

Si danno Avvertimenti pratici sopra i due casi, in cui Iddio con ispesiale ispirazione, co

precedenti Capitoli. me dinanzi dicevo, invita l'anima alla contem

i35. Avvertimento I. Non ho preteso già con
plazione di sè, ove la tiene, attualmente immer

sa ; e tutti quei casi ancora, in cui si giudica

le precedenti dottrine di obbligare le persone espediente al maggior profitto delle anime - té

spirituali a pensare unicamente alla vita, pas nerle occupate nella ponderazione di altre ve

sione, e gloria delnostro Redentore, e che solo, rità di fede. Sebbene neppure in tali congiun

ad esclusione d'ogni altro, debba esser l'oggette ture - converrà rimovere affatto lo sguardo da

delle loro considerazioni: non è stato questo questa parissimaUmanità : perchè ella in real

certamente il mio intento ; perchè già dissi nel tà è una vivanda adattata al palato d'ognuno.

Capo IX , che tutte le cose create possono esser Ciascuno vi trova il suo pascolo, vi trova il suo

materia di vera contemplazione, in quanto sono sapore, vi trova il suo nutrimento , vi trova un

capaci di sollevare la nostra mente alla cogni- profitto proporzionato al suo stato, come dice

zione di Dio, e di provocare il nostro cuore al va nel precedente Capo insieme con S. Bona

di lui amore. Quindi è che S. Agostino , miran- ventura. Se la persona non avrà mai gustato
do il cielo, mirando la terra , e nell'uno , e nel- il dolce della contemplazione, per mezzo diGe

l'altra tante vaghe creature che labbelliscono, sù Cristo ( intendo, se ciò le sarà espediente )

>
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incomincierà a saporeggiarlo . Se poi avrà al. . questa santa Umanità, introdurre le anime di
tra volta goduto di questo dono, tornerà per vote nella contemplazione, e nei gaudii della

mezzo del Redentore a riceverlo nuovamente Divinità . E questo ci volle significare S. Gio

anche in maggior abbondanza, e vi farà gran vanni della Croce nel sopraccitato testo, e in
progressi. Ma prescindendo ancora dalla con- più luoghi l'insegna S. Teresa . ( in vit. c. 22 .

templazione, la memoria di Cristo, e la consi. QuandoDio ynol sospendere tutte le potenze
derazione dei suoi detti, e dei suoi fatti ci è come si è veduto nei sopraddetti modi di ora .
necessarissima per l'acquisto delle virtù, e del- zione, ) chiaro è , che quantunque non vogliamo,

la cristiana perfezione . Il che è appunto quel- ci si leva questa presenza. ( Parla della presen
lo, che deve premerci più, e deve esserci di za di Gesù Cristó ) . Allora vada in buon' ora :

motivo potentissimo per non allontanarci mai felice tal perdita ; poichè è per maggiormente go
è

da questasantissimaUmanità : perchè allafine der di quello checi pare si perda : attesochè
la contemplazione non conviene a tutti, nè è allora ť anima tutta s' impiega in amare colui,

male esserne privo ; ma è gran male esser pri- il quale l'intelletto s'è affaticato conoscere . E

vo delle virtù . Diceva pur bene a questo pro- in questo senso vagliono le parità dei Quietisti,

posito Santa Teresa ( Cast. inter. mans. 6. c. 7. ) che chi è giunto al termine, non ha da rimet

Or credano a me, nè se ne stiano tanto assor: tersi in via, che chi ha preso porto , nonha da

te ( come altre volte ho già detto ) che la vita spiegare nuovamente le vele al vento, per ri

è lunga , e vi sono in lei molti travagli, cheper porsi in viaggio : che chi è arrivato permezzo

sopportarli con perfezione, abbiamo necessità di di una scala alla sommità di qualche torre, non

mirare come dal nostro esemplare Gesù Cristo ha da tirarsi dietro la scala, per cui è asce .

furono passati, e come anche li soffrono i suoi so . Sono buonc, dico, queste similitudini per

Apostoli, e Santi. Grande aiuto e per soffrire quel tratto di tempo, in cui trovasi l'anima

con pazienza, anzi con allegrezza i travagli, che in contemplazione, perchè non conviene allora

in questa nostra misera vita ad ogni passo s'in- turbare quell'opera di amore, per tornare alle

contrano, tener sempre avanti gli occhi Gesù considerazioni dell'Umanità . Ma non sono già

appassionato . Grande aiuto è per l'acquisto buone nel senso, in cui i Quietisti le apporta .

dell' umiltà, della mansuetudine, della carità, no, cioè per significare, che salita l' anima alla

. dell' obbedienza, della mortificazione, del di- contemplazione, non debba mai più tornare a

sprezzo del mondo, e di sè stesso , tener sem . rammentarsi di quest' Umanità santissima, per

pre fisso lo sguardo della nostra mente nel-pro- cui vi giunse . Perciò io torno a dire, che il

totipo di ogni eroica virtù , qual è certamente Direttore nel predetto caso lasci godere al suo

il nostro amabilissimo Redentore. Però S. Te discepolo la contemplazione, che Dio gli dona :

resa parlando, non già con anime tiepide, ed ma avverta, che poi non perda di mira Gesù

imperfette, ma elevate già a sublime contem- Cristo, ma ritorni a lui con divote considera

plazione, dice loro saggiamente, che non se ne , zioni nelle sue orazioni, e procuri d'averlo ap

stiano tanto assorte nei loro gusti contemplati- presso . Questo avvertimento è importantissimo,

vi: ma volgano spesso gli occhi a Gesù Cristo, e deve essere replicato più volte : perchè i di

di cui tutti abbiamo bisogno, per passare con letti che nascono dalla Divinità , come dice S.

perfezione tra i travagli, da cui è assediata la Tommaso ( 2. 2. qu. 82. art.3. ad 2. ) sono

nostra vita . Quivi apprenda il Direttore il mo- più di ogni altro dolci, e dilettevoli: Dicendum ,

do, con cui dovrà guidare le anime sottoposte quod ea quæ sunt. Divinitatis, sunt secundum

alla sua direzione. Dopoche con le Massime di se maxime excitantia dilectionem , et per conse

timore le avrà liberate dal peccato mortale, e quens devotionem . E però l'anima che una vol

dalle occasioni pericolose, procuri di affezionar: ta gli ha gustati, adescata da tanta soavità, vor .
le alla persona del Redentore, e alla meditazio- rebbe starsene sempre fissa in Dio con lo sguar .

ne della sua vita, e passione, nè permetta loro do puco della contemplazione, dimenticandosi

di abbandonarlo mai più , ancorchè le vedesse talvolta incautamente di quell'Umanità santis

con S. Paolo nel terzo cielo . Intendo però che sima, che l' introdusse in quei secreti gabinetti

tutto si faccia con la debita discrezione, e colle della Divinità, come appunto un bambino allet
limitazioni che ho poste di sopra . tato dal dolce latte, che riceve dal petto della

136. Avvertimento II . Se vedrà il Direttore, sua balia , si scorda della madre, da cui fu con
che qualehe anima, mentre medita la passione, segnato al di lei seno . Ma s'inganna la pove

e la vita di Gesù Cristo, entra in contempla- rina, perchè in questo modo non procede per

zione,e però perduta di vista la santissima U- la via dellaconteinplazione con sodezza di spi
manità, se ne rimanga tutta assorta nellaDivi- rito, nè vi farà gran progressi, come avvisala
nità con ammirazione di tanta sva bontà, di predetta Santa nel capo sopraccitato . Tengo
tanta sua misericordia , e di tanto amore , non per me ,che la causa di non fare molte anime

le tolga questo gran bene, glie :o lasci godere più profitto, e di non arrivare ad una gran li
in pace : perchè questo è appunto l' officio di bertà di spirito, quando giungono ad avere, ora

e

e

e .
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zione di unione, sia questo : cioè allontanarsi da i diversi modi, con cui debba questo conside

Gesù Cristo, come aveva detto di sopra . Dia rarsi da persone di diverso stato . Se un princi

dunque il Direttore al suo penitente, che si tro- piante voglia meditare questo tormento igno

va favorito da Dio con questo dono, quel re-. minioso, e crudele, a cui fu condannato l'inno

golamento, che diede alla stessa Santa Teresa cente Signore, sarà bene che se lo rappresenti

Š. Francesco Borgia . Dopo averla udita questo alla mente con i più rivi accesi colori della sua

Santo in una conferenza fatta con esso lei, e fantasia, che si figuri al vivo la Croce, i chiö

dopo aver riconosciuta l'altezza della contempla- " di, martelli, le ferite il sangue ; s' immagini di

zione, a cui avevala già Iddio sublimata; non udire da lungi i sibili delpopolo adunato in

le disse già , che in avvenire, ponendosi in ora: gran numero,d'appresso le derisioni degli Scri,

zione, tentasse voli sublimi verso la Divinità ; bi, e Farisei,gli insulti dei carnefici, e soprattut

ciò che le disse, fu questo, secondo la relazione to di vederea pie della Croce Maria Vergine
oh'ella stessa ne fa , ( in vit. c. 24. ) che era pallida ed esangue per il cordoglio . Perchè non

spirito di Dio, e che non gli " pareva bene di avendo egli ancora lume bastevole ad intende

più resistenza, che fino allora si era ben ' re i misterj della Divinità, che sotto quelle azio

fallo ; ma che sempre incominciassi l' orazione ni materiali si ascondono, è bene che con quel

con unpasso della passione, e se poi ( non pro- le vive immagini desti nel suo cuore una

curandolo io ) il Signore m ' elevasse lo spirito, passione tenera, un amor dolce, un dolor sen .

non facessiresistenza, ma lasciassi operare a sua sibile delle sue colpe, che sono appunto quegli

Maestà . Ecco i savi consigli, che danno i San- affetti, di cui è capace in quello stato, e che

ti alle anime contemplative, tornare dopole lo- sono più confacevoli al suo profitto . Se poi deb

ro contemplazioni all' Umanità di Gesù Cristo , ba ponderare il predetto supplicio una persona

per ripassare mediante l' istessa Umanità (quan- approfittata nelle virtù, lungamente esercitata

do a lei piaccia ) alla contemplazione della Di- nell' orazione, non sarà necessario che se lo rap :

vinità . E in questo consiste, come dicemmo presenti con immagini si vive, e pittoresche, nè

nei passati Capitoli, l ' essere il Redentore, non che si fermi lungo tempo in tali immaginazio

solo a noi, ma anche ai Beati del cielo la por- ni ; ma avendo già acquistato luce per pene

ta, per cui s ' entra alla Divinità , e si esce all' trare la grandezza della misericordia, e dell'a

Umanità con dilettazione di spirito in un sì mor di Dio, che Je si manifesta in tante ringiu

delizioso passeggio . E questo appunto è il do- stizie, in tanti opprobri, e in tante piaghe, è in
cumento , che dà Lodovico Blosio ( Inst. Spir. tanta copia di sangue sparso per lui, vada pre

c. 6. ) ad ogni contemplativo, benchè di merito sto a ' fissarsi colă con la mente per accen

sì eccelso, che volando in Dio, perda i sensi, dersi in affetti più spirituali, più intimi, più

perda lo spirito, se ipsum feliciter perdat. Que- forti, e più perfetti : e se Iddio intanto gli doni

sto dico è l'insegnamento, ch' egli prescrive al lume bastevole, e rimanga a vista di si immen .

contemplativo tornato in sé, dum sibi restituitur. sa bontà, che in quelle ferite risplende sospeso

Torni subito a Cristo, e così poi siegua del con. per lo stupore in dolce contemplazione, chi non

tinưo a passare dall'Umanità alla Divinità, e vede, che questo modo di meditare riescirà più

dalla Divinità all'Umanità : tanto egli ciò sti- acconcio ad una tal persona, ed anche giovevole?

madi debito di ciascuno, benchè provetto . Ex- Se poi dovrà considerare la Crocifissione di Cri

pedit prorsus, ut is nunc incomprehensibilem di- sto una persona più avvantaggiata nella perfe

vinitatem , nunc nobilissimam humanitatem Chri- .- zione, edavvêzza già a contemplare, basterà mol

sti attendai, atque per istam ad illam ascendat, te volte uno sguardo, che dia con lasua fanta

ct ab illa ad istani redeat . Sic enim tamquam sia alle azioni di un tal mistero, per farla rima

lignuni plantatum secus decursus aquarum fli- nere attonita, e per tenervela forse per ore in

mine cælestis grative mirifice inundabitur . tiere . Così dice S. Teresa ( Castel. int. man . 6.

137. Avvertimento . Avverta il Direttore, cap. 7 : ) bene sperimentata in queste materie .

che non ha da essere in tutti lo stesso il modo Lanina ( parla dei contemplativi ) intende que:

di ponderare le opere ammirabili del nostro Re- sti misterj con modopiùperfetto, ed è questo , che

dentore. I principianti, che hanno meno d' in- glieli rappresenta l'intelletto, e s' imprimono nella
ľ

telligenza, devopo adoperarsi di fantasia : i pro- memoria di sprte, che in solo vedere il Signore

ficenti, che hanno più d' intelligenza, meno de- caduto in terra, con quello spaventoso sudore,ques

vono mettervi di fantasia ; i perfetti, che supe- sto le basta non pure per unn solla ora, ma per

rano e gli uni, e gli altri vell' intelligenza, me molti giorni . Forse accaderà ( seguita dire la

no che ambedue devono impiegarvi di fantasia: "Santa ) che rimanga alla fine quest' anima so

così la considerazione delle operazioni, e dei spesa in Dio con perfetta contemplazione, e al

patimenti di Cristo riescirà a . ciascuno nel suo lora sparirà dalla vista interiore della sua fan

stato più profittevole . Pigliamo a cagione di e tasia la funesta catastrofe di tante pene . Aggiun.

sempio un mistero della Passione del Reden- ge poi, anche tali persone hanno necessità ( se
tore, e questo sia, la Crocifissione : e osserviamo, vogliono far profitio ) di pensare alla passione

:
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del Redentore, benchè però non abbiano bisogno e conservare di Jui una sufficiente memoria :

Ji adoperare un discorso stretto, nè alcuno sfor Questo stesso potrà praticarsi anche nell'orazio

zo d'immaginazione nelle loro considerazioni, ne, quando la personanon medita di proposito
perchè al primo rappresentarsi alla loro mente qualche mistero particolare della vita, o passione

Gesù appassionato, opera molto in esse l' intel- del Redentore ; ma si trova semplicemente alla

ligenza, e presto si raccolgono in Dio . Finalmen- presenza di Dio, e sarà un'ottima industria per

te conclude con queste potabilissim e parole, che aver presente Gesù, anche quando si pensa al
tali anime non siano giudicate inabili, per gode . le gaudezze di Dio .
re di si gran beni, come • son quelli che stanno 139. Avvertimento V. Ciò , che ho detto di

racchiusi neimisterj del nostro Signoro Cesù Cric Gesù Cristo, dico ancora della sua santissima

slo; nè mi darà veruno ad intendere , sia quan Madre, e de' suoi Santi , la di cui memoria , ed

to si vuole spirituale, che camminerà bene, se affetto neppure ci può essere dialcun pregiudizio

talvolta in quelli non pensa ( Ibid. ) . Ed ecco a qualunque altra contemplazione, anzi ci de

i diversi modi con cui deve il Direttore accomo ve essere di grande ajuto ; e perd deve i! Di.

dare la meditazione della Vita, e Passione del rettore promuoverne quanto più può la divozione

Redentore ad ogni stato di persone ; acciocchè nei suoi penitenti, contro quello che insegnò il

riesca eibo acconcio al palato di ogni anima, Molinos, condannato da Innocenzio XI. ( Prop.

dia a tutte. il debito nutrimento, e comunichi 36. danin. ( Nulla creatura , nec Beata Virgo,

a tutte forze proporzionate per andare avanti neo Sancti sedere debent in nostro corde, quia

nella via della perfezione, ed anche della con- solus Deus vult illud occupare, et possidere lo, .
templazione, se Iddio le guidi per quella non so cosa pensino alcuni, temendo che li di

138. Avvertimento IV .Alcuni consigliano, che vozione a Maria Vergine, ed ai Santi del Pa

per più affezionarsi al Redentore, sia bene il man- radiso debba esser loro d'inpedimento per l'e

tenerne la presenza anche fuori dell ' orazione, sercizio di contemplare. E forse che venerando

figurandoselo appresso di se o in dolorose sem- i Personaggi del cielo, pregandoli, amandoli, co
bianze, qual era in tempo della sua Passione, o me i più grầndi amici di Dio, ed i più intimi

in aspetto glorioso, come regna ora nel Cielo . familiari della sua Reggia, verranno a perdere

Questa pratica è molto divota, e può esser alcuna di quelle buone disposizioni, che si era

molto profittevole : ma se nou sia usata con la no a grande stento acquistate per la divina con

debita discrezione, può riuscire anche nociva . Se templazione ? Perderanno forse la quiete intima

la persona, che tra giorno si immagina di aver dello spirito ? Perderanno forse il silenzio, il ri'

Cristo presente, sia molto illuminata, sicchè la tiramento, la solitudine ? Perderanno la purità

luce, c l'affetto facilitino la mozione di quei della coscienza ? Perderanno le virtù, perderamo

divoti fantasmi , onde possa senza sforzo, e stan- il dominio sopra le loro passioni? Che perderanno

camento di testa tenere avanti gli occhi della mai questimiseri, onde abbiano ad abbandonare

mente quel divino oggetto, continui in questo Gesù Cristo, e la sna Madre, e i suoi più cari

divoto esercizio ; perchè sarà senza danno del anici ? Sebbene che dico perderanno? Anzi cosa

corpo, e con gran vantaggio dello spirito . Ma non acquisteranno di vantaggioso anche in di

še ella non abbia questa abbondanza di grazia, sposizione a quell' istessa contemplazione, a cui

e di lume, ma con conato continuo di testa agoguano, benchè per vie improprie , e irra

debba formare quelle immagini sensibili di Cri- gionevoli ? Per mezzo di Maria, e dei Santi ( se

sto o piagato, e mesto, o splendido, e glorioso, '. ne saranno teneamente divoti ) otterranno

dico che a lungo andare indebolirà gli organi l'emendazione di quei difetti, che oscurano lo

del cerebro, e rimarrà offesa nella testa , nè sguardo della mente,onde non possa fissarsi nella

potrà poi proseguire le sue consuete ,orazioni, contemplazione della bellezza di Dio . Per mez
e le altre occupazioni mentali proprie del suo zo di Maria, e dei suoi Santi conseguiranno un

stato . E però io stimo bene, che di ordinario totale distaccamento dalle cose terrene, e una

in questa presenza di Gesù Cristo si proceda piena superiorità sopra i propri appctiti, ac

in fede, con quanta minore operazione di fan. ciocchè non turbino quella pace, ch'è tanto

tasia si può . Il che potrà farsi così. Creda la necessaria per riposarsi placidamente in Dio .

la persona divota , che ha Iddio dentro di sè Per mezzo di Maria, e suoi santi giungeranno

oppure attorno a sè: poi a questo atto di fede ad impetrare quella luce, e quell ' amore, don

pe aggiunga un altro, che quel gran Dio , che de nasce la sospensione della mente, che tie

lia intimamente presente, prese carne mortale, ne l'anima del contemplativo assorta in Dio .

fú ferito, fu piagato, fu oltraggiato, e morì tra Anzi dico di più : "nell' istessa Regina del cielo,
milic strazi per amor suo . Per avere una tal negli stessi Santi, negli stessi Beali, negli stessi
credenza, non vi è bisogno d'immagini vive, ed Angeli, se saranno loro ossequiosi, vi troveranno
epressive, nè di alcuno sforzo di fantasia . Così materia di molto sublime contemplazione : per

l'anima potrà senza indebolire la testa manchè siecome sono queste le creature più per

tenere svegliato l'amore verso di Dio umanato, fette, in cui più che nelle altre risplendono le
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perfezioni di Dio, cosi sono più capaci delle altre Direttore, ma promova con tutto zelo simili di

di sollevarci la mente ad un' alta cognizione vozioni nel cuore dei suoi penitenti , e vedrà

di Dio . Che timori stolti dunqne sono questi, con l' esperienza, che aumentandosi queste, cre

che la memoria, l' amore, gli ossequj, che si scerà anche in essi la contemplazione, e ciò che
prestano alla Vergine, agli Angeli, e agli altri più rileva, la perfezione .

personaggi della Reggia celeste, ci possano essere

di ostacolo alla perfetta contemplazione; mentre
CAPO XIV ,

questi sono tutti mezzi efficaci per promoverne

gli avanzamenti ? Il che è tanto vero, che non Si dice quali siano i principi, e le cagioni, che

troverassi nelle istorie ecclesiasticbe Santo con- producono le divine contemplazioni .

templativo, che non fosse singolarmente divoto

di nostra Signora . Tra mille e mille, che ne 140.
Diverse sono le cagioni, che concorrono

potrei addurre uno ne prendo da' secoli remo alle nostre contemplazioni . Altre sono estranee

ti, questo sia il mellifluo S. Bernardo, si emi- all'intelletto che le produce, come gli oggetti,

nente contemplativo, che dei sensi tanto si ser i quali benchè risiedono fuori di questa nobile

viva, quanto gli era necessario per le funzioni potenza, pure la muovono al di dentro a cono

della vita umana ; ma però sì amante alla Rescere, e con le loro mozioni sono anche essi

gina del Cielo, che meritò ricevere dal di lei cagione delle sue intelligenze: e di queste prime

sagro petto per segno di reciproco amore alcune cagioni abbiamo bastevolmente ragionato nei

stille del suo preziosissimo latte . Un altro ne precedenti Capitoli, mostrando in essi, quali sia

scelgo da' secoli a noi più vicini, e questo sia no gli oggetti, che hanno virtù di muoverci alla

S. Filippo Neri, contemplativo sì eccelso, che contemplazione; e gli abbiamo difesi. dalle op

essendo ancora in età giovanile, arrivava a star- posizioni di quelli, che hanno voluto contrastar

sene quarant ore per volta assorto in alta loro un sì bel pregio . Altre cagioni poi sono

contemplazione ; ed essendo poi maturo di età, intime all'intelletto, ęunite conlui producono

spiccava sulle ali di amore voli sublimi, e ri anch'esse gli atti nobili delle suc contemplazio

manevasene sospeso in aria alla presenza di ni. Tali sono gli abiti infusi, i doni dello Spi

popolo numeroso, che facendo su l' altare il sa- rito Santo, ed altre simili, se pure altre ve ne

crificio incruento, vedevasi talvolta aprire a- sono . Di queste seconde cagioni parleremo nel

vanti gli occhi in maestoso teatro la gloria del presente Capo, acciocchè si veda, da quali prin

Paradiso, che era costretto in mezzo al vento a cipi traggano la loro origine atti sà illustri.

portare aperto il seno, per dare sfogo a quel- 141. E certo in primo luogo, che alla contem

le vampe di amore, che gli ardevano in pet- plazione concorre l'abito infuso della fede, per

to, e che gli avevano rilevate due costole . chè di ordinario la contemplazione suol essere

Eppure univa egli con contemplazioni così su- un atto di fede circa qualche verità divina dallo

blimi un amor si tenero a Maria Vergine, che stesso Dio rivelataci . E benchè non avverta

la chiamava col titolo di Mamma, a modo che espressamente la persona che contempla, nè alla

usano i bambini colle loro madri . Portava so- rivelazione di Dio, nè al proprio consenso, tutto

venente in mano la corona, per recitare su quei qnesto però implicitamente si contiene nel suo

grani cento e cento volte una certa sua orazione atto contemplativo. E così mentre la persona

giaculatoria, che gli aveva suggerito l'amor di ammira in Dio con un semplice sguardo della

Maria : e si sforzava di promoverne appresso sua mente l'onnipotenza, la sapienza , l'immen1

tutti la divozione con sommo zelo . Non vi sia sità , la bontà, la misericordia , la giustizia, cd

dunque chi dica, che la ricordanza, la divozio. altri suoi attributi, in quel suo alto ammirativo

ne , e l' amore verso la Vergine, verso gli An. si contiene la fede di tali perfezioni divine, in

geli, e verso i Santi del Cielo possa essere d' cui deve influire, comepropria cagione, l'abito

impedimento alla più elevata contemplazione, teologico della fede. Dissi d'ordinario , perchè

mentre Iddio ' se ne serve come di potentissimi può darsi il caso , che a qualche atto di contem

mezzi per avvantaggiarla, e promoverla . Do- plazione concorra l'abito della Teologia . Il che

mando : a chi suole Iddiodare le visioni di allora accaderà, quando la verità che si contem

Gesù Cristo , di Maria Vergine, e dei Santi ? pla, non è di fele, ma è bensi dedotta col di

Non suole egli di ordinario donarle alle ani- scorso da qualche verità di fede per mezzo di

me comtemplative ? E perchè questo ? se non detto abito . Si avverta però, che in questo ca

perché vuole per mezzo di queste viste stampare so deve sempre precedere il discorso teologico,

nelle loro menti una specie viva, ed una stabile e poi nella verità già rintracciata deve fermarsi

meinoria di quei personaggi celesti, e vuole im la contemplazione con il suo sguardo.
primere ne' loro cuori una divozione indelebile ? 142. Secondariameute è certo, che alla con

Dunque una tal divozione, ed una tal memoria templazione deve anche concorrere l'abito infu

non è di danno, madi utile sommo ai progressi so della carità teologica, perchè la contemplazio

della celeste contemplazione. Non tema dunque il nė, come abbiamo veduto nella sua definizione
Direttorio Mistico.
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contiene l'amor di Dio, che deve provenire dal. ctationem . Et ideo sapientiæ actus est contem

la virtù della carità , come da suo proprio prin- plari Deum , non quocumque modo, sed cum de

cipio . lectatione, et cum quadam suavitate experimen.

143. Ma perchè la contemplazione eccede il tali in affectu . Ed ecco che il dono della sa

modo di operare umano, ed ha un non so che pienza consiste in una pura luce, che ci fa con

di eroico, perciò non sono cagioni sufficienti a templare Iddio con dilettazione, e con sapore, e

produrla l'abito della fede, e della carità, che in quel sapore di Dio ci fa intendere con la

si danno per gli atti delle virtù teologali ordi- propria esperienza quale sia Dio . A questo do

narj, e comuni, praticabili da ogni fedele, che no volle alludere il Profeta Reale, ( Psalm . 33 .

si ritrovi in grazia. Ma si richiede di più il 9. ) allorchè disse: Gustate et videte , quoniam

concorso dei doni dello Spirito Santo, che han. suavis est Dominus; gustate di Dio, e nel sapo

no per ufficioinnalzare le nostre potenze, e ren- re che proverete in lui, conoscerete per espe

derle abili agļi atti di straordinaria virtù. Non rienza cosa sia Dio , come appunto chi mangia

dico già, che tutti i doni di questo divino Spi- il mele, si accorge subito ( ancorchè non !i la

rito abbiano a concorrere alle opere della con- vesse mai veduto, nè mai udito parlare di un

templazione ; ma quelli solo, che sono atti ad tal cibo ) nel sapore che vi sente, quale esso

accendere la volontà in un amore dilettevole ver sia . Il che appunto è la similitudine, di cui in

so gli stessi divini oggetti, quali sono principal- più luoghi si serve lo Spirito Santo, per signi

mente il dono della sapienza, e dell'intelletto, ficare quel saporoso diletto, che l'anima per

giacchè da questa fede viva, e calda risulta quel mezzo diquesto dono esperimenta in Dio . | Ec

lo sguardo ammirativo, ed amoroso , in cui con- cli. 24. 27. ) Spiritus meus super mel dulcis, et

siste l'essenza della divina contemplazione. hereditas mea super mel, et favum . Il mio spi

144. Il dono dell' intelletto ( come abbiamo det rito, dice Iddio, a chilo saporeggia è più dol.. :

to nel primo Trattato ) è una luce divina, per ce del mele, e più soave di un favo. Differisco

cui la potenza intellettiva penetra acutameute, no tra di loro questi due doni, intelletto ,e sapien

e profondamente per via di apprensione le per- za , in più cose. Primo, che l'intelletto come di

fezioni divine, e gli arcani della nostra santa fe- ce l’Angelico, apprende con acutezza le divine

de : così dice S. Bonaventura . ( de dono Intel cose : ma la sapienza pe giudica conlaprofon

lect. cap. 4. ) Spiritus Sanctus per donum intel dità . Secondo, che l'intelletto ha di singolare

lectus facit nos penetrare velamina sacrarum Scri- e di proprio il penetrarle ; ma la sapienza ha

pturarum , introducens nos ad claram contempla- di particolare il saporeggiarle . Da questo pe

tionem puræ veritatis. Dopo aggiunge : Spiritus id non siegue, che anche il dono dell'intelletto

Sanctus per donum intellectus non solum facit non abbia qualche dilettazione, non trovandosi

nos penetrare omnia velamina veritatisincarnatæ grado di contemplazione mistica senza diletto :
sed etiam veritatis increatæ . Penetrando noi col siegue solo, che nonne abbia tanta, e tale com

lume di questo dono i veli sotto cui si ascon- me il dono della sapienza . Questo dopo entra

dono le verità di un Dio incarnato, e di un Dio quasi in tutti i gradi di contemplazione, di cui

increato, le miriamo e le ammiriamocon un sem- ragionerò nel seguente Trattato, perché quasi

plice sguardo, e ci accendiamo in verso esse di un in tutti prova l'anima soavità. e in alcuni è ta .

soave amore . Effetti di questo dono sono certele, che la fa perdere tutta in Dio .

intelligenze sublimi, che hanno alcune anime ... 146. Alcuni pongono tra le cagioni della con

contemplative di Dio, delle sue perfezioni, del- templazione il dono della scienza . Ma non vedo

la Ss. Trinità, e di altri divini misterj: perehè qual luogo vi possa avere, se non si unisca con

con la luce di questo dono, se sia data in gra alcuno de' predetti due doni . Il dono della

Jo eminente, giungono a penetrare gli arcani scienza , secondo S. Tommaso da me citato nel

della Divinità . Il che è appunto quello, che detto Trattato , è una luce, che ci mostra ciò

bramava l' Apostolo ai Colossensi: ( cap.2.) . Ut che deve credersi, e secondo questa credenza

consolentur cordi ipsorum , instructi caritate, et in regola le nostre azioni . Ma tutto questo non

omnes divitias plenitudinis intellectus in agnitio- par cbe basti a contemplare, se non sopraggiun.

nem mysterii Dei Patris, et Christi Jesu , in quo ge 'un'altra luce, che nell'oggetto da credersi

sunt omnes thesauri sapientiæ et scientiæ Dei abu faccia vedere all'intelletto qualche perfezione
sconditi . di Dio, che lo porti alla di lui contemplazione".

145. Il dono della sapienza è una semplicissi- 147. La difficoltà maggiore consiste in vedere,

ma luce, con cui l'intelletto giudica delle cose se per alcuni gradi di contemplazioni eminenti,

divine con gran sapore . Così insegna S. Bona- possa bastare il dono della sapienza, e dell'in
ventura ( 7. itiner. æternit. itiner. 3. dist. 2. ) dic telletto, o si richiegga di più qualche altra lu .

cendo: Sapientia a sapore dicitur, ut dicit Ber- ce particolare, appartenente alle grazie gratisda

nardus, et objectum sapientiæ principale, et prie te . Mi spiego, per essere ben inteso in ciò, ch'o.
marium est ipse Deus ea ratione, qua verum est ra vado dicendo . Alcuni Teologi Mistici parlau

exciativum voluntatis ad ejus saporosam dele do delle cagioni che concorrono alla contera

e

•
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plazione, senza fare distinzione alcuna di gradi, l'intelletto, potranno conoscere le perfezioni di

assolutamente dicono che gli atti contemplativi vine con maggiore e maggiorepenetrazione; ed

dipendono daldono della sapienza e dell' intel- illustrate con un lume piùacceso del dono della

letto . Altri poi distinguono nella contemplazione sapienza, potranno intendere con maggiore e ma .

certi gradi più bassi da certi gradi più alti, che giore fervore, e sapore di carità . Quindi siegue

chiamano straordinarj in genere di contempla- che Iddio conosciuto con una luce inferiore,

zione, quali sono l'estasi, i ratti, le visioni, e le formerà un grado di contemplazione più basso,

locuzioni; e affermano, che sebbene per quei conosciuto poi con una luce più viva, e più

primi gradi possano bastare i due predetti do- accesa , costituirà un grado di contemplazione

ni, per'i secondi fa duopo d'un' altra luce più più alto . E perchè, come abbiamo detto, può

älta spettante alle grazie gratisdate. Io venero la luce di questi doni crescere sempre più in

con sommo rispetto questa opinioneper il molo chiarezza, ed in ardenza ; perciò dobbiano con

to sapere, e autorità di quelli che l'insegnano: ' cludere, che per mezzo di questa sola luce pos

ma pure ( confesso il vero ) io non mi sa formarsi qualunque grado di contemplazione

comodare per varie ragioni, che mi si presen- proprio dello stato nostro presente de' viatori.",

tano in contrario, come ora esporrò . Suppon- 149. Ma affinchè meglio si scorga questa verità,

go perd prima ciò, che essi ancora suppongono, mettiamo ilcaso in pratica, discorrendo sopra

cioè che per grazia gratisdata non s'intenda quei gradi di contemplazione, che sogliono ac

qui un favore, che non si può da noi degna- cadere. Midoni Iddio tanta luce di sapienza,

mente meritare, ma si dona da Dio gratuita- che mi faccia chiaramente conoscere la sua pre

mente a chi vuole : perchè è fuori d'ogni con- senza , e me la faccia gastare con sapore di spi.

troversia, che tutte le contemplazioni, e le ca- rito ; eccomi in orazione di quiete . Accresca Id

gioni, da cui esse dipendono, sono in questo dio questa Juce in modo, che la presenza di

senso gratisdate . Per grazie gratisdate s'inten- Dio mi penetri all'intimo, e quel sentimento sa

dono quelle di cuiparla l' Apostolo ; dicendo : poroso di Dio mi riempia tutto di gaudio; sic

(1Cor. 13. 8. ) Alü per Spiritum datur sermo chè io portato dall'interno giubilo, prorompa

sapientiæ etc. e di cui noi dicemmo coll'Ange- in proposizioni di amore sconnesse,
ed anche

liconel Trattato primo, che non si donano in in atti esteriori all' apparenza poco composti a

riguardo alla santificazione del soggetto, ma in modo di persona ebra : eccomiin ebrietà di a

riguardo all'utilità de' prossimi, e però possono more, ch'è un altro grado di più alta con

conferirsi anche ad un'anima macchiata di col templazione. Avvivi Iddio questa fervida luce
pa grave: Non si dispensano queste sorti di fino a fissare il mio intelletto nelle sue divine

grazie, dice il S. Dottore, ( 1. 2. q . 11t . art. perfezioni in modo, che non sia più capace di

1. ) ut homo ipse per eas justificetur, sed potius divertirsi ad altri oggetti, e quel soavissimo sa

ut ad sanctificationem alterius cooperetur . pore della Divinità mi penetri l'anima sì proa

148. Mi pare dunque, che alla formazione di fondamente, fino a farla perdere tutta in Dio :

qualunque grado di contemplazione, anche d'e. eccomi in contemplazione d'unione. Si aumen

stasi, di ratti, di locuzioni, e visioni possa ba- ti questa luce fino ad estrarre l'anima da' sensi :

stare il dono della sapienza, e dell'intelletto, e eccomi in unione estatica . Mi doni Iddio quella

che però non sia necessario ricorrere alla lu• luce improvvisamente e con tanta forza che in

ce delle grazie gratisdate . Dissi in termini po- un subito mi rapisca, a lui: eccomi in unione
sitivi, non già esclusivi, che possono bastare i di ratto ; e . cosi discorrendo per tutti gli altri

predetti doni: perchè vedo molto bene, che a gradi di contemplazione, che possono accadere .
chi trovasi in contemplazione, si può da Dio 150. Spiego, econfermo questo stesso con la

donare un'altra luce quasi estranea, che gli fac parità del lume della gloria tra i personaggi

cia conoscere l'istesse divine perfezioni in mo- del Cielo. Benché tutti siano , in quanto alla

*do esponibile ai prossimi, la qual luce appar- sostanza beati, vi è perd grandissima diversità

terrebbe senza fallo alle grazie gratisdate. Ma nel vedere, nell'amare , e nel godere l'oggetto

questo altro alla fine non sarebbe, che un nuo della loro beatitudine. Se a cagione di esempio
vo dono aggiunto al dono della mistica, ed uni- si ponga Maria Vergine 'a paragone di un bam
tiva contemplazione già compita nel suo essere bino, che sia volato al Paradiso con quel solo

come vedremo meglio in appresso. Stabilisco grado di grazia, che ricevè nelle acque battesi.
pertunto questa proposizione a mio parere in- , mali ; chinon vede, che lo avanza milioni e mi

negabile, che la luce dell' intelletto, e della så • lioni di doppi nella fruizione, nel gaudio, e pelo
pienza, in quanto sono doni dello Spirito San- la gloria ? E perchè questo ? Forse perché la
to, sia capace di aumentazione , e che pos- beatitudine della Vergine ba origine da diversi

sa, come gli altri lumi soprannaturali, crescere principi ? No al certo : perchè la beatitudine di

in vivezza, in chiarezza, in ardore, e in gradi ambedue nasce dal lume della gloria . Ma che ?
di maggiore intensione . Si nè rischiarate le no- Lo stesso lume di gloria dato con maggiore

stre menti con una luce più viva del dono del intensione, e vivezza produce una visione più

:
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chiara, un amore più intenso,' e più trasforma- le sue orazioni, e glialtri esercizi di pietà? Ta.

tivo dello spirito in Dio : donde risulta poi quel- li furono quelle altre parole dettele pur da Dio

l'eccesso di gaudio, e di gloria, con cui un San- in un ratto : Non voglio che abbi conversazione

to supera l'altro , e Maria avanza tutti i persó- con gli uomini,ma con gli Angeli: ( in vil. cap.

naggi di quella Reggia beata . Or perchènon 24. ) mentre altro non preteseIddio con quelle

abbiamo a discorrere nelle stesso modo nel cae ( come si vide in effetto ) che distaccarla per

so nostro ? Tantopiù che i Santi Padrı; e i Dot- sempre da tutte le amicizie terrene. Tale fu

tori paragonano la contemplazione alla visione, quella visione intellettuale, che ella ebbe di Cri

e il lume dei doni dello Spirito Santo al lume sto per due anni, vedendoselo sempre appresso

della gloria ; con questa diversitàperò , che que mentre altro fine non ebbe il Signore con favo

sto partorisce in chi lo possiede una beatitudi- rirla di quella si lunga vista, chetenerlain un

ne perfetta, quello l'arreca solo imperfetta : intimo, e continuo raccoglimento, e in una gran

perchè (dico) non possiamo ragionare così ? Ide attenzione sopra le proprie azioni, ( come

beati col lume della gloria vedono svelatamen- accenna ella stessa ( in vit. cap. 27. ) accioco

te Iddio , e l'amano con carità consumata : i chè in tal guisa si disponesse con una somma

contemplativi col lumedella sapienza, e dell'in-' purità di coscienza al ricevimento di altri gra .

telletto vedono Iddio trasparente sotto il velo di-di orazione più eccelsi, che le voleva com

della fede, e l'amano con amore di semplice partire. E tali sogliono essere di ordinario le

carità , Se ai beati si accresca il lume della locuzioni, e le visioni , che Iddio concede alle a .

gloria, vedona più chiaramente Iddio svelato, nime divote a' giorni nostri: perchè non siamo

più ardentemente l' amano, più intimamente più nei tempi dell'antica legge, in cui il Popo

con lui si uniscono, e più altamente lo godono. lo avea neccessità di essere ammaestrato, ed in ..

Dunque se ai contemplativi si accresca il lume struito per bocca de' Profeti. Ha già parlato

dellasapienza, e dell'intelletto ; più chiaramen. molto Dio nella SacraScrittura ; molto ha par

te mireranno Iddio velato, l'ameranno più lato Gesù Cristo nel Santo Evangelio , molto i

strettamente, e più soavemente si congiungeran .. Santi Apostoli nelle loro Epistole; molto si è

no con esso lui in unione di amore . Laparità parlato negliAtti Apostolici, molto banno pare

cammina, come suol dirsiz a quattro piedi, ed lato i Sacri Concilj nelle loro adunanze ; molto

insieme spiega; e dimostra che a qualunque hanno parlato i Sommi Pontefici dalla loro cao

grado di contemplazione unitiva proprio di que. tedra ; molto hanno parlato i Santi Padri, mol

sta nostra vita, possono bastare idoni dello Spi: to i Teologi, molto i Dottori: sicchè poco più
rito Santo, senza che vi sia alcun bisogno di rimane dadire con parole, e da significare co

ricorrere ad altra luce straniera . simboli' per instruzione altrui . Però volendo

151. Ciò che ho detto dell' unione mistica ora Iddio parlare alle anime buone o per mezzo

e dell'estasi, e de' ratti deve dirsi a proporzione di voci, o di viste, altra mira d'ordinario non

delle locuzioni, e visioni. Se le parole di Dio, ha, che produrre in esse effetti di santità . Donde
e le viste, che egli comunica alle anime dilette segue, che per tali locuzioni, e visioni le cagio

contengono sensi profetici, e siano indirizzate al- ni necessarie siano i doni dello Spirito Santo ,

l'altrui spirituale profitto ( quali erano appunto non già le grazie gratisdate: mentre a quelle,
le locuzioni, e visioni simboliche degli antichi e non a queste si appartiene di loro primaria

Profeti) confesso anch'io, che appartengono alle istituzione portare la santificazione al soggetto,

grazie gratisdate, perchè portano in fronte il ca che le riceve.

rattere proprio di tali grazie, che secondo l'An- · 152. Aggiungo un'altra ragione sperimentale

gelico è l'altrui santificazione. Ma se le locu- per cui si vede in pratica ; che alcune persone,

zioni, e le viste altra mira non abbiano che la le quali hanno unioni, estasi, ratti, ed intelli

perfezione delle anime, a cui si donano ; dico, -genze altissime di Dio, non le ricevono in, vir

che non derivano 'da luce spettantc alle grazietà di alcana grazia , gratisdata . Dico pertanto

gratisdate, perchè in tal caso in realtà non vi così: Solo dagli effetti si può conoscere, se rió

e ragione di asserirlo ; ma procedono dai doni sieda in un'anima alcuna delle grazie gratis.

dello Spirito Santo, che sempre hanno per fine date . Per vedere ve. gr. se alcuno abbia la

la santificazione del soggetto, in cui operano. grazia di far miracoli, non vi è altro modo,

Tali erano molte di quelle parole, che diceva che osservare se di fatto gli faccia : per vedere

il Signore a S. Teresa : (in vita cap. 25. ) come se qualcuno abbia la discrezione degli spiriti,

quando trovandosi ella tutta sossopra, agitata, e altra strada pon v'è, che notare se di fatto

sconvolta, con solo dirle così: Non aver paura, penetri con lo sguardo della sua mente il se
o figlia, che sono io , e non ti abbandonerò, non creto de' cuori : lo stesso dico del dono delle

temere: la ripose in placida calma, ed in trane lingue, delle interpretazioni de' sermoni ec. Dun

quilla serenità . Chi non vede, che queste paro que per conoscere se alcuno abbia la sapienza

le altro non avevano di mira, che quietare quel- in quanto è grazia gratisdata, ( ed è appunto

l'anima; acciocchè potesse ripigliare con pace quella grazia , che sarebbe la più atta aforma
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re l'estasi, le unioni mistiche, le intelligenze di sè, che non era gran tempo che avevale Id

di Dio più sublimi) non vi sarà altro modo dio concesso un sì bel dono, e confessa, che

che vedere se egli abbia cognizioni altissime prima balbutiva anche essa al pari delle altre

delle perfezioni divine in modo comunicabile donne, nè trovava modo di spiegare, non dico
a' suoi prossimi, cioè sotto tali specie, econcetti a persone estranee, ma neppure ai suoi Con

con cui possa facilmente spiegarle agli altri, fessori ciò che vedeva, e provava nelle sue al

onde formino anch'essi gran concetto delle di tissime contemplazioni. Ma domando: prima

vine grandezze . Manoi vediamo dall'altra par- che Santa Teresa si ponesse ad esporre l'istoria

te con esperienza, che vi sono donne, ed altre della sua vita, aveva ricevute da Dio locuzioni,

persone rozze, che hanno estasi, ratti, e grandi visioni, estasi, ratti, unioni mistiche e trasforma
intelligenze di Dio, eppure nulla sanno dire di tive, é cognizioni sublimissime della Divinità ?

ciò, che intendono; non sanno riferire ciò che Chi ne può dubitare, mentre di queste cose

provano, e neppure sanno spiegarsi coi loro appunto da lei ricevute da prima parla in tut

stessi Direttori: e però se accada che il maestro ta quell'istoria ? Eppure godendo allora di si

di spirito non sappia interrogarli, non arriverà alte contemplazioni, non aveva la grazia gra

maiad intendere ciò, che elle facciano in quel- tisdata di saper esprimere ciò che mirava in

le loro alienazioni da sensi. Io di questo ho Dio, ciò che in lui godeva, e che in sè stessa

grand'esperienza, perchè mi è convenuta esami- sperimentava in tali eccessidi mente . Dunque

nare più anime, del cui spirito non potevo pru . convien concludere, che a formare qualunque

dentemente dubitare ; masi inabili a dichiarare contemplazione unitiva dell'anima con Dio non

eiò, che intendevano di Dio nei loro rapimenti, ed sono necessarie le grazie gratisdate, ma basta

estasi, anzi ciò che esperimentavano in sè stes- no i doni del divino Spirito.

sein quei tratti di orazione, che erano più in- 154. Jo però non nego, come dissi già da

felici in parlare di simili cose , che non sareb- principio, che col dono di contemplazione emi

berostati altri, che non avessero ricevute mai nente possa talvolta congiungersi qualche gra

di tali favori neppure un'ombra. Ma come è zia gratisdata, specialmente la sapienza, in quan

possibile, dico io ,chequeste avessero la grazia to si appartiene a questa specie di grazie, sic

di palesare con facilità i pregi della divinità, se chè l'anima dipendentemente dai doni dello

erano sì inette a ragionarne ? Come è possibile Spirito Santo contempli le perfezioni di Dio, e
che avessero la sapienza, in quanto è grazia le gusti con cognizione esperimentale di amore

gratisdata, se di tal grazia non ne appariva in e poi con un'altra luce lo conosca con cogni.

esse minimo effetto ? Nè giova il dire, che cid zione comunicabile, e in modo esplicabile ai

non ostante le unioni, e l' estasi di queste anime prossimi, come accadde a Santa Teresa in die

erano indrizzate al bene de' prossimi, perchè Id- versi tempi. Nel qual caso converrà dire che

dio con quelle graziele disponeva a pregare l'anima riceva due favori distinti, l'uno, con

con grande ardore, a fare grandi penitenze per cui si unisca a Dio per mezzo della sapienza ,,

loro, a dar bủon esempio, ed a cooperare con in quanto è dono dello Spirito Santo, l'altro

altri modi all'altrui salute ; poichè nello stesso con cuú si renda utile ai prossimi con la sapien .

modo potrei iodire, che anche per ilprimo gra- za , in quanto è grazia gratisdata .

do di contemplazione si richiede l'influsso delle 155. A questo volle alludere S. Tommaso

grazie gratisdate ; anzi che richiedesi per l'istes. ( a. 2. quæsi. 45. art. 5.) laddove distinse due

sa meditazione, se sia fervente : perchè queste sapienze: una con cui la persona giudica in

ancora instilano spirito di carità, di buon e contemplazione dellecose divine, e secondo quel

sempio, e di zelo per la salute de prossimi. retto giudizio regola le proprie azioni per quan

Maciò non sia mai vero, perchè le grazie gra. to è necessario ad acquistare con perfezione

tisdate hanno di proprio il produrre effetti, la sua salute: e questa sapienza dice egli che

che per se stessi, ed immediatamente giovino l'hanno tutti quelli che sono in grazia, e però

alla santificazione de'prossimi: nè basta che appartiene ai doni dello Spirito Santo, che so

partoriscano effetti, che rimotamente, e quasi no comuni a tutti i giusti. L'altra sapienza è

da lontano siano loro di giovamento . quella , con cui la persona giudica, anche più

153. Ognuno sa , anzi ognun vede con quanta altamente delle cose divine, ma in modo però

chiarezza, e con che sodezza, e sublimità didote di poterle comunicare agli altri, e di potere

trina Santa Teresa parli di Dio , ( in vit. cap . con quel giudizio dirigere le altrui azioni. E

23.) e di tutti quei gradi di contemplazione, questa dice egli che è grazia gratisdata, che nonè

con cui l'anima si unisce a Dio . Questa fu si comunica ad ogni giusto ; anzi secondo la

senza dubbio una grazia gratisdata, che Iddio dottrina generale, che egli dà circa tali grazie
Te fece per utile del Cristianesimo, e spezial. può combinarsi con colpa mortale . Dicendum
mente delle anime contemplative ,che hanno ri- quod sapientia , de qua loquimur sicut dictum

cevuto sì gran luce dalle sue belle Opere. Or est, importat quandam rectitudinem judicii cir.

jella nel libro della sua vita ( cap . 23. ) riferisce ca divina conspicienda , et consulenda . Et quan

e
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messo .

tum ad utrumque ex unione ad divina secun- plazione ) è un modo di conoscere superiore al

dum diversos grudus aliqui sapientiam sortiun- l'intelletto umano, che ha di proprio rintrac

tur. Quidam enim tantum sortiuntur de recto ciare le verità con il discorso ; e però sembra,

judicio eam in contemplatione divinorum , quam che anco ad essa sia necessario il concorso di

etiam in ordinatione rerum humanarum secun- qualche dono dello Spirito Santo, a cui s'apº

dum diversas regulas, quantum est necessarium partiene l'influire negli atti di virtù fatti al mo

ad salutem ; et hoc nulli deest sine peccato mor do sopraumado . Vero è, ch'essendo questa

tali existenti per gratiam gratum facientem : contemplazione l'infima di tutte, come abbiamo

quia si naturanon deficit in necessariis, multo già veduto, basta che vi concorra il dono o delo

minus gratia . Unde dicitur I. Joannis 2. Unctio la sapienza, o dell'intelletto in grado molto ri

docet vos de omnibus. Quidam autem altiori gra

du perficiunt sapientiæ donum , et quantum ad ;

contemplationem divinorum , in quantum scilicet CAPO XV.

altiora quædam Mysteria et cognoscunt, et aliis

manifestare possunt ; et etiam quantum ad di- Si cerca , se alla contemplazione concorra la

rectionem humanorum secundum regulas divinas, fantasia; e si conclude, checoncorre alla Con

in quantum possunt secundum eas non solumse templazione meno perfetta , ma non già alla

ipsos, sed etiam alios ordinare. Et istegradus perfetta .

sapientiæ non est communis omnibus habentibus

gratiam gratum facientem , sed magis pertinet 157. Compreso già quali siano da parte de
ad gratias gratis datas, quas Spiritus Sanctus gli oggetti le cagioni esteriori della contempla. :
distribuit prout vult, secundum illud 1. ad Co- zione, e quali siano le cagioni interiori da par

rinth . 12. Alii datur per spiritum sermo sapien- te delle nostre potenze ; resta ad esaminare qua

tiæ etc. Donde si deduce ciò, che di sopra di- le sia il mezzo, in cui elle si formano, e se

cevo, che alla sapienza in quanto è dono dello queste siano le sole specie intelligibili, che ap
Spirito Santo, attissimo a produrre qualunque partengono all'intelletto, oppure anche le imma.
contemplazione in chi l'ha, alle volte si aggiunge ginazioni materiali, che dipendono dalla fantasia
la sapienza, in quanto è grazia gratisdata, uti- É per parlare con termini più chiari dirò così .
lissima

per cooperare alla santificazione de' pros. Rimane ad indagare, se la fantasia concorra

simi. E in tal caso dice il Santo Dottore, che anch'essa con le sue immaginazioni alla divina

chi ha l'una, e l'altra sapienza, è più perfetto in contemplazione : Di mal cuore mi aceingo ad

sapienza di chi ne possiede una sola . "Cose ma- esaminare un tal punto, perchè mi avvego di en

nifeste ex terminis. Ma qui si può cercare, se trare in un campo di controversie, e di liti,

chi ha la sapienza come dono, e la sapienza co- non accordandosi i Teologi con le loro decisio

me grazia, possegga una contemplazione più ni . Alcuni troppo nemici della fantasia, l'esclu

perfetta di chi hasolamente la sapienza come dono da qualunque contemplazione di Dio, ben

dono. Rispondo non sempre : perchè pud dar- chè sia acquisita: Così decide il Cardinale Lau

si il caso, che chi riceve la contemplazione di- ria . ( Opusc. 3. de Orat. Contempl. cap. 16. )

pendentemente dalla sapienza come dono, l'ab- parlando anche di questa specie infima di con

bia sì sublime, che superi la contemplazione, templazione . Dico primo, objecta mere spiritua

che dipende da ambedue le sapienze. Conclu- lia in solis speciebius intelligibilibus sunt conten

diamo dunque, che per qualunque grado di plabilia, ei nullo modo in phantasmatibus ima

contemplazione straordinario basta il dono del ginativæ , et cum intellectus ea contemplatur,

la sapienza, ' e dell' intelletto, compartiti però imaginatio circa ea nihil operatur . Se poi ( se

all'anima or- con maggiore, or con minore in- guita a dire ) vorrà la persona contemplare Id
tensione, e chiarezza , secondo la maggiore, o dio nelle creature :: potrà ne' fantasmi vedere le

minore sublimità degli atti contemplativi, che creature, ma non già Dio,perchè vuole che que.

ella dovrà produrre, nè è necessaria alcuna sto solo nella specie spirituale sia conoscibile ,

grazia gratisdata . Si in contemplatione acquisita objecta contem

156. Se bramasse sapere il Lettore, se ana planda cum ordine ad Deum sunt corporalia,
che per la contemplazione acquisita si richieda possunt videri, et cognosci nedum in speciebus in
il dono della sapienza, o dell'intelletto , rispon- telligibilibus, sed etiam phantasmatibus; ita tamen

derei, che questo punto è dubbioso," e incerto ut Deus, seu ejus potentia , aut sapientia, aliave
appresso i Dottori "Mistici, perchè pare ad al- perfectio , quam respicitilludcorporale, cognosca

cuni, che per una contemplazione bassa, qual tur in sola specie intelligibili. Altri Teologi poi

è questa, possa bastare la luce delle grazie ato troppo forse aderenti alla fantasia, la vogliono

tuali, compartita in maggior copia . Contutto. introdurre in ogni contemplazione, benchè subli

ciò a me pare di sì, perchè il conoscere le ve . me, e avvezzi a speculare nelle scuole in quel
rita con un mplice sguardo della mente ( c modo connatu le, con cui il nostro intelletto

me certamente accade nella predetta contem- partorisce i proprj: atti, stimano che sarebbe una

1
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specie di prodigio, se in qualche grande eleva in sé, perchè essi lo conoscono per ispezie.propria,

zione di spirito producesse egli qualche atto in- e intuitivamente: e noi lo conosciamo per ispezie
dipendente da questa potenza vile, che albiaino non propria ed aliena , e come dicono le scuole

comune coi bruti . . Ma perchè tutti gli estremi astrattivamente: così può l'anima in questa vita

sono difettosi ; io penso di prendere in compa- conoscere Iddio con la contemplazione, quale è

gaia di altri Teologi : la via di mezzo , e seguen- veramente, in modo più, o meno perfetto . Per

do per essa la scorta fedele de' Santi Padri , e che può conoscerlo per ispecie infusa, indipen

de' Dottori, più rinomati; spero di cogliere nel dentemente da ogni fantasma, e per ispezie a

vero . Dico dunque, che ne tutte le contempla- cquistata, dipendente dalla fantasia; anzi pud co

zioni, benchè siano soprannaturali, ed infuse, noscerlo con ispezie acquisita più o meno elevata

sono indipendenti dalla fantasia, nè tutte le sono da celeste lume. Sicché la maggiore, o minore al

soggette : ma che le contemplazioni più basse, tezza della contemplazione si riduce almodopiù,

e quasi di rango inferiore, dipendono dalle sue o meno perfetto di conoscere le divine perfezioni.

immaginazioni, e le conteinplazioni più alte, e 160. Posto questo , dico che alle contemplazio

quasi di rango superiore, non ne dipendono . ni più basse, e d ' inferior grado la fantasia con

158. Prima perd avverto ciò, che universal corre. Abbiamo detto, che l'intelletto umano

mente affermano i Filosofi sotto la scorta del unito al corpo, benché sia spirituale, dipende

loro maestro Aristotele ( lib. 3. de Anim . cap. nelle sue operazioni da questa potenza materia.

6.) che l'intelletto umano non può in questa le, e corporea : e la ragione a priori di ciò

vita mortale esercitare i suoi atti spirituali, e ( per parlare coi termini delle scuole ) altro

le sue intelligenze senza dipendenza da' fanta non è che una certa simpatia molto paturale,

Numquam , dice il Filosofo, sine phanta- e che passa tra queste due potenze, per cui

smate intelligit anima . L ' Angelico (2. 2. quæst. una, naturalmente parlando, nou opera senza

147. art. 2. ad 4. ) premendo le sue vestigia, af- l'altra. La fantasia fantasticando gli oggetti

ferina anch' esso che connaturale est homini se- somministra all'intelletto, o risveglia in lui la

cundum statum præsentis vitæ ut non intelligat specie di quelle cose , circa le quali ella forma

sine phantasmate. E tutti prendono motivo a sta- le sue immagini, e così lo muove ad inten

bilire questa opinione, ed a riputarla per vera derle . Se l'intelletto è il primo ad operare,

dall'esperienza inalt -rabile chene proviamo in eccita la fantasia , e se la tira dietro ad imma

noi stessi . Poichè vediamo, che leso in noi, o ginare ciò che egli intende, e in questo modo

impedito l' organo della fantasia, non può più procedono confederati ne' loro atti. Or per

l' intelletto produrre i propri atti. Così qualun- rompere questa simpatia, che passa tra queste

que volta sia questa potenza materiale o offesa due potenze umane; non basta la luce di una

per la pazzia, o stravolta per qualche frenesia, contemplazione bassa ; si richiede o una specie

o occupata dal sonno , si perde, o s' impediscel' intelligibile infusa , intrinsecamentesoprannatura:

uso della ragione, e rimane l'intelletto inabile à le, che di sua natura non dipenda dalla fanta

tal uso, o a produrre le locuzioni . All'opposto, sia ;oppure una luce, ch' elevi la specie intel

se la fantasia -si trovi disposta ad operare con ligibile non infusa, ma acquistata, e insieme sa

vivezza, e con prontezza le sue immaginazioni, con pisca la fantasia : , sicchè non essendo questa

l' istessa abilità si trova l'intelletto circa le intel- più capace di operare , operi l' intelletto da se

ligenze . Dunque se l' intelletto opera, o è im- solo con la specie spirituale . Il che accade, co

pedito ad operare secondo le disposizioni, e secon-. me vedremo in breve, nelle contemplazioni più

do gli ostacoli, che trova nella fantasia, segno è alte, ma non già nelle più basse, emeno perfet

che da lei, e da' suoifantasmi dipende ne'suoi atti. te . Al più queste dando all' intelletto qualche

159. Avverto ancora, quando diciamo contem- elevazione, possono indebolire la fantasia ; onde

plazione più bassa, e contemplazione più alta; lentamente ella lo accompagni, e gli dia quell

non intendiamo di dire, che una contemplazio- ajuto, che può . E questa è la ragione, perchè

ne conosca Iddio vero, quale è in se stesso, e in queste contemplazioni men alte ha la sua

l'altra non lo conosca in tal guisa · Questi fu- ' parte la fantasia .

rono deliri del Molinos, che non hanno alcuna 161. Fin qui vale il famoso detto di Aristote .

sembianza di verità ; conciossiacosachèogniat- le( deAnin . cap. 3. ) che per mezzo difan
to di contemplazione soprannaturale di questa tasmi conviene che speculi chi vuol intendere .

vita qualunque siasi, anzi ogni atto di semplice Fin qui possono ben applicarsi,le parole di S.

fede conosce Iddio in verità, in ispirito, e qua- Tommaso : 1. 2. quæst. 84. art: 6. ) Impo.se

l' è in se stesso . Solo vogliamo significar il mo- sibile est, intellectuni secundum præsentis vitæ

do più o meno perfettocon cui pud conoscer statum , quo passibili corpori conjungitur, aliquid

si Iddio nella contemplazione . Poichè siccome intelligere in actu , .nisi convertendo se ad phan

i Beati nel Cielo conoscono Iddio in un modo tasmata . Di questa sorte di contemplazione

assai più perfetto che non lo conosciamo noi , ben parlò P Areopagita ( de Cælest.Hier. c. 1. ) lad

ehs, e noi,ed essi lo donosciamo qual è veramente dove disse : Impossibile est lucere nobis divi

1
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num radium , nisi veritate sacrorum velaminum possa intendere in esse . l'Essere di Dio,
che

circumvelatum . E' impossibile che risplenda nel- . non ha corpo , non ha materia, non è in mo

le nostre menti il raggio della divina contem-, do alcuno soggetto ai nostri sensi, nè può es

plazione, senonchè tra i veli delle nostre sante sere oggetto delle loro operazioni ? Tanto più

immaginazioni. Di queste contemplazioni dico, che la contemplazione è un'opera divina : con

ragiona qui il santo Dottore, perchè parlando cui la nostra mente più che con qualunque al

altrove d'altre contemplazioni, più eminenti, tra cosa si accosta a Dio, e la nostra volontà

insegna l'opposto, come vedremo in appresso. più per amore si unisce a lui . Rispondo, esse

162. Queste sante immaginazionichesolleva- re pur troppo vero, che la nostra fantasia altro

no il nostro intelletto alla contemplazione, so non può con le sue immaginazioni esprimere,

gliono formarsi nellanostra fantasia per mini- che oggetti materiali, e corporei, e se il nostro

stero degli Angeli. Poichè siccome puòquesta intelletto avesse a fermarsi in queste rozze im

potenza materiale, come ho detto altrove, com- magini, nè altro avesse mai ad intendere, che

binar: le sue specie in tal maniera che venga. quello ch'elleno gli rappresentano, non giunge.

no a formare l' immaginazione di oggetti, mai rebbe mai in eterno a contemplare l’Esseredi

non veduti da' sensi esterni : e. g . upendo in- Dio, e le sue ammirabili perfezioni. L'intellet

sieme la specie del monte, e dell'oro, pud pro- to nostro però non si ferma in queste immagina

durre l'immaginazione di un monte d' oro ; rioni imperfette ma le trapassa , le trascende, le

può ancora dalla specie che possiede nell' era- supera, o si solleva con l'intelligenza a Dio, e

rio della sua memoria, cavarne altre, che rap- in lui solo si fissa con dolce sguardo di amo

presentino oggetti mirabili, mai più non vedu- re . E come una palla scagliata dalla mano del

ti sotto i suoi sepsi esterni: così gli Angeli, en- giocatore tocca la terra, e da quella risalta to- .

trando in lei, possono ordinare in mille modi sto verso del cielo ; cosi l' intelletto si abbas

le sue specie, possono dedurne altre, e in que sa , a quegli oggetti terreni, che gli presenta la

sto modo formare rappresentazioni ammirabili fantasia, ma da essi presto s' innalza con la con

delle cose divine, che illustrate da celeste lume templazione a Dio . Ma se questo è vero, ripi

siano attissime ad innalzare l'intelletto alla con- gliano essi, che servono questi fantasmi, se l' in

templazione di Dio . Così spiega S. Bernardo telletto conoscendogli tanto dissimili da quel

7 in zan . serm . 41. ) la cooperazione, che pre- l'Essere semplicissimo, che egli brama intende

sta la nostra fantasia alle opere della contempla- re, gli ha da trascendere ? Rispondo, che ser

- zione : Cuń autem divinius aliquid raptim , et vono di fondamento, e di base alle sue intelli

veluti in velocitate corusci luminis interluxeril genze, perchè dovendo il nostro intelletto finchè

menti spiritu excedenti, sive ad lemperamen- e congiunto col nostro corpo per una certa natu

tum ninii splendoris, sive ad doctrinæ usum , con rale simpatia operare gliatti suoi spirituali insie
tinuo ( nescio unde ) adsunt imaginatoriæ que me con la fantasia, ha bisognoper intendere del

dam rerum inferiorum similitudines infusis divi- l'appoggio delle sue immaginazioni. Servono

nitus sensis convenienter accommodatæ , qui ancora questi fantasmi, per -somministrare al

bus quodammodo adumbratus purissimus ille, l' intelletto quegli oggetti motivi, che hanno

ac splendidissimus veritatis radius, et ipsi animce forza d'innalzarlo a Dio : e però, quantunque

tolerabilior fiat, et quibus comunicare illum vo- non siapo essi l' atto della contemplazione, ban .

luerit, capiabilior. Existimo tamen , ipsas for no però il vanto di cooperare e concorrere ad

mari in nobis sanctorum suggestionibus Angelo- un atto sì illustre .

rum, sicut e contrario contrarias, et malas in- 164. Così, se volendo io contemplare la bel.

geri immissiones per angelos malos, non du- lezza di Dio m 'immaginassi una purissima lu
bium est . ce , non mi fermerei certo su questo oggetto :

163. Ma prima di passare avanti a dimostra- alérimenti non arriverei mai, non dico a con

le † altra parte, che di sopra mi sono prefisso, templare, ma neppure a conoscere rozzamente

mi conviene sciogliere una difficoltà, che oppon . le divine bellezze, non essendo Iddio in modo

gono alle dottrine dianzi addotte tutti quelli, alcuno quella luce materiale, che io mi posso

che escludono l'opera della fantasia da qua- figurare con le mie basse idee . Ma me ne ser
lunque contemplazione. La fantasia, dicono virei solo di motivo estrinseco , per applicare la

questi, è una potenza animalesca, che di quel mia mente a Dio, e trapassando coll' intelletto

li soli oggetti può formare le idee, di cui da' una tale immaginazione, miporterei coll' intel

sensi esteriori le sono trasmesse le specie . Or genza, e con la luce materiale alla luce increa

non essendo queste capaci di conoscere altre co- ta, alla luce indifettibile , inestinguibile, imper

se che le sensibili, e materiali, ne siegue, che cettibile, ineffabile, che S. Giovanni ( 1. Joan. 5. )

neppur essa possa produrre altre immaginazio mi dice essere Iddio : Deus lux est, tenebre in

ni, che di cose corporee, sensibili, e grossolane . eo non sunt ullæ . E se intanto lo Spirito San
Come dunque è possibile, che l' intelletto no- to m' illustrasse la mente con un raggio della

stro , speculando queste vili, e rozze immagini, sua divina sapienza ; a vista di quella luce in ,

:

.
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comprensibile 'me ne resterei per l'ammirazio gni fede, e per la loro eminente dottrina, e

ne sospeso . E questo è quello che volle signi- per la luce celeste, da cui erano illustrati. s.
è

ficare S. Agostino .. ( lib . de quant. animæ ) al- Agostino distingue ( de Genes. ad litt. 12. cap.

lorchè parlando della contemplazione, disse che 6. seqq . ) tre sorte di visioni, oculare, immagi

l'anima videt pulchritudinem per pulchritudinem : naria, ed intellettuale. La prima la chiama

per mezzo di un beltà creata vede la bellezza corporale, e la seconda spirituale formata dal

increata, e per mezzo diuna rozza copia scorge lo spirito, la terza intellettuale prodotta della

le sommevaghezze d' un eccellente originale sola mente, e dal solo intelletto · La seconda

Aggiunge Ugone Cardinale, che l' intelletto con- vuole si faccia per mezzo d'immagini corporee

templando in queste immagini le bellezze di inferiori ; ma alla terza non vuoleche vi con.

Dio, non pensa alle immagini, che ha presenti, corra l'immaginazione . Quando autem penitus

ma pensa a Dio, cioè le trascende, come io di- avertitur atque abripitur animi intentio a sensibus

anzi diceva : e porta l' esempio di Narciso che corporis, tunc magis extasis dici solet . Tunc

specchiandosi nelle acque non pensava a quel- omnino quæ sunt præsentia corpora et patenti

l'immagine, che mirava nel fonte, ma solo ale bus oculis, non videntur, nec ullæ voces audiun .

le bellezze del suo volto, che scorgeva in quel tur; totus animæ intuitus autin corporis imagini
la immagine

bus est per spiritualem , aut in rebus incorporeis,

165. Questo ancora volle significare l'Arco- nulla corporis imaginatione figuratis per intelle

pagita ( Theol. Mist. cap. 1. ) in quella cele- ctualem visionem . ( Ibid . cap. 12. ).É nel capo

bre instruzione, che diede al suo Timoteo : Tu 24 dello stesso libro torna a dire lo stesso, ag

vero Timothee carissime, intentissima contuendis giungendo, che di queste tre visioni una è più

spectaculis mysticis exercitatione, et sensus relin- perfetta dell' altra . Quamquam itaque in eadem

que, etintellectuales operationes, et sensibilia, et anima sint visiones, sive quæ sentiuntur per cor

intelligibilia omnia, et quæ non sunt, et quæ sunt pus, sicut hoc corporcum cælum , terre , el que

omnia, ut illi jungaris, qui super omnem sub- 'cumque in eis nota esse possunt, quemadmodum

stantiam , omnemque scientiam est ignotus, pro possunt : sive quæ spiritu videntur similia cor

viribus te ipsum intende . Enim vero ubs te ipso , 'porum , de quibus multa jam diximus: sive cum

atque ab omnibus libere, et absolute ac pure mente intelliguntur, quæ nec corpora sunt, nec
excedendo ad supersubstantialem divinæ caligi- similitudines corporum , habent utique ordinem

nis radium , sublatis omnibus, et absolutus ab suum et est aliud alio præexcellentius . Espo

omnibus 'evolabis. Non volle già egli con questo ne qui il Santo le visioni , che si fanno nell' a

persuadere a Timoteo , che si spogliasse di tutte •nima per mezzo degli occhi del corpo : le vi

le immaginazioni: perchè sebbene questa è una sioni, che in essa si formano per mezzo dello

cosa, che la può fare Iddio in noi, operando spirito ( egli qui intende l'immaginativa ) e di

molto straordinariamente in qualche perfetta queste afferma, che si fanno per mezzo di się

contemplazione, come ora vedremo; non pos- militudini, cioè specie corporee, e finalmente le

siamo però farla da noi con le nostre industrie, visioni, che in essa si formano con l'intelligen

come abbiamo di sopra mostrato . Molto me- za nella mente : e di queste asserisce, che non

po vuol egli persuaderlo a spogliarsi di tutte contengono similitudine alcuna, o specie cor

le cognizioni spirituali, essendo assolutamente porea : e però sono delle altre più eccellenti.

impossibile unirsi a Dio peramore, senza co- E queste appunto sono quelle contemplazioni

noscerla in qualche modo. Dunque che prete- puramente intellettuali, di cui ragioniamo, indi

se con quella forte esortazione l'Arcopagita ? pendenti dalla fantasia .
Quello appunto, che dianzi abbiamo detto , che 167. S. Bernardo con termini più chiari e

Timoteo trapassasse tutto l'immaginabile, e sclude ogni immaginazione dalla perfetta con

tutto l'intelligibile, riflettendo che Iddio supe templazione . Dice così ( in Cant. Serm . 52. )

ra tutto ciò, che di lui possa immaginare, ed Sed ' moriatur anima mea morte etiam ( si dici

intendere, e che formando delle sue perfezioni potest ) Angelorum , ut præsentium memoria

un concetto sopraeminente, con questo si fissas excedens, rerum se inferiorum , corporearumque,

se in lui in alta e profonda ammirazione. Ed non modo cupiditatibus, scd et similitudinibus e

ecco spiegato il modo, con cui le nostre imma- xuat, sitque pura cum eis conversatio, cum qui

ginazioni, benchè materiali, non solo non impe- bus est puritatis similitudo . Talis, ut opinor,

discono certe contemplazioni meno perfette, an. excessus aut tantum , aut maxime contemplatio

zi ci sono di ajuto per conseguirle . dicitur : rerum enim cupiditatibus vivendo non

166. l'asso alla seconda parte, e dico, che al- teneri, humanæ virtutis est, corporum vero si

le contemplazioni più alte, e di rango superio- militudinibus speculando non involvi, angelicæ pu
re non concorre effettivamente la fantasia ; ritatis est : utrumque lamen divini muneris est, u.

tali sono le contemplazioni puramente intellet- irumque excedere,utrumque seipsum transcendere

tuali . Lo dimostro con l'autorità de' Santi Pa- est, sed longe unum , alierum non longe. Beatus

dri, e Sagri Dottori, a cui conviene prestare o qui dicere potest. Ecce elongavi fugiens, et man
Direitorio Mistico .

e

.
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si in solitudine. Ed ecco espressa dal Santo demque simplicis naturæ substantia ; non enim

Dottore la perfetta contemplazione senza simili- in hoc gemino vocabulo gemina substantia intel

tudini intenzionali, senza immaginazioni al mo- ligitur ; sed cum ad distinctionem ponitur ge

doangelico, di cui non dubitaasserire espres- mina vis ejusdem essentiæ , una superior per spi

samente, che essa o solamente, o principalmen- ritum , altera inferior per animam designatur. In

te èla vera contemplazione. hac igitur divisione anima, et quod animale est,

168. Parla nello stesso modo della contem- in imo renanet ; spiritus autem et quod spiri

plazione pure Ugone di S. Vittore. ( de Anim . tuale est, ad summa evolat, ab infimis dividitur

lib. 2. c. 20. ) Cum enim coeperit mens per pu- ut ad summa sublevetur, ab anima scinditur ut

ram intelligentiam semetipsam excedere, et illam Domino uniatur. Nè più chiaramente, nè più

incorporeæ lucis claritatem totam intueri, et in fondatamente poteva esprimere una tal verità.

his, quæ intrinsecus videt, quemdam intima sud- 169. Riccardo di S. Vittore ( de Cont. l. 3.

vitatis saporem trahere, ex co intelligentiam suam c . 1.) esclude dalla perfetta contemplazione o

condire, et in sapientiam vertere, tantum in hoc gui fantasma con termini tanto, espressivi, che
mentis excessu invenitur, atque obtinetur, ut pare si sdegni contra la fantasia, o per dir me

fiat silentium in coelo quasi hora dimidia, ita ut glio contro chi tenta introdurla importunamen

contemplantis animus nulla altercantium cogita- te in qualunque atto di contemplazione, benchè

tionum tumultuatione turbetur, nihil inveniens, eminente. Quid hic facil phaniasmatum corpo

quod vel per desiderium pelat, vel per fastidium ralium creatrix , moderatrix, et reparatrix imam

arguat, vel per odium accuset ; sed intra con- ginatio ? Recedatprocul ab hoc negotio tot phan

templationis tranquillitaiem totus colligitur. In- iasmatum formatrix imaginatio, quæ tot corpo

tromittitur in quemdam affeclun multum inusi • ralium formas quotidie novas creat, antiquas re

tatum introrsum , ad nescio quam dulcedinem , parat, et tem multiplices, variosque modos pro
si semper sic sentiretur, profecto magna fe arbitrio disponit, et ordinat. Nihil hic prosant,

licitas esset. Nihil sensualitas, nihil hic agit i imnio multum ob sunt suorum simulacrorum

maginatio, sed omnis interior vis animæ proprio tam copiosa multitudo . Quid te improbam huic

interim viduatur officio . Si notino queste due operæ ingeris ? Quid tu in hac officina ? Quid

ultime parole, in cui si dice, che in questa pu • tibi cum pura intelligentia ? Nescis purgare au.

ra contemplazione nulla opera l'immaginazione rum , quæ semper turbas intellectum purum . Qui

e qualunque altra potenza del senso vile, nihil si rifletta, che Riccardo non sa intendere come

hic agit imaginatio : non si poteva meglio es- possano accoppiarsi insieme queste due cose,

primere il nostro intento . Ma perchè appoggia-. immaginazione, e intelligenza pura, mentre o

to all'autorità dell'Apostolo segueadire, che in gni opera di fantasia basta ad intorbidare la di

tali contemplazioni perfette lo spirito si separa lei intellettuale purità : Quid tibi cum pura in

dall'anima, e va ad unirsi con Dio : convien telligentia ? Nescis purgare aurum , quæ semper

sapere, che spirito, ed anima sono un'istessa so- turbas intellectum purum .

stanza spirituale indivisibile . In quanto questa 170. S. Bonaventura ( in 5. Itin . æter. dist.

sostanza produce le operazioni animalesche, cioè 4.) seguendo le pedate di Riccardo, pone la

immaginazioni, affezioni dell'appetito sensitivo, visione intellettuale in un tocco di interna, e

e gli altri atti de' sensi esteriori, chiamasianima, soaveispirazione, senz'alcuna immagine di cose

in quanto genera gli atti spirituali dell'intelletto, visibili. E cita a suo favore Aimone, dove dice

e della volontà, dicesi spirito; e però il dividersi che la visione intellettuale alle volte si forma

in contemplazione lo spirito dall'anima, altro senza alcuna similitudine, o specie corpo rale,

non è, nè può essere, senonchè le operazioni ma per la sola manifestazione della nuda veri

spirituali si 'separiuo dalle operazioni sensitive tà all'intelletto di chi contempla: Secundo mo

e conseguentemente le intelligenze dalle immagi- do sic hæc revelatio æternorum , seu visio intel

nazioni . Il che è appunto quello, che accade in lectualis, ut dicit Richardus, quod spiritus hu

queste pure contemplazioni . Purior autem a- manus perinternam inspirationem suaviter tactus

nimæpars in illud intimæ quietis secretum , et nullis mediantibus rebus visibilibus ad cælestem

summæ tranquillitatis arcanum felici jucunditate cogitationem erigitur ; sicut dicit Profeta, qui vi

introducitur. Vivus quidem sermo est Dei, et dit in spiritu . Et Hayno super Apocal. con

efficax, et penetrabilior omni gladio ancipiti, et cordat ubi dicit: Intellectualis visio, sive reve.

perlingens usque ad divisionem animæ et spiri- latio fit quandoque non per corporales res, nec

tus. Ět ideo nihil in creaturis hac divisione mi- per similes sed 'ipsa veritas immediate manife

rabilius cernitur, ubi id , quod essentialiter unum statur credentibus, quod proprie electorumest.

est, atque individuum in se ipsum , scinditur, et 171. Dionisio Cartusiano ( in com . Mystic.

quod simplex in se , et sine partibus conslat, Theol. art. 8.) non solo non ammette ombra

quasi quadam partitione dividitur. Neque enim di fantasmi nella contemplazione più alta, ma

in homine uno alia essentia est ejus spiritus, ate dimostra che neppure ve lammette l'Areopagi

que alia est ejus anima, sed prorsus una , carta, e ne arreca per testimonio le sue istesse pa
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role. Dice ccsì : Quid in hac contemplatione Oriente Sole, mane absque nubibus rutilat, dice

conferrent phantasmata , quando jam apex men- anch'esso, che le visioni intellettuali di David,

tis soli increatæ luci intentus est et unites per con cui Iddio se gli comunicava, erano senz'al

theorica lumina, per sapientiæ radium , per im- cuna vista immaginaria : e che il Santo Profeta

pressiones deificas? Rursus eodem dicit capite assomiglia quelle sue pure contemplazioni alla

(nempe Sanctus Dionysius cap. 1. Misticæ Theo- luce dell'aurora, che nasce senza nubi, per

logiæ ): Omnium catesa solis incircumvelate et gnificare ch'erano senza immagini materiali, le

vere apparet transcendentibus omnia immunda, quali sono appunto quellemuvole, in cui Iddio

et materialia , et omnes animos supereælestes . di ordinario involge le verità intelligibili per a

Audis quod ait , incireumvelate, hoc est sine sen • dattarle alla debolezza dell'intelletto umano.

sibilium formarum velamine. Et si oportet in hac ( Lyranusin Text. cit.) Spiritus, idest spiritua

intuitione et angelicas purissimas mentes tran- li visione instruxit me, absque visione imagina .

scendere , quomodo non magis vilia , et materia . ria . Et ad illud, Sicut lux : Ideo illud pro e

lia ista phantasmata ? Adhuc autemsi sinephan- xemplo inducitur ad ostendendum excellentiam

tasmate nequit mens humana quidquam cogno- prophetiæ David , que fuit sine imaginibus ut

scere , quamodo vera sunt, quce de anagogica , prædictum est; quæ sunt veluti nubescontempo

ač pure mentali contemplatione, et superna ile rantes veritatem intelligibilem debilitati intellectus

lustratione sancti locuti sunt, et scripserunt? Cur humani. Potrebbero addursi molte altre auto

beatissimus David cetæris præfertur Prophetis , rità de'PP. e de’Dottori Mistici, che per non

qui immaginarias visiones sortiti sunt, cum ipse allungarmi soverchiamente, volentieri tralascio,

anagogice, et pure immaterialiter, et sine phan- patendo queste sole bastare per persuadere, che

tasmatım velamento divina prævidit Mysteria , sebbene deve ammettersi il concorso della fan

et sacra cognovit abscondita , Incerta , inquiens, tasia in certe contemplazioni più basse, che più

et occulta sapientiæ tuæ manifestasti mihi? Ado si conformano al modo umano di conoscere,

verte et prespice, quod secundo Regum libro lo non deve però ammettersi in certe contempla

quitur de se ipso : SpiritusDomini locutus est zioni più alte, e più perfette, che più si asso
per me, et sermo ejus per linguam meam , sicut migliano al modo angelico d'intendere .

luxaurore , oriente Söle, mane absque nubibus:

rutilat, et sieut pluwiïs germinat herba de terr & .
CAPO XVI.

In tutto questo lungo testo particolarmente si

osservino quelle parole di S. Dionisio, come si risponde ad alcune obbiezioni, che sogliono
opportunamente l'esamina lo stesso Autore : 0 . farsi contro le dette Contemplazioni intellettua

mnium causa solis incircumvelate , et vere appa
li

pure . In tal congiantura si spiegano i mo

ret transcendentibus omnia impunda , et mate- di, con cui si formano .

rialia , et omnes animos supercælestes. Dice il

Santo, che Iddio, causa universale di tutte le 193. Alcuni Mistici aderenti forse più del
cose, si lascia vedere senza velo di fantasmi, dovere alle dottrine filosofiche oppongono a

incircumvelate et vere , a quelli, che col favore queste contemplazioni puredell' intelletto l' au

di una luce particolarissima hanno trapassata torità dell' Angelico, il quale spesso dice, che

la cognizione di tutte le cose materiali, e intel il nostro intelletto non pud speculare, nè in

ligibili, e si trovano in perfetta contemplazione tendere sine conversione ad phantasmata , senza

di luminosa caligine. Dunque quando il Santo rivolgersi a ' fantasmi, e rimirare in essi quasi

altrove afferma, che non è possibile che rise in uno specchio gli oggetti dellesue intelligenze

pleoda alle nostre menti il raggio deHa con- E in ispecie parlando della contemplazione, che

templazione senonchè sotto i vefami de'fanta- è materia dei presenti. Capitoli, afferma lo stes

smi, parla neatrifestamente delle contemplazioni so - PS.Thom . 2 ..2. quäest . 180. art. 5. ad 2. )
meno perfette, che più si conformano col mo. Contemplatio humana secundum statum præsentis

do umano, nè di queste vi è dubbio, che ab- vitæ nonpotest esse absque phantasmatibus . Ape

biano ad andare involte nelle immaginazioni zi in prova di questo più volte apportail ce
della fantasia per la dipendenza che ha l'intel- lebre detto dell'Areopagita, che il raggio della

letto ( qualunque volta operi in modo connatu- contemplazione non può folgoreggiare nel nostro

turale ) da questa vile potenza: non parla allo intelletto, senonchè trasparendo tra i velami

ra di quelle contemplazioni, che si formano to- de' nostri fantasmi. Appoggiato a questa illustre

talmente al nodo angelico. In questo già si ë dottrina arriva a dire , che neppure le stesse

dichiarato, che Iddio apparisca alla mente incir visioniintellettualide'Profeti furono senza qual

cumvelate, et vere , senza i grossi: veli di que- che velo d’immaginazione .

ste fantastiche rappresentazioni. 174. Ma a torto questi si fanno scudo dellº

172. Il Lirano commentando le parole citate autorità di S. Tommaso , per difenderela loro

del Cartusiano ( 2. Reg. c . 23. 2.4- ) Spiritus opinione: perché, come dice il dottissimo Alvarez

Domini Locutus est ad me .. sicut link aurora de Paz ( tom . 3. lib.5. part.3. cap . 1. ) mai

O
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1 Angelico ha negato queste intellettuali con- perchè queste sono certamente involte nelle

templazioni,che senza commercio, almeno senza immaginazioni. Ma che ? Trascorse ch'abbia l'

concorso di fantasia dell'intelletto siproducono . intelletto quelle immagini materiali col favore

Anzichè in più luoghi manifestamente le am- di qualche specie infusa, o di qualche lume

mette ; e se qualche volta con linguaggio sco- eminente, esce liberoda quei veli, e da sè solo

-lastico dice, che non si può intendere, e contem- con l'intelligenza si fissa in Dio in pura con

plare senza la cooperazione dell'immaginativa, templazione, e visione intellettuale .

parla di quelle intelligenze che dal nostro in- 177. Ma tutto questo è poco : perchè non

telletto si formano nella linea -soprannaturale in solamente l' Angelico ( de verit. qu. 13. art. 2.

modo a lui connaturale : e non di quelle che ad 9. ) non si oppone a queste contemplazioni

lo superano non solo in quanto alla sostanza, pure fatte al modo angelico senza concorso di

ma in quanto al modo . Hoc autem ( dice il P. fantasia, ma positivamente le ammette in più

-Alvarez ) Thomas Aquinas non negat, immo a- luoghi . Parlando egli dell'estasi di Adamo,

perte concedit, dicens posse hominem in hac vita dice chel ' intelletto in due modipuò essere sol

videndum clare divinam essentiam efferri : et levato all'intelligenza di Dio, o per ispecie in

dum ait hanc elevationem interdum fieri per a- telligibili, trasmessegli da Dio, cioè per ispecie

liquas intelligibiles immissiones, quod est pro- intelligibili infuse soprannaturali, il che è un

prium Angelorum . Cum vero scepissime dicit modo di conoscere proprio degli Angeli : e in

more scholastico,impossibile esse,quod intellectus questo modo fu la mente diAdamo innalzata in

intelligat sine conversione ad phantasmata , vel quel sonno estatico a conoscere Iddio, e fu fatta

sine cooperatione imaginationis, manifeste loqui- partecipe del consorzio degli Angeli,penetrando
lurde modo connaturali cognoscendi, quem anima nel Santuario di Dio ; oppure può essery

etiam gratia sublevata habet existens in corpore . intelletto sollevato alla cognizione di Dio, per
175. E' vero , che parlando il Santo della con- mezzo della visione beata , con cui vede Iddio

templazione, asseverantemente afferma, che non per essenza . Uno modo secundum quod in

puòellasussistere senza fantasmi . Ma siosservi fellectus intelligit Deum per aliquas intelligibiles

bene nel testo, di qual contemplazione eglira. immissiones, quod est proprie Angelorum : et

gioni . on dice già, contemplatio secundum sic fuit exlasis Adæ , ut dicitur Genesis 3. in

statum præsentis vitæ non potest esse absque phan- Glossa, ( ordin. super illud, Adæ non invenieba

tasmatibus : eppure se avesse voluto parlare di tur ) quæ extasis intelligitur ad hoc immissa,
qualunque contemplazione di questa vita, tanto ul mens Adæ particeps angelicæ curiæ , et intrans

bastava: dice contemplatio humana, per si in Sanctuarium Dei novissime intelligeret . Alio

gnificare, che egli parla della contemplazione modosecundumquod intellectus videt Deum

formata almodo umano, dicui è proprio, come per essentiam , et ad hoe fuit raptus Paulus,

già dissi nel precedente Capitolo, ' dipendere Dunque ammette il Santo Dottoreun modo di

dalle immaginazioni. Noi però qui parliamo di conoscere Iddio per ispecie intelligibili, non na

quelle contemplazioni più nobili, che in quan- turali, ma infuse, che certamente non hanno

to al modo banno più dell' angelico, chedell' alcuna dipendenza dalla fantasia.
umano . 178. Altrove il Santo spiegando il modo con

176. Ciocchè poi voglia intendere il Santo cui si formano le visioni profetiche ( che cer

Dottore, quando asserisce, che il raggio della tamente sono vere contemplazioni ) dice che

divina contemplazione non riluce che sotto il alcune si fanno per ispecie corporali, le quali

proprio sipario de' nostri fantasmi, distendendo rappresentano agli occhi l'oggetto : altre per

questa dottrina fino alle visioni intellettuali ispecie immaginarie da Dio, combinate nella

de Profeti ; lascierò che lo dica Dionisio Car- fantasia, acciocchè lo rappresentino alla mente ;

tusiano . ( in con . Myst. Theol. art. 2. ) In- ed altre per ispecie intelligibili, che imprime

terprete più dotto, e in queste materie più Iddio, nell' intelletto ( S. Thom . 2. 2. qu. 173.

esperto non sarebbe facile a rinvenirlo . Verim art. 2. ) Sive etiam imprimendo species intelli

quoniam quandoque per se allegat B. Dionysii gibiles ipsi menti ; sicut patet de his, quiacci

verba, potissimum illud : Non est possibile aliter piunt scientiam , vel sapientiam infuşam. Orè cer

nobis lucere radiun divinum , nisi circumtectum to, che a quella terza specie di visioni, e con

variis tegumentis sensibilium formarum : quod templazioni, che si fanno per impressioni di

supra expositum est, atque solutum , quia in- specie intelligibili, non vi concorre l'immagina

telligendum est quantum ad primam intellectus tiva : altrimenti non si distinguerebbe dalla se

informationem etc. Dice, che i raggi velati da' conda specie . E più chiaramente nella que

fantasmi, di cui parla i Angelico aderendo al stione seguente palesa il Sauto Dottore la sua

detto dell' Areopagita, devono intendersi in mente . Dice ivi, che è più degna la manifesta

quanto alla prima informazione dell'intelletto, zione, che si fa delle divine verità per mezzo

cioè in quanto alle prime specie, che servono della nuda, e semplice contemplazione, che quel

all' intelletto di sostrato alla contemplazione, la che si fa per inczzo di specie corporali im

1
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maginarie ; perchè quella più si assomiglia alla simpatia, e quasi in una naturale amicizia tra

visione della celeste patria . E però le Profezie, ambedue ; sicchè incominciando ad intendere

in cui si veggono le verità soprannaturali con l'intelletto, si tragga dietro la fantasia ad im

guardo intellettuale, sono più illustri di quelle, maginare; onde mai non accada che operi uno

in cui si mirano involte in specie materiali con senza l'altra . Ma tutto questo quanto è facile

visione immaginaria . Ma se il Santo mette le ad impedirsi da Dio? Fatemur omnes Theologi

contemplazioni intellettuali, a cui non concorre non implicare contradictionem , elevari nientem ho

la fantasia, a paragone di quelle a cui la fantasia minis in hac vita ad hoc genus contemplatio

concorre, e a quelle le preferisce, suppone mani. nis , in quo intelligibile contempletur sine ul

festamente chesi diano : (S. Th. 2. 2. qu .174. art. lius sensus cooperatione . Ratio a priori est,

7:) Manifestum et autem , quod manifestatio quia hæc necessitas cooperationis phantasie ,

divinæ veritatis, quæ fit per nudam contempla- dum intellectus noster operatur, non est tam es

tionem ipsius veritatis, potior est quam illit, quæ sentialis, vel intrinseca , ut repugnet impediri di

fit sub similitudine corporalium rerum : magis vina virtute, et confortari intellectum hominis ad

enim appropinquat ad visionem patriæ , secun- operandum sine ullius sensus interni, vel exter

dum quam in essentia Dei veritas conspicitur, ni cooperatione. Ergo eles : Antecedens patet ;

Et inde est, quod prophetia per quam aliqua quia illa cooperatiophantasie est realiter distin, .

suspernaturalis veritas conspicitur secundum intel- cta ab operatione intellectus, et non est causa

lectuulem veritatem , est dignior quam illa , in qua per se illius ; sed ad summuna solet esse occasion

veritas supernaturalis manifestatur per similitu vel excitatio quædam ex parte objecti, et sæpe

dinem corporalium rerum secundum imaginariam est potius quasi effectus: nam postquam intelle
visionen . ctus jam est informatus specie abstracta a phan

2 179. Și oppongono ancora alcuni a queste con- tasmatibus, et illa utitur, secum rapit imagina
templazioni intellettuali pure con la ragione; e tionem ad cooperandum : neque alius modus de

questaaltro non è che la connessione, che passa pendentiæ ibi excogitari potest : in illis autem

tra la fantasia, e l'intelletto umano unito al cor nulla apparet intrinseca dependentia, sed sympa

po , per cui non opera mai uno naturalmente tia quædam potentiarum , quam Deus potest fa

senza l'altra : onde par loro , che l'operare di- cile impedire . ( Suarez tom . 3. de Relig. I. 2. de

versamente di queste due potenze, sia una spe Orat. cap . 14. sess. 4 ,
cie di miracolo da non ammettersi . Ma a

sto abbiamo già sufficientemente risposto ne'nu

181. Il P. Alvarezde Paz ( tom . 3. 1. 5. p. 3.
que

C. 1.) spiega il modo, con cui può Iddio rom

meri precedenti con la dottrina dell'Angelico . pere questa simpatia, che passa tra la fantasia,

Poichè tutta la connessione, che passa tra la e l'intelletto : ondepossa questo senza alcun pro

fantasia, e l'intelletto, è solo circa quelle cogni- digio operare da sè, e traboccando nella fanta

zioni che dall' intelletto si producono con le sia, la può sopire. Allora l'intelletto ha quanto

specie naturalmente acquisite: perchè siccome gli' basta per contemplare solo da sè, perchè ha

queste riconoscono la loro origine dalla fanta. la specie intelligibile, quantunque non sia in
sia , così dalla fantasia dipendono in operare i fusa, ma acquistata ; ed ha l'eccitamento di det

loro atti (sebbene possa darsi anche in questo ta specie per mezzo di un'alta luce : nè altro

qualche limitazione secondo le diverse opinio- si richiede per l'atto della contemplazione. Dal

ni . ) Ma se poi ammettiamo con San Tomma l'altra parte la fantasia non può operare ad un

so ( come certamente conviene ammettere ) che tal atto , perchè essendo sopita, non può coope

Iddio infonda qualche volta nell'intelletto di rare : onde per necessità deve seguire un atto

certe anime perfette una nuova specie intelligiº di contemplazione intellettuale pura . Intellectus

bile soprannaturale, questa non ha alcuna com noster in cognoscendo non pendet a phantasia ,

nessione nè coi fantasmi, né con la fantasia : vel imaginatione, nisi tamquam ab excitante ,

perchè siccome non è nata da essi, ma creata vel tamquam a potentia , per quamdam simpa

da Dio, così non da essi dipende; onde può l' thiam simul operante . Deus autem inmissione

intelletto da sè solo con questa specie infusa lucis potest multo efficacius intellectum excitare ,

contemplare le divine cose . et in eam veritatem , quam contemplatur, indu

180. Ma perché sonovi Teologi Mistici di mole cere , et imaginationem sopire. Questo è molto ve
ta autorità , i quali vogliono che possa aversi risimile che accada in certe estasi assai lunghe,
la contemplazione purainteHettuale anche per e continuate per più ore, che talvolta accadono

mezzo delle specie acquistate, non voglio re- in certe anime sante; poichè la lunghezza di ta

stringermialle sole specie infuse, ma riferice le li estasi non può essere cagionata da visione

loro opinioni. La connessione che passa tra immaginaria, essendo queste brevissime, come
le opere della fantasia, e dell'intelletto, dice il vedremo a suo luogo . Ne pare che possano

Suarez che non è cosi intrinseca , nè si dovuta averorigine dacontemplazioni formate per meze
a queste potenze, che non possa rompersi da zo di specie infuse, poichè queste, operando in

-Dio. In altro questa non consiste, che in una un'estasi l'intelletto da se solo, lasciano, quan
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to è da sè, la fantasia, e i sensi esterni liberi letto ad intendere le cose divine senz'alcun con

ai loro atti, come accadeva in Gesù Cristo , e corso di fantasmi .

in Maria Vergine, allorchè per mezzo della

scienza iufusa contemplavano senz'alcuna alie.
CAPO XVII.

nazione da'sensi . Sicchè pare che convenga rin
correre ad una luce alta, che sopisca la fanta. Si danno alcune limitazioni alle Contemplazioni

sia, e conseguentemente impedisca l'uso de sen- intellettualipure di cui abbiamo ora ragionato .

si interiori, ed esteriori; e in questo modo ten
ga lungamente lo spirito alienato con Dio . 183. Finora non abbiamo già preteso di
182. ° 11 P. Suarez ( loc. cit. nu . 5.) però è di dire, che con la contemplazione intellettuale pu

parere, che Iddio senza infusioni di nuova spe- ra non si accompagni mai alcun fantasma: qua

cie, e senza questo sopimento di fantasia possa siché un tal accompagnamento precisamente da

elevare l'intelletto a contemplare puramente, se togliesse all'atto intellettuale la sua purità ,

senz'alcuna cooperazione de'sensi interni ed e- o perfezione. Abbiamo solamente detto , che la

sterni, confortandolo precisamente con una lu- fantasia non concorre effettivamente in tali con

çe eminente. Lo accenna nelle sopraccitate pa- templazioni; e però non hannoqueste dall'im .

role : Non est tam essentialis, vel intrinsec.1, ut maginativa dipendenza alcuna . La ragione si è

repugnet impediri divina virtute, et conforta- perchè sebbene in tali contemplazioni spirituali

ri intellectum hominis ad operandum sine ula interceda qualche fantasma, ad esso non si vol

lius interni, vel externi cooperatione . E più ge l'intelletto , nè in esso contempla il proprio

chiaramente nel numero seguente : Tertio et oggetto, ma lo contempla in se stesso, e in se

iam modo potest hoc contingere sine infusione stesso contempla le verità divine o per ispecie

scientiæ , per se infusæ , per solam elevationem infusa, o per'lume molto straordinario come

intellectus ad utendum speciebus a sensibus acce- abbiamo dichiarato. Questo non pregiudica al.

ptis, sine actuali cooperatione phantasiæ : nam l'intelligenza pura . Certo è, che le anime beate

hoc etiam non repugnare probatratio superafweta ; nel cielo, quando saranno unite ai loro corpi

licet de usu , et de tali diviná operatione non gloriosi, intenderanno puramente le verità, ve

constet. Dice, che può accadere la contempla. dranno gli oggetti con visioni intellettuali pu

zione dell'intelletto pura,anche senza infusione rissime; ma non per questo la loro fantasia

di scienza: perchè può Iddio coi suoi celesti starà oziosa; e quasi morta, poichèciò non con .

lumi sublimare l'intelletto a servirsi delle spe- ferirebbe punto alla loro felicità . Opererà, ma

ce naturali, acquistate da'sensi, per contempla- opererà in tal modo, che sebbene non operas

re senza cooperazione della fantasia . Aggiunge se, tanto il loro intelletto intenderebbe, e re

poi, che non sa se Iddio operi mai in tal gui- drebbe le stesse verità in se stesse dipendente

sa nell'intelletto umano . Ma Dionisio Cartusia- mente dalle sue specie intelligibili . E questo

no ( Theol. Myst. art. 5.) uomo nell'una, e l'a . basta alla perfezione dei loro atti intellettuali.

tra Teologia dottissimo, ed espertissimo in que- 184. Dunque in due modi può farsi la con

ste materie , afferma che ciò di fatto accade in templazione intellettuale pura . Può farsi in mo

certi intelletti preparati, disposti, splendidi, de- do, che non la preceda alcuna immaginazione,

corati, e resi simili a Dio : poichè questi sono e neppure le venga dietro . Questo accaderebbe,

da celeste luine sublimati ad intendere sopra il se ad una persona, mentre pensa a cose dispa.

modo ordinario, senza rivolgersi ai fantasmi. rate, Iddio infondesse una specie intelligibile,

Nonne intellectus humanus multipliciter decora- che l'elevasse all'intelligenza di qualche celeste

tus, deiformiter. simplificatus, et radio contem- verità, e poi non le venisse appresso alcun fan

plationis profusus, et splendens, magis propor- tasma, che rappresentassela verità dall'intellet

tionatus, præparatus, et déficatus est ad suspi- to compresa . Questa sarebbe sicuramente con

ciendum immediate, et pure in se influentiamy templazione pura dell'intelletto senz'alcun me

et irradiationem luminis , et illuminationen men- scolamento d'immaginazione: nè la persona in

tis angelicæ ? Hoc quippe sublimi lumine mens tal caso potrebbe mai esprimere ciò che intese

supra modum suum ordinarium intelligendiper perchè mancando i fantasmi alla mente, man .

conversionem ad phantasmata sublimatur. Rac- cano anche le parole alla lingua .

chiudiamo ora il già detto in poche parole . La 185. Questa sorte di contemplazioni intellet

contemplazione intellettuale pura si dà, e Ipud tuali esclude S. Tommaso ; quando dice che

formarsi e per ispecie infuse soprannaturali, e l'intelletto non contempla senza fantasmi, come

per un alto lume, che abilitando l'intelletto a spiega bene il Cartusiano sopraccitato. Di queste

contemplare per mezzo delle specie acquistate ; parla il Suarez., quando dice che tali contem

addormenti nel tempo stesso la fantasia ; onde plazioni intellettuali possono darsi, ma che non

non possa concorrere all'atto della contempla- costa se di fatto si diano, perchè in realtà por

zione ; ed anche per un lumeeminente; il qua- tano seco un operare affatto proprio degli An

le benchè sia svegliata la fantasia, elevi l'intele gioli, e in njun inodo proprio degli uomini mor

е
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num .

tali, che hanno unita l' anima al corpo, e l'in. sè solo in pura contemplazione ; e quasi va

telletto congiunto con la fantasia . E di queste facendo una rozza copia delle sue intelligenze .
parla manifestamente Martino del Rio . ( lib. Ma siccome la fantasia allora non coopera a

4. Disquis. Mag. cap. 1. q. 1. litt. E. ) e però quelli atti spirituali, che trova fatti da cagio

dice che sono rare, nè si concedono senonchè ni più nobili, ma solamente gli ritrae imper

per un singolare privilegio . Hoc genus reve- fettamente ; così non intorbida punto la loro

lationis dupliciter fieri potest. Primo elevando purità. Spiego questo con una parità . Sup

intellectum ad cognoscendum sine operatione poniamo, che un eccellente Pittore formasse col

phantasiæ , et hic modus est valde extraordina- suo dotto pennello una vaga immagine, e che
rius, quia non est accommodatus animæ unitæ un altro Pittore inesperto, standoglia lato, an.

corpori passibili ; et ideo raro , et tantum ex dasse copiando ciò che questo fa di propria in.

singulari privilegio conceditur . Aliter fit hæc re- venzione: non potrebbe certo dirsi in tal caso,

velatio modo magis humano, et cooperante phan- chequesto concorra, o cooperi all' opera di

tasia ipsi intellectui ; non tam quod motusfit quello; o che il primo non formi da sè solola

ab ipsa , quam quia ipsa movet, et applicat, ut pittura, perchè viene accompagnato dal secondo,

secum operetur . che la ritrae. Lo stesso si dica dell'intelletto,

186. In altro modo però può formarsi la quando con virtù straordinaria infusa
reso da

contemplazione puramente intellettuale. Può far. Dio abile ad intendere ed a contemplare da sè,
si in tal guisa , che proceda, o segua all' atto ed è solo seguito dalla fantasia quasi copista

contemplativo qualche immaginazione per una delle sue opere. Allora, come dice bene Alvarez
certa connaturalez

za
, ma non in modo che con- de Paz ( Tom . 2. lib . 5. p. 3. c . 12. ) l'im

corra, e cooperi all'atto intellettuale . E questo maginazione chesiegue, non toglie che la con

è quello che dice in secondo luogo il citato templazione intellettuale, che precede, non sia

Martino del Rio . Può ciò accadere preceden- pura . Hæc adjunctio imaginationis, quæ postea

temente alla contemplazione, quantuni ad pri sequitur, non tollit, quod visio intellectualis prius

mam intellectus informationem , come dice il et purafuerit, et in hac præcipua classe visio

Cartusiano nel testo sopraccitato . Sene sta uno

e . g. meditando per via d'immaginazi
oni la 188. In questo senso , dice l ' Angelico ( 2. 2.

Passione del Redentore, oppure lo sta mirando quæst. 174.art. 2. ad 4. ) che le visioni intel

appassionato con la fantasia per mezzo di una lettuali dei Profeti, benché fossero senza visione

visione immaginaria . All'improvviso è elevato immaginaria, pure non erano senza fantasmi

coll' intelletto ad un' altissima contemplazion
e naturali. Il che deve intendersi, in quanto che

della divinità : gli sparisce dalla mente l'uma- precedevano, o seguivano a tali visioni alcune

nità santissima, e si trova tutto per lo stupore, immaginazioni, per una certa connaturalezza di

ed amore immerso in Dio . Questa può cer- operare; ma non già in quanto concorressero

tamente dirsi contemplazio
ne intellettuale pura , queste immaginazioni alla formazione di quelle

benchè non sia senza fantasmi, i quali suppo- visioni pure, che da principj soli spirituali tra .

niamo esser di già preceduti . La ragione è evano tutta la loro origine. Illustratio divini

chiara, perchè tali fantasmi in niun modo con- rudii in vita præsenti non fit sine velaminibus

corrono agli atti di quella contemplazion
e : per phantasmatum qualiumcumqu

e ; quia connaturale

chè, sebbene non fossero essi preceduti, tanto est homini secundum statum præsentis vitæ, ut

l'intelletto sarebbe salito a quella sublime con- non intelligat sine phantasmate . Quandoque

templazione dipendentemente dalla specie intel- tamen sufficiunt phantasmata, quæ communi mo

lettuale, o dal lume eminente, che Iddio vin- do a sensibus abstrakuntur, nec exigitur aliqua

fuse . E però questi sono tutta la cagione ade- visio divinitus procurata . Et sic dicitur revelatio

guata di tali atti contemplativi . Le immagina- prophetica fieri sine imaginaria visione.

zioni previe non ne sono cagione, ma sono un 189. Presupposto tutto ciò, avverta il Lettore,

mero preambolo, che aggiunge loro una certa che ragionando noi nel seguente Capitolo, an

connaturalezza propria di chi intende in carne zi in tutta l'Opera delle visioni puramente

mortale . E questo è il modo, con cui certe intellettuali, non intendiamo parlare di quelle

anime grandi in mezzo alle loro orazioni ascen- che nè prima, nè dopo hanno alcun accom

dono a contemplazioni puramente spirituali . pagnamento d' immaginazione, perchè queste

187. Può ancora accadere, anzi di fatto ac- rarissime volte si trovano anche nella mente

cade, che alla contemplazione dell'intelletto ven- dei più sublimi contemplativi; ma solo di quel

ga dietro il fantasma . Dopochè questa poten- le, a cui non cooperano le immaginazioni, ben

za spirituale elevata da Dio nel modo detto, ba che vadano loro avanti, e vengan loro dietro

veduto, e compreso qualche oggetto sopran- per una certa connaturalezza propria dello stato

naturale, la fantasia ( se non sia alienata ) va presente di nostra vita .

formando qualche confusa, ed imperfetta im- 190. Quando poi accade, che con la visione

maginazione di ciò , che l'intelletto intende da intellettuale si unisca anche la visione imma

.
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ginaria , allora se l'immaginaria è principale, 193. E qui il pio Lettore bramerà sapere, qual

l'intellettuale non è più pura: perchè allora ! sia più perfetta , se la visione intellettuale pura,

intelletto contempla l'oggetto in quell'immagi- o la visione intellettuale non pura, che va uni

nazione chiara, e luminosa, che Iddio svegliata con la visione immaginaria . A questo dico
vella fantasia, per mezzo di essa sale all'inicl- con S. Tommaso ( 3. par. quæst 30. art. 3. ad

ligenza delle verità divine, e in essa tutto si 1. ) che se la visione intellettuale presa da se

fonda. E però allora la potenza spirituale è sola, sia paragonata con la visione immaginaria,

ajutata da' fantasmi, e da essi dipende nelle sue presa, pure da sè, quella è più perfetta : ma se
chiare intelligenze. la visione intellettuale considerata sola da sè, si

191. Queste visioni in cui si mescola l ' intel- paragoni con la intellettuale, che va congiunta

lettuale coll' immaginario, sono facili a ridirsi, con la visione immaginaria, e anche con la vie

perchè avendo annessa l'opera della fantasia , si sione corporale, questa seconda è più perfetta .

trovano parole atte a dichiararle. E però vo- Dicendum , quod intellectualis visio est potior,

lendo Iddioinanifestare a qualche anima diletta quam visioimaginaria, vel corporalis,sișit so
alcuna verità per istruzione, e per profitto altrui, la ; sed ipse Augustinus dicit, quod excellentior

suole a lui comunicarla per mezzo di queste est prophetia, quæ habet simul intellectualem ,
visioni, e rivelazioni iniste, affinchè ella abbia et imaginariam visionem , quam illa , quæ habet

modo di palesarla . Ed in fatti, volendo Iddio alteram tantum .

rivelare ai Profeti le cose future, voleva loro 194. Ma per bene intendere questa dottrina

palesarle con viste immaginarie, ed insieme in- dell' Angelico, è necessario supporre, che nelle

tellettuali. Così fece vedere a Giacobbe la mi- visioni miste, alle volte la visione intellettuale,

steriosa Scala, che dalla terra arrivava a pog- è la principale, e la visione immaginaria è ac

giare nel Cielo: ( Gen. 28. ) a Giuseppe if so cessoria, e secondaria, perchè viene dopo per

le, la Luna, ed undici stelle che correvano rappresentare al soggetto in modo materiale e

ossequiose ai suoi piedi, per adorarlo : ( Gen. sensibile la verità , che già intende in modo spi

37 | Jer. 1. ) la pentola accesa, la verga vi- rituale, e insieme per rendergliela in qualche

gilante, e cosi agli altri. Nè le visioni immagi- modo esprimibile, e ad altri comunicabile . Al
narie impedivano punto la rivelazione della ve- tre volte poi la visione immaginaria è la prin

rità ; ma solamente quasi in luminosi veli l in- cipale, e l'intellettuale, è secondaria : perchè

volgevano, come dice l' Angelico, (1. 2. 9. 1. art. prima incomincia a vedere la fantasia, e poi l'

9. ad 2. ) poichè le menti dei Profeti, per mez- intelletto passa ad intendere la verità nascosta

zo di queste figure sensibili erano innalzate a nel luminoso fantasma, che quella gli rappre.

mirare con vista intellettuale le cose future, è senta . Prendiamo l'esempio da quella visione,

nel tempo stesso erano per mezzo di quelle im- ch'ebbe Mosè nel deserto, quando vide il Roveto

magini resi più idonei a pubblicarle alle genti, jntatto tra tante fiamme divoratrici. La prima

Radius divinæ revelationis non destriitur propter vista fu corporale agli occhi, ( si applichi lo stes

figuras sensibiles, quibus circumvelatur, sed re- so alla fantasia ; giacchè ad essa ancora talvolta

manet in sua veritate, ul mentes, quibus fit re- lo stesso accade ) ma senza visione intellettuale

velatio , non permitlat in similitudinibus perma- della verità occultata in quell'oggetto visibile :

nere ; sed elevat easad cognitionem intelligibilium , perchè sul principio non intese il misterio, con

ut per eos, quibus facta est revelatio , ali etiam tenuto in quelle fiamme innocenti, che brucian

instruantur. do lo spinajo, non lo consumavano . Lo disse

192. Su questo S. Bonaventura ( 7. proces. egli stesso : ( Exod. 3. 3. ) Vadam , et videbo

religios. cap. 18. ) è di parere, che S. Giovan- visionem hanc magnam , quare non comburatur

ni vedesse con visione intellettuale tutte le verità rubus . Ma poi illustrato da celeste luce com

future, che si espongono nell' Apocalisse, e che prese il tutto, e allora alla vista immaginaria

poi le pubblicasse sotto varie figure di città d' dell'oggetto si aggiunse la vista intellettuale del

oro, di troni, di agnello, di vecchioni venerandi vero . Ma questa visione intellettuale, come o

ec , per adattarle alla capacità del popolo, op gnun vede, fu secondaria, perchè appoggiata, e

pure per manifestare i misterj ai buoni ( che se fondata nella visione corporale di quell'oggetto .

ne sarebbero approfittati ) in tal maniera, che Posto questo, già si rende chiara la mente del

rimanessero ascosi ai cattivi, che gli avrebbero l' Angelico Dottore . Quando il Santo dice, che

avuti a scherno . Vel propter capacitatem alio- le visioni miste, in cui il vedere intellettuale si

rum , quibus ipsa pura veritas pro sui splendore congiunge col vedere immaginario, sono miglio

imperceptibilis fuit ; vel magis propter mysterio- ri delle visioni intellettuali, prese sole sole da

ruin revelationem non passim omnibus propalan- sè, intende delle visioni miste, in cui l'intellet

du sunt, ut exerceantur digni, ul excludantur tuale è la principale ; e non delle visioni miste,

indigni a sacrorum mysteriorum intelligentia , sic- in cui l'immagivaria è principale, e quasi dis

ut reliquarum Scripturarum velaminibus sunt o si vi fa la prima figura. La ragione ognun la

perta . vede, perchè in quelle vi è tutta la perfezione

.
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della visione intellettuale pura, come abbiamo evolat, ab infimis dividitur, ut ad summa suble

dichiarato di sopra, e insieme vi è la perfezio- vetur, ab anima scinditur, ut Domino uniatur .

della visione immaginaria, che le va congiunta . Or questo dividersi lo spirito dall' anima, il se

In oltre la verità in quelle è più esplicabile, e perare le operazioni animali dalle spirituali, il

ad altri meglio partecipabile, che se tal verità rimanere quelle al basso abbattute, e il volare

fosse veduta con sguardo intellettuale senza l' queste all' alto, per unire lo spirito a Dio , è

accompagoamento di alcuna vista materiale: il egli altro, che unirsi l' intelletto umano a Dio

che le aggiunge nuova perfezione. Si avverta, cou pure intelligenze senza alcuna cooperazione di

che in questo senso deve intendersi il testo di fantasia ? Certamente non se ne può dubitare : e

S. Tommaso citato nel precedente Capo, in quando ancora potesse in ciò cadere qualche

cui dice, che la contemplazione nuda per mez- dubbio, lo toglielo stesso Autore, concludendo,

zo dello sguardo intellettuale puro, è migliore che nihil sensualitas nihil illic agit imaginatio :

di quella che si fa per similitudini, e immagi- che in quest'opera illustre nè la sensualità, nè

nazioni corporali . S'intenda, se in tal contem- l'immaginazione vi ha parte alcuna .

plazione l'immaginazione abbia il primo luogo, 197.Equella morte angelica, che tanto bra

e vi faccia principale comparsa, conformela mava il Mellifluo : ( in Cant. serm . 52.) Moria

spiegazione che ora abbiamo data . tur anima mea morte ( si dici potest ) Angelo

non è certamente morte fisica, perchè
CAPO XVIII. gli Angeli, essendo puri spiriti, non sono capaci

di una tal morte . Dunque è morte di spirito

Si dice quali siano in particolare quei gradi di in senso morale, in quanto che l'anima, sepa

Contemplazione, in cuicontempla l' intelletto randosi da tutte le operazioni materiali, e cor

con sguardo puro intellettuale le verità divi. poree, si perde in Dio per mezzo di atti ange
fici, cioè fatti a modo degli Angeli in puro spi

rito, il che è lo stesso che unirsi misticamente

195. La contemplazione intellettuale pura dicontemplazione intellettuale pura di a Dio. E che S. Bernardo per questa morte

legge ordinaria non è propria dei principianti spirituale intenda l'unione mistica, è manifesto .

e dei proficienti, ma solo di persone purgate, e Perchè i Teologi convengono, che una tal unio

raffinate, che sono giunte già all' eroico della ne sia l'atto di contemplazione il più perfetto ,

virtù . A queste si conviene rassomigliarsi agli che si conceda della presente vita . E il Santo

Angioli nelmodo di contemplare, giacchè si so afferma, che un tal eccesso di mente, chiamato

no rese loro simili nel modo di vivere . Aven- da lui col titolo specioso di morte Angelica, deb

do dunque mostrato nei precedenti Capitoli ba o solamente, o principalmente dirsi contem .

qual sia la contemplazione puramente iutellet- plazione: Talis, ut opinor, excessus auttantum ,

tuale, ed anche assegnate le limitazioni, con cui aut maxime contemplatio dicitur . Dunquevuo

deve intendersi questo modo di contemplare in le il Santo, che la mistica unione si formi per

puro spirito , senza commercio di fantasia ; di- atti angelici puramente spirituali.

scendo ora ad assegnare quali siano i gradi di 198.Ma più chiaramente esprime il suo sen.

orazione straordinaria, in cui interviene questa timento il Principe dei Teologi Mistici ( Theol

contemplazione intellettuale, affinchè sappia il Myst. cap. 1. ) laddove esortando il suo Timo

Direttore ravvisarla, se mai capiti a ' suoipiedi teo a congiungersi con Dio con mistica unione :
qualche anima adorna di sì eccelsi doni . Per unirti a Dio, gli dice, lascia tutte le opera

196. In primo luogo io non dubito, che l'u- zioni de' sensi, ( tra quali non vi è dubbio che

nione mistica di amore sia una contemplazione hanno il primo luogo le immaginazioni, ed i

intellettuale pura: perchè in essa non ha alcun fantasmi ) ed abbandona ancora tutte le ope

luogo la fantasia, se non in quanto qualche im- razioni intellettuali, ( quelle però che procedo

maginazione la precede quasi preliminare, o le no per via di affermazioni, non già quelle che

viene dopo quasi rozza copia di sì illustre ope- vando per via di negazioni) giacchè non è pos

razione. Cosa sia l'unione mistica, lo vedremo sibile senza qualche cognizione unirsi a Dio :

nel seguente Trattato . Per ora basterà sapere, Sensus relinque, et intellectuales operationes, et

che è un'opera di puro spirito, per cui lo spi- sensibilia et intelligibilia.omnia, et que non sunt,
rito umano si unisce con lo spirito di Dio, e in et quæ sunt omnia, ut illi jungaris, qui super

lui si trasforma: il che non può farsi senonchè omnem substantiam et omnem scientiam est . E

con atti spirituali purissimi. Si rammenti il Let- allora, seguita a dire, entrerai in quel raggio di

tore delle autorità addotte nel Capo IV. e ne divina caligine, in cui si forma una sì bel

rimarrà persuaso . Ivi parlando Ugone di S. la unione : Ad supersubstantialem divinæ cali

Vittore ( deAn. lib . 2. c. 20. ) dell' unione misti- ginis radium , sublatis omnibus, et absolutus

ca di amore, dice : In hac igitur divisione ani- ab omnibus evolabis. E soggiunge, che entra

ma, et quod animale est, in imo remanet : spie ta l'anima in quella luminosa caligine, che

ritus autem , et quod spirituale est, ad summa è la fornace di amore, in cui ella si liquefà, e
Direttorio Mistico . 13
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si' trasforma in Dio, gli apparisce Iddio incircum- oda di Dio, pare che sua Maestà fino dall' in

velate, senza il velodi alcuna immaginazione. timo di lei faccia crescere la favilla , che dicem

Dunque se ( secondo l'Areopagita ) il modo di mo di sopra onde abbruciandosi ella tutta ,

giungere all' unione inistica è l' abbandonare resti poi a guisa di fenice rinnovata col perdo

tutti i sensi interni, non solo non potrà ombra no delle sue colpe: e così pura, e limpida l'u
d'immaginazione cooperare ad un atto sì nobile, nisce seco , senza che altri che loro due l'inten

ma il solo ravvisarla, almeno come cagione ef. da . Qui parla la Santa di una unione spiritua

ficiente, basterà per decidere che ella non è le sì pura, che l'intende solo l'anima, e Iddio,

mistica unione . e riinane occulta a tutti i sensi . Eppure si av

199. All'autorità dei Padri aggiunge l'espe- verta, che le precede una rimembranza di un

rienza autorevole della gran maestra di spirito Dio, fatta per via di parole, e di fantasmi.

S Teresa, ( in vit. cap. 18. ) giacchè in materie Venne poi in appresso un accendimento di a

mistiche può fare anch'ella degna comparsa tra i more, in cui l'anima rimase tutta consunta ;

Dottori si illustri. Parlando la Santa dell'unione ed essendo ciò seguito con gran sensibilità d'ef

mistica, benchè in infimo grado, che ella chia- fetto, non potè accadere senza l'opera della

ma unione semplice, dice chiaramente che qui fantasia . Finalmente restò l'anima unita a Dio

non vi ha alcuno accesso la fantasia. Ma que- per mezzo di una operazione spiritualissima,

sto stare del tutto perdute ( le potenze in tem- ignota ai sensi, e nota solo a lei, e a Dio . Ed

po di unione, di cui qui parla ) e senza imma- ecco come può l'anima con molta naturalezza

ginar cosa alcuna ( che a mio parer anche ľ salire all'atto di contemplazione intellettuale

immaginativa si perde affatto ) dico , ch' è per pura, senza escludere l'operazione dei sensi. ,

breve tempo . Questo stesso torna a spiegarlo 201. Agli altri gradi poi di contemplazione,

in altri modi . Qui mancano le potenze, e si so che si fanno in fede per mezzo dei doni dello

spendono di maniera, che in niun modo si co . Spirito Santo, inferiori all'unione mistica, come

nosce che operano . Se stava pensando in un paso il raccoglimento interiore infuso ; la quiete, l'e

so , così si perde la memoria , come se non vi brietà di amore, e molto più la contemplazione

avesse mai pensato ; se legge, non vi è ricordan- 'acquisita, sempre concorre la fantasia, e vi coo

za , nè riflessione attorno quello che leggeva lo pera effettivamente con le sue immaginazioni;

slesso dico , se velocemente ora . Sicche a questº perchè non esseudo queste contemplazioni si spi

importuna farfalletta della memoria si abbruciano rituali , sì intime, come l'unione, non vi è fon

qui le ali, e non può più moversi, nè inquietare . damento di escludere da esse la cooperazione

Il mancare di tutte le potenze non può inten- di questa potenza corporea . Eccettuo però

dersi, senonché delle potenze materiali: poichè quel grado di contemplazione, che chiamasi

è certo ( come dice altrove l'istessa Santa ) sonno spirituale, perchè è una intelligenza di

che le potenze razionali non sono mai più de: Dio sì pura, e si nascosta ai sensi, che non

ste, nè mai operano più altamente, che in tali pare possa avere alcuna comunicazione colle

unioni: e però opportunamente soggiunge, che potenze sensitive. Ma di questo parleremo più

si perde la memoria di tutte le cose e passate, diffusamente nel seguente Trattato. Per ora

e presenti, perchè rimanendo sopita la fantasia, basti sapere, che sebbene la fantasia concorra

devono per necessità rimanere tutte le specie a molti atti di contemplazione, non però devo
addormentate ; e questa potenza inquieta resta- no attribuirsi a lei : perchè la contemplazione

sene immobile senza recare alcun disturbo alle consiste nella semplice intelligenza delle cose

potenze razionali; come appunto un inquieta divine, la quale appartiene propriamente all'in

farfalletta, arse le ali alla fiamma di una can- telletto, benchè vi possa l'immaginativa al suo

dela, non può più esser di noja ai circostanti modo cooperare .

coi suoi voli importuni. 202. Passiamo ora a vedere, se nelle visioni

200. A tutto ciò però non si oppone, che intervengano mai contemplazioni intellettuali

possa a questa contemplazione di unione, ben- pure ; il che è lo stesso che dire, se si ' diano

chè puramente intellettuale precedere l'opera visioni intellettuali pure . E per procedere con

della fantasia, non come cagione efficiente, ma fondamento, e con chiarezza, distinguiamo due

come preambolo, che le dia una certa conna specie di visioni : una che ha per oggetto le

turalezza propria di chi contempla Iddio in via, cose spirituali, e. g . Iddio, i suoi attributi, i

e non lo vede ancora svelatamente in patria, suoi secreti , le Persone divine, il mistero della
secondo la dottrina già data nel precedente Ca- Santissima Trinità, gli Angioli, le anime separa

pitolo . Porto per esempio una certa unione di te da' corpi, oppure di verità nude, e di altre
puro spirito, che si fa in ratto, riferita dalla cose di puro spirito : l'altra che ha per oggetto

detta Santa nel suo Castello interiore (Mans, le cose corporee ; e. g. l'Umanità santissima di

6. cap. 4. ) Evvi una maniera di ratto , ch'essen- Gesù Cristo, Maria Vergine, i corpi beati, e

do l'anima tocca ( benchè non si trovi in atto le verità espresse in figure simboliche. Cid

di orazione ) da una parola che si ricordi, o presupposto , dico col P. Alvarez de Paz, ( Tom .

:
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3. l. 5. par. 3. cap . 12,) e comunemente con dia spectatorem suum, ut talis sit sempiterna vila ,

gli altri Teologi Mistici, che si danno visioni quale fuithoc momentum intelligentiæ , cui suspira
intellettuali pure per via di chiare intelligenze vimus ,nonne hoc est Intra ingaudium Dómini

senza alcun fantasma, o figuramento nell'ogget- tui? Qui parla il Santo manifestamente della
to . Visionum , dice il citato Autore, sive reve- visione intellettuale di Dio, che immerge l'ani

lationum præcipua est intellectualis, quæ omni- ma nel gaudio del suo Signore, nelmodo che

no spiritualis est, et non in sensu exteriori, non può ciò farsi in questo misero esilio . E per

in phantasia ,seu imaginatione, sed in solo in- giungere a questo, vuole che abbiano a cessa

tellectu perficitur. Est autem visio intellectualis re tutte le fantasie, le immaginazioni, le simi

manifestissima quædam rerum divinarum , aut litudini, gli enigmi, e le visioni più basse, e

cælestium ostensio, que soli intellectui inspicien- che Iddio solo abbia a parlare, cioè ad opera

da objicitur. re nell'anima senza alcuna di queste immagini .

203. Si danno tali visioni circa gli oggetti 205. Vero è, che a queste visioni intellettuali

spirituali, specialmente circa l’Esser di Dio, e gli oggetti spirituali si aggiungono di ordinario,

delle sue perfezioni. Lo dice chiaramente's. come dice S. Bernardo, (in Cant. Serm . 41.)S.

Agostino nel testo sopraccitato. ( de Gen. ad .e noi già accennammo nel precedente Capitolo,

litt. l. 12. c. 6. ) Ivi egli parla dell'estasi, in cui alcune rappresentazioni immaginarie, accomo

tutti i sensi esteriori si smarriscono : più non date a rappresentare gli oggetti già dall'intel

veggono gli oggetti, più non si ascoltano le voletto compresi, le quali temperano la vivacità

ci, ma l'anima sta tutta intenta con lo sguardo della luce intellettuale purissima,. rendono le

interiore a mirare gli oggetti con similitudini, verità più adatte alla capacità di un'anima u.

e forme corporali, per visione immaginaria, nita al corpo ,e più facili a comunicarsi a chi

che egli chiaina spirituale, oppure le cose spi- ella vorrà . Cum autem divinitus aliquid ra

rituali, ed incorporee, senza immaginazione e fi- ptim , dice il Santo, et veluti in velocitate co

guramento dei corpi, per visione intellettuale. rusci luminis interluxerit menti spiritu exceden

Quando autem penitus avertitur, atque abripi- ti, sive ad temperamentum nimii splendoris, si
tur animæ intentio a sensibus corporis, tunc ex- ve ad doctrince usum : continuo ( nescio unde)

tasis magis dici solet ; tunc omnino quæ sunt adsunt imaginariæ quædam rerum inferiorum

præsentia corpora et patentibus oculis non vi- similitudines, infusis divinitus sensibus accommo

dentur, nec ullæ voces audiuntur ; totus animæ datæ , quibus quodammodo adumbratus purissi

intuitus, aut in corporis imaginibus est per spi- mus ille, ac splendidissimus veritatis radius et

ritualem ; aut in rebus incorporeis, nulla cor ipsi animæ tolerabilior fiat, et quibus commu

poris imaginatione figuratis, per intellectualem nicare illum voluerit, captabilior. Poi segue a
visionem . dire, che queste immaginarie espressioni si for

204. Discende il Santo Dottore ( Conf. l. 9. mano in noi per mano degli Angeli, in modo

c. 10.) a parlare della visione intellettuale pu- però che l'atto, con cui rimira l'intelletto pu

ra di Dioin un discorso , che fece con la sua ramente senza alcun ajuto di fantasia, debba

madre sulle bocche del Tevere, mentre erano attribuirsi a Dio solo, che vi concorre solo da

per far vela verso l' Africa , rimanendo ambedue sè : e la bella immagine con cui si esprime ciò,

sommersi in un mare di celestiali delizie . La che ha veduto l'intelletto, si ascriva al mini

dichiara così ; Si cui sileat tumultus carnis, si stero degli Angeli. E tutto questo lo spiega ap

leant phantasiæ terræ , et aquarum , et neris, si- plicando le parole dell ' Apostolo: Videmus nunc

leant poli, et ipsa sibi anima silent, et transeat per speculum in ænigmale. Prosegue dunque

se non se cogitando ; sileant somnia, et imagi così . Existimo tamen , ipsas formari in nobis"

nariæ revelationes, omnis lingua, et omne sie sanctorum suggestionibus Angelorum ; sicut e con

gnum , et quidquid transeundo fit. Si cui sileat trario contrarias, et malas ingeri immissiones

omnino, quoniam si quis audiat, dicunt hæc o- per Angelos malos non dubium est, et fortassis

mnia, non ipsa nos fecimus, sed fecit nos, qui hinc illud est, peculum , atque ænigma (ut di

manet in æternum . His dictis, si jam taceantui) per quod videbat Apostolus ex istiusmodi

quoniam erexerunt aurem in eum, qui fecit ea , puris pulchrisque imaginibus Angelorum quasi

et loquatur ipse solus non per ea, sed per sei- manibus fabricatum , quatenus et Dei esse, quod

psum , ut audiamus verbum ejus , non per lin- purum , et absque omni phantasia corporearum

gruam carnis, non per vocem Angeli, neque per imaginum cernitur, sentiamus; ct elegantem quam

sonitum nubis, neque per ænigma similitudinis, libet similitudinem ,qua id digne vestitum appa

sed ipsum quem in his amamus, ipsum sine his ruerit, mynisterio deputetur angelico. Il che al

audiamus, sicut nunc extendimus nos, et rapida tro non è alla fine, che aggiungere alla vista

cogitatione attingimus æternam sapientiam super dell'intelletto alcune immaginazioni atte ad es

omnia manenteni. Si continuetur hoc, et subtra- primere il concetto intellettuale; quella forma

hantur alia visiones longe imparis generis et hæc ta da Dio solo, queste combinate dagli Angeli

*" unarapiat, et ai sorbeat,recondat in interiora gar- senza che queste intorbidino la purità di quel
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la, ma solo le diano una conveniente espressio- dice lo stesso . David autem cognoscebat Deum
ne. Il che è appunto quello, che noi abbiamo spiritu prophetico , sicut vidit Solem non obum

già dichiarato . bratum , quia illa est prefecta cognitio . Et sic

206. Si danno ancora visioni intellettualipure est sensus, quod sicut luxauroræ , oriente Sole,

circa gli oggetti corporei; come di Gesù Cristo, mane absque nubibus rutilat; sic erat modus pro

di Maria Vergine, dei Santi, senza che vi cá phetiæ , David, scilicet quia cognoscebat verita

operi la fantasia . Così il sopraccitato Alvarez tem supernaturalem fulgentem in intellectu abs

de Paz. (loc. cit. ) Hac ergo visioneintellectua- que alio phantasmale.
li videtur Christus Dominus ab anima contem

plante, et Beata Virgo Maria , et aliiex Sanctis, CAPO XIX .

et Angelus Custos, vel alius; et hoc sine ulla

imagine corporali. Videntur etiam multze veri Avvertimenti pratici al Direttore sopra

tates ad fidem , vel ad mores pertinentes, qui i precedenti Capitoli.

bus homo cognoscendis, et agendis instruitur.

Prius vero quam explicemus modum hujus vi
208. Avvertimento I. Credo, che il Direttore

sionis, lector scire debet hoc esse certissimum , li . avrà già compreso, quanto sia grande la stoltez

cet ipse numquam expertus fuerit similem visio- za di quelli, che insegnano, anzi inculcano alle

nem sine imagine, circa quam phantasia operetur. anime divote di spogliarsi nelle loro orazioni di

Poi arreca una parità molto atta a dichiarare tutti i discorsi, e ditutte le immaginazioni, a

come questo accada. E' certo , dice egli, che un fine di entrare nella quiete della divina con

Angelo, un'anima separata dal corpo può ve templazione. Abbiamo veduto, che per fare un

dere collo sguardo semplice del suo intelletto atto di contemplazione senza l'uso di fantasmi

un uomo, e distinguere in lui le membra, il si richiede una graziastraordinaria, e quasi pro

colore, la statura, e fattezze, ed ogni sua quali. digiosa, che innalzi l' intelletto umano sopra il

tà esteriore; e tutto questo senza alcun atto modo suo di operare naturale. Eppure i Quie.

di fantasia, perchè nell' Angelo, e nell' anima tisti vogliono, che ognuno possa poggiare sì

separata questa potenza materiale non vi è . alto con le sue proprie industrie. Abbiamo ve

Fingiamo ora il caso, che quest' anima fosse riu- duto , che questa contemplazione pura, esente,

nita al suo corpo, e che si abbattesse a vedere o indipendente da' fantasmi, ad altri non si

lo stesso uomo; certo è, che lo ravviserebbe per concede che ad anime purificate, perfette,e q .

quello che veduto aveva stando fuori del corpo. dorne di eroiche virtù. Eppure questi vogliono,

Indi conclude, che in quel modo, che le anime che vi possa agognare qualunque persona, che

separate veggono i corpi senza alcun previo fan- si dia all' esercizio dell' orazione. Dico di più :

tasma, li veggono ancora talvolta gli uomini neppure le contemplazioni straordinarie, ed in

spiritualiperdivina virtù: Ad huncergomodum fuse, senonsiano in grado eminente,vannoli
datur animæ alicujus viri spiritualis visio intel bere dal concorso dell'immaginativa: e però

lectualis Christi, et Sanctorum , quæ absque præ- secondo le dottrine date anchenel raccoglimen

via imaginatione Dominum , et cives cælestes vi- to interiore dello spirito, anche nella quiete,

deat, ut ardentius, et spiritualius; sanctis affecti anche nell'ebrietà d' amore, e in altre simili

bus invalescat. In questo comunemente conven- contemplazioni, benchè alte, e sublimi, deve

gono i Dottori Mistici, con le limitazioni però con l'intelletto operare questa potenza corporea.

cheabbiamo dato ; dovendo sempre rammentar- Eppure questi pretendono, che ognidonnicciuola ,

ci che sebbene l'uomo spirituale arriva alle vol- e ogni uomo rozzo ponendosi ginocchioni a

te ad intendere al modo degli Angeli, non è vanti a Dio, debba orare senza fantasmi, e senza

però Angelo, privo di materia, è di corpo. immagini. E non è questa una vera stoltezzal

207. Finalmente nelle locuzioni, che Iddio fa Ma chi vuole intendere quanto ella sia grande,

all' anima, possono intervenire contemplazioni basta che rifletta, che proponendo questi falsi

intellettuali pure. Il modo, con cui questo ac- contemplativi alla gente un tal modo di opera

cade, lo vedremo a suo luogo . Per ora bastire, insegnano un impossibile . Mispiego con una
pune

sapere, che locuzioni di questa specie si danno parità . Ognun sa, che nell'estasi perfetta si

nelle menti elevate, e che tali erano le locuzioni, perdono tutti li sensi esteriori: l'occhio più non

con cui parlava Iddio a David : Mihi locutusest vede, l'orecchio più nonode,il tatto più non

fortis Israel ... Sicut lux auroræ , oriente Sole , sente: e ciò che è più mirabile, benché sianoi

mane absque nubibus rutilat.Arrecaisopra l'auto detti sensi in molte guise tormentati, ed afflitti,
rità del Lirano, che spiegando queste parole, dice, non tornano alle loro operazioni, nè punto si

che le profezie di David erano puramente in- risentono. Or supponiamo, che vi sia una per

tellettuali, perchè per esse intendeva le verità, sona, che procuri con industria di entrare in

che Iddio gli rivelava, senza nubi d' immagina. estasi; e però fissandosi con la mente in Dio, sid

zioni, e di fantasmi. Ora aggiungo l'autorità sforsi di perdere la vista , l'odorato, l'udito, il

dell' Abulense ( lib. 2. Reg. c. 23. qu . 3. ) che sentimento di tutte le cose , e di ridursi a ter
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mine, che fremendo il cielo coi tuoni, egli non perfetta orazione; cosa che non può udirsisenza
oda; che stando, con occhi aperti, punto non orrore. E santamente Innocenzio XI . fulminò

veda; che percosso, ferito, scottato, punto non quelle tre proposizioni del Molinos, che avevano

senta ; che diremo noi di tal persona; Diremo di mira il bandire dalle nostre orazioni ogni

senza fallo, che ha perduto il senno, che meri- divota Immaginazione. I. Qui in oratione utitur

ta d'esser posta fra laccj, e tra catene come imaginibus, figuris,speciebus, et propriis concepti

stolta . E perchè? perchè pretende di ottenere bus , non adorat Deum in spiritu , et veritate.

con le sue industrie naturali un effetto , che II. Qui amat Deum eo modo, quo ratio argri

non dipende da lei, ma solo da una grazia af- mentātur, aut intellectus comprehendit, non amat

fatto straordinaria: e questo è appunto il caso Deum verum . III. Asserere, quod in oratione

nostro . Non meno gli atti del nostro intelletto opus est sibi per discursum auxilium ferre, et per

( finchè questo è unito al corpo ) sono con- cogitationes, quando Deus animam non alloqui

nessi con gli atti della fantasia, di quello ehe tur, ignorantia est. Deus numquam loquitur, ejus

le operazioni dei sensi nostri interiori siano con- locutio est operatio, et semper in anima: opera

Desse con le operazioni dei sensi esteriori. Or tur, quando hæc suis discursibus, cogitationibus,

siccome chi procura di staccare i sensi interni et operationibus eum non impedit. Dunque il Di

dagli esterni, per farsi affettatamente estatico, rettore senza dar retta alle dottrine insussistenti

è un pazzo, perchè tenta una cosa, che unica di questi Novatori, insegni ai suoi discepoli di

mente dipende da una grazia di Dio particola- procedere in modo confacevole alla loro natura .

rissima : così chi procura nell'orazione di di- Non permetta loro mai di far violenza alle pro

staccare affatto l'intelletto dalla fantasia, per met. prie potenze per ottenere una fede chimerica,

tersi in contemplazione pura, è un mentecatto, voglio dire una fede impossibile ad ottenersi da

uno stolto ; perchè tenta una cosa, che dipende un anima unita al corpo, qual è la fede de'

da una grazia straordinarissima, che si concede Quietisti affatto distaccata da' fantasmi, come

a pochissimi, nè a questi stessi si dona a tutto sopra abbiamo provato : ma procuri che hat

pasto . tano sempre quelle vie, per cui camminano i

209. Aggiungo, che oltre l' essere stolti tali Santi, e che da' Maestri di verospirito sono

insegnamenti, sono ancora non poco pericolosi state approvate come legittime. Pero insegni

alla fede. Sappiamo tutti, che guerra atroce loro a dar principio alla meditazione da preludj

ha fatto la Santa Chiesa contro gl' Iconoclasti, adattati alle verità di fede, che vogliono pon

e con che costanza ba difese sempre le Sacre derare; voglio dire da qualche immaginazione,

immagini, e ne ba mantenuto inviolabile il culo che ajuti la fantasia, disponga l'intelletto al

to ad onta di ogni loro impugnazione. E però discorso, e la volontà agli affetti proporzionati.

nelle Chiese, che sono case di pubblica orazione, così volcndo considerare la vita, e la Passione

ha ordinato che si tengano esposto alla pub- del Redentore, si rappresentino sul principio

blica venerazione, negli Oratori, che sono stan- nell'immaginativa la persona di Cristo in quei

ze di privata Orazione, se non le ba espressamen- luoghi, e circostanze, in cui accade il mistero,

te comandate, le ha certamente consigliate an- che prendono a ruminare: così volendo medi

che ai contemplativi. Nè si può dubitare, che tare l' onnipotenza, la sapieuza, la provvidenza,

uno dei motivi principalissimi, che ha acceso la bontà , e le altre perfezioni di Dio, si pongano

tanto zelo nella Chiesa di Dio a favore delle avanti gli occhi della mente tutte quelle cose

Immagini divote, è stato l' essere elleno gran- create, per cui quasi per mezzo di gradini, come

demente giovevoli all' orazione dei fedeli, per- dicel' Apostolo , si sale alla cognizione de' divini

chè risvegliano nelle nostre menti le immagi- attributi : lo stesso dico di qual si voglia altra

nazioni di Gesù Cristo , e di Maria Vergine, conziderazionc, che voglia farsi. In questo modo

dei Santi, e di Dio, e di tutte le cose celesti, mediteranno con attenzione, con divozione, e
e ne avvivano la divozione. Or se mai si am- con frutto; nè saranno a Dio d'impedimento

mettesse la falsa dottrina, che le immaginazioni per innalzarli alla contemplazione, se siagli in

della nostra mente non sono utili per innalzarci grado di sollevarvi alcuno di loro.
a Dio nelle orazioni, anzi sono dannose, onde 210. Avvertimento II. Avverta il Direttore di

convenga cancellarle a bella posta dalla memo- non lasciarsi ingannare, se mai capitasse a' suoi

ria; subito ne seguirebbe, che disutili, ed anche piedi alcuno, che instrutto delle dottrine del

perniciose sarebbero le immagini esteriori, e Quietismo, gli dicesse, che la pura fede spe

che bisognerebbe gettarle giù dagli altari, e da- cialmente delle opere di Dio esclude tutte le

gli Oratorj, e dalle mura ,a cuistanno appese, forme, e le figure, perchè le immaginazioni,

almeno non voltare loro lo sguardo, perchè come quelle che prendono l'origine da'sensi

invece di essere alle nostre orazioni di ajuto, esterni, non possono rappresentare senonchè co
servirebbero loro d'impedimento con l'eccita- se materiali, di cui Iddio non è capace . Non

zione di quei divoti fantasmi, che questi stolti si lasci, dico, sedurre da tali dottrine : perchè

contemplativi dicono di essere di ostacolo alla sebbene la nostra fantasia ci rappresentasse ja

e
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Dio qualche cosa di materiale, e di corporeo , za degli adobbi, e la gloria di quelle sale , e di

che alui non compete, l'intelletto la corregge, quelle stanze, per cui le conviene passare. La
o la trascende con la sua intelligenza, come disparità è manifesta. Quella fanciulla nella bel

abbiamo già mostrato, e libero da ogni mate- lezza delle stanze , nella vaghezza degli arredi,

rialità rapidamente, e puramente se ne và a non vede la bellezza della faccia del Re che

Dio con un atto di fede, e in questo modo deve esser l'oggetto dei suoi amori; ma noi

moltobene si combina coi fantasmi la pura nella bellezza delle creature contempliamo l'in .

fede di Dio, e delle sue perfezioni. Altrimenti finita bellezza di Dio, che di lui c'innamora. V'è

seguirebbe, che niuno ( eccettuata qualche ani- ancora un'altra disparità più manifesta . Stolta

maelevatissima in qualche grande unione e sarebbe la predetta fanciullatrattenendosiad
statica, o ratto, o elevazione straordinaria di ammirare le opere del suo Sovrano, mentre può

mente potrebbe praticare la pura fede, perchè mirare lui stesso svelatamente in volto ; ma
fuori di questi eccessi rarissimi di mente, non non possiamo noi vedere svelatamente la fac .

possiamo in modo alcuno, stante la nostra pre- cia, e le perfezioni del nostro Dio : e però è
sente condizione, praticare alcun atto di fede necessario che le andiamo considerando sparse

senza l'uso delle immaginazioni, e dei fantasmi. tra le creature, per invaghirci in qualche mo

211. Avvertimento Iil . Stia cauto il Diretto - do di lui . Si avverta pero a ciò , che ho detto

-re, di non lasciarsi irretire da certe belle si nei precedenti Capitoli, che considerando noi

militudini, con cui promovono i Quietisti quel- Iddio nelle sue creature, non ci abbiamo a

la loro stolta opinione, che Iddio deve cono- fermare nelle creature, ma da queste dobbiarpo

scersi quale è in sè stesso, senza forme, e figu- passare a Dio , o per dir meglio, abbiamo a

re, come lo conoscono le anime separate da' contemplare nelle creature unicamente le bel

corpi, e gli Angeli nelCielo ; e che però dob. lezze, e le grandezze di Dio : come fa quello,
biaino spogliarci di tutte le immaginazioni, e che mirando nello speechio l'effigie di una per:

discorsi, che sogliono praticarsi attorno le cose sona a lui ' molto gradita, vede l'immagine, e

create, a fine di venire per mezzo di esse alla non la cura ; ma sta tutto rivolto con la mente

cognizione di Dio . Proporrò alcuna di queste e col cuore all' originale, che nell'immagine

similitudini ingannevoli, che dia regola al Di- glisi rappresenta : questoè ciò, che voleva

rettore a sapersi schermire da altre simili . Di- significare il Profeta Reale (Psal. 91. 4.) con

ce alcuno di questi, che chi per accendersi in quell'amorosa protesta che faceva al suo Dio :

amore verso Dio, invece di considerarlo in Delectasti me, Domine, in fictura tua . Non die

se stesso, si pone a considerarlo nelle sue crea- ceva già : Le tue creature, mio Dio, mi hanno

ture, fa come quello, che invece di andare recato diletto ; no: Tu mihai dato diletto nel

avanti al Sole, per riscaldarsi, si mette avan : le tue creature ; perchè mirando esse , a te so

ti una bella immagine del Sole, dipinta dalo lo badavo , te solo amavo . Chi sà procedere in

la mano di un eccellente pittore .La similitu- tal guisa, si serva pure delle immaginazioni

dine par bella, ma è puerile . Il riscaldarsi, delle creature per contemplare, perchè coptem

cioè sentire il calore, non è azione dell'occhio, plerà in maniera altissima anche con esse.
Ma

è operazione di tatto, di cui non è oggetto pro- se poi crescendo nel progresso dell' orazione la
porzionato l'immagine del Sole, ma il Sole i- luce, e infiammandosi' l'affetto, svaniscano dal

stesso col suo calore : onde non è maraviglia, la mente del contemplativo tutte le immagini
se in faccia alla di lui immagine rimanga egli delle cose create, e se ne rimanga senza di
gelato . L'opposto accade nel caso nostro . ll esse fisso, e assorto in Dio, felice una tal per

riscaldarsi in amore, è atto proprio della volon- dita ; non si curi più di loro, perchè, ottenuto

tà : e oggetto di questo santo riscaldamento non il fine, è vano cercare i mezzi, per cui a que.

è solamente il sole divino in sè stesso , ma so sto si giunse. Imbeva dunque il Direttore i
no ancora le sue immagini create; perchè e suoi discepoli di queste massime sane, e sante :

dall'uno, e dalle altre prende ella incentivi di Gli faccia studiare, come facevano i Santi, sul
amore, e fiamme di carità. Sicchè volendo ella gran libro dell'universo ; e da' prati, da'fiori,
ardere di questo sacro fuoco, le fa duopo met- da' fonti, da'fiumi, da’mari, daʼmonti, dalle
tersi sovente con la considerazione avanti a Stelle , dal Sole, da' Pianeti, dalla vastità dei

questi ritratti del Sole divino . cieli, dalla vaghezza della terra, e dal bell'or

212. Dice un altro, che chi invece di mirare dine, e simmetria delle parti, che compongono

Iddio col guardo di fede pura, spogliata di O- questa gran mole del mondo, gli faccia salire

gni immaginazione, si pone a considerare tan- alla cognizione di Dio, e delle sue perfezioni.

te opere belle fatte da lui, come creatore dell'Anzi volendo eglino considerare Iddio in se

universo ; fa come quella fanciulla, che chia- stesso, non proibisca loro di figurarselo sul

mata dal Re a fine di sposarla , invece di vo- principio dell'orazione, quale videlo in altissi
lar subito alla sua presenza, si ferma a va ma contemplazione Isaia sul trono eccelso tra

gheggiare la bellezza del suo palazzo, la vaghez- duc schiere di splendidissimi Serafini, in atto di

$
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cantare a vicenda il famoso Trisagio . Sebbene perino bensì nell'orazione l'immaginativa, ma

nel progresso dell'orazione, raccolto già il pen- con moderazione, quanto basti ad intendere

siero, e risvegliato l'affetto, sarà bene che l'a . con pace le verità di nostra fede, e per solle

nima passi avanti a riflettere, che la maestà, varsi soavemente con lo spirito a Dio; e insie
e l'amabilità del suo Dio è infinitamente più me a difenderli da quegli eccessi, che possono

grande di quanto possono suggerirle i suoi recare del faticamento, e forse lesione alle po

pensieri: ondene segua un'intelligenza più alta tenze corporali, e dar adito alle illusioni del

dell'Essere di Dio, ed un affetto più spiritua- nemico infernale .

le, e più puro . In somma abbia sempre a men- 213. Avvertimento V. Avverta il Direttore,

te il detto di S. Teresa , che noi non siamo che sebbene pud Iddio elevare l'intelletto u

Angeli, abbiamo corpo : e però, dovendo ope mano ad operare indipendentemente dalla fan

rare conforme l'esigenza della nostra natura, tasia, come abbiamo veduto nei precedenti Ca

è necessario che ci serviamo delle potenze cor- pitoli, questo però non suole accadere, senon

póree . Il volerci far Angeli, col presumere di chè ad anime molto perfette, che passate già

operare colla pura intelligenza, oltre l' essere, le strette trafile delle purghe passive ; abbiano

un impossibile, è anche cosa soggetta a grandi deposti quei pregiudizj, che provengono allo
illusioni come dicea S. Francesco di Sales : spirito dal consorzio del corpo vile, e siano

( Introd. par. 3. cap. 2. ) Le pretensioni così state gia sublimate ad un alto commercio con

elevate di cose straordinarie sono grandemente Dio . Perchè dice chiaramente S. Bernardo ( in

soggette alle illusioni, agl inganni, ed alle fal- Cant. Serin . 42. ) pon si può operare al modo'

sità . Onde avviene talvolta ,che quelli che pen . angelico, se non da chi si è reso simile agli

savano di esser Angeli, non siano nemmeno uo- Angeli nella purità della vita : Sitque puracum
mini buoni . eis conversatio , cum quibus est puritatis simili

213. Avvertimento IV. Avverta il Direttore, tudo . In anime men perfette, e men purgate

che quando noi diciamo che non și può, na- al più si troverà qualche visione intellettuale

turalmente parlando, esercitare la fede verso di cose corporee, come del Redentore, della sua

Dio, e verso le sue divine grandezze senza l'o- Madre, e di altri oggetti simili; ma non già

pera della fantasia, non vogliamo già dire, che di oggetti puramente spirituali, alla di cui pu.

abbiano le persone ad affannarsi a guisa di ra intelligenza non sono ancora proporzionate.

pittori, per formarsi nella fantasia certe imma. Ho voluto ciò notare, acciocchè il Direttore

gini delle cose divine, accese, e vive: perchè dalla qualità delle persone che ha in cura,

tali immaginazioni, oltre che di ordinario stap- possa prender lume ad intendere la qualità de'

cano la testa, e molto l'indeboliscono, son an- favori che ricevono ; specialmente quando que

che sottoposte ad inganni: perchè il demonio ste non sappiano dichiarare ciò che passa

valendosi" opportunamente di quell'indiscreto nel loro interno, e formando giusto concetto

modo di meditare, entra talvolta nella fantasia delle loro comunicazioni soprannaturali, possa

a cui non gli si può impedire l'accesso, dà su dar loro giusto regolamento. E questo basti

quelle immagini fantastiche qualche pennellata aver detto circa il concorso della fantasia agli

forzata, le avviva con la sua luce infernale ; e atti della divina contemplazione.

in questo modo fa travedere gl'incauti, e mi- 215. Ma procediamo avanti nella materia ,

seramente glillude. Solo vogliamo significare, che abbiamo presa a trattare; e dopo aver mo

che è errore il credere, che si possa pensare strato qual sia l'essenza della contemplazione,

a Dio ( se pure lo stesso Dio non opera nelle quali i suoi oggetti, quali le cagioni che le pro

potenze ragionevoli molto straordinariamente ), ducono, quali i mezzi, o le specie, in cui ella

senza l'uso dell'immaginativa .Onde deve questa rimira i propri oggetti, passiamo a vedere qua

adoperarsi nell'orazione, ma però discretamente li sieno le sue proprietà, e i suoi effetti: onde

quanto basti ad approssimare all'intelletto gli abbia di lei il Direttore piena notizia .

oggetti soprannaturali, accid poi questo col suo CAPO

discorso, e col lume di Dio accenda la volontà .

Nèl'usodeifantasmi deveessereintuttilo Si dichiara quali sianoleproprietà, e quali
stesso, ma più devono servirvi della fantasia i gli effetti della Contemplazione.

principianti, meno i provetti, e molto meno is

perfetti, perchè questi trovano più facilmente, 216. Acciocchế s'intenda ciò che in que

e più presto Iddio, e l'intelligenza in essi è sto Capo dovrà dirsi, conviene distinguere cið

più svegliata, più pronta, più luminosa, anzi che va sempre connesso con la contemplazione,

entrata l'anima in contemplazione, opera la e sempre si trova nell'anima, mentre essa vi

fantasia sì debolmente, e sì languidamente, che è, da cid che va disgiunto dalla contemplazio

che pare che non operi, ma che faccia tutto , ne, e rimane nell'anima, quando ella ne è già

l'intelligenza. Quindi prenda lume il Direttore, partita . Il primo si dichiara proprietà, perchè

a dirigere i suoi discepoli, in modo, che ado-, siccome è proprietà del fuoco il calore, che

A
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sempre l'accompagna, è proprietà del Sole la tratto ricuperasse la luce degli occhi. Certo è,

luce, che mai non lo abbandona; così è pro- ehe al vedere tante belle creature, che sono

prietà della contemplazione ciò, che mai da sparse sopra la nostra terra, in vedere quel va

lei non si separa. Il secondo chiamasi effetto, go azzurro, di cui è dipinto il cielo, quel Sole;

perchè siccome sono effetti del Sole tutte quel quella Luna, quei pianeti, di cui è adorno,e

le qualità benefiche, che egli lascia ne'corpi quelle tante stelle, di cui è tempestato, rimar

sublunari, quando va a nascondersi sotto altro rebbe sospeso in grande ammirazione . Così

emisfero ; così sono effetti della contemplazione aprendo Iddio in un subito a qualche anima

quelle qualità divine, che ella lascia nell'anima diletta gli occhi della mente, in vedersi ella

dopo che ne è partita . Le proprietà , che vanno comparire avanti quali in teatro di gloria le

sempre in compagnia della contemplazione, so- divine grandezze, non può fare a meno di non

no tre , sospensione di mente in Dio , dilettazio- restaresospesa in soaveammirazione. E siccome

ne gaudiosa , e pace serena . Gli effetti che re- la Regina Saba (Reg. l. 3. c. 10. 4. ) in osservare

stano dopo la contemplazione sono, molti e gli la sapienza e la magnificenza di Salomone, la

vedremo in breve . maestà de' palagj, la sontuosità delle vivande, la

217. Incominciamo dalle proprietà . La sos- ricchezza dei tesori, la moltitudine, e il decoro

pensione della mente in Dio consiste in una de' cortigiani, e de' servi, la copia delle vittime

perfetta attenzione all'oggetto divino, che si offerte al tempio, si lasciò tanto sopraffare dal

contempla, con piena dimenticanza di qualun- la maraviglia , che non habebat ultra spiritum ,

que altra cosa . Anche nella meditazione v'è sicchè sentissi mancare lo spirito in un dolce

attenzione, ma non però sì profonda; mentre languore : così alcune anime innalzate a stra

vediamo, che tra discorsi meditativi facilmen- ordinarissima contemplazione, e vista delle di

te si mescolano pensieri importuni; anzi l'istes. vine perfezioni, rimangono sopraffate de sì al

sa attenzione non sta sempre ferma sulla me- to stupore, che, abbandonano affatto i sensi, e

desima verità , doveche durante l'atto della con- lasciano il corpo estatico senza spirito, senza

templazione rimane l'anima in una totale ob- moto, senza vista, senza vigore, inabile affatto

blivione di tutte le cose, stabilmente fissa in ad operare alcun atto esteriore.

Dio, e perciò l'attenzione della meditazione non 219. La seconda proprietà della contempla

chiamasi sospensione di mente. Questa sospen- zione èla dilettazione, e il gaudio. Questa è

sione nasce da due cagioni : dalla luce di Dio, si grande, che S. Gregorio in Ezech. hom .

e dall' amore. La luce rappresentando con 4. ) arriva a dire, che la contemplazione è !

chiarezza l'oggetto divino, vi ferma sopra la istessa dolcezza , e dilettazione istessa: contemplati

mente, e ve la tiene immobile, l'amor ancora va vita amabilis valde dulcedo est . Riccardo

aduna tutte le forze dell'anima attorno l'ogget- di S. Vittore (de Contemp. l. 5. c . 16. ) affer

to amato, acciocchè tutta s'immerga in quello : ma esser tale la soavità di questa dilettazione,

onde non vi è luogo a divertimento di pensie- che rende insipido a chi la gusta ogni altro

ri, nè a rimembranza di altri oggetti : Amor piacere terreno , e lo costringe a rigettarlo con

Dei amorem animæ parit, dice S. Bernardo, ( in nausea. Tantaest, ut nulla exterior delectatio

Cani. Serm . 69.) et illius procurrens intentio inien- possitanimæ aliquatenus sapere, nec aliqua hujus

tam animam facit . L'amor di Dio sveglia a. mundi gloria aliquid consolationis afferre, ita ut

more nell'anima diletta, che la rende tutta at- veraciter audent profiteri, et dicere : Renuit con

tenta all'amato suo bene. E però posta l'ani- solari anima mea ; eo quod veraciter sentiat, et

ma in contemplazione, va dolcemente ripetendo pro certo definiat, quia omnis caro fænum , et

con la sacra Sposa, se non con le parole, al- omnis gloria ejus quasi flosfæni. Denique tiedet

meno con gli affetti ( Cant. cap. 2. 16.): Din eam vitæ suæ , quoties non datur consuetas de

lectus meusmihi, et ego illi. Ilmio diletto pen- licias pro voto habere: vitaque ipsa in tædinm ,

sa sempre a me, ed io voglio pensare a lui imo et in odium vertitur, quoties hæc illi sua

solo in una perfetta dimenticanza di tutto ciò, internæ solemnitatis gaudia aliquando subtrahun

che esso non è . Questa sospensione è più che lur. Ma se vuole intendere il Lettore la cagione

la sola elevazione di mente in Dio, perchè fa di questo gaudioso diletto, faccia due riflessioni,

che l'anima s'interni più nel sommo bene, e Rifletta in primo luogo, che la dilettazione è

con maggiore stabilità, e tranquillità vi riposi. un affetto, che si desta alla presenza di un be

218. Dalla sospensione nasce l'ammirazione ne che s'ama, e che quanto è maggiore il be

della mente ; quale numerano alcuni tra le pro ne presente, tanto è maggiore il diletto che pro
prietà della contemplazione: ma avendolanoi va la volontà nel suo possedimento. Rifletta in

inclusa nella di lei " definizione, non abbiamo secondo luogo, che nella contemplazione Iddio

occasione di ragionarne in questo luogo. Ciò si fa presente all' anima, e le palesa sè stesso,
non ostante dico, che entrando l'anima in con-. e le sue perfezioni. Quivi le dà quegli abbrac

templazione, quello appunto le avviene, che ciamenti, che tanto bramava la Sacra Sposa :
accaderebbe ad un cieco pato, che tutto ad un ( Cant. cap. 8. 3. ) Leva ejus sub capite meo ,

a
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et dextera illius amplexabiturme. Quivi le dona dulcedinis, et suavitatis experientiæ , quæ devotis

quei dolci baci che gli chiedeva la sposa con quandoque infunduntur, et mirabilis fragrantia

tanto affetto: ( Cant. cap . 1. 1. ) Osculetur me odoris, et ineffabilis suavitas saporis, et hymni

osculo oris suis . Nimirum omnimodis cupiens, dice melodiæ vocum , et sonorum , et tactu per

come spiega S. Bernardo ( in Cant. Ser. 2. ) ceptibiles experientiæ indicibilium suavitatum ,

tantæ suavitatis participatione non fraudari. Poi quæ cum vere sunt, et a Deo possumus æsti

deduca, quale debba essere la dilettazione, e il mare, quod aut dentur quibusdam novis, aut

gaudio dall' anima, trovandosialla presenza, fra rudibus, qui spiritualiit nondum lucide intelli

i baci, e tra gli amplessi, cioè dentro l' affetto «gunt, ut saltem per sensibilia consolentur in Do

esperimentale, che prova del sommo Bene. Fi mino, qui veritatem pure spiritualium non cogno

nalmente concluda con lo stesso S. Bernardo. scunt, in quibus major vis est, et certior veritas,

( vel alius de inter. domo c. ult. ) che un tal fructuosior profectus, et purior perfectio: aut quod

godimento, posseduto per breve tempo in questainquesta ideo dentur perfectioribus in spiritu sensibiles con

vita, è una vera caparra dell'eterna felicità: Qui solationes propter redundantiam interioris dul

divina inspiratione, et revelatione ad contempla- cedinis, ut ' sicul anima communicat corpori suo

tionis gratiam promovetur, quasdam arrhas illius quasi comiti, et socio vie passiones suas, ita et

plenitudinis accipit, ubi sempiterne contempla- communicet ei consolationes.

tioni perpetuo inhærebit. Anzi è un piccolo sag- Si noti però, il Santo Dottore parlando delle

gio di quella beatitudine, che dovrà godere per persone avvantaggiate" nella perfezione, vuole

tutti i secoli, come dice lo stesso Santo : ( vel che questi odori, sapori, e diletti corporali puris

alius lib . de Amor. Dei ) Sicut in sanctitate simi si producano nei loro sensi esterni per ri

vitæ et hominis interioris contemplatione jam fir- dondanza di dolcezza interiore, nata dalla divina

turæ vilæ beatitudinem prælibare in hac vita vi- contemplazione, come dianzi dicevamo anche

dentur, et initari ; sic etiam de corporum ipso- noi, ma parlando di persone rozze, ed imperfet

rum glorificatione, quam plene ibi percepturi sunt te, che non sono ancora capaci di contemplare
in hac vita nonnihil percipiunt. con lo sguardo puro della mente le cose divine,

220. Si avverta , che questa dilettazione tanto dice che queste dilettazioni sensibili esteriori

propria della contemplazione, alle volte si con- devono attribuirsi ad altra cagione; e perd pos

tiene nella parte superiore dell'anima, e allora sono attribuirsi al ministero degli Angeli , che

siccome è più spirituale, più ne gode la volontà, producono nei loro sensi esterni tali diletti spi

sebbene non lascia di parteciparne in qualche rituali, acciocchè si consoliuo in Dio con questo

modo il corpo ancora . Altre volte passa dalla modo sensibile , e basso giacchè di altre comuni

parte superiore all' inferiore dell'anima : e al- caziuni più perfette non sono capaci in quello
lora siccome è molto sensibile, riempie i sensi stato .

interiori di una indicibile soavità . Onde seguono 221. La terza proprietà, che va sempre con

certi amorosi accendimenti, certi soavi sveni- la contemplazione congiunta , è la pace interiore,

menti, e talvolta certe lagrime dolci, non pro- serena, e sincera. Nasce questa dolce pace dall’

curate con industria, ma tramandate spontanea- oggetto, e dall'atto stesso dalla contemplazione.
mente da quella fonte di amore, che Iddio ha Nasce dall'oggetto, che è Dio ; e siccome un

aperta nel cuore. Qualche volta accade, che sasso giunto al suo centro, più non si muove,

questa gran dilettazione dai sensi interni giunga ma in esso riposa; come una fiamma, giunta

a traboccare fino nei sensi esterni, e allora si alla sua sfera , più non si agita, ma in essa si

sentono certi sapori ineffabili, al cui confronto quieta ; così arrivata l'anima con l'atto della

tutte le vivande più esquisite degli Egliogabali contemplazione al possesso di Dio, che è la sua

sembrerebbero ghiande vili, e cibo di animali sfera, il suo centro, il suo ultimo fine: in esso

immondi ; certe fragranze ammirabili, che non placidamente riposa con bella pace. Tanto più

sono da paragonarsi con gli odori delle rose, che l'anima aveva prima ardentemente bramata

dei gigli, dei giacinti, delle giunchiglie, dei cin- la presenza delsuo Diletto, ne era ita in cerca ,

namomi, e dei balsami più delicati: certe voci, come la sacra Sposa per vicos, et per plateas,

certi canti, certe armonie sì soavi, a fronte di per mezzo di molte considerazioni fatte sopra
cui le nostre musiche dovrebbero dirsi belati le crcature, sicchè raggiuntolo alla fine con lo

rauchi di pecore , Sicchè si verifica letteral- sguardo della contemplazione, dice anche essa

mente il detto del Profeta Reale ( Ps. 83. 3. ) con la Sposa : Tenui eum, nec dimittam . Loab
Cor meum , et caro mea exultaverunt in Deum braccia con lo sguardo , coi suoi affetti, e in

vivum , che il cuore, in cui risiede l' appetito lui riposa dolcemente, come in termine delle

sensitivo, e la carne in cui si fondano i senti- sue -brame. Così dice S. Lorenzo Giustiniani,

menti del corpo, si uniscono ad esultare con ( de casto connub .c . 25. ) Ex hujusmondilu

dilettazione, e con giubilo in Dio vivo . Spiega minis, et gustus infusione, quasi duabus fultum

mirabilmente tutto ciò S. Bonaventura. ( Proces. pennis amantis cor ab infimis elevatur ad summa:
7. Relig. c. 20. ) Sunt etiam quædam sensibiles de intelligentia transcendit ad veritatem co altius,

Direttorio Mistico . 14
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quo intuetur clarius, suaviusque degustat. Magna se , ponet in pulvere os suum . Dimorando taci

tunc mens potitur pace, et gaudio jucundissimo, tuino nella sua solitudine, s'innalzò con la con
nam quod sitibundo quærebat affectu , invenit, in templazione sopra se stesso, e pose la facia so

eoque requiescit. pra la polvere, perchè a vista delle divine grao

222. Nasce ancora questa pace dallo stesso
dezze comprese la sua miseria : come l'intese

atto della contemplazione: perchè siccoine que. anche Abramo (Gen. c. 18. 27.). proseguendo

slo è pieno di un diletto, che empie tutti i sensi a parlare con Dio : Quia semel cæpi loquar ad

dell'anima, e la rende paga, così deve in lei Dominum meum , cum sim pulvis, et cinis . S.

partorire una dolce pace. Leggesi in Isaia ( c. Tommaso spiegando quelle parole delSanto Da

66. 10. ) che Iddio dona prima allegrezza, e vid : (Ps. 3o. 23.) Ego autem dixi in excessu

gaudio, e poi pace in abbondanza: Lætaminicum mentis meæ , Projectus sum a facie oculorum

Jerusalem , et exultate in ea omnes, qui diligitis tuorum : dice, che quanto più l' aniina si acco

eam , gaudete cum ea gaudio universi, qui lugetis sta a Dio con la contemplazione, tanto più in

super eam : ut sugatis, et repleamini ab ubere tende la sua piccolezza, la sua bassezza. E che

consolationis ejus: ecco la consolazione, e il gaudio . però essendosegli il Reale Profeta molto avvici

Quia hæc dicit Dominus: Ecce declinabo super nato in quell'eccesso di mente, conobbe quanto
eam fluvium pacis: ecco la pace . Così Iddio nella fosse da lui diverso . Projectus sum a facie 0

contemplazione immerge prima l'anima nel suo culorum tuoruin , idest, perpendi me longe esse

gaudio, quasi dicendole; Intra in gaudium Do- a te : quia quanto homo magis accedile ad Deum ,

mini tui ; e poi l'assorbisce in fiume di pace, tanto se minorem advertit . Lo stesso dice S.

Declinat super eam fluvium pacis. Dentro questo Anselmo ( hom . 4. in Matth .) cioè, che a pro

fiume di pace si perdono tutte le immaginazioni porzione che l'anima si avanza nella cognizio
importune, nè più recano all'anima alcun dis- ne di Dio, cresce anche nella cognizione del

turbo; dentro questo fiume di pace rimangono suo nulla, e più profondamente si annichila a

sommerse tutte le sollecitudini, e tutti i moti vanti a Dio : Omnes Sancti, cum in Dei virtute

inquieti dell'appetito sensitivo, nè più apportano proficiunt, quanto magis divinitatis interna con

all' anima agitazione alcuna, perché quel Dio, spiciunt, tanto magis se nihil esse cognoscunt .

che imperavil ventis, et mari, et facta est tran- Donde s'inferisce, che quanto è più alto il gra

quillitas magna, che comandò aiventi, e al mare, do della contemplazione, a cui un'anima è su .

e lo pose in calina, appressandosi all'anima di- blimata, tanto è più basso il concetto che ella

letta con la contemplazione, comanda ai pensieri forma di sè, e tanto è maggiore il dispregio

della ruente, e questi si quietano; comanda agli che di se concepisce. E si avverta, che questa

affetti torbidi del cuore , e questi si placano: e cognizione sì umiliativa noq nasce per via di

fa nascere in tutto l'interiore dell'uomo una meditazione, e di discorso dalle proprie indu
piena calma, ed una perfetta serenità . Ecco dun- strie, ma viene partorita nell'anima da quell'i

que le tre proprietà , che mai non vanno dis- stessa luce infusa, che l'innalzò alla contempla

giunte dalla contemplazione:sospensione di men- zione : ezione : e però le fa vedere chiaramente, e toc

te in Dio, diletto, e pace serena. Passiamo ora car con mano, e quasi palpare le proprie mi

a vedere i frutti, che dopo la contemplazione serie, e più giova ad annientarla , che molti me:

restano nell'anima per perfezionarla . si , e forse anche molti anni di meditazione,

223. Non è già mia intenzione numerare tut- che ella abbia impiegati in conoscere sè stessa .

ti i frutti, che partorisce la contemplazione 224. Il secondo frutto è il distacco da tutte

nelle anime pure, poichè questi tantisono, quan- le cose terrene : l'afferma S. Beroardo ( sel a

ti sono i beni spirituali, di cui sono capaci le a- lius de inter. domo) appoggiato alla propria

nime nostre, mentre di tutti ella è feconda: e esperienza, se pure esso è che parla in quel

però basterà chene riferisca alcuni dei princi- tratto: Gratia contemplationis cor ab omni mun

pali. Il primo frutto è un umiltà intiina, e dano amore non solum mundai, sed sanctificat,

profonda. Nasce questa dalla luce contemplati- et animum ad cælestium amorem inflammat.

va, la quale siccome mostra all' anima la gran- - Poichè l'anima incominciando a provare quos

dezza di Dio, così le palesa la sua bassezza . niam suavis est Dominus, quanto sia dolce il

Tornando la persona a se stessa, dopo quel Signore, vede con le proprie esperieuze, che

dolce commercio avuto con Dio , conosce con tutti i diletti, e le delizie di questa terra sono

chiarezza il suo nulla, e vede, che nel favore spazzatura, e mondiglia vile, e non solo se ne

che allora ha ricevuto, niente vi è del suo . distacca, ma le disprezza, ma si arrossisce di

Conosce la sua miseria, le sue imperfezioni, le avere per il passato pasciuto da cibo sì insipi

sue debolezze, perchè il raggio divino le scuo- do i propri affetti. E però torna a ripetere il

pre ogni macchia, ogni neo,ed è costretta ab- Mellifluo ( Idem in medit. cap. 7 :) con più viva

bassare la testa , ed a riempirsi d'interna con- espressione: Nihil in hac vita dulcius sentitur,

fusione : Sedebit solitarius, et tacebit, dice Go- nihil ita montem ab amore mundi separat

remia, ( Thren. c. 3. 28.) quia levavit se super quam gratia contemplationis.
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suo

225. Il terzo frutto si è che toglie dall'anima Christi. O a protestarsi con una delle Serafine

į difetti, perchè scuoprendoglieli con la sua del Carmelo , che vuole patire, o morire, aut

luce, fa che gli abborrisca. Ma ciò che è più pali, aut mori; o coll'altra, che non vuole mo.

stimabile, svelle da lei la radice de’mancamen- rire ma patire per il suo Diletto: non mori,

ti, abbattendo lepassioni tumultuose, che ne sed pati. E talvolta arriva a dire per eccesso di

sono la cagione. Una selva nociva pud gettarsi amore con Sant Ignazio Martire : Vengano pu

a terra o col ferro,o col fuoco: se si adoperi resopradi me le fiamme, le croci, le fiere, la

il ferro, vi vuole più tempo, e più fatica per rottura delle ossa, lo squarciamento delle mem
atterrarla; e poi più presto ripullula: ma se vi bra, lo stritolamento di tutto il corpo; e i tor

si getti dentro il fuoco, prestamentel'incenerisce, menti di tutti i Diavoli dell'Inferno, che jo

e la consuma : nè è si facile che torni poi a non gli temo punto, purchè aggradisca a Gesù,

gettare i suoi rampolli. Tanto chi merita, quan- e m'impossessi di lui mio sommo bené: Ignis

to chi 'contempla, ha di mira lo svellere dal crux, bestiæ , ossium confractio, membrorumque

cuore la selva dannosa de' proprj difetti. divisio , et totius corporis contritio, et omnia

Chi medita par che adoperi il ferro, mentre tormenta diaboli in me veniant, tantum ut Chri

ora investe una imperfezione con le sue con- sto fruar. ( in Epist. ad Romanos.)

siderazioni, ora ne 'abbatte un'altra con i suoi 228. Il sesto effetto si è l'annegazione del

propositi; e se egli non è molto cauto , sradi- proprio giudizio, e della propria volontà : per

cate che elle siano, tornano presto a germoglia- che la sapienza, donde traė l'origine la con

re . Ma se entri in lui la contemplazione, e con templazione, non è dura, non è proterva, dice

essa entri, come suol accadere, il fuoco del di- l'Apostolo S. Giacomo, ( in Epist. Canon. cap .

vino amore, presto ogni mancamento si con- 3. 17.) ma docile, ma piacevole: Quæ autem

suma, e proseguendo ad ardere quella fiamma desursum est Sapientia, primum quidem pudica

d'amore, disecca le radici delle passioni ribelli est, deinde pacifica, modesta, suadibilis. Ed in

nè è sì agevole che i difetti tornino di nuovo fatti i contemplativi veri sono facili a sogget

a pullullare. E questo è appunto uno dei più tarsi all'obbedienza dei loro superiori, ad ae

belli pregi, che S. Climaco ( Grad. 9.) ammi- comodarsi al volere degli 'eguali, ad assogettare

ri nella contemplazione, parlando di essa sotto il proprio giudizio all'altrui parere. Non est

nome di tranquillità, mondare il cuore , e pur- obstinata , dice Riccardo ( in Cant.15.) parlan

garlo daʼvizj . Suscitat quidem a terra mentem do della sapienza, sed suadibilis, bonis consen

inopem , atque a stercoré vitiorum erigit paupe. tiens, benevolentibus concordans ,
rem beatatranquillitas, quæ videlicet liberatio a 229. Il settimo effetto principalissimo si la

vitiis , cordisque munditia est. carità del prossimo, il faticare, il patire e l'o

226. Il quarto effetto si è il desiderio di mor- perare indefessamente per loro . Ogun sa che

tificazione nel corpo con le penitenze nei sensi, la carità di.Dio va connessa con la carità del

col raffinamento dei loro atti negli appetiti, prossimo: perchè nascono dall'istesso motivo

coll'abbattimento dei loro moti: perchè l'amor della divina bontà , e possono dirsi parti gernelli
di Dio, che nella contemplazione sempre si ac. di una istessa madre. Onde non par possibile,

cende, mette nella persona un santo odio di che uno si accenda in contemplazione dell'

sé, ed insieme instilla desiderj digran perfezio- mor di Dio, e pon arda insieme di carità ver
ne, che acquistar non si può senza l'esercizio so il suo prossimo, che voglia patire per Dio,
di una "continua mortificazione. Onde ella an- e non voglia molto impiegarsi in vantaggio de'

cora dice con la Sposa dei Cantici : (Cant. 1. 12.) suoi fratelli. E di fatto vediamo coll' esperien

Fasciculus myrrhæ dilectus meus mihi . Il mio za, che quei Santi, i quali sono saliti a più al
Diletto sempre stiami nel seno, sempre nel cuo. to grado di contemplazione, sono stati anche

re, come un fascetto di mirra amara, che mi più utili al genere umano con le loro sante o
fa sempre soffrire alcuna cosa per lui. perazioni. Così Mosè salito nella cima del Mon

227: Il quinto effetto è la fortezza in soffri- te entrava dentro la sacra caligiae a parlare

re le tribolazioni, o queste vengano dagli uo- con Dio : ora discesone alle falde, si tratteneva

mini con le persecuzioni, o da' Demoni con le a trattare col popolo. Così il Battista nella sua

tentazioni, o dalla natura istessa coi dolori, e solitudine ora era immerso con la contempla

con l'infermità : perchè la persona contempla- zione in Dio, ora era tutto intentoa predicare

tiva infiammata dall' amor di Dio, desidera pa- alle genti la penitenza . Lo stesso dite degli A.

tire gran cose per il suo ama to Signore, e se postoli, lo stesso di tanti Santi Dottori, e di lan-.

perfezionandosi la contemplazione, si accresca, ti Santi Prelati, che hanno retta , ed illustrata

e si avvalori nel di lui cuore la fiamma della Chiesa di Dio ; lo stesso dei Santi Fondato

divino amore, giunge a mettere la sua gloria, ri delle Religioni, e di tanti Uomini Apostolici,

il suo diletto, il suogaudio nei travagli, come i quali tuttiper amore dei prossimi si priva

? Apostolo: (2. ad Chorinth. 12. 9.) Gloriabo, vano in parte almeno di quelle dolcezze, che
in infirmitatibus meis, ut inhabitet in me virtus contemplando godevano in Dio . E in questo

2
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sone .

modo davano a vedere quanto fosse forte, e Signore obbligato di compartire ad alcuno la

sincera quella carità, che nella contemplazione contemplazione acquisita ; ma almeno questa

era sì accesa nei loro cuori, come dice S. Tom- suole da lui concedersi in riguardo, è in pre

maso, ( in 3. dist. 35. q. 1. art. 4.) Hoc ipsum mio della congrue disposizioni, con cui siasi l’

videtur esse fortioris caritatis secundum genus, anima apparecchiata al di lei conseguimento .

quod homo prætermissa consolatione, qua in Dei Onde può in qualche vero senso dirsi frutto

contemplatione reficitur, gloriam Dei in aliorum delle sue fatiche, e acquisto delle sue industrie .

conversione quæral: quia etiam in humana a- 231. Non ostante però che Iddio nella die

micitia verus amicus quærit magis bonum amici, stribuzione della contemplazione, e specialmen.

quam de ejus præsentia delectari . Altri contem- te dell'infusa, non ha voluto legarsi ad alcuna

plativi poi non potendo giovare ai prossimi disposizione, che trovisi nella creatura ; è semn

con la dottrina, e con la predicazione, si sono pre vero, che volendola donare ad alcuno, di

con le orazioni impiegati a prò loro, e con gran- ordinario la comparte piuttosto a chi è dispo

dissimo vantaggio non solo delle persone priva- sto, che a chi si trova impreparato a ricever

te, ma talvolta delle Provincie, dei Regni in- la . Onde è necessario, che io dichiari quali sia

tieri, come saviamente riflette Giovanni Ger- no le disposizioni ( almeno le principali) che

(de more Cont. c . 27. ) Contemplativi per rendono le anime abili al ricevimento di sì gran

devotas suas orationes omnibus aliis prosunt, et dono, acciocchè conoscendole il Direttore, si

accidit sæpius, quod propter eorum merita Deus studj introdurle in quelle persone spirituali , che

faciat quibusdam mundanis, etiam si mali sint, vedrà chiamate da Dio alla vita contemplativa .

quoddam maximum bonum ; puta pacem alicu« Sappia dunque il Direttore , che oltre le dispo

jus regni, vel consimilia : quia nihil possumussizioni morali soprannaturali, di cui parleremo

sine gratia speciali, quam citius boni contempla. poi , molto conferisce all'acquisto della divina

tivi impetrant a Deo, quam activi. Altri poi contemplazione aver sortito da Dio animam bo

non contenti di dar soccorso alle anime dei lo. nam , voglio dire un buon naturale, quieto, pla

ro prossimi , si sono industriati a tutto loro po- cido, tranquillo, facile e pieghevole : non già

tere di sollevarli anche dalle miserie corporali, perchè le doti naturali possano positivamente

o servendogli negli Ospedali, o consolandogli disporci alle infusioni de donisoprannaturali,e

nelle Carceri, o soccorrendogli con le proprie divini, mentre tra le opere della natura, e della

sostanze nelle loro necessità, come è facile ve grazia non v'è proporzione; ma perchè una buo

dere nelle vite dei Santi contemplativi. Altrina indole, e priva di molti impedimenti, di cui

molti sono gli effetti, che lascia nell'anima la' un'indole cattiva abbonda per il conseguimento

divina contemplazione, perchè non vi è bene di questo dono . E però le persone inquiete,

spirituale, che o da essa non nasca , o per mezzo torbide, focose, dure, ed indocili non sono atte

di essa non si perfezioni, come dissi fin dal prin- a fare gran progressi nella contemplazione a
cipio . cagione del loro naturale, che non le lascia tro

CAPO XXI. var quella quiete, e quel riposo interiore, che

è necessario per contemplare le divine cose, e

Si dice quali siano quelle disposizioni, con cui le porta piuttosto a facende, a fatiche, e ad

deve l'anima prepararsi all'acquisto della di operazioni esteriori, proprie della vita attiva .

vina Contemplazione. Onde conclude S. Gregorio ( Moral. cap. 17. )

le più devono at

Parlo in questo Capo congruentemen- cendere alla contemplazione che all'azione, ele

te alle dottrine, che ho date di sopra ; e dico, persone ardenti, e inquiete più devono appli

che postaanche qualunque buona disposizione, carsi all' azione che alla contemplazione: perchè

con cui l'uomo spirituale siasi preparato alla ai primi può esser di danno la soverchia fatica,

celeste contemplazione, pure non gli è di rigo- ed ai secondi può essere di pregiudizio la trop

re dovuta . Perchè questo è un dono, che, co- pa quiete. Nonnulli namque hominum ita otio

me parlano i Teologi, non si può da noi me- sæ mentis sunt, ut si eos labor accupationis ex

ritare de condigno : al più può la persona, ap- cipiat, in ipsa operis inchoatione succumbant;et

parecchiandosi con somma cura, mettere qual- ' nonnulli ita inquieti sunt, ut si vocationem la

che merito congruente al ricevimento di una boris habuerint, gravius laborent, qua tanto de

tal grazia . Ma che ? Neppure in questo modo è teriores cordis tumultus tolerant , quanto eis li

sicura di ottenerla, perchè tanto Iddio rimane centius ad cogitationes vacat . Unde necesse est

con le mani libere, per compartirgliela, o no, ut nec quieta mens ad exercitationem se immo

come più gli aggrada. Il che è più vero , se si derati operis dilatet, nec inquieta ad studium con

parli della contemplazione infusa, in cui Iddio templationis se angustet: sæpe enim qui contem .

non si è soggettato nè a leggi, nè a regole, nè plari quieti Deum poterant, occupationibus pressi

a condizioni ; ma ha voluto esser libero, e di- ceciderunt, ut sæpequi occupati bene humanis

spotico dispensatore . So, che neppure si è il usibus viverent, gladio suæ quietis extincti sunt.
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a Dio .

232. Contuttocið se il Direttore avvertirà, che sgombra da mille specie importune di ogget

la persona dotata d'indole inquieta, sia chiama- ti terreni, che le ritardano il volo della mente

ta da Dio alla contemplazione, o abbia già ab

bracciata la vita contemplativa in qualche Re- 234. Ma qui fermiamoci un passo ad osser

ligione, che la professi per suo instituto, non do- vare, che tutto questo deve essere inteso, e

vrà in modo alcuno ritrarla dallo studio della praticato con molta discrezione, acciocchè la per
contemplazione, anzi con tutto suo potere do- sona divota per quella via, per cui cerca la

vrà animarla ; perchè tali con l'ajuto di Dio contemplazione, non perda la perfezione del

potranno conseguire questo dono, se lo chiede proprio stato, e con essa la contemplazione an

ranno, e insiemesi sforzeranno di superare tut- cora. Perciò avverta il Direttore, che niuno

te le difficoltà della natura . Così saggiamente per brama di ascendere alla contemplazione de

insegna Dionisio Ricchelio. ( 1. de Contempl. ve cercare un ritiro improprio dello stato, in

art. 23.) Porro si qui naturaliter inquieti in sta- cui Iddio l'ha posto, nè intermettere quelle o

tu perfectionisf
uerint constituti, non propter na- perazioni, che sono o dovute, o convenienti ai

turalem inhabilitatem debent totaliter a contem- propri impieghi: perchè tali occupazioni, essen:
platione cessare , sed propter gratiam emenda- do da Dio volute, sono pienamente conformi

tionis, et reformationis suorum defectuum Deum alla di lui perfezione, nè possono essere d’im

inexorabiliter exorare, et sibi ipsi bonam vio- pedimento ai progressi della sua orazione. Quin.

lentiam facere, intendendo solitudini, et quieti, di deduca il Direttore, che sarebbe degno di

orationi, et meditationi, donec naturalem inepti molta riprensione quel Religioso, che obbligato

tudinem gratiæ suppleat incrementum : Se poi dal proprio Instituto ad operare coi prossimi

vedrà il Direttore, che la persona di sua natu : predicando, insegnando, confessando, ed eserci

ra fervida, e inquieta, non sia tenuta per ob- tando anche opere di carità corporali, volesse

bligo o d'instituto, o di particolare sua voca- esentarsene, e per desiderio di solitudine amas .

zione ad applicarsi alla celeste contemplazione, se piuttosto di starsene ritirato, e nascosto nel

potrà prescriverle un tempo determinato da dar la suacella: che sarebbe molto biasimevole quel

si ogni giorno alla meditazione di qualche mas- la donna, che poco amante de’lavori manuali,

sima di fede; ed una certa tassa proporzionata e poco sollecita di compire alle faccende do

di orazioni vocali
, ( giacchè tali esercizi conven- mestiche, volesse menar vita romita in un an

gono ad ogni sorta di persone) e poi occupar- golo della sua casa :che sarebbe molto condan

la in opere esteriori, che siano in vantaggio o nevole qualunque Capo di casa, che in vece

corporale, o spirituale de prossimi. E questo, d'invigilare sugli andamenti della propria fami

secondo il consiglio di S. Gregorio, sarà otti- glia, e invece di attendere ai lavori, ai negozj,

mo regolamento per lui . ed agli affari necessarj per il loro decoroso

233. Dall'attitudine naturale, che può aversi mantenimento , volesse passare le giornate intie

per la contemplazione, passiamo a vedere le re è nelle Chiese orando, o nella sua stanza

disposizioni che noipossiamo mettere con le no- leggendo libri divoti. La solitudine di questi

stre industrie, per facilitarne l'acquisto . Tali sarebbe degna di molto biasimo, perchè contra

disposizioni, se bene si considerino, son quelle ria alla perfezione del loro stato; nè mai po

istesse virtù, che dalla contemplazione già in- trebbero per questa via inoltrarsi nella cogni

trodotta nell'anima divota si perfezionano, e zione, e nell'amore di Dio ,
noi già le numerammo come suoi effetti nel 235. La solitudine virtuosa, e lodevole consi

precedente Capitolo . Poichè siccome il calore ste in due case. La prima, che compite intera

operando con gran forza nel legno, vi produce mente tutte le obbligazioni del proprio stato, la

il fuoco, e poi lo stesso calore è effetto del fuo- persona non si vada dissipando in ragionamen

co già prodotto, ma però in grado più fervido, ti inutili , non si trattenga in conversazioni va

e più intenso : così le virtù portano la contem- ne, non si prenda divertimenti più conformi al

plazione nell'anima, e poi sono dalla contem- la sua inclinazione, ed al suo genio, che alla viis

plazione innalzate a grado di maggior perfezio- tù : ma si ritiri da solo a solo con Dio o in

ne, e talvolta sono sublimate a grado di eroi- orazioni vocali, o in lezioni divole, o in sante

cità. Ma per venire al particolare, dico che la meditazioni. La seconda, che in tempo delle oc

prima disposizione alla contemplazione deve es cupazioni esterne e del tratto coi prossimi l '

sere la solitudine, il ritiro , la custodia de'sensi, uomo spirituale non perda di vista Iddio, ma

e la moderazione delle opere esteriori: sì perché 'a lui indirizzi tutte le azioni sue esteriori con

Iddio si è dichiarato di non voler parlare all' purissima intenzione di piacere a lui solo, e poi

anima, nè lasciarsi goder da lei, se non la ve mentre opera, lo tenga presente a sè quanto

de solitaria: Ducam eam in solitudinem , et lo- egli è più possibile. In una parola, non si do

quar ad cor ejus: si perchè l'anima per mezzo ni ai suoi impieghi, immergendosi con l'affetto

della solitudine, del raffrenamiento de sensi,del- in quelli: ma a loro solamente si presti, rima

la cessazione dalle operazioni indiscrete, rimane nendo tra le sue occupazioni con la mente , e
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col cuore libero a Dio . In questo modo le ope- da' suoi beni meschini, starà in orazione col cor

re esterne non gli impediranno quella solitudi- po, ma andrà altrove vagando col cuore, nè po

ne, che è necessaria per la contemplazione: trà mai fissare lo sguardo puro della contem

perchè passando dalle fatiche esterne alla quie- plazione a mirare e godere quanto è soave il

te interna, e dal tratto coi prossimi al tratto Signore; Multis siquidem etsi sciunt vacare con

con Dio, troverà il cuore disposto ad inpal- pore, minime tamen valent vacare corde, nescien

zarsi, e ad unirsi a lui. Tutto questo con utilis. ies facere Sabbatum de Sabbato , et ideo non

sima dottrina c'insegna S. Lorenzo Giustiniani. valent implere quod dicitur in psalmo: Vacate,

( lib. de cast. connub. c. 12. ) Magni æstimet et videte quoniam suavis est Dominus. Vacantes

( parla dell'anima contemplativa ) si pro Dei si quidem corpore , sed vagante ubique corde,
honore prosit proximo, non autem minoris, si nequaquam merentur viderequam dulcis est Deus,

se illibatam custodiut Verbo. Propterea laudabili et quam bonus Israet Deus his, qui recto sunt
discretionis moderamine sic secum agit, ut nec corde .

pro commodis proximorum contemplationem de- 237. La terza disposizione è la purità del

serat, neque pro amore contemplationis aliorum cuore, e la mondezza della coscienza, non solo
curam funditus derelinquat. In utroque se con- da ogni peccato grave ma anche da ogni colpa

stituit in medio . Nam , cum licet, vacat sibi, leggiera, e mancamento volontario : perchè sic

cum caritas, urget, se exponit proximo; sic ta . come ogni piccola macchia, che entri nell'oc

men , ut continue anhelet ad cubile sponsi se- chio, basta ad intorbidargli la vista, sicchè non

creti reditum , de quo fraternæ caritalis accensa possa più con chiarezza mirare gli oggetti ; co
zelo egressa est . Semper cum foris manet, cor- sì ogni macchia di colpa volontariamente con
dis postes prudenter observet, ne cum ad se to . tratta è bastevole ad offuscare l'occhio della

ta revertitur, iniquitatis maculam contrahat, per mente, onde non possa in contemplazione vede
quam sponsi aspectibus valeatdisplicere ... Sol- re le divine perfezioni. Già l’ha detto Gesù

licitaque ad se redit, sic in Verbi amplexus ju Cristo, che per vedere Iddio o svelatamente

cundissime ruit, dulci gustu repletur, prefündi- nell'altra vita, o sotto i veli della vita presen
tur gaudio, exultat affectu , lumine coruscat, et te, è necessario aver l'anima monda, e purga
dilectione languescit. ta da ogni neo di volontaria imperfezione: Bea•

236. La seconda disposizione sia un generoso ti mundo corde, quoniam ipsi Deum videbunt.

distacco da tutte le cose terrene: perchè l'amo- Perciò deve il contemplativo con incessante cu•
re de' beni caduchi non può far legà nei nostri ra invigilare sopra ogni sua operazione, e sopra

cuori col divino amore, chenellacontemplazio- ogni moto del suo cuore, acciocchè non ammet

ne si accende . Volendo Iddio palesarsi a Mosè ta mai avvertentemente atto alcuno, che possa

nel Roveto ( Exod. c. 35. ) sotto figura di fiam- macchiare il suo candore. Se la persona non si

me ardenti, gli comando che sciogliesse le scar- trovi ben disposta, anzi si veda contamina

pe da piedi :Solve calceamenta de pedibus tuis. ta da molte colpe da lei volute, non acca

Per queste scarpe vili s' intendono gli affetti bas. de, dice S. Bernardo ( in Cant. sermon. 31. )

si , con cui il nostro cuore s' immerge, e lorda che vada in cerca dello Sposo divino, perchè
nel fango dei beni terreni. E da questi attacchi non le sono ancora dovuti i di lui dolci ain

bisogna che si sciolga l'anima fervorosa, che plessi . Cerchi piuttosto unmedico spirituale, che

brama come Mosè vedere in contemplazione le rechi balsamo alle sue piaghe . Qui nondum in

grandezze di Dio . Perciò saggiamente ci avverte venitur ita affectus, sed compunctus magis actuum

Š. Bonaventura, ( 7. Itin. Ætern. itin . 3. dist. recordationesuorum , loquens in amaritudine ani.

2. ) che i primi passi, che dà un contemplativo mæ suæ dicat Deo, Noli me condemnare ; aut

nel cammino dell' orazione, devono essere il cal- forte etiampericulose tentatur a propriaconcut

pestare con piè magnanimo tutte le cose terre- piscentia abstractus, et illeclus : hic talis non

ne, farsi a tutte superiore con l'affetto, accioc- 'sponsum requirat, sed medicum , ac per hoc non

chè lo spirito libero, e sciolto sen yoli a Dio . oscula quidem , et amplexus, sed tantum rime

Debet, dice il Santo, esse liber a desiderio, et cu- dia vulneribus accipiat suis in oleo utique, et

ra temporalium , quæ sunt juga duræ servitutis. unguentis.

Liber autem spiritus dimittitur, quando calcatis 238. La quarta disposizione deve essere l'

terrenis desideris, ab appetitione temporalium in estirpamento de ' vizj, e delle passioni. Per sa

securilale mentis exoneratur. Ed altrove insinua lire alla contemplazione non basta togliere i di

più calcatamente ai contemplativi la necessità che fetti, ma bisogna svellerne le radici, che sono

hanno di morire coi loro affetti al mondo , per le passioni scorrette: e ciò per due ragioni. La

entrarecon la contemplazione nelle cose eter- prima, perchè rimanendo queste radicate nel

ne, e divine, e rimanere dolcemente assorbiti cuore, non è possibile che non producáno soven .

dentro di quelle. E la ragione di ciò l'arreca te maligini germogli di peccati, e di colpe al

Ugone di S. Vittore ( de Anim . lib . 3. c. 49. ) meno leggiere . Secondo, perchè le passioni

perchè la persona non distaccata dalla terra, é immortilicate turbano coi loro internitumulti

+

.

重
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quella pace serena, che è tanto necessaria per a non rallegrarsi soverchiamente nell'abbondan

la contemplazione delle divine cose, e ciò che za dei beni, e a non rattristarsi della loro man

è peggio , sono di grave peso allo spirito, lo ten- canza, e fino a non provar più molestia nelle
gono al basso, e lo deprimono, onde non possa sue orazionida pensieri importuni, fattosi supe

ralire agile a Dio . Spiegò questo a maraviglia riore a tutti con la vittoria di tutto . Qui cubo

bene in una sua conferenzaspirituale l' Abate men perfectionis apprehendere nituntur, cum con
Isacco con la similitudine di una piuma, che templationis arcem tenere desiderant, prius se in
di sua natura è leggiera, ed attissima ad esser campo operis per exercitium probent, ut sollicite

portata in alto dal soffio di ogni aura tenue : sciant si nulla jam mala proximis irrogant, si
ma se però sia macchiata con qualche spruzzo irrogata a proximis æquanimiter portant, si ob

di fango, e resa grave per qualche stilla di umo. jectis temporalibus bonis nequaquam mens læti

re di cui siasi imbevuta, perde la sua leggierez tia solvitur, si subtractis non nimio moerore sau

za nativa, e se ne resta immobile sopra il ter- ciatur ; ac deinde perpendant, cum ad se ipsos
reno, inabile a muoversi anche all' urto de' ven- introrsus redeunt, in eo quod spiritualia riman
ti . Non altrimenti, dice egli, è il nostro spirito tur, nequaquam secum rerum temporalium im

facile di sua natura a ' sollevarsi a Dio, ed a bras trahunt, vel fortasse tractas manu discretio

spiccare sulle ali della contemplazione voli subli- nis abigunt . Quando dunque si vedrà egli fat

mi verso le cose celesti, sovrumane, e divine, to già con la mortificazione superiore ad ogni
se però non sia macchiato di vizj,ed aggrava sua mala inclinazione, allora potrà con qualche

to dal peso di malnate passioni : Ita mens quo. fondamento sperare il dono della contemplazio
que nostra si accedentibus vitiis, curisque mun- ne, e arriverà anche a possederlo, se però glie

danis aggravata non fuerit, noxiæque libidinis hu- l'avrà Iddio destinato.

more corrupta , veluti naturali puritatis suæ be- 241. La sesta disposizione deve essere il di

neficio sublevata , levissimoque spiritualis medita- sprezzo d'ogni onore, a gloria mondana . Ogni
tioni afflatu sublimabitur ad superna, et humilia passione da contemplativi deve mortificarsi, per

deserens atque terrena , ad cælestia, atque invi- chè tutte sono d'impedimento al tratto familiare

sibilia transferetur . ( Cass. collat. 9.c. 3. ) con Dio ; ma più d'ogni altra deve esser com

239. Quindi si deduce la quinta disposizione battuta , e vinta la passione della vanagloria,

che è la mortificazione continua del suo inter- perchè Deus superbis resistit, humilibus autem dat

no : perchè altro modo non vi è per abbattere le gratiam : Iddio si ritira da suberhi, e gli riget

inclinazioni perverse dell'appetito sensitivo, che ta da sè; e solamente agli umili dona la grazia

percuoterle incessantemente con colpi di gene della contemplazione. Perciò riflettendo S. Gre

rosa mortificazione. Abbiamo dentro di noi tan- gorio su quel testo dell' Esodo, ( c. 19. 18. »

ti nemici, quante sono le nostre sregolate passio in cui si narra, che Dio nel monte Sinai appar.
ni, e siccome non si può vincere in battaglia il ve a Mosè in forma diun fuoco che tramanda

nemico senza una forte resistenza, così in questa va un gran fumo, dice che Iddio ai superbi è

guerra intestina, che proviamo nostro malgrado un fumo, che offusca loro la mente, acciocchè

dentro di noi, non potremo mai ottenere la vit- non mirino le sue grandezze ; ed agli umili è

toria dei nostri appetiti scorretti senza la con- un fuoco luminoso, che rischiara loro l'intellet

tinua resistenza di atti contrari, che diano loro to, acciocchè veggano, e godano le sue bellezze .

la morte, o almeno gli soggettino alla ragione. Indi conclude, che chiunque desidera volare al

Oode segue a dire il predetto Abate Isacco, l' alto della divina contemplazione, bisogna che

( ead. collat. ) che sevogliamo salire con alta prima calpesti la gloria terrena, e ne svella dal

orazione fino sopra i Cieli, ci è necessario sem- suo cuore ogni brama. ( 6. Moral. c. 17. ) Hinc

pre combattere con le armi della mortificazione est, quod legem daturus Dominus, in igne, fu

fino all'estinzione d'ogni nostra passione ribel- moque descendit : quia et humiles per claritatem
le : Idcirco si volumus orationes nostras non so . sud ostensionis illuminat, et superborum oculos

lum cælos, sed etiam quæ super cælos sunt, pe- per caliginem erroris obscurat. Prius igitur mens

netrare, curemus mentem ab omnibus terrenis vi- 'ab appetitu gloriæ temporalis, et ab omnis car

tiis expurgatam , cunctisque mundatam fæcibus nalis concupiscentiæ delectatione tergenda est, tunc

passionum , ad sublimitatem perducere naturalem , ad arcem contemplationis erigenda . Concorde

ut ila ad Deum omnis oratio ejus nullo vitio- mente a questi sentimenti asserisce S. Bernardo

rum pondere prægravata conscendat . vel alius de modo bene viven . Ser. 53. ) che

246. Finalmente conclude in questo proposi- sarà rigettato dalla contemplazione come un in

to S. Gregorio, ( 6. Moral. c. 17. ) che braman- degno, chiunque avido della gloria temporale

do alcuno ascendere all' alto della contemplazio cerca di comparire sugli occhi altrui:: Quicum

ne , esamini prima sè stesso , se con l'esercizio que prius in vila activa proficit, ad contempla

della mortificazione siasi tanto avanzato nella tivam bene conseendit. Qui autem hanc tempora
vittoria delle sue passioni, sino a non volere al- lem gloriam , aut carnalem affectat concupiscen

cun male ai prossimi, da cui riceve gran male, tiam , a contemplativa prohibetur Chi dunque
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desidera accostarsi a Dio per mezzo della con- le noje, quanti rincrescimenti, quante desolazio

templazione, e unirsi strettamente con lui, di- ni, quanti travagli convien soffrire ! Dicesi nel
sprezzi, con tutte le forze del suo spirito l'ono- Genesi ( cap . 2. 2. ) che Iddio operò sei gior.

re mondano, l' abbomini, lo calpesti : altrimen. ni nella creazione dell'universo, il settimo gior.
ti rimarrà deluso nelle sue speranze; e sarà co- no poi si riposo : Requievit septimo die ab uni

stretto a dire ciò, che diceva S. Agostino ( 7. verso opere, quod patraverat. Così dobbiamo

Conf. c. 1. ) piangendo gli anni, male spesi del noi operare lungamente, e costantemente colle

la sua vita passata : Tumore meo separabar abs nostre potenze nell' uso frequente delle medita

te, et nimis inflata facies claudebat oculos meos . zioni, ed orazioni vocali, e nella divota pratica
Il tumore della mia vanità mi teneva lungi da della divina presenza, per giungere poscia un gior

te mio Dio e l'enfiagione del mio spirito vano no a riposare con Dio nel monte snblime della

mi chiudeva gli occhi della mente, per non po- contemplazione.
terti rimirare . 244. Oltre queste disposizioni, che certamen .

242. Tutto ciò che ho detto fin ora , in so- te sono le principali, molte altre ve ne sono, con

stanza altro non è, che ciò che concordemente cui l ' anima rendesi idonea a ricevere i lumi

insegnano i DottoriMistici, cioè che alla contem- nosi influssi della divina contemplazione. A niu

plazione deve precedere l'azione, ed alla vita na però di queste, io torno a dire, anzi nep

contemplativa la vita attiva : nè vogliono altro pure, a tutte queste insieme è dovuto per giu

con questo significare, senonchè di legge ordi- stizia si eccelso dono. E però quando la perso
naria non giunge la persona divota a contem- na avrà molto faticato molto patito , e molto si

plare le divine grandezze, se prima con un in- sarà inoltrata nel cammino della perfezione, non
cessante esercizio di azioni mortificative, e labo- avrà a mettersi in pretensioni vane, ma dovrà
riose non abbia composto l'animo sulla norma rimanersene indifferente nelle mani di Dio, con

della cristiana perfezione . Tra cento e cento tenta di quanto disporrà sopra di lei , dicendo
sentiamo ciò che dice a questo proposito S. Bo- con rassegnazione, ed umilta : ( Lucæ 17. 10. )

naventura ( in 3. itin .ætern . dist. 4. art. 4. ) ap- Quod potuimus facere, fecimus: servi inutiles
poggiato anch'esso all'autorità di Origene . Ut sumus. Avverta però il Direttore, non esser ne
patet de sex gradibus contemplationis Origenis, cessario che le predette virtù, acciocchè siano

quod declarat dicens : Contemplatorem verum , disposizioni alla contemplazione, debbano trovar

et jubilatorem certum te judico, si primum per si nell ' anima in grado perfetto : giacchè ilper
ficiat te actio . Hic Origenes subtiliter conside- fezionarle, come ho già detto di sopra, appar

rat, quod ibi vita activa terminatur, et perficitur, tiene all' istessa contemplazione. Ma basterà, che

ubi vita contemplativa ordinate inchoatur,grada- la persona procuri con tutte le sue forse di con
tin sursum tendit, et proficit, donec in visionem seguirle, e che di fatto vada profittando in esse :

intuitivam consumatur. Unde proprie loquendo Quando Iddio veda ciò non lascierà di compar
de contemplatione, perfectio actionis non est gra- tirgliele, se però avrà stabilito di condurla per
dus contemplationis ; sed potest dici status qui- questa via alla celeste patria .
dem resultans a perfectione vitæ activæ , quæ ne

cessariopræcedit, disponens potentias contempla CAPO XXII.

tivas ad actus suos non impeditos, sed perfectos.

Ecco che il Santo mette la perfezione della vi. Si risponde ad alcuni quesiti, che possono farsi

ta attiva, come disposizione necessaria alla con- circa la materia del presente Trattato .

templazione. Il che è appunto quello, che ab

biamo detto ne' precedenti numeri . 245. Primo Quesito . Se i tratti della divi

243. La settima disposizione sia un indefesso pa contemplazione siano brevi, oppure durino
studio di orazioni vocali, e mentali, ed una con- lungamente . Rispondo, che la contemplazione

tinua presenza di Dio : perchè questi sono i gra- secondo la dottrina comune de' SS. Padri e de'
dini, per cui si sale all'alta cima della celeste Teologi Mistici, suol esser breve, pevchè corpus

contemplazione. Con la meditazione comincia quod corrumpitur, aggravat, animam . ( Sapient.

l'anima ad accendersi in amore ; con la presen- 9.15. ) Santo Agostino parlando di sé stes
za di Dio va mantenendo quel sagro calore, che so dice così : Ero rapito a te, mio Dio, dalle

nella meditazione si accese ; sicche tornando tan- tue bellezze : ma poco dopo dal peso

te volte a riscaldarsi, e ad accendersi in questo corpo ne ero distaccato, e con mio grave cor.

santo fuoco, scende alla fine sopra di lei il rag- doglio ero restituito a me stesso ; Rapiebar ad

gio della contemplazione, che la fa tutta arde le decore tuo , moxque diripiebar abs te ponde
re in fiamme d'amore, fino a farla talvolta di- re meo , et ruebam inista cum gemitu ; et pon

venire per divina trasformazione l'istessa fiam . dus hoc consuetudo carnalis est. ( Confess. lib.
ma di amore. Ma per giungere qui, una gran 7. cap. 17. ) Altrove torna a querelarsi, dicen

costanza vi vuole nell'esercizio dell' orazione , do : M ' introduci alcune volte, Signore, in una

Quante stanchezze di testa, quanti tedj, e quan . sì insolita dolcezza, che se giungesse a perfezio

del mio
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ne, io non so ciò che sarebbe di me : sollo , che : 247 . Secondo Quesito . Se possa darsi in qual

nonsarebbe quello un diletto proprio di questa che contemplazione amore diDio, senz' alcuna

misera vita . Ma che? Presto ricado nel mio so.cognizione dello stesso Dio . Pare che non vi

lito stato :.e dalla condizione mortale di questo sia di che dubitare su questo punto: mentre

corpo sono molto tenuto, che non torni col vo- essendo la nostra volontà potenza cieca, non

lo della contemplazione a riposare in te . ( Idem può muoversi verso l'oggetto, se l'intelletto

Confess. lib. 1o. cap. 40. ) Et aliquando intro- prima non glielo mostri con la luce delle sue

ducis me in affectum quemdam inusitatum in- cognizioni. Eppure vi sono stati alcuni Teologi

trorsus ad nescio quam dulcedinem , quæ -si per.. Mistici, li quali non solo hanno detto che sia

ficiatur in me , nescio quid erit : scio quod vita possibile, ma che di fatto accada cosa sì por

ista non erit. Sed recido in hæc ærumnosis pon. tentosa, affermando che nelle contemplazionipiù

deribus, et reabsorbeor solitis .et teneor : et mul alte, e più perfette la volontà ama Dio ,senza
tum fleo : sed multum teneor: tantum consuetudi conoscerlo. Di questa opinione fu S. Bonaventura

nis sarcina degradat: hic esse valeo, nec volo, il. nel trattato della MisticaTeologia, se pure una

lic volo nec valeo: miser utrobique. S. Gregorio tal opera fu parto di quella gran mente, mentre

appertamente afferma ( Moral. lib.5. c. 23. ) che e per questa , e per qualche altra dottrina non

non puòla nostra labile mente stare lungo tempo ben fondata, appresso alcuniè sospetta . Di que

fissa nella contemplazione delle divine cose : e parere fu Giovanni Gersone sebbene le ra

però la rossomiglia ad un raggio di luce, che gioni che adduce per prova del suo intento, non
improvvisamente risplende, ma tosto sinasconde. sono di molto peso. Il P. Alvarez de Paz ( Tom.
Nec enim in suavitate contemplationis intimæ 3. lib. 4. p. 3. c. 9. ) quantunque non s'impegni

diu mcns figitur, quia ad se ipsam immensitate a tenere questa sentenza, difende però acremente

lucis reverberata revocatur': cumque internam quelli che la tengono, .ne promove i fondamenti,
dulcidinem degustat, amore æstuat, ire supra se- risponde con impegno alle difficoltà che le si
metipsam nititur, sed ad infirmitatis suæ tene- oppongono, e sopra tutto si duole molto di

bras refractı relabitur, et magna virtute profici- . alcuniTeologi scolastici, che deridono come sem
ens videt, quod videre non potest hoc quod ar plici quei contemplativi, che dicono di amare
denter. diligit: nec tam ardenter diligeret, nisi senza conoscere l'oggetto amato .

aliquatenus videret. Non ergo stąl, sed trans- 248. Contuttociò dico , che non è possibile,

it spiritus, quia supernam lucem nostra nobis nemmeno per divina virtù, amare o in contem

contemplatio aperit, moxinfirmantibus abscondit. plazione, o fuoridi conteinplazione qualsisia og
Riccardo di S. Vittore dice, ( in prepar. ad con- getto senza conoscerlo. Questo è il sentimento
templ. cap. 76. ) che rari sono quelli, che sal di quasi tutti i Teologi scolastici, e mistici, in)

gono al monte della contemplazione, più rari sinuatoci da S. Agostino, ( de Trin. lib . 8. cap.

quelli che ci si fermano, rarissimi quelli, che 2. et lib. 9. cap . 2. ) da S. Gregorio, da S..

vi mettono stanza , e vi riposano . Rarumvalde Bernardo, da S. Anselmo, e da S. Tommaso

in hunc montem ascendere ; sed multo rarius in della sua Somma : .perchè l'amore ha una di

ejus vertice stare, et ibi moram facere: rarissi- pendenza essenziale, e indispensabile dalla cogni

mum autem ibi habitare, et mente requiescere . zione del súo oggetto ; secondo il celebre detto

Volendo con questp. -significare, che la contem- dello stesso Agostino, che voluntas non potest

plazione è di pochi, ed è breve . Cassiano pro- ferri in incognitum ; che la nostra volontà non

nuncia 'assolutamente, non esser possibile, che può portarsi coi suoi affetti ad un oggetto igno

l ' uomo, finchè è ricoperto da spoglie mortali, to. Per intender questo, convien sapere, che

goda lungamente la divina contemplazione: In- l'oggetto amato non è solamente termine, o

hærere quidem Deo jugiter, et contemplationi è scopo a cui va a ferire la volontà coi suoi af

jus, quemadmodum dieitis, inseparabiliter copu- fetti, ma è anche cagione movente, necessaria

liri, 'impossibile est homini istius carnis fragili. mente richiesta alla produzione di tali aftetti .

tate circumdato . ( Collat." 1. C, 13. ) Ma come potrà l'oggetto movere la volontà, e

246. Si avverta però, che quando i Sacri Dot movendola produrre, come sua cagione obbiet.

tori dicono che la contemplazione è breve, par- tiva, l'amore, se non sia conosciuto ? Questo è

lano, come spiega S. Tommaso, della contempla- un impossibile. Risponde a questo il P. Alvarez,

zione eminente giunta già al sommo, non par- she basta che la cognizione sia preceduta, ancor

lano di alcuni gradi di contemplazione più bàs- chè attualmente non şi congiunga con l'amore.

si, e neppure della contemplazione presa alterna. Dunque, se questo è vero, ripiglio io, potranno

tivamentene' suoi incrementi. Ma perchè questa gli occhi nostri mirare gli oggetti all' oscuro,

è una dottrina, che suppone altre notizie, ne perchè basterà per vederli, che la luce sia pré

rimetto la spiegazione al Capo 24 del seguente . ceduta . La parità ha tutto il suo vigore, per

Trattato. Per ora basti al ſettore sapere, che che siccome gli occhi si muovono a formare la

la contemplazione,.generalmente parlando, è di vista dell'oggetto illuminato; così si muove la

breve durata . nostra volontà a produrre il suo amore dall'

'Direttorio Mistico .
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oggetto conosciuto . Non ammetterà certo uņa 150. Ma diamo il caso, che potesse la nostra

illazione si falsa il precitalo Autore : e però volontà amare Iddio alla cieca , senza aver di

converrà dire, che siccome non basta alla vista lui alcuna, benchè minima, cognizione; io non

delle nostre pupille, che sia preceduta la luce; intendo che perfezione della contemplazione sa

cosi non basta all'amore della nostra volontà, rebbe mai questa. Certo è, che la contempla

che sia preceduta la cognizione. Risponde Gio- zione de ' Beati è senza comparazione più perfetta

vanni Gersone; che Iddio può con la sua on- della nostra, eppure quelle anime felici non a

nipotenza supplire le veci dell'intelletto, e l'im- mano mai Iddio senza conoscerlo . Listesse

potenza della volontà , con produrre da sè solo fiamme di ainore, in cui ardono i Serafini del

l ' amor santo, infonderlo, è conservarlo nella cielo, non sono mai senza ·luce di cognizione,

volontà del contemplativo. Ma chi non vedle anzi da questa prendono forza , e vigore i loro

quanto ciò sia falso, perchè l'amore che prova ardori. Ghe più? Iddio stesso non potrebbe ama-.

l'anima in contemplazione, è alto vitale, ed re un oggetto, se non lo conoscesse. Come dun

è di essenza di tali atti, come dicono i Filosofi , que ha da essere “ perfezione della terra amare

l' essere prodottidalla potenza, ed essere ricevuti ad occhi chiusi, se è perfezione grande del cielo

iu quella; altrimenti non potrebbe dirsi, che amare ad occhi aperti?Dal non poter noi vedere

pertali atti ella viva . Spiego questo con una svelatamente la facciadi Dio, proviene la langui

similitudine. Se noi legassimo al tralcio di una dezza de' nostri affetti: e poi dal non vederlo,

vite un grappola di uva non prodotto da lei, neppure trasparente sotto iveli della fede, ha da

potrebbe dirsi con verità , chefosse uva di quel nascere l'ardore de'nostri amori? Non é facile

la vite ?Certo che nọ . Potrebbe solo dirsi, che a persuaderlo. E la ragione di questo si è, per.

l'uva è stata attaccata a quella pianta . Così chè.la cogniziore è la cagione prossima dell'amo

se Iddio , infondesse nella volontà del contempla- re, e quasi l'esca di questo fuoco: nè è possi

tivoun atto di amore da lui non generalo, non bile, che coll' allontanamento della causa abbia

potrebbe quello chiamarsi amor di una tal vo- a crescere la perfezione nell' effetto . Chidirebbe

fontà , ma soltanto amore attaccato, o unito ad mai, che con rimuovere il fuoco abbia a crescere

una tal volontà ... il calore nel legno, che è già vicino a bruciarsi?

249. A questo proposito osservo, chequando che con nascondere il Sole, debba crescere il

noi usiamo questi termini, contemplazione in- tepore nell'aria, che già incomincia ad intiepi

fusa, o passiva, non intendiamo significare, che dirsi? Niuno certamente: perchè il fuoco è la

Iddio produca atti di cognizione, e di amore, cagione di un tal calore, è il. Sole di un tal

e ce l'infonda nell' intelletto; e nella volontà, tepore. Come dunque sarà possibile, che con

come s'infonde l'acqua, o il vino nel vaso : per- allontanare dall'anima la .cognizione di Dio, ab

chè tali cognizioni, ed amori, oltre che non
bia da avvalorarsi il fuoco del santo amore, di

sarebbero liberi, e meritorii, .neppuresarebbe- cui quella è cagione?

ro propriamente atti delle nostre potenze . Pre . 251. Rispondea questo il P. Alvarez, che dal

tendiamo solo dire, che Iddio infonda nella " la debolezza dell'anima pasce, che alle volte

nostra mente la luce, dipendentemente da cui ami senza conoscere: perchè essendo limitate

produce il nostro intelletto quella cognizione le sue forze, lascia di conoscere per impiegarsi
spirituale, che è semplice sguardo delle divine tutta in amare : come accade nell'estasi, in cui

verità . Infonde ancora certe interne mozioni, l'anima abbandona i sensi, per essere tutta in

che svegliano la volontà, e la rendono poteşte tenta alle operazioni dello spirito . Dunque, re

a produrre certi atti fervidi, e soaviº di amore, plico io, se l'occhio è debole, bisognerà togliergli

sicchè tutta l'infusione della contemplazione non ogni luce, e lasciarlo, fra dense tenebre, accioc
istà negli atti conteinplativi, che nonsono infusi, che possa vedere. Dunque se il fuoco è fiacco ,

ma generati da noi : sta nelle cagioni, che con- converrà sottrargli ogni esca; ed ogni pascolo,
corrono alla produzione di tali atti. Ne bisogna acciocche possa meglio bruciare, Chi non vede,

in questo dar retta alle persone divote, quando che queste sono false conseguenze ? Perchè una .

dicono, che trovandosi in alta contemplazione, cagione debole inprodurre i suoi effetti, non
non

par loro di produrre le intelligenze, e gli può mai divenir forte, con toglierle quelle cose,

affetti, ma solamente di riceverli: perchè ciò che la rendono o più disposta, o più robusta

proviene dalla gran dolcezza, e facilità , con la nell' operare . Donde siegue, che essendo la co

quale producono i loro atti, a cagione di cui girizione di Dio l'unica cosa, che può render

operando, non par loro di operare. In questo la nostra volontà vigorosa ad amare quel Som

senso ancora devono prendersi quelle altre frasi mo. Bene, non può esser mai vero , che la sot

mistiche, con cui diciamo, che in alcuni tratti trazione di questa l'abbia a rendere più potente

di orazione l'anima passive se habet, oppure ad amarlo . La parità dell'estasi nulla prova ;

patitur divina, e simili . Tutto questo deve sem- perchè i nostri sensi, disturbando l'attenzione.

pre intendersi in riguardo alle cagioni, e non della nostra mente, sono d'impedimento alla

agli atti della divina contemplazione ." contemplazione : onde conviene che talvolta si

.



TRATT. II . CAP: XXII. 115

chiudano, acciocchè l'anima stia tytta in Dio . rato, non dico come un portento, ma come un

Ma la cognizione di Dio non è punto di ostaco mostro introdotto nell'ordine della grazia , nè si

lo all'amore dello stesso Dio, anzi che, l'invi- può da essi mirare senza stupore ?

gorisce, lo accende, lo fa più fervido, come es- 253. Terzo Quesito. Se nella contemplazione

senziale cagione di esso : e però non può essere si possa più amare che conoscere, e più cono

mai espediente che quella si ritiri, acciocchè l' scere che amare. In quanto alla seconda parte

amore si avvivi, non vi può esser dubbio, che possa l'intelletto

252. Ma andiamoa toccare ilfondo di questa conoscer più, e la volontà amrar meno, perchè

difficoltà . Il motivo principale, che induce alcu- l'amore è libero : e siccome può la volontà,

ni Dottori Mistici ad ammettere un amore si conosciuto il merito dell'oggetto, non amarlo

portentoso , è l'esperienza ò di sè, o di altri . in modo alcuno, cosi può amarlomeno del suo

contemplativi, i quali asseverantemente afferma- : merito . Qualche difficoltà può essere nella pri

po, che in certi accendimenti di spirito amano ma parte : mentre hanno voluto alcuni Autori,
grandemente Iddio, senza punto conoscerlo ; anzi che per la dipendenza che ha dall' intelletto la

dicono, che questo loro accade talvolta improve nostra volontà, non possa amare più intensa

visamente per mezzo di certi tocchi interni, men- mente l'oggetto, di quello che l'intelletto l'ap

tre neppure pensano a Dio . Ma a tutto questo prende. Ma l'opposto insegna espressamentel

pare a me che possa facilmente rispondersi, sen- Angelico: poichè sebbene per amare un oggetto,

za mettere in campo nuove dottrine, dicendo che si richiegga, come condizione indispensabile,

questi tali hanno nelle loro sublimicontempla- qualche cognizione, che alla volontà dimostri la

zioni vera cognizione di Dio, ma è ella sispiri di lui amabilità, come ho provato nel preceden

tuale, sì delicata, sì pura che non l'avvertono, te mumero; presupposta però una tal notizia,

perciò non se ne rammentano, nè la sauno ri- può la volontà amarlo 'con maggior perfezione

dire . Quante volte accade lo stesso negli atti di quella, con cui l'intelletto lo conosca. Ne

stessi sensibili, e grossi del nostro corpo ?Quan- adduce il Santo Dottore la ragione: perchè l?

ti passi facciamo noi dalla mattina alla serał intelletto non conosce l'oggetto in sè stesso, ma

Quanti moti col corpo, e con le mémbra tutti solo nelle specie intellettuali, che glielo rappre

liberi, e volontarj, di cuipermancanza di rifles senta; ma bensì la volontà in se stessolo ama.
sione punto non ce ne ricordiamo; e interrogati; Onde proporzionandosi al di lui merito, può

non gli sapremmo ridire?Prende un esperto essere nell' amare più fervida, di quello che l?

Sonatore, la sua Cetra, e suonando discorre, é intelletto sia nell'intenderlo splendido, lumino

discorrendo suona . Certo ė.che ogni moto del so . Reca anche la similitudine di chi si dia al

la sua mano, con cui tocca le corde,è conforme lo studio di qualche scienza, e in ispecie della

alle note ; e perd è necessario che nell'atto Rettorica. Ha questo di una tal scienza una co

che parla, e suona, conosca quelle note, a cui gnizione molto confusa, ed imperfetta, perchè

si conforma col moto delle sue dita . Eppure altro di lei non sa, senonchè insegna il modo
questa cognizione , è si tenue, che egli stesso di persuadere; eppure l'ama con grande ardore ,

neppure si accorge di averla : e interrogato mentre per acquistarla, fatica incessantemente,e

risponde che suona, e suona regolatamente, si lambicca il cervello su i libri la pofte, e il

senza riflettere alle regole di quel suono. Or dì. ( S. Tom . 1. 2. quæst. 27. art. 2. ad 2. )
se questo accade negli atti grossolani, e materia- Sed amor est in vi appetitiva, quæ respicit rem,

li del nostro corpo: quanto più deve accadere secundum quod in se est: undead perfectionem

in certe cognizioni spiritualissime, e purissime, amoris, sufficit, quod res prout in se apprehendi

che si ricevono in alcune conternplazioni, sicché tur, ametur. Ob hoc ergo contingit, quod aliquid

l'anima avendole, non avverta di averle E : plus ametur, quam cognoscatur : quia potest per

tanto più che in tali contemplazioni l'anima "fecte amari, etiam si perfecte non cognoscatur:
è si fissa con la mente, e si assorbita con gli Sicut maxime patet in scientiis, quas aliqui

affetti in Dio, che non è capace di riflettere amant propter summariam aliquam cognitionem

sopra gli atti suoi. Onde non è maraviglia, se quam de eis habent, puta quod sciunt Rhetoricam

tornando la persona a sè stessa dopo quell'as. esse scientiam , per quam homo potest persuadere,

sorbimento, non si ricordi di aver avuta alcuna et hoc in Rhetorica amant. Et similiter est dicen

cognizione di Dio , benchè in realtà l'abbia avù- dum circa'amorem Dei. Lo stesso, conclude il

ta semplice e pura. Jo credo costantemente che Santo, deve dirsi dall'amore di Dio .Ed in fat

la cosa passi così
, come spiegherò più a lungo ti entrata che sia l'anima nella caligine lumino

nel seguente Trattato, in occasione che avrò a sa della mistica Teologia , ha di Dio una cogni

parlare di certi gradi di particolare contemplazione alta sì, ma molto generale, e confusa,ma

zione. Ma se tali esperienze di persone contem . pure
risulta da essa un amore fervidissimo; men

plative possono fondatamente dichiararsi in tal tre dentro quelle splendide caligini si forma l'
modo, che serve ammettere un amore spogliato unione trasformativa di amore . Così certi toc

di ogni cognizione, che dagli Scolastici è rimi- chi sostanziali, che dà Iddio acerte anime dilet

.
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te, benchè non siano senza qualche cognizione plisca quello , che l'anima non può , che è il

di Dio, lo gustano però, e lo saporeggiano in dare un maraviglioso ordine , affinchè stando

modo, che qualunque cognizione non avrebbe tutte le potenze morte , e addormentate, resti vivo

potuto mai loro rappresentarlo. Anzi risulta ad l amore , e che senza intendere come opera , or

essi una molto particolare, e saporosa notizia dini il Signorc che operi tanto maravigliosamente,

dello stesso Dio, che l'accende in un più fervido che resti” fatta una cosa istessa col medesimo

amore, come vedremo meglio a suo luogo . Signore dell'amore, che è Dio , con una purità

Concludiamo dunque con S. Bonaventura: 7 grande: poichènon vi è chi la disturbi, nè sensi,

itin . æter. dis. 5. ) Ex his igitur patetplane, quod nè intelletto, nè memoria ; ma solo, la volontà

actus dilectionis excellit, et præceditactumcogni èquella , che attende, e opera con l'amore, e

tionis intellectualis in aliquo gradu. In quantum , merita il libero arbitrio. E' cosa degna di rifles

autem eum excellit, in tantum eum excedit, at- sione, che una Santa si umile, sì modesta, si

tingendo Deum in aliquo gradu dilectionis, ad acuta, si circospetta in parlare di materie dot:

quem actus intellectualis extendi non potest. II trinali, trattandosi della libertà e del merito,
che è appunto quello, che andiamo dicendo. che ritiene l'anima in queste unioni estatiche,

· 254. Quarto Quesito. Se vi sia grado di parli si risoluta , .e merita il libero arbitrio. É

sì alta contemplazione, in cui l'animaperda la più mi fa maraviglia, che essendo ella amantis

libertà ad amare. ' Per intelligenza di ciò che sima delle lettere, e de' letterati, si ponga a ri

dirassi, conviene avvertire, che qui non si parla prepdere alcuni di essi, che non ammettevano

di certe contemplazioni inferiori, in cui non vi una tal libertà . ( eod . cap. ) Non come alcuni

pudesser dubbio che l'anima,ami con piena letterati , i qualinon guida ilSignore per questo
libertà ; perchè siccome è indifferente, e libero cammino di orazione , anzi neppure sanno tali

il giudizio, che ella forma di Dio in tali orazioni; principj, volendo essi incamminare tutte le cose

così deve esser libero l'amore, con cui dolce per sola, e troppa ragione, e tanto alla misura

mente si porta a lui , Si parla solo, di certe con- de' loro intelletti, chenon pare senonchè cosi le

templazioni altissime di estasi, di ratti, in cui · loro lettere abbino a comprendere tutte le gran

la cognizione che ha l'anima delle cose divine, dezze diDio. Tanto premeva alla Santa di
non é libera ; voglio dire, che non l'ha per. sua tenere ferma, ed inconcussa la libertà , e ilme

elezione, ma le viene infusa da Dio, e per meze rito negli atti contemplativi, benchè eminenti.

yo di essa è sì potentemente fissatà nelle divine 255.La ragione teologica diquestosi è : per

perfezioni, che non può divertirsi ad altro og- chènon ostante la forza cheIddio fa all intelletto

getto . Il punto dunque della difficoltà consiste nel ratto, e non ostante la necessità, con cui è

in questo, se posta questa necessità diconoscere, tenuto egli fisso nell'oggetto, tanto la volontà è

l' amore che siegue, sia dalla volontà prodotto padrona de' suoi atti, e de'suoi effetti, e assolu :

con libertà , e con merito : tanto più, che nel ' tamente parlando “pud non amare : e questo ba.

tempo stesso è la volontà da una mozione soa- sta , acciocchè amando ella , non solo sia santo,

vissima fortemente provocata ad amare. Mosso ma sia libero, e meritorio il suo ainore . Allora

questo dubbio dunque da S. Teresa nella con- la cognizione, che tiene la mente fişsa in Dio ,

templazione della Cantica ( c. 6. ).dicendo: Ma toglierebbe la libertà agli atti di amore, quando

può nascer dubbio , se stando ( l'anima ) tanto avesse sì forti attrattive, che rapisse irresistibil

fuori di sè, e tanto assorla , che piire non possi mente la volontà ad amare sì vago oggetto, co

operare cosa alcuna per esercizio delle potenze, me accade nella visione beatifica. Ma questo

come può meritare ? poi immediatamente rispon: mai non avviene nella contemplazione di qua .

de, che dall'altro canto pare che non sia pos- lunque estași, o ratto : perché in tali orazioni

sibile, che le faccia Dio favore sì grande, perchè la cognizione non è intuitiva: non vede Iddio
perda tempo, e non acquisti coså alcuna,meritan- in sè stesso ,nè scuopre evidentemente il meri

do in quello : ciò non è da credere . Questa è to, che egli ha di essere da noi amato ; è sol

un'ottima ragione estrinseca a persuadere, che tanto astrattiva, e lo mira solo nello specchio

in queste altissime unioni deve essere l'amo di qualche specie intelligibile : In oltre ancora

re libero, e meritorio . Altrimenti che servi- la cognizione predetta, per quanto sia altamen .

rebbe tener l'anima lungo tempo così legata, te illustrata da' doni dello Spirito Santo, in - so

e ristretta ? Meglio sarebbe per lei esser lasciata stanza è un atto vero di fede, che tra i suoi

in sua balìa, che potrebbe allora con qualche chiarori nasconde tenebre, ed oscurità, sicchè

atto di carità meritorio procacciarsi un'eterna ' non può avere tanta forza di rapire la volon. .

felicità. Sebbene prima ancora di proporre que tà a Dio, che non rimanga alla volontà poten

.sto dubbio, l'aveva già deciso la santa Maestra, za bastevole a resistere ; ondesegua che l'ani.

con conclusione dogmatica, e magistrale, dicen- ma amando il Sonòmo Bene, l'ami liberamen .

do così: ( eod. c . ) Bene è vero , che nè anche te, non necessitata, ma invitata dalle di lui

per
ľ amore si trova svegliata : ma felice avven- dolci attrattive .

iurata ubbriacchezza , che fa che lo Sposo sup- 256. Nè bisogna dar retta ai contemplativi,

a
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quando. dicono, che trovandosi nell'atto delle ro, che tali contemplazioni portano seco un af

loro unioni trasformati in Dio, non possono fa- fetto dolce, e dilettevole. Ma potrebbe darsi il

re a meno di amarlo : perchè non tutti hanno caso, che questo nascesse o dalla natura, o da!

la mente perspicace di S. Teresa, che sappia demonio, che con arte maligna destasse nell’ap

negli atti suoi unitivi ravvisare l'arbitrio, e il petito tali dolcezze. Donde si deduce non esser

merito. Questo loro modo di parlare altro non vi sicurezza , che le dette contemplazioni abbia

significa, senonchè appressati che eglino siansi no origine dall'abito infuso della carità , e dai

a Dio per mezzodeļla luce contemplativa, sen- doni dello Spirito Santo ; e per conseguenza
tonsi e dall'oggetto presente amabilissimo, .e che il soggetto che le riceve, possegga la pre

dalle' mozioni interne soavissime sì fortemente ziosissima gioja della grazia santificante :

provocare ad amarlo, che non potrebbero sen- 258. Dico in secondo luogo, che se il con

za molta difficoltà, e ripugnanza sospendere up templativo goda attualmentel'unione mistica,

· tale amore . Ma questo al più mostra, che in e trasformativa di amore, egli è certo di stare in

tal caso vi è un'impotenza morale a non ama- grazia. Il P. Filippo della SS. Trinità (Th.Mist.

re un sì gran bene, ma non già un'impotenza tract. om . art. 8.) dice che questa è opinione

fisica: perchè non ostante tali difficoltà, può comune tra i Dottori Mistici: perchè uno sta

assolutamente la volontà, adoprando tutte le to sublime esige, che Iddio riveli all'anima sua

sue forze, non lo amare. E questo basta, ac- sposa l'amicizia che passa tra di loro . -Anzi

ciocchè il suo amore abbia il bel pregio di es . credo, che di ciò sia rivelazione l'istessa misti
ser libero, e meritorio , ca unione : conciossiacosachè l'anima elevata a

257. Quinto Quesito. Se chi gode la divina questa altissima contemplazione, ha cognizione

contemplazione, sia certo di stare in grazia di soprannaturale evidente, che ella è unita a Dio,
Dio . Si fonda questo dubbio nelle dottrine e e che Iddio è unito a lei per amore . Dissi e
sposte ' nei passati Capitoli, in cui dicemmo, che vidente , perchè una tal cognizione è sperimen

è

alla contemplazione deve concorrere l'abito del tale : mentre l'anima per mezzo di un intimo

la carità, il quale secondo le diverse opinioni tocco sente Iddio, sente il.suo amore, e ne gu

de' Teologi, o è l'istessa grazia santificante, o sta con un sapore di Paradiso: in quel modo

certamente da quella non va mai disgiunto , appunto, che chi mangią il mele ne sente la

In oltre vi debbono cooperare i doni dello Spi- dolcezza , nè può dubitare di averlo dentro le

rito Santo, che sono inseparabili da detta gra- sue fauci. Il che è tanto vero , che dopo l'u

zia. Prima però di rispondere a questo Que- nione ( come dice S. Teresa, e noi vedremo a

sito, suppongo quella verità di fede, che niuno suo luogo ) rimane impressa nell' anima una

nella vita presente può sapere di certo, se agli certezza indelebile, che ella fu con Dio, e Id

occhi del Signore sia degno di amore, o di o . dio con lei: segno chjaro, che fu evidente una

dio, e conseguentemente se trovisi in sua gra. tal notizia . Dunque se l'animaè certa che Id

zia, o in sua disgrazia .( Eccl. 9. 1. ) Nescit ho- dio è unito a lei con unione di amore, e an

mo, utrum odio vel amore dignus sit. Tutto che certa che ella gli è grata, e che vive in

questo però s'intende con la limitazione,che o grazia sua ; e l'istessa unione è una specie di
uno o l'altro non siaci rivelato da Dio : per- vera rivelazione, con cui Iddio stesso a lei pra

chè sopraggiungendo la divina rivelazione, ces ticamente lo notifica, e ne l'assicura .

sa ogni incertezza, ogni dubbio, e diveniamo 259. Aggiunge. S. Lorenzo Giustiniani ( de

sicuri o di possedere il tesoro della grazia, o Cast. Con . c. 14. ) che ella è anche sicura della

d ' esserde privi. Posto questo, distinguo due sua esterna salute . Propriæ efficitur certus sa
specie di contemplazioni: una perfetta che con lutis, lumine gaudet veritatis, præsentia exultat

siste nell'unione mistica, .e fruitiva di amore ; sponsi, gustu pinguescit caritatis, experientia nu

l'altra meno perfetta, che consiste fin altre con- tritur amoris. E altrove torna a dire lo stesso.

templazioni inferiori, che non giungono a que Sponsa de Thalamo ascendit in Cælum , et de Cæ
sto alto grado di mistica unione:e dico, che lo jugiter descendit in Thalamum , non pavida,

chi possiede queste secondecontemplazioni, non non de salute incerta : ingreditur sponsa in si

è certo di stare in grazia di Dio : perchè, come pernorum mansionem ; sed tanquam in dilecti

dice il Padre Alvarez de Paz, ( 3. tom . lib .5. domum , et in propriam possessionem . S'inten
p ., 2. cap. 3.) non può egli sapere di certo che da perd, che tutta questa sicurezza è fondata
tali contemplazioni non provengono da qualche in qualche rivelazione, che l'anima riceva del

grazia gratisdata, che potrebbe molto bene com la sua salvezza .

binarsi con la colpa mortale . Posciachè tali con- 260. Ma si avverta che tutto questo accade,

templazioni si formano per mezzo di una luce mentre l'anima con perfetta carità sta unita a

infusa, che mostra alla mente di chi ora, Iddio Dio, dovendo allora verificarsi il detto dell'A

presente, e in lui fissa un semplice sguardo, ma postolo ( Joan. 4. 18. ) che perfecta caritas fo

tutto questo può farsi dalla sapienza , in quanto ras mittit timorem . Del resto poi permette Iddio

è grazia gratisdata, e non dono . In oltre è ve in altri tempi, che ella entri in timore, e in dub

.

.

+
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bio delle sue esperienze, e rivelazioni,oppure citur esse perfectum , inquantum attingit pro

se ne dimentichì, acciocchè operi con timore, prium finem , qui est ultima rei perfectio . Ca

e tremore il grande affare della sua salute. ritas autem est quæ unit nos Deo, qui est ulti

Così unendo il Signore con ammirabile innesto mus finis humance mentis, quia qui manet in

all' amore il timore, .coll'uno tiene l'anima u. caritate, in Deo manet, et Deus in eo , ut dici

mile, e bassa, e coll'altro l'innalza a' suoi dol- tur i. Joan . 4. Et ideo secundum caritatem spe.
ci abbracciamenti. cialiter attenditur perfectio humanæ vitæ . Al più

261. Sesto Quesito . Se le scienze, massime si potrebbe dire, che nella contemplazione in

sacre, siano d'impedimento alla conterr plazio- qualche modo s'includa la cristiana perfezione,

ne . Rispondo, che' no, anzi che le sono di aju- inquanto che ella in sè racchiude il diving a

to: perchè insegna S. Tommaso ( 2. 2. g. 82. more, o come sua parte essenziale, o come sua

art. 3. ad. 3. ) che le scienze accrescono in chi proprietà . Ma tutto ciò può anebe dirsi della

le possiede la divozione, purchè però siano con meditazione, mentre in essa ancora si, esercitano

santa umiltà riferite all'autore d'ogni bene, che atti di carità , e talvolta più forti, più robusti,

è il somino bene . Dà il Santo questa limita- e più perfetti, benchè men soavi.

zione al suo detto : perchè l'umiltà è ad ogni 263. "Alla seconda parte del Quesito rispondo,

persona, o sia rozza, o sia colta, o sia ignoran- ch'ella -1.neppure è mezzo necessario per il con

te, o sia dotta, la disposizione più di ogni al- seguimento della nostra perfezione; perchè la

tra importante, per ricevere da Dio qualunque carità, in cui la perfezioneconsiste, può acqui

celeste dono . Dice dunque così : Si scientiam ,' starsi anche per mezzo della meditazione, anzi

et quamcumque aliam perfectionem homo pers per mezzo delle sole preghiere quotidiane, ti

fecte Deo subdit , ex hoc ipso devotio augetur. mili, e confidenti, a cui Iddio ha legato la con

Dunque se le scienze possono conferire all'accessione di tutte le grazie : Petite , et accipietis.
crescimento della divozione, possono anche dar Il che è più vero delle persone rozze, che per

mano all'acquisto della contemplazione: giac- debolezza di mente, e di discorso non son ca

chè questa: da quella prende la sua origine : paci di praticare una rigorosa meditazione . Po

S. Teresa' narra di sè nella istoria della sua veri noi, se i soli contemplativi possedessero la

vita , che nutriva nel suo cuore ardentissimide preziosissima gioja della carità ! pochi amanti

sideri, che i letterati si dessero allo studio del avrebbe Iddio nella sua Chiesa. La perfezione

l'orazione, perchè aveva veduto con l'esperien- come dissi un'altra volta, deve essere acquista.

za quanto fossero disposti a farvi gran progresi: bile da tutti, perchè a tutti è stata da Dio con

e afferma di averne conosciuti alcuni, che in sigliata . E però i mezzi necessari per conse
breve tempo erano saliti a gradi di molta ele- guirla, quelli devono essere,che possono da tut

vata contemplazione. Quindi si scorge l'arro- ti praticarsi. Ma tale non è la contemplazione,

ganza di Michele Molinos, che ebbe ardire di di cui tutti concordemente dicono, che è dono

affermare, che i Teologi meno delle persone 'gratuito ; che Iddio lo concede senza legge a

semplici, e rozze sono disposti al ricevimento chi vuole, quando vuole; quanto vuole, com'e

della celeste contemplazione: e per provare il gli vuole, e che nessuno con veruno sforzo di

suo intento, invece di ragioni, adduce quattro spirito può conseguirla, finchè vive in questa

falsità calunniose ad unatal classe di persone, carne mortale . Dunque non è ella mezzo ne

degne di ogni stimaper il loro sapere,e d'or cessario, ma solamente suffictente per l'acquisto
dinario anche per l'integrità della vita . Ecco della perfezione, come mostrano infatti tanti, e

la sua temeraria proposizione condannata da tanti che non menarono vita contemplativa, ep

Innocenzo XI. ( 64. Molin. damnat. ) Theologus pure furono ascritti nel ruolo de' Santi, che ora

minorem dispositionem habet quam homo rudis da noi si venerano sopra gli altari: Aspiri dun

ad statum contemplativi: primo quia non habet que ciascuno alla sua perfezione per quei mezzi,

fidem adeo puram : secundo quia non est adeo , che Iddio gli ha dato, o questi siano la con

humilis: ' tertio quia non adeo curat propriam templazione, o la meditazione, o l'orazione di

satutem : quarto quia caput habet refertum phan .' fervoroze, ed incessanti preghiere : e sia sicuro

tasmatibus, speciebus, opinionibus, et specula- che servendosi bene di tali mezzi, tutti valevo
tionibus, et non potest in illum ingredi verum · li ad ottenere il suo intento , giungerà a posse
lumen .

dere il tesoro inestimabile della divina carità ,

262. Settimo. Quesito . Se la perfezione con- in cui si contiene ancora l'altro tesoro della

• sista nella contemplazione, o almeno se sia cristiana perfezione.

questa mezzo necessario per conseguirla . Alla 264. Oitavo Quesito . Quale sia delle tre vi

prima parte. del Quesito rispondo che no : te, contemplativa, attiva , e mista, la più per

perchè 's. Tommaso ha già deciso (2. 2. q. perfetta . Acciocchè la risoluzione del dubbio

184. art. 1. ) che la cristiana perfezione consi- sia ben intesa , convien premettere alcune noti

ste nella carità , che ci unisce a Dio nostro ul. zie . Siccome molte sono le mansioni nella cele

timo fine . Dicendum , quod unumquodque di ste Gerusalemme, conforme il detto del Reden
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tore : ( Joan . 14. 2. ) In domo Patris mei man- non è quella che attualmente contempla, ma

siones multæ sunt: così molte bisogna dire che ch' è indirizzata per mezzi convenevoli alla di

- siano le strade, che conducono a quelle stanze vina contemplazione: Sicut etiam contemplativi

beate . Queste in sostanza altro non sono, che dicuntur, non qui contemplantur, sed qui contem ,

varj, e diversi institati, o tenori di vita tutti .plationi totam vitam deputant. Queste due vi

virtuosi, e tutti santi per cui camminandosi' ret- te si trovano sotto varj simboli espresse nelle

tamente, si giunge con sicurezza ad alcuna di. Sacre Scritture. Nel testamento vecchio ci sono

quelle celesti maggioni. I Santi Padri riducono rappresentate per Lia, e per Rachele. Per Lia

tutte queste diverse forme, o maniere di vita a lippa, e lagrimante negli occhi, ma feconda di

tre classi, che chiamano vita contemplativa, vi prole, si figura la vita attiva, che debole, ed

ta attiva, e vita mista . Così chiamolle Santo imperfetta negli occhi della mente, non può fis-,

Agostino in quella sua celebre divisione: ( de sare lo sguardo 'nelle grandezze di Dio ; ma pe

Civit. lib. 19. c . 19..)" Ex tribus vero illis vitc rò è feconda dị sante operazioni esteriori. In

generibus, otioso, actuoso, et ex utroque com- Rachele di ocehi purgata , e di vago aspetto, ma

posito . Così chiamolle S. Gregorio, S. Bernar- sterile, ed infeconda, si esprime la vita contem

do, S. Tommaso, S. Bonaventura, e tutti gli - plativa, che fissa in Dio l'occhio puro , vaga per
altri Dottori Mistici , mille splendori, che l' abbelliscono, si fa brama

265. La vita attiva 'è quella, che stà tuttare dalle anime divote più che Rachele da Gia

intenta all'esercizio delle virtù morali, e alle o- cobbe per anni intieri, nè si lascia possedere se

pere esteriori di carità corporale, e spirituale nonchè dopo lunghe fatiche, e grandi stenti; ma
de' prossimi. In primo luogo si appartiene a pur è sterile d' opere esterne a benefizio dei pros-•
questa specie di vità l'esercizio delle sante vir- simi .

tù , con cui l ' anima si purghi, și mondi, si abo : 267. Ma più chiaramente nel testamento nuo
bellisca, si adorni, e divenga d'sposta al ricevi- vo sono simboleggiate ambedue le, dette vite per
mento della celeste contemplazione . Lo dice Marta; e Maddalena . In Marta, tutta sollecita

Santo Agostino: (de Cons. evang. lib. 1. c . 5.) in compire le faccende domestiche per servizio
Duæ virtutes propositæ sunt in anima, una á del Redentore, vien significata la vita attiva, da- .
ctiva , altera contemplativa ; illa qua itur, ista ta a servire con atti caritàtevoli Gesù Cristo

qua pervenitur; et videtur Deus ; illa qua labo. nei prossimi . In Maddalena immobile, e questa
ratur, el cor mundatur, ad videndum Deum; ai piedi del Redentore, e tutta intenta ad udi

ista qua vacatur , et videtur Deus: illa est in re, e pascersi delle sue dolci parole , viene sim
præceptis exercendæ hujus vitæ temporalis, ista boleggiata la vita contemplativa, che in Dio so

in doctrina illius vitæ sempiternæ . At per hoc lo trova la sua quiete , il suo pascolo, il suo ri
illa operatur, ista requiescit: quia illa est in poso. Così dice ș. Gregorio , ( in Ezechiel.
purgatione peccatorum , ista- in lumine purgato- hom . 14. ) Bene utrasque vitas duæ illæ mu

rum . In secondo luogo si appartengono a que- lieres signaverant, Martha, et Maria ; quarum

sto tenor di vita le opere esterne di carità, che una'satagebat circa frequens ministerium , alia
riguardano il corpo, e. g. far elemosina, ser- sedebat secus pedes Domini; et audiebat verba

vire infermi, visitare prigionieri, seppellire de- de ore ejus. 'Conferma lo stesso S. Bernardo :

fonti ; e quelle ancora, che spettano all ' ani- ( de Assumpt.B. M. V. Serm . 55. ) Habet .
ma, come l'insegnare, il predicare, il con- · Martha, dum agit, formam bene operantis.
fessare, riscattar gli schiavi, riconciliare. le per Maria vero speciem explicat contemplantis, dum
sone discordi, ed altre simili, La dice S. Ber- sedet, dum tacet, dum interpellata non respon

nardo ( de modo bene viven. Sern . 51.) o chi- det: sed tantum in Dei verbum toto mentis stu

unque altro sia l'autore di quel Trattato . So- dio intendit, ac solam , quam diligit, gratiam

ror carissima, inter activam vitam , et.contem- divinæ cognitionis, cetera respuens, medullitus
plativam maxima est differentia . Activa vita est haurit, forisque ut insensibilis redditur, dum in

panem esurienti dare, verbum sapientiæ proxi- tus ad contemplanda Dei sui gaudia felicissime

mos docere, errantem corrigere, ad viam humili-, rapitur.
tatis superbientem reducere , discordiam ad con 268. La vita mista poi partecipa e della vi
cordiam revocare, infirmos visitare , muortuos .ta attiva, e della contemplativa, perché dalla

sepelire, captivos, et in carcere positos redime- contemplazione passa alle azioni esteriori di ca

re's quæ sirgulis quibuseumqueexpediantdispen- rità ,e dalle azioni torna a godere diDionel

sare, necessaria unicuique providere . la quiete della contemplazione. S. Bernardo,

206.La vità contemplativa è quella, che se ( vel alius de modo bene viven . Serm . 53. ) spie

questrata dalle cure del secolo, e dalle occupa ga a meraviglia bene l'unione di queste due

zioni esteriori, è interamente consecrata alla con- vite, da cui risulta la terza, che chiamasi mista

templazione delle divine cose . Dissi che è con- dicendo così: Viri Sancti, sicut aliquando egre

secrata, perchè la vita contemplativa, come di- diuntur a secreto contemplationis ad activam vi

ce l' Angelico ( 2. 2. qu. 81. art. 1. ad 5. ) tam : ità rursus ab activa vita revertuntur ad
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secretum intimc contemplationis ,ut intime Deum ne all'azione, dirò in poche parole, che ciò de

laudent, ubi acceperunt unde foris ad ejus glo ve farsi qualunque volta l' esiga il proprio im

riam operentur. Sicut Deus vult, ut aliquando piego, o instituto, oppure l' obbedienza di chi

contemplativi egrediantur ad activam , ut aliis presiede, o la carità de' prossimi, e le interne

proficiant: ita aliquando vult ut nemo eos in-' inspirazioni, che Iddio pone nel cuore ,

quietet, sed ut quiescant in secreto contemplatio- 270. Finalmente si avverta , che tutto questo

nis suavissimæ. cheho detto , è vero , se le predette tre vite si

169. Presupposte queste necessarie notizie , considerino nelle loro specie ; ma non è vero,

rispondo al Quesito é dico, che se la vita con se si considerino nei loro individui : perchè ne

templativa si ponga a paragone della vita atti: le persone particolari quella vita è assoluta .

va è di essa sicuramente, più perfetta, perchè mente più perfetta, che da loro si esercita con

l'ha detto Cristo di propria bocca : ( Lucæ 10. più perfetta carità, come dice l' Angelico soprae

43. ) Maria optimam partem elegit, quæ non citato ;

auferelur ab ea . Maria abbracciando la contem

plazione, ha scelta l'ottima parte ; ne arrecò lo
TRATTATO III. -

stesso Redentore la ragione, e come nota op

portunamente San Gregorio : ( in Ezech. hom. In cui si tratta in particolare di quei gradi di
14. ) perchè ella erasi applicata a quella parte, contemplazione soprannaturale, ed infusa , che

che non le sarebbe mai tolta, quæ non aufere. procedono da cognizioni indistinte .

tur ab ea : mentre la vita attiva finisce col fi .

nire di nostra vita, ma la vita contemplati INTRODUZIONE

va non ha mai fine: qui incomincia, e poi nel

la patria beata si perfeziona, hic inchoatur, Nel Trattato precedente parlammo del

in patria perficitur. Se poi l'una e l'altra vi la Contemplazione soprannaturale ed infusa in
ta contemplativa, ed attiva, presa ciascuna da terinini generali, mostrando quali siano i suoi

se, si metta al confronto della vita mista, dico principi, quali le proprietà, quali gli effetti,

che questa è di ambedue più perfetta, perchè Ma poco gioverebbe al Direttore questa noti

contiene in sè le perfezioni di ambedue. Que- zia generale, se non sapesse discernere in par.

sta è la sentenza di San Tommaso : (2. 2. qu. ticolare quei gradi di contemplazione, a cui da

188. art. 6. ) . Sicut enim majus est illuminare Dio sono innalzate le anime da lui regolate, e

quam luceré ; ita majus est contemplata aliis dirette , Conciossiacosachè accade qui ciò che

tradere, quam solum contemplari. Meglio è come suole avvenire in tutte le arti liberali, e mecca

partire ad altri per mezzo di opere esteriori i niche, in cui sebbene e a chi comincia, e a chi

frutti della contemplazione, che goderseli tutti siegue a professare, e a chi ne è divenuto per

per sè. Questo è il sentimento di San Bernar- fetto, si dia egualmente il nome di professore
do : ( Serm . de S. Joan. ) Est enim tantum luo dell'arte ; altre però sono le regole, che si pre

cere vanum , tantum ardere parum , lucere, et scrivonoa chi è nei priocipj, altre a chi è nei

ardere perfectum . Risplendere con la dottrina, progressi, ed altre a chi è giunto alla perfezio

e non ardere, è cosa vaua ; ardere nelle fiam ne delle' istesse arti. Così quantunque possa

me della contemplazione, e non diffonderne fuo giustamente chiamarsi contemplativo chiunque

ri di sè la luce, è poco; ardere in contempla- è giunto già a qualche grado di infusa con

zione, e comunicare ad altri la luce del suo in- templazione; altri, però sono i documenti, che

terno fuoco, questo è il perfetto : S. Bonaven conviene prescrivere a chi è nei primi gradi,

tura ( lib . 4. in pharetra ) concorda con S. Ber- altri a chi è sollevato a gradi ulteriori, ed al

nardo, ed espone il suo parere con le di lui tri a chi è giunto agli ultimi gradi della divi

parole. Bonum acquirit gradum , qui bene mini: na contemplazione . Ma come potrebbe il Di

straverit proximo ; forte meliorem , qui bene va . rettore assegnare questi regolamenti diversi, se

caverit Dco ; optimum autem, qui perfectus est non sapesse distinguere la diversità, che passa

in utroque. La vita attiva è buona, la contem . fra l'uno e l'altro grado di contemplazione, a
plativa è migliore, la mista è l'ottima. cui fosse sublimato lo spirito dei suoi Peniten

Nè si oppongono questi Santi Dottori alle so:. til Dunque è troppo necessario che alle noti

praccitate parole del Redentore, colle quali chia zie che della contemplazione in generale abbia
ma ottima la vitta contemplativa : perchè ivi mo dato nello scorso Trattato, ne aggiungiamo

parla di essa comparativamente alla vita attiva altre particolari, per cui un grado di essa pos

di Marta, che solo era buona, optimam partem ; sa discernersi dall'altro; e che neltempo stes
ma ciò non impedisce che vi possa essere un' so prescriviamo in ciascun grado alcuni avver

altra vita, che paragonata ad ambedue quelle timenti propri di quello, con cui il Direttore

vite divisamente, sia più perfetta. Se poi bra, sappia opportunamente difendere i suoi Peni

'masi sapere quali regole debbano tenersi in que- tenti da quegli inganni, ed illusioni, che vi po

śta vita mista, per passare dalla contemplazio- trebbero occorrere, ed anche sappia regolar

a

7
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si , per ricevere da Dio con frutto tali favori. non banno alcun luogo proprio mentre vedia

2. Gradi di contemplazione, secondo S. Bo- mo, che alcuni di essi si comunicano da Dio

naventura ( de septem itiner. Æter. itin. 2. dist. alle anime in qualunque stato di elevazione si

5. act. 1.) altro non sono, che alcuni progres- trovino . E pero mi pare opportuno separargli

si, o avanzamenti di cognizione intellettuale, e dagli altri, e dichiararli in un Trattato a parte,

di un certo amore saporoso, in contemplare le che sarà appunto quello, che immediatamente

divine grandezze, in quanto queste sono all'in- verrà dopo il presente .

telletto oggetto di verità, ed alla volontà ogget

to di somma bontà ; Gradus contemplationis CAPO I.

sunt quidam progressus, et profectus intellectua

lis cognitionis et saporosæ dilectionis ad con- Primo grado di Orazione soprannaturale, ed in

templandum Deum sub ratione veri, et boni . fusa ; Orazione di raccoglimento .

Sicchè crescendo la persona divota nella cogni-.

zione, e nell'amore delle divine cose , sollevasi 4.
1, primo grado di orazione straordinaria,

a più alto grado di sovraumana contemplazio- che espone S. Teresa nel Castello interiore

ne. E perchè può la creatura ragionevole cre- (c . 3.) ed accenna nel Cammina della Perfe
scere sempre più in infinito nella cognizione, zione ( cap. 28. ) e dichiara in una sua Lettera

e nell'amor di Dio ; ne siegue che infiniti so- ad un suo Confessore, è l'Orazione di racco

no i gradi di contemplazione, a cui può essere glimento . Per bene intendere la dottrina della

sublimata . Contuttociò sogliono dai Mistici ri Santa, due raccoglimenti bisogna distinguere .

stringersi ad alcuni determinati gradi, che fu- Uno, che la persona può ottenere con le sue

rono esperimentati dai Santi, e da'Dottori, e industrie, rappresentandosi Iddio dentro di sè,
sono espressi ne' loro libri: e questi appunto e fissandosi in esso con le sue potenze interne

saranno quelli, che da noi si esporranno ne' se- e questo non è quel .grado di orazione straor

guenti Capitoli . dinaria, di cui qui ragioniamo, perchè ciascuno

3. Ma per intendere il metodo, che terremo con le sue forze ajutato dalla grazia ordinaria

nella esposizione di questa materia, convien sa- vi può giungere. L'altro raccoglimento non di

pere che i gradi di contemplazione altri sono pende dalle nostre industrie, ma da una grazia

chiari, e distinti, come e. g. le visioni , le locu: straordinariamente infusa, con cui Iddio racco

zioni , le rivelazioni, in cui s'intendono chiara- glie le potenze naturalmente disperse sopra gli

mente in particulare le verità, che Iddio. pale- oggetti esteriori. Questo raccoglimento altro non

sa, e si veggono distintamente gli oggetti pre: è, che un ritiro subitaneo, e soave di tutte le

senti : altri sono indistinti, perchè rappresenta potenze interiori nell'intimo dell' anima , dove

no l'oggetto divino con generalità in una certa Iddio loro si manifesta con vera fede. Questo

oscurità luminosa; e consistono in atti di fede si fa per mezzo di una certa luce, e soavità,

circa le divine cose, rischiarati però dai doni che Iddio infonde nell'intelletto, e nella volon

della sapienza, e dell'intelletto , per cui l'ani- tà, e che traboccando nei 'sensi interni, tutti

ma si accosta a Dio, e se la contemplazione è gli unisce, e gli trattiene dolcemente avanti a

perfetta, si unisce misticamente con lui. E pe lui in quell'intimo dell'anima, dove egli per
ro per procedere ordinatamente, separerò que mezzo della detta luce loro si palesa . A que

sti gradi da quelli: di questi parlerò nel Trat sto raccoglitnento di sensi interni siegue tosto

tato presente, di quelli nel futuro . Questa se- un certo riconcentramento di sensi esterni qua

perazione a me sembra convenientissima; poi- li pare che vorrebbero anch'essi entrare in quel

chè i gradi ' di contemplazione indistinta sono centro, in cui le potenze spirituali , e sensitive in

appunto come i gradini di una scala, per cui terne si trovano già sì bene occupate, come ben

dall'uno si sale all'altro. E benchè Iddio pos- nota la Santa : é però gli occhi si chiudono,

sa sollevare un'anima, e qualche volta la sol-' ancorchè la persona non voglia chiudergli ;

levi di fatto al grado superiore, senza che sia l'udito . non si cura di ascoltare cosa alcuna,

passata all' inferiore, essendo padrone de'suoi e il corpo istesso non si vorrebbe muovere . •

doni ; contuttocid -il più delle volte non suol 5. Spiega la Santa questo raccoglimento con

praticare questi innalzamenti immaturi. Mi par la parità di un Pastore, che con un fischio chia

bene mettergli tutti insieme con quell'ordine, ma le sue pecorelle: e la similitudine è eccellente,

che hanno fra di loro, incominciando dall'ulti- perchè siccome le pecorelle in sentire il sibilo

mo fino al supremo: onde veda il Direttore la del loro Pastore, subito si muovono, e gli si

concatenazione, e dipendenza, che hanno gli uni pongono d'intorno ; così le potenze interne a

cogli altri, e gli avanzamentiche può far l'anima, quella luce, e soavità, con cui si manifesta loro

camminando ordinatamente per quelli . Dove. Iddio neil'intimo dell'anima, lasciano subito o

chè i gradi di contemplazione distinta non han- gni altra occupazione, a lui tosto si voltano,

no alcuna connessione dè fra loro, nè con gli e con lui si trattengono
quell'interiore ri

altri gradi ora detti, anzi possiamo dire, che tiro .

Direttorio Mistico ,

.
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6. S. Francesco di Sales ( Tratt. dell'Amor sia un principio, o per dir meglio, che sia una

di Dio lib . 6. c. 7. ) spiega questo grado d'o- chiamata di Dio alla contemplazione infusa, es

razione con la parità di uno sciame d’api no • sendo solito il Signore d'incominciare con que

· velle, che se ne fugga per l'aria, quale adesca- sti raccoglimenti a destar l'anima che vuol met

to o dal suono di bacini, o dalla fragranza di tere in istato di elevazione soprannaturale . Si

erbe odorifere, muta strada, ed entra nell'al- dimostra questo con le parole della Santa Mae

veare, che gli sta preparato . Così lddio con lo stra sopraccitata, la quale dice , che in questa

splendore della sua luce, e con la soavità del- orazione di raccoglimento non si ha da lasciare

la sua amabilissima presenza, quasi con l'o- la meditazione, e l'opera dell'intelletto . Dun

dore delle sue vesti , tira a sè nel centro dell' que è chiaro, che non è questo grado di con

anima, in cui risiede; tutte le facoltà dell'istes- templazione perfetta, in cui deve cessare ogni

sa anima, quali si uniscono attorno a lui, e si discorso . Vero è che l'opera dell'-intelletto in

fissano in lui come in suo amabilissimo ogget- questo tratto d'orazione deve essere molto par.

to . Spiega lo stesso con la similitudine della ca, molto quieta, molto pacifica ; acciocchè non

calamita, che posta in mezzo ad una moltitu- . turbi quella serenità, e quella pace per mez.

dine di aghi , fa che tutti rivoltino a lei le pun . zo di cui comunica Iddio all'anima grandi beni .

te, e le si attacchino. Così quando Iddio dall 9. Effetti di quest'orazione sono: Primo un

intimo dell'anima fa sentire alle di lei potenze maggior distacco da' beni mondani e transitorj:

la sua delicatissima presenza, tutte si rivoltano poichè l'anima già vede a paragone di quella

a lui , e in lui si fissano. Allora la memoria, poca soavità che ha sperimentata in Dio, stan

che prima andava vagabonda, si quieta in Dio, do intimamente raccolta in lui quanto sono vi

l'intelletto lo contempla dentro di sé, dove sa- li i beni della terra , quanto insipidi, e quanto

peva prima molto bene che vi dimorava, ma vani, e però procura di staccarsene. Secondo,

non ve l'apprendeva con . tal chiarezza ; la vo- maggior amore all'orazione, in cui avendo già

lontà in lui riposa con affetto quieto, e dilette- incominciato ad esperimentare i favori di Dio,

vole ; e i sensi esterni lasciano i loro oggetti, vi torna più volentieri , e più spesso, e tornan

e le loro occupazioni, e si sforzano al meglio do Iddio a favorirla, prende animo sempre mag

che possono con certo ritiramento loro proprio giore a perseverare in essa . Terzo, maggiore a.
di entrare anch'essi in quella stanza interiore, more alla solitudine, poichè introdotta spesso

a vedere, a sentire, a gustare di quel bene, che l'anima per mezzo di questo grado d'orazione

l'anima già vi gode. a trattare da sola a solo con Dio dentro i se

7. Questo raccoglimento suole accadere im- . creti nascondigli del suo cuore, s'innamora an

provviso, come dissi nella definizione, che ne cora della solitudine esterna, per cui spera d'es

ho data di sopra. E S. Teresa aggiunge, che ser nuovamente introdotta in quella solitudine

alcune volte anche prima che l'anima pensi a interiore, in cui trova il suo vero riposo .

Dio, si sente raccogliere le potenze in Dio nel 10. E qui prima di passare avanti non voglio

modo predetto: e questo prova appunto che è lasciar di riflettere, che s. Teresa in una lette

orazione infusa , mentre si fa in un subito in- ra , che scrive ad un suo Confessore, prima di

dipendentemente dalle nostre industrie : anzi questo grado d' orazione, che ora ho spiegato ,

pare che Iddio stesso in Osea si vanti di que- ne metta un altro, che ella chiama sopranna

sto raccoglimento interiore dell'anima, come di turale, consistentein una presenza di Dio, per

opera sua propria, dicendo: Ecce ego lactabo cui ogni volta ( almeno quando non pativa di

eam , et ducam eam in solitudinem , et loquar aridità ) che voleva raccomandarsi a Dio, ben

ad cor ejus . Jo, dice Iddio, trarrò l'anima al- , che fosse in orazioni vocali, subito lo ritrova

la solitudine interna del cuore, quivi le parle-' va. Questa però in rigore non può chiamarsi

rò, quivi l'allatterò come bambina di latte , orazione passiva, ed infusa ; perchè sebbene in

Queste parole esprimono a naravigliaquesto essa vi è molto del favore di Dio, viè anche
grado d'orazione soprannaturale : perchè in re- molto dell'industria umana, senza la quale non

altà l'anima, che comincia a ricevere questi si concede mai all'anima nella detta orazione

primi favori, è ancora bambina nello spirito . di esser tirata alla presenza di Dio, se ella non

E però Iddio come a bambina le dà in questa vi si metta a bella posta .

solitudine il primo latte de'suoi lumi, e delle

sue dolcezze, con cui la nutrisce, comunicando C.A PO · II .

le vigore di spirito, ed insieme con quel dolce

l'adesca a venirgli dietro per la via delle virtù . Avvertimenti pratici al Direttore circa questo

8. Ma sebbene un tal raccoglimento è già o- grado d'Orazione .

razione soprannaturale, e straordinaria, a cui

non si può giungere con gli ajuti ordinarj del Avvertimenttimento I. Avverta il Direttore ,

la grazia, non si può dire però che sia grado che in questo raccoglimento soprannaturale le

di perfetta contemplazione, ma piuttosto che ne potenze dell'anima non sono punto sospese, ma

11.
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possono liberamente operare i loro atti. E sic- zione: poichè essendo Iddio solito, come dice

come l'intelletto può esercitarsi in qualche ri- S. Teresa, di tirare a questo raccoglimento in

flessione, e in qualche discorso, così può la vo- teriore quelle persone, che generosamente si

lontà amare, ringraziare, umiliarsi avanti a Dio, vanno distaccando dal mondo, è necessario che

abbandonarsi in lui,offerirsegli a cose di suo egli per mezzo dell'orazione, e solitudine le,

servizio: e siccome l'intelletto, come abbiamo accresca questo generoso distacco, acciocchè sia
accennato, di sopra , deve procedere posatamen . sempre più disposta a ricevere quei favori, che
te, riflettendo con pace alla sua bassezza, ed Iddio le vuol compartire. Ma se poi gli riuscis
alla grandezza, ed amabilità di quel Dio avanti se, che ella nel tempo stesso si dasse seriamen
cui si trova ; così la volontà deve praticare i te all'esercizio delle sode virtù, massime del

suoi affetti con molta tranquillità . Altrimenti l'umiltà, e della mortificazione: presto la ve
se l'anima si affannerà in esercitare molti atti drebbe spiccare voli sublimi -sulle ali della divi

con qualche ansia, e conato delle potenze, dis- na contemplazione.
siperà quel raggio di luce, da cui si trova il- 14. Avvertimento IV. Avverta il Direttore,

lustrata, e turberà quella pace serena, di cui che queste anime, che in modo straordinario
trovasi colma nelle sue potenze interiori. E sono da Dio chiamate all'interiore, è necessario

erò se il Direttore vedrà che il suo penitente che spesso procurino con proprie industrie il

in provare quelle prime soavità di spirito, s' raccoglimento interno, ritirandosi frequentemen

immerga troppo,e con atti troppo calcati, pro te con le loro potenze, e coi loro affetti in

curi o di ritenerle, o di accrescerle: gl'insegni quell' intimo, in cuiIddio altre volte si è loro

a procedere con tranquillità 'e con ispogliamen- manifestato: perchè vedranno, come dice la San

to , persuadendogli, che le opere di Dio, essendo ta sopraccitata, venire le api all'alveare, a fab

soavi, devono riceversi con pari soavità . bricarvi il mele ; e vuole significare, che prati

12. Avvertimento II . Se poi il suo Penitente cando esse tali diligenze, Iddio tornerà col me

fosse da Dio chiamato a questo interno ritiro, le delle sue soavità a raccorre avanti a lui nuo

mentre trovasi occupato in Orazionivocali ab- vamente le loro potenze ; quasi api all'alveare .

bia riguardo, che non cada in quell'abbaglio, E però il Direttore prescriva loro questo rac

in cui confessa S. Teresa ( Cammin . di Perfez. coglimento industrioso, procurando che nelle
cap. 31.) di essere incorsa, cioè di darsi fretta loro orazioni non vadano cercando Iddio al di

come chi (per usare le parole istesse della San- fuori, ma lo cerchino sempre al di dentro nel

ta ) ogni di vuol finire il suo lavoro: perchè in la loro anima, dove Iddio in modo particolare

questo modo estinguerà lo spirito di Dio . O risiede, come in suo tempio, per essere amato,
sospenda l'orazione vocale, se questa gli è di e venerato da loro .

ostacolo al suo raccoglimento interiore intendo

però, se l'orazione non sia di obbligo ) o la
CAPO III.

proseguisca con posatezza , e con pace ; perchè,

come dice S. Tommaso ( 2. 2. q. 83. art. 12 .. Secondo grado di Orazione : il Silenzio

in corp. ) l'orazione vocale di supererogazione spirituale .

deve usarsi per risvegliare la divozione interio

re : ma se con questa si distraesse lo spirito, o 15. Il Padre Giacomo Alvarez de Paz Mi.

in altro modo s'impedisse, si deve per allora stico illustre ( Tom . 3. lib. 5. p . 3. c. 3. ) met

lasciare : Et ideo in singulari oratione tantum te questo grado di contemplazione distinto dal

est vocibus, et hujusmodisignis utendum , quan- raccoglimento soprannaturale, di cui abbiamo

tum proficit ad excitandum interius mentem . parlato, e dall'orazione di quiete,di cui ragione

Si vero'mens per hoc distrahatur, vel qualiter- remonei seguenti Capitoli, perchè in realtaè

cumque impediatury. est a talibus cessindum . maggiore di quello , ed è minore di questa . E'

Quod præcipue contingit in his, quorum mens dunque il silenzio spirituale una sospensione,

sine hujusmodi signis est sufficienter ad devotio- in cui le potenze dell'anima non si perdono,
nem parata . ma rimangono attonite avanti a Dio. Per in

13. Avvertimento III. Rifletta il Direttore a tendere questo , bisogna rammentarsi di ciò, che

ciò, che ho detto di sopra , che questo raccogli- dicemmo nel Capitolo precedente, cioè che nel

mento soprannaturale, massime se sia frequen- raccoglimento soprannaturale l'intelletto non è

te , è una chiamata di Dio allacontemplazione impedito affatto della meditazione, nè dal di

infusa, ed è un segno, che Iddio elegge l'ani- scorso, e la volontà non è punto ritenuta dagli af
ma per cose grandi. E però se egli lo scorga fetti di domande, di ringraziamenti, di lodi, di

in qualche anima, deve prendere di lei cura offerte, di umiliazioni, di brame, e di colloqui,

più premurosa ; e a questo fine deve accrescer- sicchè senza farsi forza, potrebbero ad essi pro

le l'orazione, terierla in santa solitudine, appar. ceder. Or se accada, che mentre l'anima si tro.

tata dalle distrazioni, e dai divagamenti del va nel detto raccoglimento , cresca la luce nell'
Secolo , quanto porta il suo stato , la sua condi- intelletto, e l'amore nella volontà , quello rimae
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ne fisso con una certa ammirazione in Dio, e í 18. In questo grado d'orazione, dice il so

questa si abbandona nel suo amore, senza che praccitato Alvarez de Paz, che l'anima ora ve

nè l'una nè l'altro procedano ad altri atti pro- de, ora ode. Vede, quando con semplice, e di

prj di tali potenze ; nel qual caso l'intelletto, e licato sguardo si fissa in Dio : ode, quando a

la volontà rimangono sospesi in quell'atto di modo di chi ascolta, se un altro gli ragiona,

ammirazione, e di amore, in cui dolcemente si sta attenta a Dio : e in questo modo appunto

fermano ; ma non vi restano però perduti, per- si portava il Santo David, qualora era posto da

chè facendo forza, potrebbero senza molta dif- Dio in questo dolce silenzio. Diceva . Audiam

ficoltà passare ad altri atti, ed anche staccarsi quid loquatur in me Deus, quoniam loquetur

da quell'oggetto divino, in cui si trovano si pacem in plebem suam ; et super sancios suos ,

felicemente occupati, distrarsi sopra altri og et in cos qui convertuntur ad cor . Introdotto il

getti. Il che non può fare l'intelletto, e la vo- Santo Profeta pel tabernacolo interiore del cuo

lontà nell'unione perfetta, in cui non possono re, in cui abita Dio, tacerd ( diceva ) ascol

tali potenze esercitarsi in altri atti, che in quel: tando atten tamente con l'orecchio della mente

li, ai quali allora Iddio le muove, nè divertirsi ciò, che vorrà dirmi Iddio, che non parla mai

ad altri oggetti . E però rettamente si dice, che a' suoi servi, senonchè con parole di pace. Ed

nella perfetta unione l'intelletto, e la volontà in fatti spesso accade, che in mezzo a questo

non solo sono sospesi, ma sono anche perduti. alto silenzio Iddio parla all'anima, mentre sta

16. In tempo di questo silenzio soprannaturale in atto di ascoltarlo: le parla co'suoi lumi, le

l'immaginazione riinane attonita , dè si diverte parla colle sue ispirazioni, e. spesso ancora le

con pensieri importuni; e come un cagnolino, parla con parole espresse, con cuil'instruisce

che riceve alcune bricie di pane, che cadono a distaccarsi affatto dal mondo, e da sè stessa

dalla mensa del suo Padrone, non latra, conten- per rendersi degua del suo amore .
to di quel poco cibo; così la fantasia adescata 19. Gli efietti di questa orazione sono mag .

da alcune stille di consolazione, che riceve da giori di quelli, che l'anima suol ritrarre dal

quella mensa , in cui l'intelletto, e la volontà raccoglimento interiore di sopra spiegato . Poi

a sazietà si pascono, non istrepita con le sue chè siccome è maggiore la luce, e l'amore, che

immaginazioni, ma stassene quieta, e taciturna: in questo silenzio s'infonde nell'anima, così è

l'intelletto fisso per l'ammirazione di quelle maggiore il disprezzo, che ella ne riporta di

grandezze, che iddio con tanta luce gli scuopre, tutte le cose del mondo, e di tutte le sue vanità .

non discorre, non parla; la volontà soddisfatta, Una persona, che dal palazzo di un Re passasse

e paga riposa nel suo amore : l'appetito sensitivo subito al tugurio d'un Pastore, tanto avrebbe

giace in placida calma, senza recar disturbo al più a vile le bassezze, che quivi vede, quanto

la tranquillità, che godono le potenze ragionevo fosse stata maggiore la sontuosità degli arredi,

li ; e così in tutto l'uoino interiore si fa un che avesse poco prima ammirato nelle stanze

silenzio soave, e dilettevole . reali. Così un'anima, che da questa orazione

17. Quindi deduca il Lettore, che la cagione passa a conversare nel mondo, tanto le sembrano

di questo silenzio interiore è la luce, e l'amore. più spregevoli, e vili le cose della terra, quanto

Conciossiacosachè l'intelletto illustrato da ab- è stata più viva la luce, con cui aveva dianzi

bondanza di luce, si fissa in Dio, e contemplan- ammirate le divine grandezze. E però da questo

dolo con ammirazione, stupisce e tace. Nè ciò . grado d'orazione risulta maggior distaccamento

sembri strano : mentre vediamo anche nelle cose dal mondo, maggior amore all'orazione, alla

naturali, che l'ammirazione nata dalla novità solitudine, e maggiore determinazione di servire

di qualche oggetto , ci tronca le parole sulle-lab a Dio . Spiega S.Gregorio ( Genes. 2. ) gli ef

bra, ci toglie ogni discorso, e ci rende le potenze fetti di questo silenzio spirituale con la parità

sospese. La volontà ancora accesa di un grand' del sonno di Adamo . Hoc silentium nostrum

amore abbandona i colloquj , e le espressioni d' bene. Adam dormiens figuravit, de cujus mox

affetto , e del suo istesso amore dolcemente si latere mulier processit; quia quisquis ad interiora

pasce : poichè questa è la proprietà dell'amore, intelligenda rapitur, a ' rebús visibilibus aculos

che essendo moderato, prorompe in parole di claudit. Et tunc in semetipso, et quæ præesse
affetto ;ma essendo grande, resta taciturno, con- viriliter debeant, et quæ subesse possint infirma

tento di sè stesso, e del suo ardore soave. E distinguit.

però l'anima gode qui quel gran bene, di cui

parla Geremia : ( Thren. 3. 36. ) Bonum est CA P.O IV.

præstolari cum silentio salutare Dei. Le quali

parole, secondo l'interpretazione di S. Bernardo, Avvertimenti pratici al Direttore circa la

altro non significano, se nonchè l'anima giusta predetta Orazione .

vede in silenzio, e gusta quanto è soave Iddio :

Præstolari in justis , dice il Santo, spectare est, Avvertimento I. Siccome nell' orazione'

gustare, et videre, quoniam suavis est Dominus. di raccoglimento soprannaturale deve il Diret

20.



TRATT. III . CAP. V. 125

tore avvertire il suo penitente, che operi con con le potenze sempre nello stesso modo atto

l'intelletto, o con la volontà, ma però con tran: 'nite, e sospese per ore intere, il Direttore non gli

quillità, e con pace, coine già dicemmo; così creda, perchè cid non accade in questa vita mor
nell' orazione di silenzio spirituale deve avvertir- tale; sarà questa una fissazione o naturale, o

lo, che non operi, ma che se ne stia fermo in studiosamente provocata, da cui deve essere ef

quell'ammirazione, e in quell'amore, in cui ficacemente riscosso , e costretto ad operare con

Iddio lo tiene soavemente sospeso: perchè non tutte le sue potenze. Avverta però, potersi dare

è credibile, quanto siano grandi i beni spirituali, il caso, che l'anima dal silenzio interiore passi

che iddio comunica all'anima per mezzo di agli affetti, ai colloqui, al discorso, e che mentre
questa sospensione, e silenzio interiore. In oltre sta esercitandosi con le sue potenze in simili at

avverta il suo penitente, che se stando egli nel- ti, torni ad assorbirlo la luce divina, ed a ri

la predetta orazione, Iddio gli risvegli nell'anima metterlo in una nuova sospensione, e silenzio .

una certa attenzione, per cui gli fa intendere Se la cosa passi in questo modo, e con queste

di volergli parlare, non l' impedisca, ma gli por vicende, può il silenzio durare lungo tempo.

ga l'orecchio della mente, che sentirà parola di quel che diciamo, si è, che un'istessa sospen
vita eterna . Intendo però dir tutto questo in sione continuata non può durare lungo teinpo .

cası, che il Direttore dalle notizie, che gli ho

date di sopra , conosca che egli è posto da Dio CAPO V.

in questo grado di orazione soprannaturale. Che
Terzo grado: Orazione di quiete, e sue pro

se poi si avvedesse, che il suo silenzio interiore

altro non è, che una sospensione delle potenze
prietà .

da lui affettatamente procurata, deve scuoterlo 23.Prima di dár principio a questo grado
da quella balordaggine, e costringerlo ad ado- ' d'orazione, ci conviene stabilire una dottrina im

perare quanto può e con l'intelletto, e con la portantissima per l'intelligenza non solo di que
volontà gli atti convenevoli . sto grado di contemplazione infusa, ma anche

21. Avvertimento II . Avverta il Direttore, che degli altri, che dovranno dichiararsi nel progres

cessando dopo un breve tratto di tempo quella so di questo Trattato . Dice San Bonaventura,

vivezza di luce, e ardenza di amore, che tiene ( in itiner. ætern . itiner. 6. dist. 2. ) che l'uomo

l'anima santamente, e soavemente occupata in ha due diverse specie di sensi : altri sono este."

Dio, cessa tutta la sospensione delle sue poten- riori, altri interiori, e gli uni , e gli altri hanno

ze, e allora l'anima deve ripigliare le suerifles- un bene loro proprio, da cui sono perfezionati.

sioni, e i suoi colloquj , le suepreghiere, le sue I sensi esterni hanno per oggetto le cose materiali,

offerte, i suoi ringraziamenti, e gli altri suoi af. ed umane, da cui vengono ristorati, i sensi internii

fetti, secondo l'impulso che ne avrà da Dio : per- hanno per oggetto la divinità, dalla cui contem

chè il volersene stare con le potenze sospese, plazione sono nobilitati . Duo quidem in homine

mancando la causa sopranoaturale d'una tale sunt sensus, unus interior, et alius exterior, et

sospensione, sarebbe un perdimento di tempo, uterque locum suum habet, in quo perficitur :

anzi una stoltezza manifesta . Perciò insegni al sensus exterior reficitur in contemplatione hu

suo penitente, ora a contemplare, e tacere, ora mianitatis, sensus interior in contemplatione di

ad operare con le sue potenze, secondo la mo- vinitatis . E siccome, siegue a dire il Santo, nel

zione che farà lo Spirito Santo nel di lui spirito . ' corpo sono cinque sentimenti, la vista, l'udito,

22. Avvertimento III. Avverta anche il Diret- l' odorato, il gusto, e il tatto, con cui esso seni.

tore, che questo silenzio interiore dell'anina te in diversi modi le cose corporee, allorchè

dura sempre per poco spazio di tempo nello gli sono presenti : così l'anima ha vista, udito,
stesso tenore; il che accade in tutte le altre so- odorato, gusto e tatto, con cui sente anche es

spensioni soprannaturali, quali difficilmente sa, e comprende con sensazione di spirito le co

giungono a compire lo spazio di una mezz'ora : se immateriali, ed incorporee. Cum homo con

e in questo senso interpretano S. Bernardo, $ . stet ex carne, et anima, et in carne sint quin
Gregorio, ed Ugo di S. Vittore quelle parole que sensus, scilicet visus, auditus, olfactus, gi

dell' Apocalisse : Factum est silentium in cælostus, el tactus, quos tamen non movet absque

quasi media hora. Ma specialmente S. Gregorio arumie societate : ita anima similiter habet quin

( Morah. 30. c. 12 ) su questo passo dice così : que sensus suo modo, quia spirituales res: non ,

Cælum vocatur Ecclésia electorum , quæ ad ælera corporalibus sensibus, sed spiritualibus rimanche

na sublimia dum per elevationem contemplationis sunt. Prova egli tutto ciò con l'autorità della

intendit, surgentes ab infinis cogitationum tu- Sacra Scrittura in questo modo: Unde divina

multus premit, atque intra se quoddam silentium vox in Deuteronomio ait: Videte, quod ego sum
facit . Quod quidem silentium contemplationis, Deus: ecce spiritualis visus ; et in Apocalypsi :

quia in hac vita non potest esse perfectum , fa Quihabet aures, audiat, quid spiritus dicat Er
étum dimidia horadicitur. E perd se il peniten- clesiis : ecce spiritualis auditus ; et in psalmis :

te vaatasse di durare in questo interno silenzio Gustate, et videto, quoniam suavis est Dominus:

1
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ecce spiritualis gustus ; et Apostolus : Bonus o- luce all'intelletto, per penetrare le verità divi

dor Christi sumus : ecce spiritualis olfactus : et ne, e infonde nella volontà ardore ad amarle

in Evangelio, fide mulierem se tetigisse magis, con soavità, e dolcezza . Posto ciò, venghiamo a

quam corpore, Christus ostendit, dicens: Quis me spiegare cosa sia orazione di quiete .

tetigit ? ecce spiritualis tactus .... Ex his plane 26. Orazione di quiete infusa altro non è, che

patet, quod , sicut experientia corporalium fit una certa quiete , riposo , e soavità interna, che

sensibus corporalibus, ita experientia spiritualium nasce dal più intimo, e più profondo dell'ani

fit in mente spiritualibus sensibus. Dice Iddio nel ma, e talvolta trabocca nei sensi, e potenze com

Deuteromio : Vedete che io sono Iddio : ecco la porali, originata dall'esser l'anima posta ap

vista spirituale : dice nell'Apocalisse: Chi ha o- presso Dio , e dal sentire la sua presenza . Non

recchie ascolti ciò , che dice lo spirito : ecco ' pensi il . Lettore che questo grado d'orazione

udito spirituale ; dice il S. David : Gustate, e provenga da qualche atto semplice di fede, pro .

vedete , che il Signore è soave; ecco il gua dotto con gli ajuti della grazia ordinaria, per

sto spirituale : dice l' Apostolo, che noi siamo cui l' anima creda che Iddio le è presente : per.

buon odore di Cristo : ecco l'odorato spiritua- chè questo, come è manifesto, e si prova , con

le; e Cristo disse d'esser toccato più con la fe « l'esperienza, non potrebbe produrre i grandi

de, che con le mani della Donna; che ricorre effetti di quiete , di soavità, e di pace, che ab

va a lui per essere sanata dal flusso di sangue, biamo accennati. Questo proviene dal dono del

ecco il tatto spirituale. Quindi, conclude il Šan- la sapienza, che pone l'aniina appresso Dio, ren

to, si rende manifesto, che siccome per mezzo dendoglielo con la sua luce presente, e fa che

dei sensi corporei si ha l'esperienza delle cose ella non solo creda, ma senta con sensazione

corporali; così per mezzo dei sensi dello spirito spirituale dolcissiina la di lui presenza .Ciò s'in

si ha espirimento delle cose spirituali. tenderà con una sodissima dottrina dell' Angeli

24. Questo stesso si conferma manifestamen- co Dottore .

te con la ragione . E ' certo, che il nostro inteb: 27. Dopo aver mostrato il Santo Dottore che

letto ha il senso spirituale della vista, perchè l' Angelo viatore, e l'uomo nello stato dell' in .

vede chiaramente gli oggetti : e sebbene non gli nocenza esercitavano la fede come noi, benchè

vede sotto forme, e figure grossolane,come li mi- avessero più alta contemplazione che noi circa

rano gli occhi del corpo, gli vede però con no . le cose divine, conclude, che in quelli non era

tizie chiare, e certe, che pur sono anche esse wa fede, per cui cercassero Iddio tanto assente

vere viste : e in questo modo veggono Iddio gli e lontano, quanto lo cerchiamo noi: perchè per

Angeli, e le cose che sono fuor di Dio . E'cer- mezzo d' una contemplazione più alta , illustrata

to , che le anime nostre hanno l'udito, e la lor da un maggior dono di sapienza, Iddio si ren;

quela spirituale, con cui separate da' corpi si deva loro più presente. che a noi, benchè nè

parleranno, e si ascolteranno vicendevolmente : a noi, nè a loro sifacesse tanto presente, quan

e quantunque tali locuzioni, ed audizioni non si to è presente ai Beati col lume della gloria ,

faranno per via di voci, come avviene nella lo- ( 2. 2. qu. 5. art. 1. ad 1. ) Contemplatio

quela, ed udito del corpo, si faranno però per quæ tollit necessitatem fidei, est contemplatio

via di viste, e di concetti mentali, che sono ve patriæ , qua supernaturalis veritas per essentiam

re audizioni, e locuzioni intellettuali, mentre per videtur . Hanc autem contemplationem non

esse si spiegheranno, e scambievolmente sin- habuit Angelus ante confirmationem , nec ho

tenderanno. Ciò che ho detto di questi sensi, moante peccalum : sed eorum contemplatio erat

si dica ancora degli altri, e specialmente del altior quam nostra , per quam magis de propin

tatto: poichè siccome il corpo tocca, o è tocca- quo accedentes ad Deum , plura manifeste co

to da un altro corpo, e ne sente la presenza, gnoscere poterant de divinis effectibus, et myste

e talvolta con diletto ; così l ' anima tocca, o é riis, quam nos possumus. Verum non inerat eis

toccata da qualche sostanza spirituale, e ne sen- fides qua ita quæreretur Deus absens, sicut a

te la presenza con sensazione adattata al puro nobis quæritur. Erat enim magis præsens per

spirito ; e talvolta con gran piacere, se quello lumen sapientiæ quam sit nobis, licetnec eises

che la tocca , e le è presente, sia Dio . set ilapræsens, sicut est Beatis per lumen glo

25. Si avverta , che siccome il corpo non fa, riæ : Quindi si deduce, essere questo appunto

nè può fare le sue sensazioni per sè stesso, ma l'officio del dono della sapienza, rendere Iddio

solo' per mezzo delle sue potenze sensitive, che presente all' anima con le illustrazioni, e tanto

sono l'occhio, l'udito ec.; così l'anima non fa, più presente, quanto è maggiore questo dono,

me può fare le sue sensazioni spirituali per sé il che è lo stesso che dire, che questo dono met

stessa, voglio dire con la sua nuda sostanza, te l'anima appresso Dio, e fa si, che ella senta ,

ma le fa per mezzo delle sue potenze, l'intel- e gusti delladilui soavissima presenza. Qncsto

stesso volle significare S. Teresa dicendo, į Itin .. '

atti esprimentali d'amore, quali nella vita presen- ad perfect. e. 31. ),che in questo grado d'ora
te provengono dal dono della sapienza, che dà zione Iddio sta aứ ' anima tanto d ' appresso, che
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persona divota

con mover ella solo le labbra , egli l'intende, o la Santa viene saggiamente a mostrare la di

che intende l'anima per una maniera molto dif- versità, che passa fra i gusti, che dà Dio in

ferente dal modo d' intendere dai sensi esteriori, quest'orazione di quiete, e le consolazioni e con

che si trova appresso il suo Dio, e che con un tenti, che l'anima si acquista con le sue indu

pochetto più arriverebbe a trasformarsi in lui strie per mezzo delle meditazioni, e dei discor

per unione d'amore . Perchè in realtà i no si. Quelli li rassomiglia, come ora ho detto,

stri sensi esteriori ci fanno intendere la presen- all'acqua, che ha la sorgente dentro la conca

za dei loro oggetti per mezzo di sensazioni ma- istessa, per cui si diffonde: perchè i gusti, di

teriali, e grosse : ma qui l'anima intende la pre- cui è colma- l'anima in questa orazioneinfusa,

senza di Dio con una sensazione spirituale, de hanno l'origine da Dio stesso, che nell'intimo
licata, semplice, e pura . centro dell'istessa anima gli produce : e però

28. Da questo sentire Iddio presente nasce sono diletti puri, dolci e soavi, e sommamente

una gran quiete, una gran pace, un molto soa. delicati. Quelle altre consolazioni, e contenti

ve diletto, il quale sorge dal più intimo dei procurati, con umane industrie gli paragona

anima, cioè da quel luogo, in cui fa Iddio sen. all'acqua, che condotta da lontano per via di

tire all animala sita dolce presenza, che è ap- canali cada nella conca. Per i canali intende

punto il di lei più profondo centro. Di qui si ella con molte proprietà i discorsi, e le imma.

sparge quella soavità per tutte le potenze dell' ginazioni, per cui procura la perso

istessa anima, che le mette tutte in una placi- di tirare nella conca dell'anima acqua di spi

da calma, ed in una molto dilettevole serenità, rituali consolazioni : ma siccome l'acqua che

di che ella rimane paga, rimane sazia , nè ha si conduce con fatica per mezzo di condotti,

più che desiderare . Anzi se è anima che non viene con istrepito, e non è sì pura, come quel

sia passata per altri gradi ulteriori di orazione, la che sorge nella fonte : così l'acqua delle con

le pare che non possa godersi maggior pace in solazioni, che i principianti ricevono per i caរ

questa vila mortale. E però va qui l' animo nali della meditazione, viene con gran fatica

ripetendo con giubilo : ( Cant, 2. 3.) Sub un- dalle loro potenze, viene con istrepiti d'affetti,

bra illius, quem desideraveram , sedi ; et fructus con sollevamenti, con singulti, e tal volta con

ejus dulcis gutturri meo : Sono giunta alla fine stringimenti di petto: e fino l'acqua istessa

a sedere all'ombra del mio Diletto, ed a sen- delleloro lagrime, se siano troppo lungamente

tire d'appresso la sua dolcezza . prolungate offende il corpo, perchè in realtà

Spiega S, Teresa questo diletto interiore con tali contenti non hanno l'origine da Dio solo,

due belle similitudini . Nella prima dice che Viva fonte di ogni pura consolazione, ma va

l'anima trovandosi immersa in questo grado con essi mescolato molto del loro naturale, o

d'orazione, sente una gran fragranza , come se delle loro passioni, benchè anche Iddio vi con

nel di lei profondo centro fosse un fuoco, da corra con la sua grazia . Quindi anche provie

cui si sollevassero odorosi profumi: e quel soa- ne, che le acque di queste consolazioni non

ve odore penetra tutta l'anima, e tutte le sue sono limpide, e chiare, come quell'altre, per

potenze con intima dilettazione : In questo mo- che hanno in gran parte la loro sorgente nel

do viene ad esprimere il diletto, che prova l'o- Pappetito sensitivo, che in qualche modo

dorato spirituale dell'anima collocata appresso sempre torbido nei suoi affetti .

Dio, sentendo la di lui soavissima fragranza, co- 31. Or tornando a quella pace, e soavità

me la sentirebbe l' odorato corporale, se fosse interna , che nell' orazione di quiete nasce dal

posto vicino ad un personaggio tutto profuma- centro dell'anima, e si diffonde per tutte le sue
to di odori .. potenze, conviene avvertire, che questo gran

30. Nella seconda similitudine si figura la diletto qualche volta tutto si contiene dentro

Santa una conca, in mezzo di cui nasce l'ac- l' istessa anima; e allora ne rimane il corpo

qua viva, suppone, che questa conca sia di quasi digiuno: altre volte trabocca dei sensi, e

tal natura, che col crescere dell'acqua, cresca nelle potenze corporali; e allora si verifica quel
anch'essa, e si dilati a fine di contenerla tutta detto del Salmista : ( Psalm . 83. 3.) Cor meum

dentro il suo seno . Poi adattando la similitu- et caro mea exultaverunt in Deum vivum : che

dine all'orazione di quiete, dice che l'anima tutto l'uomo interiore, ed esteriore si riempie

sente dal suo più profondo seno, dove sta Dio, di diletto, di gusto, e d'indicibile soavità . Ba

sorgere con gran soavità quest'acqua di celesti sti dire, che S. Teresa in più luoghi afferma,
dolcezze, che tutta la ristora , la conforta, la che quivi talvolta si prova un piccolo saggio

quieta, e la diletta, e crescendo quest'acqua della gloria beata. Perciocchè, dice nel libro

celestiale, le pare che tutto il suo interiore si della sua Vita, ( cap. 4.) . va già quest' anima
vada ampliando, e dilatando con acquisto di alzandosi dalla sua miseria, e le vien dato già

beni inesplicabili; e che le potenze tutte vada un poco di notizia dei gusti della gloria , Enel

no acquistando ampiezza, abilità, .forza, e vigo- cammino di perfezione dice: ( cap. 30.) Sono

re, per far gran cose in servizio di Dio . E qui posti in una quiete , e riposo, che come per sage
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amore .

gio dà loro chiaramente a conoscere, di che sa- cifici di umiliazione, di ringraziamento, per cui

pore è quello, che si dà a coloro, che sua di- si veda, che non è ancora perduta affatto a

vina Maestà conduce al suo Regno. Nè ciò po- sè stessa , nè trasmutata in Dio con unione di

trà apportare maraviglia al Lettore, se si ram

menterà dell'autorità addotta altrove e di S. 34. L'intelletto, l'immaginazione, e la me

Gregorio , che chiama la contemplazione per moria qui non rimangono unite, ne punto 90

fetta un saporeggiamento di gloria, e di S. A- spese, ma sono libere ad operare: perchè pos

gostino, che la nomina un principio di beatitu- sono riflettere a tutto cid che passa nell'ani

dine che qui incomincia, per .poi continuare ma, e possono anche distrarsi ad altri oggetti,

nella vita futura, e di S. Tommaso, che non se vogliono; se non che dando loro Iddio qual

dubita chiamarla beatitudine incoata, in cui in- che pascolo, rimangono ammirate ed attonite.
comincia l'anima a gustare ciò, che dovrà con Anzi molte volte accade, che stando la volontà

perfezione, e con piena sazietà godere nella glo- unita con Dio , la memoria, e l'immaginazione

ria beata, come vedremmo altrove . se ne vadano distratte ad altri oggetti imperti

32. Avverta il Direttore, se non vuol errare penti con gran pena dell'anima, che non può

in discernere lo spirito dei suoi Penitenti, che avere intiera, e compita pace con Dio, per il
questa quiete infusa non è sempre di un istesso disturbo che quelle le arrecano coi loro diva- .

grado, di un istesso tenore: ora è più, ora è gamenti. In questi casi consiglia, anzi inculca

meno intensa : ora si contiene tutta nello spi- molto S. Teresa, che non si faccia caso didette

rito, ora si rifonde nei sensi interni. Osservi potenze. Si lascino andare vagabonde, si lasci

per tanto,' se l'anima conosce Iddio presente no fantasticare su quella, o quell' altra cosa ,

con una certa cognizione esperimentale, che le che loro si presenta indifferente, ( giacchè cose

fa sentire, e saporeggiare la di lui presenza, e cattive in questo stato non si rappresentano )

senza alcuna sua fatica sente quiete, riposo, e perchè non perdendo la volontà la sua quiete

pace interiore rielle potenze spirituali almeno .' interiore, e la sua quiete con Dio, a poco a po
Se questo accade, sarà già essa elevata da Dio co le ritira a sè, è tornano tutte insieme ad

a questo grado di orazione, ancorchè per altro accendersi nello stesso fuoco di amore . Dove

nelle potenze corporee pon senta nè soavità, nè chèvolendo andar loro dietro per raccoglierle

diletto . 1 , in Dio, non le riuscirà, anzi con quel poco di

33. Passiamo ora a considerare lo stato in sollecitudine perderà la sua quiete, e se ne ri

cui si trovano tutte le potenze dell'anima in marrà senza quella dolce orazione, perchè in

tempo che Iddio la tiene nella predetta orazio- realtà le opere di Dio sono sì pacifiche, che o

ne di quiete. Quivi la volontà è unita a Dio : gni poco di ansia basta a turbarle , Donde può

ma però con unione imperfetta . Si ricava dal- il Letlore facilmente dedurre la diversità che

le parole della Santa, la quale ora dice, che l'a- che passa tra l'orazione di quiete, e l'orazione

nima in questa orazione è unita a Dio, come di silenzio : poichè l'orazione di silenzio nasce

nel cammino di perfezione al capo 31. Sicchè dalla luce dell'intelletto, che mette l'anima in

penso io , che poichè l'anima sta tanto soddisfat- sospensione, e l' orazione di quiete nasce da un

tu , e contenta in questa orazione di quiete, che amore esperimentale della volontà che sente, a

il più di continuo deve stare la potenza della vo- gusta Iddio presente.

lontà unita con colui, che solo può perfettamen- 35. E qui è da notarsi ciò che fece più vol.

te contentarla. E nell' istesso capo verso il prin- te rimanere attonita, e sbalordita l' istessa S.

cipio dice, che non è unita, affermando che un Teresa , come ella stessa in più luoghi delle
pochettino più arriverebbe a trasformarsi in lui sue opere veramente ammirabili se ne dicbia

con unione di amore . Si accordano però, mol- ra . Ed è, che rimaneadosi talvolta la volontà

to bene questi detti che sembrano contrarj, con per giorni intieri con questa quiete, e soave ri

dire che la volontà in questa profonda quiete poso con Dio, l'intelletto, e l'immaginazione

non è unita con Dio con unione perfetta, ma con le altre potenze possono occuparsi in ope

è solo con lui imperfettamente unita : non go- re esteriori di servizio di Dio, e di sua gloria ;

de ancora di una unione piena, e compita, ma e non solo non ricevono dalle azioni esterne

solo di un principio d'unione : perchè' l'anima alcun disturbo, nè sono punto rimosse dalla

in questo grado di orazione è unita, è vero, quiete, e attenzione interiore, che hanno in Dio ,

alla presenza di Dio, ma non è ancora intima- che anzi ne risulta loro maggior abilità nell'o

mente unita alla sostanza di Dio ; nè trasfor- perare, sicchè la contemplazione in questo ca

mata in Dio . Sente ella, è vero, la presenza so viene a congiungersi coll'azione esterna, e

soavissima del suo sposo , ma non si sente ancora ad unirsi Marta con Maddalena . Vero è che

intimamente penetrata da un tocco della divi- l'anima in tali congiunture non è tutta con

nità, che la faccia tutta perdere, e trasformare Dio, nè è tutta col prossimo, con cui esercita

in lui; poichè di fatto può in tempo di detta opere di carità ; le pare d'essere divisa in sè

quiete esercitare alcuni atti, quieti perd, e pa stessa, come appunto una persona ( per usare

.
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la similitudine delle Santa ) che stesse parlan- tre attendono a noi, non lasciano di contempla

do con un amico , e stesse insieme ascoltando re altamente Iddio, e congiungono con una con

un altro, che le ragiona: perchè in realtà non templazione perfettissima la cognizione e direzione

ha l'anima tanta attività nelle sue potenze, che delle nostre anime: perchè, come dice S. Tom

possa ad un tempo stesso accudire con piena maso, Iddio da essi svelatamente contemplato,

attenzione ad operazioni tra loro diverse . Tuto è finė, ed è regola di tutto ciò che operano

to questo però non accade nei primi gradi di attorno a noi . Questa dottrina è tanto vera ,
orazione di quiete : anzichè l'anima in questi che S. Teresa stessa, dopo aver detto che l'an

due primi saggi di orazione infusa se ne sta nima, posta in orazione di quiete, ha tutta l'ar

tanto concentrata in sè stessa, che non ardisce bilità per impiegarsi in opere di servizio di Dio,

muoversi punto, per timore di perdere quel aggiunge, che per trattare cose di mondo, è co
gran bene, che ha ritrovato . Questo avviene me imbalordita : perchè in realtà tali cose mon

nei gradi di quiete ulteriore, quando è già l'a- dane non sono mezziprossimi, e conducenti al
nima avvezza a ricevere un tal favore . la gloria di Dio . Ed io tengo per infallibile,

36. Ma perchè pare a primo aspetto impose che se le dette cose terrenefossero affatto alie

sibile, che le potenze cognoscitive possano nello ne da Dio, non vi potrebbe l'anima nè pensare,
stesso istante attendere a due oggetti distinti, nè attendere in un tale stato per le ragioni già

quali sono Dio; e le cose create, apporteremo dette . Concludo, con avvertire l'anima, la qua

ora le ragioni, per cui apparirà non solo pose le riceve da Dio il favore di cperare esterna
sibile, ma anche conveniente un tal modo di mente, rimanendo intanto unita a Dio con dola
operare. Sebbene non può l'intelletto, e la fan- ce quiete, che ne faccia grande stima : perchè

tasia conoscere nel tempo stesso più cose di questo è un grande ajuto, per eseguire con
stinte, se siano tra di loro disparate, può però molta perfezione le opere esterne, ed è ottima

conoscerle, quando tali oggetti abbiano dipen disposizione per infiammarsi in santo amore,
denza l'uno dall'altro . Così sebbene i mezzi qualora libera dalle occupazioni esteriori, pos

siano distinti dal fine, e l'artefatto sia distinto sa ritirarsi da sola a solo con Dio nell'orazione .

dalle regole, da cui risukta ; può uno volere il 38. Passiamo ora a vedere gli effetti, che

fine dipendentemente da'mezzi, e . g. la sanità risultano nell'anima dall'orazione di quiete in

dipendentemente dalla medicina, e può volere fusa, che abbiamo sinora spiegata . Oltre l'ef
l'artefatto dipendentemente dalle regole, e g fetto, che tutte le grazie soprannaturali opera .

la statua dipendentemente dai precetti che la : no nell'anima, di lasciarvi una chiara cognizio
prescrivono : nel qual caso la fantasia, e l'in- ne del suo niente, e delle sue miserie con pro

telletto nello stesso momento conosce e mezzi fonda umiliazione; effetto proprio, e specifico
e fine, artefatto, e regole senza alcuna ripugnan- di questa grazia, é l'accendervi un amore dis

za , quantunque siano oggetti distinti, a cagione interessato verso Dio, per cui cominci quella

diquella dipendenza, edordine, che hanno que- ad amarlo, non per motivo di alcuna retribu
ste cose fra di loro . Così non vi è ripugnanza , zione, ma per il solo merito, che già chiara
che un'anima, unita con Dio con dolce quiete, mente in lui

scorge .
Perciò dice S. Teresa,

attenda ad opere sante, ed esteriori: perchè es- che in questa orazione di quiete si accende

sendo tali opere mezzi ordinati al servizio di quella prima favilla di amor puro, che poi in

Dio, può l'anima nel tempo stesso, che conosce altri gradi di orazione più elevati cresce in sì

altamente Dio, e che l'ama con soavità, può, vive fiamme di carità , che vi rimane l'anima

dico conoscere tali operazioni indirizzate a Dio, incenerita, e morta affatto asè stessa. La ra

può volere, e può comandare alle potenze este- gione di quello si è, perchè l' essere un'anima

riori che l' eseguiscano . In oltre il dono della posta appresso a Dio in questo grado di ora

sapienza, da cui, come ho detto di sopra, l'a- zione, ed introdotta con ispeciale favore alla
nima viene illustrata, mentre si trova in ora- di lui presenza, è segno chiaro, che già Iddio

zione di quiete, non solo è speculativo, ma pra. la elegge per sua amica, e per sua sposa. Ore

tico, conforme l'opinione dei Teologi. E però essendo proprietà dei veri amici, che s'amino,

mentre l'anima con questo dono contempla Id- non per interesse ,ma solo per le doti persona

dio con soavità, può conoscere in Dio le rego- li, che l'uno nell'altro scuopre, ogni ragione

le del suo operare, e conseguentemente può co- vuole, che introducendo Iddio l'anima nella sua

noscere in Dio le operazioni che conducono al- amicizia, le incominci a dare un amor perfetto,

la sua gloria, e conoscendole, pud eseguirle. con cui l'ami, non più in riguardo a sè, ma

Onde bene si combinano con lacognizione quie .. solo in riguardo a lui, ed alle sue infinite per
ta, e soave di Dio, le opere esterne, che da u- fezioni.

na tal cognizione sono regolate, e dirette alla 39. Questa scintilla di amor puro discaccia

di lui maggior gloria . subito dall'anima ogni timore servile, e r'in .

37. Tutto ciò molto bene si spiegacon la troduce l'amor filiale, essendo proprio di chi

parità degli Angeli nostri Custodi, i quali men- ama, guardarsi da ogni mancanza, non per ti

Direttorio Mistico . 17
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more di castighi, e di pene, ma per solo timo- santi desideri verso qualunque virtù, e perfe

re dinon disgustare l' amato. E però l'anima, zione, come apparisce nelle proposizioni, con

favorita con qnest’orazione soprannaturale, di dannate da Innocenzio XI. cioè la 14. 15. 34.

ordinario non teme più per motivo di morte, 32. 12. ed anche a vietarle con inaudita teme

d'inferno, e di eternità; teme solo con timore da rità ogni amore all'Umanità santissima del Re

amica, e da figlia, di disgustare il suo Dio . La dentore, e a Maria Vergine, ai Santi del Para

speranza poi si avviva a maraviglia con una diso, ea qualunque senso di divozione , e di

gran fermezza in Dio, e con unacerta sicurez- pietà, come si vede nelle proposizioni, 35 36 .

za di aversi a salvare, piena però di umiltà, e 26. 27. 29. 32. 33. Quindi si avanzò a proibi
di timore di sé . re tutte le riflessioni necessarie all'esercizio del

40. Questa è la vera orazione di quiete, che le cristiane virtù, e questo sotto pretesto di u
dona Dio . Mettiamola ora a paragone dell'o- da certa annichilazione, che la persona aveva a

razione falsa di quiete , che insegnano i Quie- fare di tutte le sue potenze, la quale in sostan
tisti, acciocchè in un tal confronto si vegga me- za altro non era, che una omissione continua

glio la diversità, o per dir meglio, la deformi- di ogni atto buono, e virtuoso, come si scorge

tà di una sì stolta contemplazione. Nell' orazio nelle proposizioni 8. 9. 10. 11. 58. Non coaten

ne di quiete, che infonde Iddio, l'intelletto stato di questo s'inoltrò a biasimare tutti gli attia

sempre in atto di operare, perchè apprende vie esteriori delle virtù, le penitenze, le mortifica

vamente Iddio presente, lo mira con dolcezioni, l'obbedienza , la soggezione ai Prelati di

quiete, e ne giudica con gran soavità; e se so
Santa Chiesa , la Confessione Sacramentale, le

spende l'operazione del discorso, ciò non pro- orazioni vocali, fino il Pater noster, composto

viene da sua infingardaggine, ma dalla luce di dallo stesso Cristo, da lui stesso 'insegnato ai

Dio, che lo fissa in un'operazione più nobile, Fedeli, e comandato come orazione necessaria

quale è lo sguardo della divina presenza. La al conseguimento dell'eterna salute, come si leg.
volontà ancora statutta occupata in amare con ge nelle proposizioni 38. 39. 40. 59. 60. 65.

molta soavità, e di tanto in tanto placidamen. 66. 67. 34. È ciò, che non si può riferire sen
te si muove a qualche atto santo, che non dis- sa orrore, giunse l'empio fino a servirsi dei

turbi, ma promova la sua dolce quiete. Nell' on termini mistici, e delle stesse sacre Scritture, per

razione di quiete, che insegnano i Quietisti, ” autorizzare mille laidissime oscenità, come può

intelletto fa sul principio un atto di fede circa ben comprendersi dalle proposizioni 41. 42. 43.

la presenza di Dio ; e poi non fa altro, ma se . 45. 46. 47. 48. 19. 51. 52. 53. Ho voluto es

ne rimane in una piena oziosità . Non discorre porre tutta ad un fiato la moltitudine di sì gra

punto, non già perchè abbia ottenuto il suo fi vi errori, acciocchè vedendo il Direttore in un'

de, ed il suo intento in qualche chiara cogni- occhiata i grandissimi mali, che possono prove

zione di Dio, ma solo perchè non vuole discor- gire da una falsa contemplazione, e massime

rere ; non ammira, perchè privo di luce non da una falsa orazione di quiete, su cui il De

ha che ammirare. La volontà ancora stassene monio ba più trionfato a' tempi nostri; s'inor
immersa in una oziosità altrettanto biasimevole, ridisca; e stia vigilante, che niuno mai dei suoi
quanto volontaria, perchè essi pietano l'eserci- Penitenti sbagli o per ignoranza, o per malizia

zio di ogni atto santo . Onde siegue, che non in materia di sì gran 'rilievo .

ricevendo la meschina alcun pascolo da Dio, ne

procurandolo essa con l'industria dei suoi at
CAPO VI.

ti, se ne rimanga a penare ipfruttuosamente
tra mille noje, mille tedi in una fastidiosissima Avvertimenti pratici al Direttore circa
desolazione. Or chi non vede, che un tal modo questo grado d ' Orazione.

di orare non solo non è orazione di quiete, né

contemplazione, ( come diffusamente mostrai nel vvertimento J. La prima avvertenza

precedente Trattato ) ma neppure è orazione del Direttore, accadendogli di avere in cura

ordinaria : ma è un vero perder tempo, ed è alcun'anima che stia in questo grado di ora

un dare ansa al Demonio di tessere all'animazione, deve essere il discernere, se la di lei quie

oziosa , ed infastidita una lunga rete d'inganni. te sia falsa , o sia vera . Poichè deve sapere , che

con cui farne preda? sebbene l'orazione di quiete infusa è un'ope

41. Ma il Molinos proponendo alla gente sem- razione soprannaturale, e straordinaria , che Id.

plice la pratica di un'orazione sì vana, non teme- dio fa nell'intimo dell'anima, nè altri che esso

va queste trame da ' Demonj, perchè essu stesso può farvi una tale operazione ; contuttociò pos

ne era orditore . Poichè dopo avere per mezzo sono accadere molte illusioni, ed inganni. Pri

di questa falsa quiete tolti dalle menti tutti i mo da parte del Demonio, che può contraffar
santi pensieri, passò a spogliare la volontà di la ; secondo da parte della natura, che può i

tutti i pii, e divoti affetti di preghiere, di do- mitarla ; terzo per parte del soggetto, che può
mande, di ringraziamenti, di umiliazioni, e di per malizia adulterarla . In primo luogo pud il

42. Avvertim



TRATT. III. CAP. VI. 131

.

.

Demonio movendo gli umori, e spiriti vitali germoglio, che vi ha innestato il Demonio . It

nel corpo , risvegliare nell'appetito sensitivo qual- che non è buon consiglio, specialmente quando

che affezione dolce, e soave, e qualche sazietà l'anima non ami di essere illusa, o non si uni

sensibile, per cui creda l'anima di stare tutta sca col suo nemico a provocare la súa rovina,

immersa in Dio, mentre in realtà si trova nel- ma sia disposta a difendersi dalle insidie di chi

le mani del suo nemico . Puòanche la natura, sotto apparenza di bene viene ad ingannarla .

massime se sia tenera, piacevole, ed affettuosa, Ed infatti sopportò Gesù Cristo di esser ester,

con qualche principio di divozione, che Iddio namente schernito da S. Teresa con gesti con

le doni, destare nel senso interiore qualche af- tumeliosi, e di essere da lei discacciato con re

fetto piacevole, gustoso, e grato , per cui facil- plicati segni di croce, quando le fu ciò imposto

mente si persuada di stare unita a Dio con dall'obbedienza di chi la dirigeva. Ma quando

molta quiete . Il Direttore però cauto , e discre- poi le fu vietato l'uso dell' orazione, dice la

to da varj indizi potrà di leggieri scuoprire le Santa , che Gesù Cristo le si mostrò sdegnato,

trame del nemico, perchè operando il Demonio e le disse, che quella era ormai una tirannia,

nell'anima da sè diretta , non vi troverà luce mostrando di non approvare un tal comando.

chiara, serena, e tranquilla, ma al più vi tro- 44. Trovando dunque il Direttore l'anima il

verà qualche immaginazione delicata, e sottile, lusa invece di proibirle l'orazione, procuri di

che il Demonio ba facoltà di muovere nella riformargliela ; così senza impedireilbene, che

fantasia ; e la dolcezza ch'ella prova , la scuoprirà da quella può risultarle, ne impedirà ogni ma

di molto bassa lega, perchè non proveniente dal- le . Se vedrà che il Dernonio procura d'ingan

l'intimo centro dell'anima, dove non hanno narla con dolcezze fallaci, si serva del consiglio

ingresso gli spiriti infernali; ma molto superfi- che in questo caso dà S. Bonaventura ( in

ciale, ed estrinseca nell'appetito sensitivo, in cui stigm . div. amoris p. 2. c. 8.) Procuri che l'.

quelli hanno tutto l'accesso, e vi fanno gran anima elevi la mente in Dio con pura fede, e

baccano ; molto più lo scuoprirà dagli affetti che stia più che può fissa in lui, e con la vo

pravi, che il maligno lascia nell'anima, dopo lontà eserciti quegli atti, che dalla fede gli

di averla illusa. Vedrà , che la povera aniina vengono suggeriti; non facendo in tanto alcun

dopo una tal orazione rimane poco quieta, po- caso delle dolcezze, che prova nella parte infe

co pacifica , e meno umile, con una certa com- riore . Operando in questo modo, dice il San

piacenza, e stima vana della sua orazione: la to, che se la dilettazione proviene dal Demonio,

troverà senza elevazione di mente in Dio, sen- deve cessare, o almeno scemare: e se provie

za speciale inclinazione alla virtù, e con poca ne da Dio, deve crescere . Cum summa adver

fermezza nel bene . Se poi l'inganno proveni- tentia attendendum est, ut quandocumque tibi

rà dalla natura, più facilmenteil Direttore se acciderit, quodfaciem tuæ mentis in Deum dia

ne avvederà ; poiché il penitente istesso, se è rigas, ne ab illo cor tuum discedat: et si dele

sincero, sarà costretto a confessargli, che tutta ctari oporteat, solum delecteris in Deo. Et tunc

la dolcezza che provò nella sua orazione, pro- si a Deo essetilla dulcedo, deberet intendi; si

venne dalle sue industrie, con cui la risveglid . vero a Diabolo, deleret privari et annihilari,

E tosto intenderà, che non era quella la quie- aut saltem remitti. Se poi l'inganno proverrà

te e soavità, che infonde Iddio ; mentre questa dalla natura stessa vogliosa dei gusti, ordini

non si acquista industriosamente, ma si riceve al suo penitente, che nell'orazione mai non

dall ' anima, si riceve improvvisamente, e molte procuri consolazioni sensibili, ma con la scor

volte quando meno essa vi pensa . E finalmen- ta della fede, e con i suoi insegnamenti mediti

te si assicurerà dell'inganno, vedendo, che l'a- su i divini misterj, traffichi con la sua volontà

nima dopo la detta orazione se ne rimase fred- senza curarsi punto degli atti sensibili, che a

da, arida, e insipida senza alcun buon affetto, tali anime attaccate non sogliono essere utili, ma

almeno con molto poco profitto, perchè cessato nocivi. Basta al Demonio il vedere un'anima

quel sentimento naturale che la persona erasi amante dei diletti spirituali, acciocchè le metta

con arte procurato, cessa il tutto . subito in mente mille traveggole, e le getti to

43. Conosciuta poi che abbia il Direttore sto nel senso interiore la dolce pasta di mille

l'illasione, o l'inganno, deve porci opportuno consolazioni, affine d'irretirla con quell'esca

riinedio . Io non posso approvare il ripiego , che fallace, e di tirarla a poco a poco alla rovina .

ho veduto praticarsi da alcuni Direttori, che Però procuri di tenere il suopenitente prepa
vedendo qualche anima illusa, e talvolta so- rato a ricevere ogni aridità, che Iddio non o

spettandone solamente, le hanno proibito affat- stante ogni sua diligenza in contrario voglia

to l'esercizio dell'orazione . Questo è voler sbar- dargli, persuadendogli, che in questa più che
bare tutto il grano , per togliere la zizzania, che nei gusti spirituali, si conosce la soda virtà e

il nemico vi ha sparsa. Questo è un voler tre la vera spiritualità; specialmente gli insinui, che
gliare là radice di ogni bepe, quale senza fal- non vada mai all'orazione con animo di trovarvi

lo è l'orazione, per seccare qualche maligno dolcezze, ma con indifferenza alla consolazione, ed
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alla desolazione, come più piacerà al Signore. Signore: Fili hominis fode parietem . Vorrei dir

Non dico, che non abbia a procurare la divo- gli, che scavasse con le sue interrogazioni, che

zione con modi debiti, dico solo, che non vo- andasse addentro con le sue domande : perchè

lendogliela Iddio concedere, sia disposta astar- forse arverrà che , le trovi in mezzo al cuore

sene arido, e secco, ed a portare la Croce qualche Adone impudico, ed abbominevole, co

con Gesù Cristo, che è quello, che tanto incul- me ve lo trovò Ezechiello nel Sacro Tempin .

ca S. Teresa in questo cammino dell'orazione, 47. Avvertimento II. Se poi il Direttoretm

E si persuada, che fino che l'anima non si ri- rerà, che l'orazione del sno penitente sia ap

solva a questo, non procederà mai con libertà punto quella quiete, soprannaturale, ed infusa,

di spirito, e con buon fondamento, e sarà sem , che abbiamo descritta nel passato Capitolo, e

pre sottoposta ad inganni, vi scorgerà que' buoni effetti, che abbiamo ac

45. Ma perchè potrebbe accadere, che l'er- cennati; la sua prima cura dovrà essere, che
rore provenisse più dalla malizia, che dalla na- l'anima sappia ricevere questa grazia nel modo

tura del soggetto, che con artifici vani, e stolti che si conviene. Perciò avverta, che l'anima

procurasse la quiete soprannaturale, seguendo posta da Dio in questa quiete soprannaturale,
la regola erronea, ed ingannevole dei Quietisti, deve abbandonare affatto il discorso : perchè il
dhe insegnano a sospendere industriosamente discorso nell'orazione è unicamente ordinato a

ogni atto d'intelletto, edogni atto difantasia, muovere la volontà ;e però selavolontà è
ed anche ogni atto di volontà, benchè virtuoso, potentemente e soavemente mossa da Dio con
e santo, affine di entrare in questo grado di luce infusa ( come accade in questo grado di

orazione; tenga pertanto il Direttore quella re- orazione, ) il discorso rimane inutile, anzi di
gola, che abbiamo data altre volte, e la man- vien nocivo, impedendo col suo moto l'.opera

tenga inviolabile, cioè che l'anima, finchè non delicata, e soave, che Iddio va facendo nell'ani

ma innalzata da una luce particolare a fissarsi · ma'. Ordini dunque al suo penitente, che in
in Dio soavemente con un certo sguardo am- tempo di tal orazione, messa da parte ogni al
mirativo, ed amoroso, deve sempre adoperare tra considerazione, se ne stia con pace avanti

le sue potenze interne immaginandosi gli og. a Dio, conosca con umile confusione , che egli

getti soprannaturali, discorrendo sopra quelli, non ha parte alcuna in quel bene, che gode;
ed esercitando con la volontà affetti proporziona- preghi per sè, o per altri ; si abbandoni nelle

ti, perchè, come dice S. Teresa Cast. inter. braccia di Dio, la di cui presenza egli già sente,
mans. 4. c . 3. ) importa molto non innalzare e şi offerisca a fare gran cose per lui. Ma av

lo spirito , se il Signore non l'innalzerd egli alle verta però, che questi stessi atti non devono

cose straordinarie : e si assicuri, che tutti questi farsi con conato delle potenze, e a forza di mol

sorsi vani non muovono punto Iddio a favorire te ragioni: perchè ( come dice bene Santa Te

o , anzigrandemente l'allontanano da noi; solo resa ) sarebbero questicome grossipezzi di leai

invitano il demonio ad ingannarci. gno gettati su quella scintilla d'amore, che Id

46. Ma se poi accadesse mai, che si presen- dio gli ha già accesa nell'anima, quali ad altro

tasse ai suoi piedi qualche persona tutta inzup- non servirebbero, che a soffocarla . Devono es

pata di divinità, la quale però mostrasse poco sere atti semplici fatti interrottamente, e deli

affetto all'umanità santissima di Gesù Cristo, catamente a seconda di quel lume, e di quell

e con pensare alla di lui vita,'e dolorosa pas- affetto soave, da cui l'anima allora è posseduta,

sione, credesse di decadere dalla quiete della sua a fine di non turbare quella profonda quiete,

contemplazione; che facesse poca stima delle 0 . e quell' intima pace, per mezzo di cui le si com

razioni vocali, quasi esercizio basso, e sconvene. munica, interiormente grande abbondanza di

vole all'elevazione del suo spirito ; che non aves. spirito .

se delle Sacre Immagini quella stima, e vene- 48. Avvertimento HI. Avverta ancora , che l'

razione, che loro si conviene; che fosse giunta anima, la quale è elevata da Dio a questo grado

ad un disinteresse, e spogliamento spirituale sì di orazione, le prime volte che riceve un tal

sublime, che sdegnasse chiedere a Dio ciò , che favore, cade in alcune gofferie, da cui èbene

è necessario alla sua salute, e perfezione; che che ne sia presta liberata ; conciossiacosachè pro

stabilisce il fondamento della contemplazione in vando ella un bene, che mai se l'era raffigura

non far niente, e in questo niente colorito con to simile, non ardisce muoversi punto, neppur

varj termini speciosi di annichilamento, di ras- fiatare: perchè le pare, che ad ogni suo piccolo

segnazione,e simili,riponesse tutta la sua per moto abbia a fuggire dalle mani quel dolce
fezione; tema, e tremi, perchè qui incomincia tesoro , di cui si trova in possesso . Questa è

a sentirsi una gran puzza di Molinismo. In tal una semplicità manifesta : perché il bene che

caso io vorrei dire à lui ciò, che disse Iddio gude l'anima allora, è un dono gratuito, che

d Ezechiello , dopo averlo rapito, e trasportato dipende dall'arbitrio di Dio, che lo dà quando,

in visione in Gerusalamme a mirare le abbo- e come vuole, e per tutto il tempo che gli ago

minazioni, che si commettevano nella casa del grada: e siccome l'anima non l'ha potuto acqui

a
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stare con le sue industrie, così con le sue ia. 'imbalordimenti, lo vedrà presto divenire un car

dustrie non lo può ritenere. E però appartiene davere, poco atto alle funzioni soprannaturali,

al Direttore far sì che l'anima, da se diretta , e inetto affatto alle operazioni naturali conve

intenda tali verità, acciocchè trovandosi in quest' nienti al suo stato .

orazione, vada sbrigata, e sciolta, e proceda con 50 Ma acciocchè sappia il Direttore discerne

santa libertà, che in questo stesso si renderà re quando questi svenimenti nascono da un vero
più gradita al Signore . ratto, e quando sono debolezze naturali, nate

49. Avvertimento IV . Avverta, che la persona in parte dalla quiete interiore dello spirito, e

da sè diretta non dia in uno scoglio pericolosise in parte della fiacchezza esteriore del corpo :

simo ed alla sanità del corpo, ed agli avanza- gliene esporrò qui alcuni segui. Nei ratti è vero

menti dello spirito, in cui sogliono incautamente che si perdono i sensi esteriori come mostrare .

urtare alcune anime, checamminano per questo mo a suo luogo, ma siperdopo violentemente,

grado di orazione. Convien sapere, che si tro perchè l'anima in quelli con violenza è tolta

vano alcune persone debolisime dicomplessione, da' sensi: a segno che alcune volte non basta

o perchè tali sono di loro natura, o perchè con qualunque resistenza per resistere alla loro for

le orazioni, mortificazioni, digiuni, e penitenze i : Nel caso nostro i sensi si van perdendo a

hanno affatto consumate le forze. Or se tali poco a poco , di mano in mano che gli spiriti

persone siano poste da Dio in una certa orazio- ritirandosi al cuore, abbandonano le membra .

ne di quiete a modo di sonno spirituale, acca- Nel ratto, sebbene i sensi sono affatto smarrit ,

de loro di sentire una certa mancanza , e specie l'anima però sta con alto sentimento di Dio

di deliquio in tutti i sensi esteriori. Ad un tale upita , e trasformata in lui. Nel caso nostro non

svenimento congiunto con la soávità, che in c'è niente di questo; ma l'anima altro non

ternamente sperimentano, credono esse di tror prova che quella dolce quiete, che abbiamo di
varsi in estasi, oin ratto ; nè volendo resistere sopra descritta, o al più una quiete un poco

allo spirito del Signore, si abbandonano affatto maggiore, che alcuni chiamano sonno delle po

in quel deliquio, e sieguono a starsene così im-. tenze. Il ratto dura pochissimo: e sebbene r

balordite per molte ore con gravissimo pregiu. anima può torpare nuovamente a sospendersi,

dizio della sanità ; mentre le potenze corporali fra una sospensione, e l'altra però vi sono in

grandemente si debilitano in quel lungo languo- tervalli, in cui l'anima riceve visioni, ed altre

re, e con molto perdimento di tempo : mentre intelligenze distinte: sicchè \' anima in tutto

quello non era ratto, come esse pensano, ma quel tempo non istà sempre di un istesso teno

un effetto naturale, originato parte dall' orazio- re. Nel caso nostro lo svenimento dura lunga

ne di quiete, parte dalla loro naturale fiacchez- mente, e per più ore, come ho detto, ed ho

za . Eccone la ragione. Trovandosi questi tali biasimato di sopra; e l'anima, se vuol confes,

in una profonda quiete, si accende loro nell'sare il vero, sarà costretta a dire, che si trova

appetito sensitivo un ardore dolce, e soare , per sempre nell'istesso modo, con lo stesso pascolo

cui quei pochi spiriti vitali, che erano sparsi di dolcezza, senza piuna, o con poca variazione

per i loro corpi deboli, e fiacchi, concorrono nel suo interiore, e forse se questo sbalordimena

tutti al cuore, e lasciano le membra esteriori to vada molto a lungo, perde anche affatto il

abbandonate, ed esangui: onde siegué una certa senso interiore, e allora tutto questo gran rat

specie di deliquio. Ilche non accade nelle per- to va a finire in vero , e perfetto deliquio na

sone di complessione forte, e robusta, in cui turale. Se dunque il Direttore esaminando di

gli spiriti vitali, di cui sono copiosamente fordi- ligentemente l'interno, e l'esterno del suo pe
te, possono in parte unirsi intorno al cuore, e nitente, veda che non vi sono segni di vero

in gran parte rimanere diffusi' per il corpo a ratto , usi ogni arte che non s'abbandoniin quel

vegetarele membra. A pra dunque gli occhi il diletto, che stando in quest' orazione egli prova.

Direttore, e trovando il suo penitente in tale Ma dopo un breve tempo lo tronchi tosto nel
inganno, gli comandi con tutta l'autorità , che modo, che ho insegnato di sopra ; ed abbia l'

accadendogli tali wancanze in tempo d'orazione, oechio a ristabilire ledi lui forze corporali so .

non si abbandoni in quelle, ma si faccia forza, verchiamenteindebolite. Tutto questo va con

si scuota, tronchi l'orazione, e si porti all'eser- forme a quello che insegna S. Teresa in varj

cizio d'opere esteriori, perchè in realtà può far luoghi delle sue opere .

lo, se efficacemente vuole. Gli proibisca le pe- 51. Avvertimento V. Dopoche il Direttore a

nitenze, gli abbrevj le orazioni, e procuri che vrà bene istruito il suo penitente del modo, con

prenda il necessario ristoro e nel cibo, e nel son- cui deve contenersi in tempo che Iddio lo tiene

no, finchè abbia ripigliate le forze, é ricuperati in attuale orazione di quiete, dovrà aver tutta

gli spiriti perduti per le soverchie applicazioni, la premura che sappia prevalersi di un tal favo

fatiche, e mortificazioni. E si assicuri, che se e- re dopo averlo ricevuto. E qui rifletta il Direl
gli non adoprerà in tempo tali rimedi, ma lo la- tore che un'anima, la quale non è stata portata

sciera frequentemente cadere in questi funghi da Dio più avanti che a questo grado d'orazio

.
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ne di cui ora parliano, .nè sia anche giunta al- ' do distolto . Dunque proviene dalle anime, che

lo stato di perfetta unione, non è ancora anima non sanno custodire questi primi doni, ma dis

forte, e robusta, ancorché paja tale, ( intendo, sipano lo spirito in cose, che a loro non appar
che non sia tale in vigore della detta orazione tengono, oppure esponendosi alle occasioni, rica

di quiete, perchè potrebbe darsi il caso, che dono delle loro antiche debolezze, o almeno

prima di ricevere il dono della contemplazione, non sono fedeli a Dio nell' esercizio delle vere :
ne avesse aquistata gran fortezza coll'esercizio virtù . Dunque invigili in questo il Direttore ,
delle virtù ) ma è anima ancor bambina nella a cui per offizio si appartiene.

via del Signore . Ed in fatti volendo Iddio dare 52. "Se poi accadesse mai, che il penitente

a S. Teresa una viva similitudine di un'anima, tornasse alle sueantiche miserie, procuri quan

che si trova in orazione di quiete, a lei la rap- to può il Direttore che ritorni all' orazione:

presentò sotto figura d'una tenera bambina, Quivi conoscerà il tradimento, che ha fatto a
che giace in seno alla madre, nelle cui labbra Dio, lo piangerà a calde lagrime, e forse Iddio

ella sprema dalle sue poppe il latte ; onde quel- lo ripiglierà nel numero dei suoi amici, e tor
la altro non abbia a fare, che ingojarlo con neràa favorirlo . Ma se egli questo non farà, an .

molta dolcezza. E però non si fidi in una tal . derà infallibilmente di male in peggio .
anima, nè la lasci mai nelle occasioni e ne' peri- 53. Avvertimento VI. Accaderà talvolta al

coli ; altrimenti tornerà a raffreddarsi, e cadera. Direttore di avere a ' piedi qualche anima sem
Questo avvertimento è importantissimo; perchè plice, ma molto favorita da Dio, la quale ren

mostrandosi tali anime distaccate, fervorosé, e dendogli conto del suo interno, gli dirà che in
piene di santi desideri , potrebbe di leggieri il tempo di orazione non può meditare, che non

Direttore formarne concetto di anime robuste, può far niente, che sta in ozio, che le pare di

e sicure ; e fidandosi soverchiamente di loro, perder tempo. In tal caso se l'anima sia umile,

lasciarle esposte ai cimenti. Ma presto si avve distaccata, e proceda con sodezza di virtù, non
drebbe del suo inganno dal gran male, che loro sia facile a credere il Direttore, che ella ' nell'

ne avverrebbe. Dunque per non errare, si -per- orazione se ne stia in ozio, e con le potenze af

suada il Direttore, che sebbene lali anime sono fatto disapplicate: poichè tali anime sogliono

molto avauzate in desideri, stanno però ancora parlare cosi per due ragioni. La prima, perchè

addietro in virtù: sebbene hanno grandi brame, trovandosi elleno in alta contemplazione, è tanta
che loro Iddio comunica nell' orazione, non han- la facilità, e la soavità, con cui operano, che

no però ancora gran fortezza ; onde conviene loro di far niente ; ma che un altro

che le tenga lontane dalle occasioni, in santo operi in esse ; la seconda, perchè talvolta le

ritiro, ed in divoto silenzio ; nè permetta, che comunicazioni che ricevono, sono fatte al puro

con zelo indiscreto si gettino a trattare coi spirito: e però sono sì delicate, sottili, che ma

prossimi, e a spargere ciò, che ancora non ban- lamente l'avvertono, massime se sono persone

no raccolto. Ecceltuate però quelle persone, rozze, e donne di poca capacità, Il Direttore

le quali per cagione del loro ministero, o del però l'interroghi se in tempo d'orazione stan

loro istituto, sono tenute a procurare la salu- no con Dio, se godono una certa quiete un

te de' prossimi, quali sono v. g. Inolti Sacerdoti certo riposo, e un certo assorbimento interiore

Regolari, e Secolari. A questi basterà insinuare, pacifico; se dopo l'orazione si trovano raccolte,

che non si diffondano più di quello, che esige umili, ed. animate all' esercizio delle virtù sode.

il loro impiego. Ma altri , che pon sono stati E trovando questo in loro, stia pur sicuro, che

da Dio posti in tali ministeri, bisognerà tenerli non stanno oziose, ma occupate in molto buona

lontani dalle distrazioni, divagamenti, ed occu- orazione: e però invece d'inquietarle, syombri
pazioni esteriori, non dovute al loro stato, ac- loro il soverchio timore..

ciocchè trovandogli Iddio sempre raccolti possa 54 Avvertimento VII . Dopochè il Direttore

insinuarsi ne' loro cuori: e soprattutto procura- avrà difeso il suo penitente da ogni quiete falsa,

re, che attendano seriamente alla mortificazione, e l'avrà ben istradato nella quiete vera , e san:

all' umiltà, ed all'esercizio delle altre sode virtù, ta, che Iddio per avventura gli infonda nell'

per cui l'anima si dispone agli influssi straor: interiore dell'anima ; abbia l'occhio che non

dinari della divina grazia .. Noi vediamo con l' cada in un'altra quiete fallace, che gli può av

esperienza, che molti sono quelli chegiungono venire circa l'esterno, tralasciando quelle ope
a questo grado di orazione di quiete: e pochis- re, che sono dovute, e convenienti alsuo stato .

simi quelli, che passano avanti, e che arrivano Mi spiego. Vi sono alcune donne, che comin

ad altri gradi di comunicazione più stretta con ciando a gustare qualche soavità in orazione

Dio . Donde ciò mai proviene? Non proviene di quiete, vorrebbero sempre orare, vorrebbero

ceito da Dio, che avendo eletta un'anima per star sempre in Chiesa, sempre attorno ai con

isposa, e datine a lei segni manifesti, con ac fessionarj, trascurando intanto quelle facende,

costarla a sè nella predetta prazione, prosegui- quei lavori, e quelle altre incombenze, a cui le

rebbe l'impresa, se non ne fosse in qualche mo- obbliga lo stato o di maritata, o . di fanciulla,

non par



TRATT. III . CAP. VII. 135
4

!

4

o di vedova, in cui si trovano. Questo è in- Santo nello stesso capa del giubilo spirituale

ganno manifesto : perchè la vera divozione prin-. che è una operazione simile all'ebrietà, dice :

cipalmente consiste in adempire le leggi di Dio, Videtur quod jubilus sit quoddam spirituale gau

della Chiesa, e gli obblighi del proprio stato: dium , cordi repente ex alia devota cogitatione,

e però mancandoellenoa questi, non è possi- vel collatione infusum , quod totum cor concutil

bile che possano fare gran progressi nello spi; ex sui vehementia. Quosdam tremores commo

rito : perchè Iddio si disgusta a queste loro si vet, et delectabiliter cruciat, quia motus gaudii,

gravi mancanze, e poi sottrae quell'abbondanza consolatur ; sed ex impetu fortitudinis corpus

di grazie, che soleva loro comunicare: Dunque debilitatur , et aliquando per risus, aliquando
il Direttore assegni loro una tassa di orazioni per quosdam clamores, aliquando per alios ge

proporzionata alla loro condizione, vieti loro stus, et clamores quasi evaporando erumpit, nec

quelle che gli pajono esorbitanti, e le obblighi valet se intra se iacitus continere. Seguita poi

ad operare, o invigilare esternamente, quanto il Santo a spiegare questo grado di orazione

esige l'obbligazione del loro stato. Abbia però con l'analogia all'ubbriachezza corporale, alle

riguardo, che fra le occupazioni esterne non gando a questo proposito alcuni testi della Sa

perdano il raccoglimento del cuore : nè lo per- cra Scrittura. Poiché siccome gli ubbriachi tras

deranno certamente, se staranno vigilanti in of portati dal calore intenso del vino, danno in

ferire à Dio fedelmente tutte le opere esterio moti scomposti, così questi trasporti della eſfer

ri che vanno facendo, e in mantenersi alla sua vescenza grande di un amore tutto sensibile, e

presenza dilettevole, non possono raffrenarsi di non pır.

rompere o in clamori, o in gemiti, o in singul

CAPO VII. ti , o in lagrime, o in risa, o in tremori, o in

balli, o in corse repentine, o in altri moli este

Quarto grarlo d'orazione soprannaturale : riori, in apparenza poco composti: con questa

ľEbrietà di amore . diversità però, che gli atti sregolati delle perso

ne ubbriache sono affatto vituperabili per la

55. Santa Teresa ( in vita cap. 16. ) dopo cagione peccaminosa, da cuiprocedono, dove'

l'orazione di quiete pone immediatamente chè le azioni di queste persone divote, quantur

sto grado di orazione soprannaturale, che chia- que abbiano a primo aspetto qualche scompo

masi ebrietà d'amore: perchè una tal ebrietà stezza, non sono biasimevoli ( benchè però debe

se sia perfetta, in realtà appartiene all' orazione bano moderarsi, come vedremo iu appresso )

di quiete, ma però in un grado elevato, e subli- per la cagione santa , e virtuosa da cui prendo

me : Dissi, se l' ebrietà sia perfetta ; perchè due no la loro origine. Ed ecco la cagione per cui

sorti di ebrietà vi sono fra loro molto diverse; quest' amor sensitivo chiamasi col nome di san

una è iinperfetta, che si concede ai principian- ta ubbriachezza, perchè alcune operazioni este.

ti, che non sono ancora passati per le purgheriori, a cui egli suole incitare col suo ardore,

passive del senso, e dello spirito , e però sono non sono diverse da quelle, in cui escono di

ancora imperfetti, ed immondi ; l'altra è per ordinario quelle persone, che sono agitate dal

fetta, che da Dio si dona solo a persone di gran calore di soverchio vino .

perfezione, che sono affatto, .o quasi del tutto 57. Ma acciocchè questo stesso meglio s'in

purificate. Pongo l'una, e l' altra ebrietà in qne tenda, convien sapere, che l'amore di questi

sto luogo : perchè sebbene un posto sì nobile fervidi principianti, benchè tragga la prima orie

solo competa alla seconda ebrietà, contuttocid gine dalle potenze razionali , e dalla grazia , ( ab

può molto giovare al Direttore per ben discer- trimenti non sarebbe amor santo ) tutto però

nerle, il yederle poste nell'istesse pagine quasi si accende, e si attacca nel senso , e nel cuore,

al confronto . e dentro quello diffonde tutta la sua dolcezza.

56. L'ebrietà imperfetta, secondo la spiegazio- Or essendo gli atti dell'appetito sensitivo di lo

pe chene danno i DottoriMistici molto esperi- ro natura più veementi, che gli atti delle po

mentati, è un amore sensibile, acceso tutto nelltenze ragionevoli, a cagione della trasmutazione

appetito sensitivo, ma il più dolce, il più fervido, corporale, che in quelli sempre interviene, ne
die

possa
desiderare il ed anche più di siegue, che il detto amore sensibile grandemen

quello, che egli possa bramare, per cui è costretto le intenso si muova con gran veemenza, e gran

a dare in balzi, ed a prorompere in impeti digran . de impeto ; nè potendolo contenere l'appetito
di affetti, senza potersi contenere di darne segni sensitivo, urta, e muove i sensi esteriori ad at

esteriori con azioni inusitale, e strane. Cosi la ti insoliti, per cui pud la persona dirsi ebbra

descrive S. Bonaventura (in proces. 7. relig. d'amore. Questa è la maggior comunicazione,
c. 15. ) Ebrietas spiritus dici potest quælibet .... che Iddio doni alle anime, che non sono ancor

moris, et gaudii devotio , ex quo quasi ex vini purgate . E benchè questo loro amore all'appa

fortitudine, fervor spiritus sancti sic exhilarescil, renza sembri grandissimo, eda persone inesper
ut se inira se cohibere non possit. Parlando il te possa riputarsi anche perfetto ; tale però non

cuore,
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per
è due cagioni. Primo perchè proviene da Vediamo quali siano i di lei amorosi delirj.

una luce meno intellettuale, e meno pură ; se- Dice l'istessa Santa, che l'anima trovandosi in

condo perchè quasi tutto si accende in una ma- questo giubilo, non sa che si fare, perchè non
teria troppo materiale, e crassa, quale è l'ap. sa , se abbia a parlare, o lacere, o ridere, o

petito sensitivo. Da questa santa ubbriachezza piangere, che è un glorioso deliramento, una sag

credo che fosse agitata Anna madre diSamuel- gia, e celeste pazzia, dove si apprende la divi

lo, mentre vedendola nel tempio il Sacerdote na sapienza. Dice che molte volte era stata co

Eli , al moto delle labbra, e forse anche all'ac- si, come fuori di sè, come innebbriala di questo

cendimento del volto, ai gemiti , ai sospiri la amore . Dice, che si dicono molte parole quiin

reputò ebbra di vino, e si avanzò a farnele a lode di Dio senza ordine, se pure il Signore
maro rimprovero . non le ordinasse. Dice che ľanima dice molti

58. Dona Iddio ai principianti questa ebrietà, šanti spropositi, affrontando sempre in piacere

perchè da una parte non sono ancora capaci a chi la tiene cosi . E nell'esposizione della Can

di comunicazione più perfetta, e più alta nell’tica dice, che l'anima quando si trova in que

appetito razionale ; e dall'altra parte per meze sto godimento, sta tanto imbeverata , ed assorta ,

zo del senso stesso gli vuole efficacemente di- che non pare che stia in sè ; ma con una ma

staccare dalle cose sensibili, e con quell' amore niera di ubbriachezza divina, che non sa quello

sensitivo, e meno perfetto animarli alla morti- che vuole, nè quello che domanda. Ed eccovi

ficazione, e tirarli dolcemente dietro di sè . Ed espressi chiaramente i saggi delirj, che nascono

in fatti si vede, che questi appunto sono gli ef- da questo gaudio d'amore.

fetti, che rimangono in loro impressi dopo que. 60. E qui sarà facile al Lettore il dedurre,

gli eccessid'amore : un maggior distaccamento che questo grado sublime d' orazione chiamasi

dalle cose terrene, una maggior adesione a Dio, ebrietà per una certa analogia, che ha con l'

un maggior vigore in mortificare, ed annega- ubbriachezza materiale del vino. Poichè sicco
re sè stessi. me quello che è ebbro di vino, rimane impe

59.Passiamo ora a dichiarare le seconda e- dito nelle sue operazioni interne, cosi qui l'a

brietà di amore, che è di carattere più nobile, nima sopraffatta dalla gioja, che l'inebbria tut

e di più fina tempra, nè ad altri si concede ta, non sa che debba fare, se parlare, o tacere ,

che a persone di perfezione, che già del tutto, se piangere, o ridere, comedice la nostra gran

o in gran parte sono state da Dio raffinate nel Maestra: siccome quello, che è sopraffatto dal

crogiuolo di queste fiere purghe. L'ebrietà di vino, è incapace di ordinare il discorso, e co

questi è perfetta, perchè si comunica al solo noscere ciò, che debba fare ; così qui l'anima

spirito con gran gaudio , e soavità ; e benchè ne trasportata dal giubilo, prorompe in parole di

partecipi molto ancora il corpo, ciò però avvie- lodeverso il suo Dio, ma tutte sconnesse, pero

ne per un mero trabocco, e per una mera ri- chè l'amore che l' inebbria, la rende incapa

dondanza, che dallo spirito se ne fa alle poten- ce di ordinarle: e siccome quello, che ha la

ze corporali, e ne' sensi. Questa ebrietà dun- mente, e la ragione turbata dal vino, dice spro

que è un ' alta contemplazione, consistente in positi : così qui l'anima trasportata dal vino

un' orazione di quiete molto sublime, da cui si d'un amore soavissimo, dice spropositi, pieni

produce nell' anima un amore si dilettevole, si però di divina sapienza . Ma non vorrei, che

soave , si gaudioso, che la fa morire a tutte le da questi trasporti prendesse il Lettore occasio

cose del mondo, e cavandola quasi di sesto , la ne di credere, che l'anima in questo grado di

fa dare in un glorioso delirio ,ed in un saggio orazione si trovi, come suole avvenireagli ub

vaneggiamento , per cui chiamasi ebbra d'amore. briachi, con la ragione punto offuscata : anzi

Vediamolo con le parole di S. Teresa ( in vit. ' chè non si trova ella mai con la ragione tanto

capo 16. ) Ma prima vediamo il gaudio, e bene rischiarata; ed ordinata, né tanto altamen

poi i delirj di quest'anima amante. Dice la te elevata ad intendere le grandezze di Dio, e

Santa, che in quest'orazione il gusto , la soavi- la bassezza delle cose terrene, quanto di questa

tà , il diletto, è maggiore senzaparagone, che celestiale ubbriachezza . Tutte queste sconnessio

non è il passato, ed è,perchè l'acqua della gra- ni, esitazioni,savj spropositi, esanti delirj pro

zia dà fino alla gola a quest anima. Dice, che vengono dall'amore ardente, dal gran diletto,
gode grandissima gloria . Dice, che vorrebbe ľa- e gaudio eccessivo, che ora la trasportano, ed

nima , che tutti udissero, ed intendessero la sua ora la sospendono ne' suoi affetti . Come ac

gloria, e godimento per lode del Signore, e che cade anche alle persone del mondo, che sorpre

ľ ajutassero a questo , e vorrebbe farli partecipi se da una grande, e subitanea allegrezza, pro

del suo gaudio , essendo tanto il godimento , che rompono in parole tronche, e sconnesse, etal

pare alcune volte che non resti un punto , per volta rimangono sospese ne' loro affetti. Si ar

finir l'anima di uscire da questo corpo. ( in vil. verta però, che questo stesso gaudio ora è mag

cap. 17.) Ecco l'amore giubilante, e gaudioso, giore, ora è minore, secondo che è maggiore,

che l' anima gode in questo grado d'orazione. o minore l'ebrietà, che lo produce .
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61. Le potenze dell'anima in questo grado tenersi di prorompere al di fuori in azioni, in .

di orazionenon sono affatto legate, e perdute, solite, massime se siano di natural tenero, e mol

nè affatto libere , e sciolte. Nonsono affatto le- to disposto a ricevere le impressioni dello spi

gate, perchè la detta ebrietà non arriva all' u- rito . Come accadde a S. Francesco, allorchè in.

nione , e moltomeno al ratto, in cui le potenzesi terrogato da' ladroni, mentre se ne andava per

smarriscono affatto in Dio, ma è soltanto un ' le campagne lodando Iddio ad alta voce, rispo

orazione di quiete, come ho detto di sopra, ma se loro, che era il Trombetta del gran Re; co

in grado molto elevato . Non sono le dette po- me accadeva al suo primogenito , e diletto fi

tenze affatto libere, e sciolte , perchè sebbene gliuolo Fr. Bernardo, che trasportato dal calore

hanno abilità di non occuparsi in Dio coi loro di questo vino perfetto, era costretto di andar

atti, altro però non possono fare, nè possono vagabondo per monti, e valli, e piani; e Fr.

divertirsi altrove. Questo vuol significare S. Te Matteo, che nei suoi giubili amorosi esciva in

resa , quando dice, che l'anima in questa ebrie- quelle voci V. V. V., e a S. Pietro d'Alcanta

tà di amore è come uno , che sta con la cande- . ra, e ad altri Santi, chenon potendo contenere la

la in mano, che poco glimanca per morire di piena del gandio, di cui erano inondati i loro

morte, che molto brama. Per morte intende qui spiriti, se ne andavano ne' luoghi deserti a pro.

la Sauta l'unione totale, in cui l'anima muore mulgare alle creature insensate, giacchè non po

a sè stessa, e si trasforma in Dio . A questa tevano alle ragionevoli, le lodi del loro Dio .

morte di unione benchè l'anima non sia anche E soprattutto come accadde agli Apostoli, che

giunta in tempo di questa santa ubbriachezza, inebbriati dallo Spirito Santo di questo perfet

le sta però vicina ; onde ella dice, che si trova to amore, se neescirono dal Cenacolo con tal

nell'agonia soave di questa morte beata . Suol estro, che all'infiammazione del volto, alla vi

durare una tal ebrietà talvolta uno, talvolta vacità de' gesti, ed all'impeto de' loro discorsi,

due, e talvolta anche più giorni; sebbene in furono da molti riputati ebbri di vino : ( Act.

questo tempo non si trova sempre l'anima in 2. 13. ) Alii autem irridentes dicebant, quia mu

un'istessa vivezza , e tenore d'affetti ..' sto pleni sunt. E questo appuntoè quel vino

62. Si poti, che quantunque l’una, e l'altra perfetto, in cui il sacro Sposo nei Cantici invitò

ebrietà, perfetta, ed imperfetta prenda la sua ad inebbriarsi, non già i suoi servi, quali sono i

analogia dall'ubbriachezza viziosa del vino; vi principianti, ma i suoi amici, i suoi cari, i quali

è però tra loro questa diversità, che l' ebrietà sono i perfetti,dicendo loro: ( Cant. 5. 1. )Co

imperfetta la piglia dalle azioni esterne disordi- medite, amici, bibite, et inebriamini, carissimi. Si

nate, in cui sogliono gli ubbriachi prorompere, avverta però, che le persone perfette in questi

e all' ebrietà perfetta le deriva principalmente amorosi trasporti mantengono sempre una certa

dalla sconnessione de’loro atti interni, perchè decente moderazione; perchè essendo il loro a.

in realtà questa perfetta ubriachezza tutta la more spirituale, e puro, è anche quieto, discre

sua impressione la fa nell'interno dell'anima, to, prudente, onde da loro forza di reggere

e dell' intimo dello spirito, e quantunque anche i moti, benchè ardenti, dell' appetito sensitivo.

il senso ne abbia la sua parte, ciò però avvie.. Nè può altrimenti accadere secondo la dottrina

ne, come già dissi, per una mera ridondanza . di S. Tommaso, ( 1. 2. quæ.3. art. 5. ad 3. )

Quindi siegue, che le persone che sono posse- il quale dice, delectationes spirituales sunt se
dute da questa divina ebrietà, non sempre e cundum mentem , quæ est ipsa regula: unde sunt

scono in azioni esterne scomposte, perchè san- secundum se ipsas sobriæ , et moderatæ .

no contenere al di dentro tutta la effervescen- 63. Meglio s'intenderà la diversità, che pas

za , e soavità del loro amore, senza dare in ta . sa fra queste due ebrietà da una similitudine ,

li trasporti. Al più non potranno dissimulare che apporta su questo proposito S. Gio: della.

nell' esterno una certa ilarità, e un certo giubi- Croce nel luogo sopraccitato. Rassomiglia egli

lo indicativo del gaudio, che celano nel secre- l'amor ebbro dei principianti al vino nuovo, o

to del loro spirito. E di fatto S. Teresa nel mosto:'e l' amor ebbro dei perfetti al vino vece

capo 16. della sua vita, dove descrive per mi. chio, che è già maturo . Il vino nuovo è torbi

nuto le operazioni di questa perfetta ebrietà , do, perchè non ha depositate ancora le fecce,
nulla dice di queste dimostranze esteriori co- che lo rendono impuro : e poco perfetto, e pu

tanto strane, segno chiaro che erano ignote al- ro è l'amore, che inebbria i principianti, per

le sue esperienze; altrimenti, essendo ella tanto chè sta tutto immerso nell'appetito -sensitivo, che

esatta in descrivere gli effetti di questi gradi di è la parte inferiore, e più fecciosa dell'uomo.

orazione, non l'avrebbe certamente taciute . E Al contrario il vinovecchio è defecciato, e chia

S. Giovanni della Croce nella stanza 17 del suo ro , epuro : e puro è l'amore, che ubbriaca i

esercizio di amore, nelle persone perfette pare perfetti, perché nasce nell'intimo dello spirito,,

che l'escluda affatio . Contuttociò non può ne- e il senso ne gode per un mero accidentale tra

garsi, che anche le persone sante inebbriate dal bocco . Il mosto, o vino nuovo ha un dolce

perfetto amore non possano qualche volta con- molto grossolano, e come suol dirsi, smaccato;
Direti. Mistico . 18
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e tal è l'amore de'principianti pieno di dolcez- sero la sua gloria, e godimento per lode del

za , ma tutta sensitiva , Vice versa il vino vec. Signore, e che ľajutassero a questo . Lo stesso

chio ha un dolce delicato, e grato . E tal è ľ ' dice S. Gio: della Croce ( stanza soprac. ) sot

amor ebbro de' provetti, tutto spirituale, quie to nome di emissioni, la qual parola appresso

to, gaudioso, giubilante, che gli penetra fino nell' lui altro non significa, che sgorghi di lode, che

intimo dell'anima con gran soavità . Il vino scaturiscono da questa dolce fonte di celeste

nuovo bolle con molta effervescenza. E bolle ebrietà. In secondo luogo sono incredibili i de

talvolta pel cuore de principianti l'amor fervi- sideri, che hanno di patire per Dio quest'ani

do, e gli fa dare in furie, e fuochi bollenti, ed me ebbre di santo amore, attese le relazioni,

in azioni a primo aspetto poco composte . All' che ce ne fanno le gran due Serafine del Car

opposto il vino vecchio non ha bollore, ma ha melo dianzi citate . Dice la priina queste paro

vigore, e sostanza. E sostanza dispirito, e vigore di le, parlando per propria esperienza: Qual sorte

gran virtù ha l'amor de' perfetti, come in fatti di tormento allora se le può rappresentare in

mostrano nelle loro operazioni: e se qualche vol- .nanzi, che non le sia dolce soffrirlo per il suo

ta danno al di fuori in qualche azione straordi- Signore ? L'ede chiaramente, che quasi nulla fa

naria, non è mai, come abbiamo veduto, senza cevano i nuartiri dal canto loro in patire tormen

ļa dovuta decenza . Il vino nuovo è d'incerto ti, perocchè ben conosce l'anima, che da altra

riuscimento, non essendo ancora maturo . E d' parte viene la fortezza . Dice la seconda, che l'

incertissimo riuscimento è l'amore de' princi- anima in questorazione ha stupendi desiderj

pianti: perchè mancando la sensibilità de' loro di fare e patire per Dio . Questo era l'amore,

affetti, sono facili a tornare indietro . Al contra. di cui inebbriato un S. Ignazio Martire anela

rio il vino vecchio, avendo preso consistenza , è va di essere stritolato, ed infranto dai denti del

quasi sicuro di rimanere nel suo essere: ed è le fiere, e chiamava a disfida tutto l'inferno,

quasi sicuro di persistenza nel bene l'amor dei nulla temendo i suoi tormenti per amor di Ge

perfetti (quanto perd può darci di sicurezza lo sù : El tota lormenta diaboli in me veniant, tan .

stato di questa nostra misera vita : ) perchè è tum ut Christo fruar. Questa ubbriachezza di

amor forte, non attaccato al di fuori nel senso, amore fece che un S. Lorenzo provocasse con

ma radicato intimamente nello spirito . La si- insulti la crudeltà del tiranno ad infierire con

militudine di questo gran Mistico viene arreca- tro sè, come se fosse diverso quello che parla

ta anche da S. Bonaventura, ( loco supracita . va, da quello che pativa ; che una S.Apollonia

to ) ma con più brevità: Job ait, dice il Santo, prevenisse le violenze de' manigoldi slanciando

En venter meus quasi mustum absque spiraculo, si spontaneamente nel fuoco, e che mille e mil

quod lacunculas novas disrumpit . Novas dicit, le Santi Martiri stancassero con la loro soffe

non veteres, vel quia veteribus cordibus non infun- renza il furore de' più spietati carnefici. E
pe

ditur talis devotio, sed novas, scilicet in novitate rò S. Agostino chiama giustamente questo ineb

vitæ ambulantibis: vel novas dicit propter for. briamento d'amore rugiada della gloria divi.

titudinem spiritus, quæ si novas disrumpit, quan- na, con cui Iddio soccorre l'umana fiacchezza,

to magis veteres, scilicet fragilia corda, et infir- affinchè possa soffrire i più gravi travagli con

ma ? Vel novas dicit, quia talis fervor spiritus cuore invitto per la di lui maggior gloria .
novis, et nondum exercitatis mentibus nuper in- 65. In terzo luogo acquista l'anima in quest'

fusus minus valet se cohilere, quin erumpat per orazione forze prodigiose, per far gran cose in

inusitalos gemitus, vel voces, vel singultus : sic servizio di Dio ; ed al contrario dell'ubbriachez .

novum vinum in vase ebullit, quod inveteratum za biasimevole del vino, in cui il corpo perdle

quiescit. Donde sarà facile al Direttore, senza le forze, e l'abilità per operare, qui l'anima l'

regolarsi dall' apparenze, che sono fallaci, pren- acquista a dismisura. Onde dice la Santa so

dere giusto lume a discernere di che carato sia praccitata, che l'anima incomincia ad operare

1' ebrietà, che possa accadere in alcun'anima gran rose con l' odore, che di sè danno i fiori
da lui diretta . ( intende le virtù ) i quali vuole il Signore che

64. Dovendo ora parlare degli effetti dell’e- š' aprano .

brietà perfetta, lascio quelli che sono comuni 66. Non voglio lasciare di riferire un altro

ai gradi di orazione dichiarati di sopra, come effetto di questa santa ebrietà accennato da Ar

umiltà, distaccamento, e altri simili, quali però pio, e riferito da S. Teresa ; ed è, che la pere

in questa orazione sono molto intensi, e solo sona, benchè non sia poeta, nè punto esperta

mi ristringo a quelli, che sono di questi gradi del metro, con cui sogliono ordinarsi i versi,

più propri e più specifici. In primo luogo, tro- pur qualche volta compone canzonette graziose,

vandosi l'anima in questa divina ebrietà, vor. trasportata dall' estro del divino amore. Ed in
rebbe struggersi nelle lodi di Dio : Vorrebbe ľfattí si crede, che ella in tal congiuntura faces .

anima, dice s. Teresa, ( loco supracitato ) dar se quell' amorosa canzone, in cui va ripetendo

gridi in lodi di Dio . Indi soggiunge: Qui vor quel dolce intercalare : Io muojo , perchè non

rebbe l'anima, che tutti la vedessero, e intendes. muojo. Nè ciò rechi maraviglia al Lettore, men

1
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tre S. Atanasio, S. Gio: Grisostomo, e comus di gran bontà . Se perd egli scorga " nella sua

nemente gli Espositori della Sacra Scrittura di- penitente alcune di queste naturali inclinazioni,

cono, che lo Spirito Santo è amico di sacre non gli abbia fede; ma adopri tutta la súa au

Poesie ; perchè siccome non opera Iddio cosa torità per frenarlo .

alcuna, benchè minima, senonchè in numero , 69, Osservi, se queste esteriorità insolite gli

pondere et mensura ; così gradisce quei senti- accadano più frequentemente in pubblico che in

menti divoti, che con numero di voci, e con secreto, più spesso ove è radunanza di gente, che

metro regolato si esprimono. Ed in fatti il San- dove non vi è alcuno che lo possa osservare .

to David mosso dallo Spirito divino esprime i Se questo è, tema, che ne ha ragione : perchè

suoi divotissimi sentimenti con metro poetico, lo spirito di Dio é nemico di pubblicità Noti.
come pratica anche la Santa Chiesa ne' suoi con l'occhio critico, se in questi esterni traspor.

Inni. ti conservi la dovuta modestia, specialmente es

67. Prima di escire da questo Capo non voglio sendo Donna, di cui è più propria una tal vir

lasciare di accennare un'altra grazia riferita da tù . E se questa non vi sia , sospetti pure, che
S. Gio. della Croce, quale sebbene non è di tanto ne ha gran fondamento : perché sebbene può

pregio, quanto la perfetta ebrietà che ora abbia- Iddio, con infondere un fervore straordinario,

mo dichiarata , è però anche essa un gran fa- nel senso, spingere alcuno a movimenti straor .

vore, che talvolta Iddio concede a quest'anime dinarj ; non è credibile però, che l'induca mai

ebbre d'amore. Questa chiamasi Favilla d'a- a contravyenire alla modestia, che egli stesso

more, e sembraappunto una favilla caduta dal- ha tanto raccomandato per bocca di S. Paolo,

la fornace del divino amore, che toccando l'a- dicendo : Modestia vestra nota sit omnibus ho

nima, prestamente l'infiamma, l'abbrucia, e la minibus. Ed in fatti si legge di S. Maria Mada.

lascia ardendo in fiamme di carità : al tocco di dalena de' Pazzi, che spinta a ballare dallo spi

quell' amorosa scintilla la volontà subito si ac- rito di Dio, mostrava nel ballo stesso un certo

cende tutta in amore, in desideri, in lodi, in lustro di pietà, che moveva a divozione i circo
encomj, in mille altri ardentissimi affetti verso stanti .

il suo Dio, e siegue a starsene lungo tempo 70. Soprattutto, esamini, se un tal penitente,

bruciando soavemente nel suo dolce fuoco. L? benchè non sia ancora perfetto, anzi si trovi

ardore di questa celeste favilla non dura tan- lungi dalla perfezione, si eserciti con fervore nel

to quanto suol durare l'ubbriachezza di amo- le virtù , massimne dell'umiltà, e della mortifi

re ; e gli effetti che produce quantunque non cazione : se nelle sue orazioni riceva frequente

siano tanto preziosi, quanto quelli della santa mente veementi impulsi, o accendimenti di a
ebrietà, sono però più infiammati, e più accesi. more, da cui suol nascere una tal ebrietà . Se

non vi scorge tali cose lo tenga o per fantasti

CAPO VIII . co , o per lunatico, o per ipocrita , o perilluso

dal Demonio, che può essere autore di tali

Avvertimenti pratici al Direttore circa il straniezze, per mettere in deriso la pietà, e

predetto grado d' Orazione . senza alcun riguardo gettare a terra tutto .

68. Avvertimento I. Trattandosi d'ebrietà poʻun diligente esaine troverà, che tali esterio
71. Avvertimento Il. Se poi il Direttore do

spirituale, deve il Direttore procedere con mol- rità, benchè strane, provengono da una vera

ta avvertenza, e sospetto coi principianti o pro- ebrietà di amore sensibile, deve mettere tutta

ficienti, in cui non essendo ancora sodezza di la sua cura in moderare tali eccessi : perchè S.

virtù, non è facile il discernere, se le loro ef- Tommaso ( 1. 2. quæst. 31. art. 5. ad 3. , par
fervescenze d'amore nascano da impeto di spi- lando di tali sensibilità esorbitanti dice, che de

rito, o di natura. Accadendoli dunque, che lectationes corporales sunt secundum partem sen .

alcun suo penitente prorompa frequentemente sitivam , quæ regulatur a ratione ; et ideo indi

in esteriorità straordinarie, non corra subito a get temperari, et refrænari per rationem . E pe

credere, che tali azioniinsolite provengano da rò deve il Direttore in questi casi adoperare la

ebrietà , ed accensione esorbitante di amore: per- discrezione, di cui non sarà forse capace il suo

chè tali esteriorità possono provenire da mente penitente ; altrimenti lo vedrà in breve inabile

leggiera, da naturale dissoluto, da cervello fan- a tutti gli esercizj di divozione. Conciossiacosa-.

tastico, da indole troppo facile, da natura trop- chè, come dice Arpio, da questi bollori eccessi

po dolce, che ad ogni piccolo sentimento di vi di spirito , che sogliono andare accompagnati

affetto grandemente si commova : e massime da palpitazione, e balzi del cuore, ne siegue le

nelle Donne, che dalla passione dell'amore più sione nel corpo, ed un actendimento di sangue

forse che da ogni altra passione sono dominate . molto nocivo attorno al cuore, per cui offesi

Possono anche procedere da affettazione, da fin- gli organi corporali, non potrà più l'infelice

zione, e da ipocrisia, con cui procuri alcuno attendere all'orazione: ed applicandovi, non po

con queste apparenze esterne acquistarsi credito trà più praticare, come prima, gli atti della di

:
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vozione sensibile, perchè il cuore per i suoi e di vanità , vedendosi ammirato, e forse anche

grandi eccessi rimarrà, come suole accadere, · lodatoda chi prende in buona parte le sue e
chiuso, e serrato in una certa naturale tristez. steriorità . Il che nelle Donne riesce di maggior
za:onde quello cadrà alla fine in inquietudini, pericolo, essendo queste per la debolezza del
in pusillanimità , in angustie, e quasi in dispe- loro sesso più facili a lasciarsi innalzare dal

razioni: lagnandosi intanto di essere abbando- vento della vana compiacenza, e vanagloria .
nato da Dio, quasiché non si fosse col suo in- 75. Avvertimento IV . Se poi accaderà al Di

discreto fervore reso da se stesso inetto agli e- rettore di avere in cura qualche anima di gran

sercizi di spirito . perfezione, a cui doni Iddio l'ebrietà perfetta

72. Quindi saggiamente avverte S. Bonaven- d'amore, avrà poco che fare: sì perchè una

tura, che per godere più lungamente delle di- tale ebrietà è un grado d'orazione sicura , non

vine comunicazioni, conviene prenderle con mo. potendo nè la natura, nè il Demonio produire

derazione : altrimenti siccome rotto il vaso ne nel più intimo dell'anima tanta soavità, e tau .

esce tosto il liquore, che in esso siconteneva ; to gaudio : sì perchè non sogliono in questa

così guastata nei novelli spirituali la comples. ebrietà accadere gl'inconvenienti dianzi accen

sione, manca anche il balsamo soave della di- nati, e lo spirito di Dio puro suol comunicare

vozione . all'anima discrezione, con cuiregolarsi, per non

73. Il modo poi di moderare queste efferve- dare in esteriorità biasimevoli . Assicurandosi

scenze impetuose di amore sensibile,vè quello dunque che una tal anima goda di questo per

che insegna S. Teresa, cioè ridurre lo spirito fetto inebbriamento, le dica senza timore, che
all'interiore . Questo si fa mettendosi l'anima dia pure liberamente il consenso alle comuni

avanti a Dio, e trattando con lui in paura, e cazioni soavi, che Iddio va operando in lei . E

nuda fede ; perchè allora per mezzo della luce perchè S. Teresa ( loco soprac.) asserisce, che

intellettuale si dilatano i sensi dello spirito, e se l’ebrietà sia in sommo grado, è sì grande il

si rende la persona più capace di ricevere con godimento, che pare alcune volte non resti un

pace l'influenza del divino amore . Se questo punto per finir l' anima di escire da questo cor

non basta, si adoperi l'altro rimedio, che si dà po ; le dia in tal caso il consiglio dell'istessa
dall'istessa Santa ( in itiner. perfect. c. 19.) dicen- Santa, che si lasci del tutto nelle braccia di Dio;

do : Stiamo dunque con avvertenza, quando ven- se vuole egli condurla al Cielo , vada: se all' In

gono impeti si grandi,per non accrescerli, maper ferno, non prenda pena, purchè vada col suo
troncarne soavemente ilfilo con qualchealtra con- Bene .

siderazione, e con abbreviare il tempo dell'ora

zione, per gustosa che sia . E se neppure que CAPO IX.

sto giova, muti il Direttore al penitente la ma

teria delle meditazioni, proponendogli consi- Quinto grado di Orazione soprannaturale :

derazioni, che più giovino ad umiliarlo, ed ab il Sonno spirituale.

bassarlo, e a muoverlo a contrizione delle sue

colpe, che a nutrire quegli ardori troppo im- 76. Due sono le orazioni soprannaturali, ed
petuosi di amore : e bisognando gli vieti ancora, infuse, che sopiscono l'anima con Dio, e però

non per sempre, che non conviene, ma per si chiamano sonno spirituale dell'anima. L'una

qualche tempo determinato l'esercizio delle sue nasce dall'ebrietà perfetta, come il sonno cor

meditazioni: così sottraendo ogni materia al suo porale dalla corporale ebrietà ; l'altra proviene

fuoco, verrà a mitigarne il soverchio ardore. da cagione affatto diversa . Primo parleremo

In somma la discrezione è troppo necessaria per della prima, che va connessa coll'ebrietà spie

andare avanti nel cammino dell'orazione: e gata nei Capi precedenti: in questa occasione

mancando questa al penitente, supplisca it Di- parleremo ancora della seconda, acciocchè non
rettore . vi sia cosa , che allo stesso tempo rimanga igno

74. Avvertimento III. Se il Direttore vedrà ta ai Direttori delle anime .

che il suo penitente, sorpreso da quegli impeti 77. S. Bonaventura ( in 7. Proc. Relig . cap.

d'amor sensibile, non possa qualche volta raf- 14.) mette tutta l'essenza del sonno spirituale

frenarsi dal prorompere al di fuori in insolite in un principio di estasi, in cui l'anima tutta

apparenze, gli ordini di sottrarsi subito in tali fissa per l'ammirazione, e per l'amore nello

casi dalla presenza delle persone, e di ritirarsi sguardo delle divine grandezze, abbandona i

prestamente, se pud, in luoghi appartati e so- sensi esterni, ma non affatto; e però se ne stà

ſitarj, e questo per più ragioni . Primo, perchè in modo di chi si trova fra sonno, e vigilia , che

alcuni si maravigliano molto, e si scandalizzano vede, e non distingue, sente, e non intende. Est

di tali esteriorità, edaltri le prendono per oge enim , dice egli, talis iste somnus, sicut illorum

getto di derisioni: onde viene a mettersi in can- qui incipiunt dormitare, et tamen videntur sibi

zone la pietà . Secondo, perchè il penitente i ea, quce circa se fiunt, aliquo modo sentire , el

stesso può prenderne materia di compiacenza, intelligere. Sed præ sopore non advertunt, nisi

1
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con

velint sibi vim facere, ut ad se plenius revertantur. stano sopiti, e rimane sopita l'anima istessa, che

78. Alvarez de Paz ( tom . 3. lib. 5. pag. 3. amando, senza sapere come ama, cade in un

c. 7. ) però dice, che sebbene quest'orazione ora soavissimo soport di amore fra le braccia del
descritta possa dirsi sonno spirituale in riguar- suo celeste sposo. Non voglio già dire con que

do ai sensi esteriori, che rimangono mezzo so, sto, che l'anima in questo sonno spirituale a

piti;. in riguardo alle potenze spirituali dell'a- mi Dio, senza punto conoscerlo : perchè questo
nima ( che devono in questo principalmente con- non è possibile secondo l'assioma delle scuole,

siderarsi) non può in alcun modo chiamarsi che la volontà non può amare un oggetto ignoto:
padi

sonno . Perchè l'anima in una tale orazionese Amor non potest ferri in incognitum . Dico solo,

ne sta con l'intelletto, e con la volontà molto che crescendo nell'ebrietà il calore soave di qe

svegliata ;mentre viene rapita in Dio con una more, questo toglie all'intelletto una certa sua

cognizione molto luminosa, e un amore attenzione, o riflessione sul suo conoscere ; anzi

veemente, come siegue a dire lo stesso Santo : assorbisce l'istessa cognizione, e la rende sì sem

Amor enim Dei cum pura intelligentia cognitus plice, e sì sottile, che l'anima istessa, che l'ha,

inebriat mentem , et ab exterioribus abstractam , più non l'avverte: e però ama senza sapere

suaviter Deo conglutinal, el conjungit. Et quan- in che modo ama: ama, tenendo quasi chiuso

to amor vehementior, et intelligentia lucidior, eo l'occhio della sua intelligenza in un certo mo

validius in se mentem rapit, quoad usque lan do sonnolento, ma però amanel tempo stesso

demomnium, quæ sub Deo sunt, oblita , in so- con gran tranquillità, e dolcezza di amore nel

lo divinæ contemplationis radio libere figatur. seno di Dio : onde dice bene S. Teresa parlan

Tutto ciò, come ognun vede piuttosto che son- do di questo grado diorazione, che è un sonno

no spirituale, deve dirsi un'estasi imperfetta, o delle potenze, ºle quali nè del tutto si perdono,

un principiodi estasi non ancora perfezionata, nè intendono comeoperano. Certamente che in

e compita . Perciò il predetto Alvarez si appi- questo sonno spirituale le potenze non si per

glia al parere di Riccardo di S. Vittore ( in Psalm . dono del tutto, perchè non sono pienamente

4.) laddove parlandodi questo sonno spirituale sospese: non intendono come operano, perché

dice così: Cogita quid faciatsomnus esterior eir- non conoscendo l'anima di conoscere, non inten:

ca 'hominem exteriorem ; hoc facit.somnus hu- de come ama, e come opera . Perciò l'anima

jusmodi circa hominem interiorem . Somnus cor- posta in questo dolce sonno, va ripetendo le
poreus exsuperat sensum corporeum , aufert en parole della sacra Sposa : ( Cant. 5. 2.) Ego

nim officium oculorum , officium aurium , ce dormio, et cor meum vigilai. Io dormo, per

terorumque sensuum , atque membrorum . Sicut chè parmi di aver chiuso l'occhio della mente

autem per somnum exteriorem sopiuntur om- ad intendere; eppure sento che il mio cuore

nes corporis sensus, sic per hunc, de quo lo- veglia in amore fra le braccia del mio Diletto .

quimur, interioris hominis somnum soporanter 8o. Siccome Iddio è quello, che mette l'ani

omnes sensus mentis . Simul enim absorbet co- main ebrietà di amore, così egli è quello che

gitationem , imaginationem , rationem , memoriam , la fa cadere in sonno di amore . Quando poi

intelligentiam , ut constet, quod Apostolus scri- la vede già sopita nel suo sonno , tanto sene

bit , quod exsuperat omnem sensum . Hujus compiace, che non vuole che sia da alcuno tur

modi somnum anima inter veri sponsi anple bato il suo dolce riposo, come se ne protesta

sus capit, cum in ejus sinu requiescit. Si osa ne' Cantici ( Cant. 2. 7.) Adjuro vos, Filiæ Hie .
servi, che sebbene Ricardo deriva tutta l'etimo- rusalem , per capreas, cérvosque camporum , ne

logia di questa voce sonno spirituale dal sonno suscitetis, neque evigilare freiatis dilectam , quo

materiale del corpo, la sostanza però di questo adusque ipsa velit . Gli effetti di questo sonno

sonno spirituale la costituisce nell'assorbimento glorioso non sono diversi dagli effetti dell'ebrie

delle potenze interne, immagiuazione, intelletto, tà perfetta di amore, che abbiamo di sopra e

e memoria, d'onde nasce che la volontà si so- numerati: senonchè arreca all'anima di parti

pisca finalmente con l'amore in Dio . colare quei maggiori vantaggi che suole il son

79
Posto questo, dico con Riccardo, e col P. no materiale apportare al corpo : e siccome

Alvarez, che il sonno spirituale consiste in un questo vie più ristora gli spiriti, ristabilisce le

amore fervidissimo, e soavissimo nato dall' ebrie forze, e rende più abile il corpo a faticare; così

tà perfetta, per cui la volontà , lasciando tutte quello dà all'anima fortezza, e vigore più spe

le cognizioni, si abbandona, e sopisce fra le bracciale per operare, e patire gran cose per Iddio.

cia del suo sposo divino. Dunque dall'ebrietà E se l'ebrietà è un glorioso delirio, come abbia

perfetta nasce questo sonno di spirito : poichè mo detto ; il sonno che a quella siegue, è un'

l'anima già ebbra d'amore lascia ogni attenzio- immagine della gloria: tanto è dilettevole l'a

ne, ed applicazione a conoscere il suo Diletto, more, con cui l'anima riposa nel seno del suo
per più immergersi con la volontà nel di lui sposo divino .

amore, e per riposare più soavemente nel di 81. Aggiungo una riflessione per maggiore

lui seno . Quindi siegue, che i sensi esterni re- intelligenza di quest'orazione, ed è, che l'unio

.
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non sa cosa

be, di cui parleremo ne' Capi seguenti, come ricordarsene . In secondo luogo bisogna, che la

grado di orazione più elevato, non può dirsi detta luce spirituale produca nell'intelletlo na

sonno dell'anima, perchè l'intelletto in quella notizia di Dio si delicata, e sì sottile, ch'egli

è svegliatissimo ad intendere le divine grandez- stesso non l'avverta, e stando molto bene oc.
ze; anzi è tanta la luce, e l'intelligenza , che gli cupato in Dio, non vi rifletta ; altrimenti se ri

si comunica, che lo rende affatto sospeso . E flettesse, e sapesse di star con Dio, non si tro
peròè grande la differenza, che passafra il fuo- verebbe in una piena dimenticanza, e potrebbe,
co , e l'unione d'amore. e dovrebbe averne memoria dopo la sua ora

82. Un altro sonno spirituale vi è di speciezione. In terzo luogo questa notizia di Dio tan

diversa , che non nas e dall' ebrietà perfetta di to spirituale, e delicata non deve comunicarsi
amore, ma da altra cagione, e viene riferita da alla volontà, in modo che ella se ne avveda,

S. Giovanni della Croce nella Salita al Monte . come abbiamo detto anche dell'intelletto ; altri

( l. 2. c . 14. ) Questo sonno consiste in una di- menti, se producesse in lei un amor sensibile,

menticanza , ed obblivione di tutte le cose, pro- si accorgerebbe ella di una certa dolcezza amo

veniente da una luce semplicissima, che investen- rosa, e di un certo gusto di spirito, che si tro

do tutta l' anima con gran forza , nel tempo stes- va nella notizia di Dio, e poi terminata la sua

so che la tiene altamente occupata in Dio, le orazione, non potrebbe a meno di rammentar

toglie ogni avvertenza , e riflessione a qualunque sene . Qualunque volta dunque vi sono queste

sua operazione. Per procedere con chiarezza, tre condizioni, che la luce intellettuale , occupan

è necessario che dica prima ciò che accade al do potentemente tutta l'anima, n'escluda ogni

l'anima, che è posseduta da questa specie di immaginazione; che vi produca una notizia di

sonno spirituale, e poi dichiari le parole di S. Dio tanto spirituale, e pura, la quale tolga al

Giovanni della Croce, con cui ho esposta la so . l'intellelto ogni avvertenza, e riflessione; e che

stanza di detto sonno . Talvolta accade, che un' non si comunichi alla volontà in modo a lei .

anima passi molte ore in orazione in una to- discernibile, 'ne siegue, che l'anima abbia noti

tale dimenticanza di tutto, e senza accorgersi zia, e comunicazione alta con Dio, ma in una

punto di ciò che fa . Toroata poi dall'orazione, ' totale dimenticanza, ed oblivione di tutto , per

bbia fatto , nè dove sia stata , nè chè una tale comunicazione è in una totale inav.

in qual cosa siasi per si lungo tempo impiega- vertenza di tutto ciò, che ella fa . E però Gil.
ta : e le pare, che tutte quell' ore le siano pas- berto ( Serm . 42. in Cant. ) parlando di questa

sate in un baleno. Onde bene spesso avviene, inavvertenza , e mancanza di riflessione , che

che rimanga con iscrupolo d'aver perduto ozio- cagiona questo santo sonno , dice: Licet intelle
samente il tempo , o di essere stata in altro clus, et voluntas quo ad reflexionem consopian

modo ingannata; e può anche di leggieri acca- tur, intellectus tunc magis videt, et vigilat, et ae .

dere, che cada nello stesso scrupolo il suo Di- mor spiritualis cum consopitur, penitus omnis

rettore, se non sia persona esperta di tali co- passio, et affectus animalis amittitur. Quindi non

municazioni. In questo caso se la dett’anima é maraviglia, se una tal anima, compita la sụa

pon sia stata oppressa da vero sonno corpora. orazione, non si ricorda di niente, non avendo

le, o distratta da qualche strana balordaggine, avvertito a cosa alcuna, mentre era immersa in

oppure in altro modo illusa ( il che si conoscen quella. Neppure è maraviglia, che molte ore

rà dagli effetti, come poi dirò ) conviene dire, sianle passate in un momento, come in un mo
che sia stata da Dio tenuta in tutte quell'ore mento passano le ore della notte a chi è pose

in sonno, di spirito, il che è un alto grado do seduto da profondo sonno a cagione dell'inav

razione infusa. Questo sonno poi spirituale, co- vertenza, che non lo lascia riflettere alla dura

me ho detto nella sua dichiarazione, consiste zione del tempo .

in una dimenticanza, ed oblivione di tutte le 83. Ciò non ostante può l'anima dopo la

cose, nata da una luce molto semplice, e pura, detta orazione molto bene conoscere dagli effel
infusa da Dio nell'anima, che non la lascia av- ti, che non si è trattenuta in un sonno balordo

vertire, nè riflettere a ciò che ella fa , e la ren- di corpo, ma bensì in un sonno divino di spi

de poi incapace di rammentarsi di ciò che ha rito . Perchè, come dice S. Giovanni della Cro

fatto . Ma per 'non errare conviene avvertire, ce , si ritrova con elevazione di mente in Dio,

che questa luce spirituale purissima, acciocché con alienazione da tutte le cose terrene, con

induca nell' anima la predetta totale obblivione, astrazione da tutte le forme , e figure im

da cui principalmente nasce questa divina son- maginarie, di cui per tutto quel tempo, che

nolenza , deve avere tre condizioni. In primo è stata inintelligenza pura, è rimasta piena

luogo deve investire l'anima con tanta forza, mente spogliata . In oltre si trova con profon

che leghi la fantasia, e la memoria ; altrimenti da pace, e quiete interiore, e con gran disposi

l'anima nelle sue immaginazioni, e fantasmi co- zione all'esercizio delle sode virtù : segui mani

noscerebbe molto bene di operare, e potrebbe festi, che in tutto quel tempo Iddio stelte all'

poi, se non fossé affatto balorda, agevolmente anima molto d'appresso, mentre lasciolla con si

>



TRATT. III CAP. X 143

sante disposizioni. Onde può ella dire con il questi due gradi di orazione sono fra loro die
reale Profeta: Evigilavi, ei factussum sicut pas stinguibili.

ser solitarius in tecto . ( Psalm . 101. 8.) Mi sve

gliai dal mio dolce sonno, e mi trovai nella CAPO X.

sommità della mia mente solitaria, cioè alienata,

ed astratta da tutte le cose, fuorchè da Dio . Avvertimenti pratici al Direttore circa il predet

84. Questa seconda orazione più che la pri- to grado di Orazione .

ma che abbiamo spiegata in questo stesso Ca

po, pare che meriti il nome di sonno, perchè 86. Avvertimento I. Siccome poco avemmo

più partecipa le proprietà del sonno corporale, da avvertire circa l'ebrietà perfetta, che è gra

da cui l'una, e l'altra prendono la loro etimo- do di orazione infusa molto sicuro; così poco

logia . Chi dorme, ancorchè respiri, si muova, abbiamo ora da avvertire circa il sonno spiri

punto, nè se ne accorge: risvegliato dal sonno, tà perfetta prende l'origine . Solo ricordiamo,
, :

non si ricorda punto di ciò , che abbia fatto che questo è quel sonno, in cui ( come dice e

dormendo, e tutta la notte gli è passata velo- riporta in più luoghi S. Teresa) alcune perso

ceinente in un lampo . Tutto questo compete ne soverchiamente si abbandonano con gran

alla seconda orazione, ma non già alla prima perdimento di tempo, e con grave pregiudizio

Poichè in quella sebbene l'anima con l'intelli- della sanità ; e però devono essere riscosse da
genza sta sopita nel seno di Dio, come ho già una tale sonnolenza. Questo sonno non è co

detto, con l'amore però è svegliata , e desta : me l'altro, da cui la persona per mancanza di

si accorge molto bene di amare, e dopo molto riflessione, e d'avvertenza non può liberarsene.

bene si ricorda di aver amato . Chi dorme, per- Da questo può destarsi, se vuole facendosi forza ,

de tutti i sensi esteriori : non vede, non parla, e deve volere, qualunque volta ne pascano pre.

nop ode, non gusta, non sente; se però si tra giudizi notabili o alla salute del corpo, o agli
vi immerso in un sonno vero , e non in una cer- avanzamenti dello spirito . E tanto più che tali

ta sonnolenza, che è principio di sonno . E que- eccessi, e tali danni sono segni manifesti, che,

sto appunto avviene nella seconda orazione, in all'influenza della grazia si aggiungono molte o

cui, come dice Giuseppe Lopez, ( Lucerna Mist pere della natura difettosa .,

trati. 5. c . 22.) la persona smarrisce affatto i 87. Avvertimento II. Difficoltà maggiore tro

sensi, come nell'estasi ; talvolta rimane immo- verà il Direttore nel sonno, che ho spiegato in

bile nel sito, in cui si trova ; e talvolta cade in secondo luogo : poichè interrogando alcun peni:

terra, ed ivi rimane, finchè dura l'orazione de- tește, che si trovi in questo grado di orazione,

stituta da sensi. Ma questo non accade nella altro d'ordinario non ne ritrarrà risposte, che l'in.

prima orazione, in cui dicemmo che non si per durranno a credere , che egli in tempo di orazio

dono affatto i sentimenti esterni, ma s'impedi- ne invece di orare, giaccia immerso in profon

scong, rimanendo mezzo sopiti. E però quella dissimo sonno corporale. Egli però dagli effet

prima orazione piuttosto che sonno , la chiame. ti potrà agevolmente discernere qual sonno sia

rei sonnolenza, o sopore di spirito, e riposo quello, da cuiil suo penitente vien posseduto.
soave dell'anima nelle braccia del celeste sposo . E però osservi, che il sonno corporale lascia

85. Ma per togliere ogni equivocazione nella sempre l'anima tiepida, lo spirito grave, la men

presente materia , si osservi, che quantunque te oscura, e tarda al discorso; ne produce mai

nel sonno spiegato in secundo luogo rimangano per sè stesso buona disposizione all'esercizio del

i seusi pienamente perduti, come nell'estasi, è le vere virtù ; come vediamo accadere tutto

però l'estasi molto diversa da tal sonno: per giorno a quelli, che si destano da un alto son

chè nell'estasi rimane all' anima riflessione baci no . Se dunque il Direttore scorgesse mai nel

stevole, per avvertire alla comunicazione che suo penitente simili effetti, dovrebbe senza fala

Iddio va operando in lei, ea lei ne resta poi lo riputare un tal sonno o naturale ingerito dalla

la memoria, e pud ridirla . Ma nel sonno spiri- natura, o ingannevole eccitato dal Demonio, per
tuale perde l'anima ogni riflessione, e ogni av- turbare i di lui divoti esercizj, e in tal caso do

vertenza alle operazioni sublimi, che va facen- vrebbe dargli rimedi opportuni . Se il sonno è

do con l'intelletto, e con la volontà, come dice naturale, o proverrà da troppo lunghe vigilie,

Gilberto sopraccitato : donde proviene quella to- allora gli prescriva un più lungo riposo ; o na
tale scordanza ,ed obblivione, e quellaimpoten- scerà da soverchio cibo, e da smoderate fatiche,

za a ridir, poi cosa alcuna, che è appunto quel- e allora moderitali esorbiranze. Se poi il son

lo, in cui consiste il detto sonno, comeabbiamo no venga conciliato dal Demonio per frode, alat

già diffusamente spiegato. In oltre le comuni lora gli faccia praticare i soliti rimedj di ricor.
cazioni soprannaturali, che l'anima riceve nel- so a Dio, ed alla sua Madre, di resistenza, e di

l'estasi, sono più alte di quelle che si ricevono Sacramentali.
nel sonno . E però anche per questo titolo 88. Avvertimento III. Ma se il Direttore de

d
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po l'orazione, in cui dice il penitente di star 90. Avvertimento V. Arverta ancora il Diret.

sonnolento in totale dimenticanza di tutto, non tore, che se l'anima o nel sonno materiale del

trovi i predetti effetti difettosi, passi avanti ad corpo, o nel sonno infuso dello spirito dicesse

indagare, se rimangano in lui gli effetti santi, di aver visioni, o locuzioni, non sarebbe questo

che ho accennati di sopra . Se dopo l'orazione il sonno spirituale, di cui abbiamo finora par

si trovi con la mente elevata in Dio, con inti- lato, ma sarebbe sonno profetico di cui dice

mo raccoglimento, con distaccamento da tul- Iddio ne' Numeri : Si quis fuerit inter vos pro

to , con astrazione ancora di specie da tutte pheta Domini, in 'visione apparebo ci, velper

le cose : se si trovi con quiete, con pace inter- somnia loquar ad illum . E in Joele : Effundam

na profonda, con sentimenti di umiliazione, con spiritummeum super omnem carnem , et prophe

inclinazione alla virtù : esamini , se il detto pe- tabunt filii vestri, et filiæ vestræ , senes vestri so

nitente sia passato o per tutti, o almeno per mnia somniabunt, et juvenes vestri visiones vide

alcuni dei gradi di contemplazione, che abbia- bunt . Così ancora se la persona dicesse di ave

mo finora spiegati : perchè, essendo il sonno l'e avute notizie distinte di Dio, o di altro og

spirituale un'orazione molto vicina all'unione getto soprannaturale, non sarebbe certamente

niistica, e fruitiva d'amore, non si suole da Dio stata in questo sonno spirituale, perchè in que

concedere, senonchè dopo un lungo esercizio di sto sebbene l'anima si trova in alta notizia di

contemplazione infusa . Se il Direttore scor- Dio, e in amore puramente spirituale, ciò però

ga in lui questi segni, non stia più ad esitare, le accade senza alcuna riflessione, ed avverten

ma si assicuri, che egli nella sua orazione staza, in totale astrazione, e dimenticanza, senza

molto bene occupato, è molto vicino a Dio, ben. poterne riferire cosa alcuna .

chè non se ne avveda, e che non dorme con

souno di corpo, come egli forse teme, ma con
CAPO XI.

sondo di spirito a lui grandemente profittevo

le . Gli ordini che si lasci guidare da Dio, e Sesto grado di Orazione soprannaturale : Ansie,

che sentendosi astrarre dallo spirito del Signo- e Sete di Amore .

re, non gli metta impedimento con l'attività

delle sue potenze, discorrendo, immaginando, 91 . Iddio dopo d' aver favorito l'anima di

ed operando, ma che lasci operare a Dio, gli letta con quei gradi di orazione soprannaturale,

dia il libero consenso , e si fidi di lui . che abbiamo già dichiarati, di raccoglimento,

89. Avvertimento IV. Se il Direttore, esami di silenzio, e di quiete ; dopo averla molte vol

nando l' orazione del suo penitente, vi trovi gli te ioebbriata del suo santo amore, dopo aver

effetti ora accennati, si guardi molto dimostrar. la. forse accolta fra le sue braccia in sonno pla

segli troppo timoroso, e sospettoso della sua o- cidissimo di amore; di ordinario non l'unisce

razione : altrimenti lo metterà in grandi angu- subito seco con l'unione fruitiva di amore, nè
stie . La ragione è manifesta: le anime, che so- subito l'innalza allo stato di sposalizio spiritua

no poste da Dio in questo sonno spirituale, vi- le, come dice bene Santa Teresa : ma prima

vono quasi tutte, come già ho detto, in gran vuole farsi molto ardentemente da lei deside
timore della loro orazione ; perchè non rammen- rare, e però le accende nel cuore certe ansie,

tandosi punto di ciò che fanno in orazione, e e certa sete di amore impaziente, con cui se la

dopo essa trovandosi anche talvolta prostrati in tira dietro tutta spasimante di amore . E que

terra, come chi fu posseduto da profondo letar- ste ansie impazienti d'amore appunto (che so
59, si persuadono veramente di dormire, o di no disposizioni all'unione, di cui avremo in bre

essere illuse dal comun nemico . Or se accade, ve a trattare ) saranno la materia del presente

che vedano con un simile timore i loro Diret. Capitolo . Ma perchè queste ansie amorose non

tori, si mettono in angustie, in agitazioni, in af- solamente accadono all'anima , mentre è vicina

tangi molto pregiudiciali alla quiete dell'animo, all' unione, ma sogliono accaderle anche prima,

ed ai progressi dello spirito. Si aggiunga a que main grado assai più basso, però dell'une, é
sto, che il mostrar timore in questo caso , a dell'altre de ragioneremo presentemente, essen :

nulla giova: perchè volendo Iddio metter l'a- do di tutte un'istessa la cagione.

niara pel detto sonno, (non vi è modo di schi- 92. L'ansie di amore dunque sono un desi

warlo; posciachè incominciando quella a racco- derio vivo di Dio gustato , ed amato , non ancor
gliersi, l'assorbisce Iddio subitamente con la posseduto dall'anima, che è già o in parte, o

sua luce, l'astrae, e la mette in dimenticanza di quasi del tutto purgata . Per ben intendere que

tutto, senza che neppure quella se ne avveda, sta dichiarazione, è necessario che premetta va

come alle volte accade. E però meglio è che rie notizie.

il Direttore, avendo sodi fondamenti di sperar 93. Suppongo in primo luogo, che varie so

bene, sgombri e da sè, e dal penitente ogni ti- no le purghie, con cui l'anima si monda da

more soverchio, e gli comandi, comeho già det. quelle macchie, che per sua fragilità ha con

to , che si lasci governare da Dio . tratte nel senso, e nello spirito , e insiemerimo
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ve da sè quei pregiudizi, che la rendono indi- paga : ma pure non può dirsi, che lo possieda,

sposta a ricevere i favori del Cielo . Altre și perchè torna a sciogliersi quell'unione d'amo

chiamano purghe attive, e consistono in tutte re, e allora torna di nuovo l'animo all'ansie,

quelle industrie, e fatiche, che adopera l'anima . ed alla sete, di cui ora parleremo; anzi per

per distaccarsi dal mondo, e da tutte le cose quell'istessa unione ella può divenire più an

create,e per abbattere l'orgoglio delle sue pas- siosa, e più sitibonda del bene, che ha gustato .

sioni ribelli. Altre si chiamano purghe passive, Poste queste notizie, non sarà difficile l'inten.

che fa Iddio stesso nell'anima, e sono di due dere la predetta dichiarazione delle ansie d'a

specie,una delle quali appartiene al senso, l'altra more .

allo spirito . Queste consistono in una moltitu- . 94. Trecose si esprimono in questa dichia

: dine di travagli, di aridità , di tenebre, di affli- razioné. Primo, che l'anima abbia passate le

zioni, e di pene, per cui Iddio pone l'anima purghe ora accennate, almeno che ne abbia

quasi in tormentoso cruciuolo, acciocchè vi de trascorsa alcuna. Secondo, che ella abbia inco

ponga la scoria dei suoi mancamenti, dei suoi minciato a gustare di Dio per mezzo dei favo

attacchi, de'suoi abiti, e delle sue inclinazioni ri comunicatile dallo stesso Dio a proporzione

imperfette, come vedremo nel Trattato V. Si delle sue disposizioni, e che siasi in les accesa

vegga San Giovanni della Croce nella Salita al qualche fiamma di amore . Terzo, che riceva

Monte, e nelle Notti oscure, in cui parla diffu- ella presentemente per mezzo del dono dell'in

samente, ed ex professo di tutte queste penose telletto qualche cognizione di Dio, che non la

purificazioni. Suppongo in secondo luogo , che metta in possesso di Dio, nè la renda conten.

ad ogni purga suolseguire la sua illuininazione, ta , e paga con qualche intima soavità, ma le

in cui dona Iddio all'anima qualche saggio di sé, scuopra quasi da lontano l'amabilità di Dio .

e del suo amore, proporzionato però alla mon- Qualunque volta vi sono queste tre cagioni, è

dezza, che ha acquistata nella passata purga . necessario che risulti l'ansia d'amore. Concios

Suppongo in terzo luogo, che la illuminazione siacosachè se all' anima, che dopo alcuna sua

può provenire o dal dono della sapienza ,o dal purga abbia gustato già del divino amore in

dono dell'intelletto, i quali doni, come dicem- qualche comunicazione soave, le si mostri per

mo nel primoTrattato, e come insegặa il Mae- mezzo del dono dell'intelletto l'amabilità del

stro delle Sentenze insieme con altri Autori sommo bene, conosce ella e con l'esperienze

classici, sono molto diversi nelle loro operazio- passate, e con la luce presente, e la divina so

ni . Poichè il dono dell'intelletto ha per officio avilà , ma non la gusta; odora con quella noti

solo di penetrare speculativamente le divine zia speculativa la dolcezza di Dio, ma non la

grandezze ; ma il dono della sapienza ba di più prova. Quindi siegue, che irritato l'appetito di

per officio il penetrarle con dilettazione, con sa- amore,che già arde in lei , non possa fare a

pore, e con gusto . (Magist. Setent. in 3. lib . meno di prorompere in desiderjardenti, e al

sent. dist. 35.) Intellectu intelligibilia capimus le volte impazienti verso il suo Dio, quali de

tantum ; sapientia vero non solum capimus su- sideri sono le vere ansie di amore .

periora, sed etiam incognitis delectamur. E po- 65. Spiega questo S. Tommaso (opusc. 61 .
co dopo: Intelligentia valet ad creatoris, et grad. 5. amor.) con la similitudine della fame

creaturarum invisibilium speculationem ; sapien- corporale, che è molto atta ad esprimere que.

tir vero ad solius æternæ veritatis contemplatio- sto grado di orazione soprannaturale. A forma

nem , et delectationem . E però l'anima,che per re la fame, si richiede che lo stomaco sia voto
mezzo del dono dell'intelletto conosce le perfe- di cibi, e purgato da flemme, e da altri umo

zioni di Dio, le penetra bensì con chiarezza, ma ei peccanti. Or se a questo si aggiunga la pre

non già con soavità, e con diletto, essendo que- senza dei cibi, altre volte da lui gustati, di cui

sto proprio del dono della sapienza, che tale si senta egli l'odore, e non esperimenti il sapore,

chiama, perchè è una saporosa scienza. Suppon- si accresce fuor dimodo l'appetito, e si au
go in quarto luogo, che l'anima non arriva menta a dismisura la fame. Così, se ad un'a

mai a possedere Iddio nel modo che si può nima, che già sia stata o in parte, o in tutto

da noi possedere nella vita presente, finchè non votata dall'imperfezioni, dagli abiti, dagli appe
giunga ad un certo grado sublime, cbe S. Te- titi, ed inclinazioni difettose per mezzo delle

resa, eS. Giovanni della Croce, e coir: inemen- purghe spirituali, e che abbia già saporeggiato

te i Dottori Mistici chiamano Matrimonio spiri- iddio per mezzo di qualche amorosa comuni

tuale con Dio : perchè allora solo si fa fra l'a- cazione, e siasi già accesa in amore, si faccia

nima, e Dio un'unione stabile, e permanente, poi sentire per mezzo di qualche illustrazione
· per cui l'anima lo sente sempre dentro di sé, speculativa l'odore, e la fragranza delle divine

e in qualche vero senso lo possiede. Prima di grandezze, ma non già il sapore; s'irrita grav .

detto Matrimonio gusta l'anima di Dio in varie demente l' appetito ragionevole, s'innalza a Dio
comunicazioni, e talvolta anche si unisce a lui, con ardente brama, e si forina l'ansia d'amo
e per quel tempo stassene l'anima soddisfatta, e re . Ne paja strano , che io chiami la notizia di

Dirett. Mistico . 19
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Dio odore di Dio, mentre così la chjaina anche e lo spirito talmente stanco , che il giorno seguen

S. Paolo (2. ad Cor. c. 2. 14.) dicendo : Deo te, e più oltre non mi sentivo bene per tornare

autem gratias , qui odorem notitiæ suæ manife- all' orazione. Ecco le qualità di queste prime

stat per nos in omni loco . Il che allora è più . ansie .

vero, quando una tal notiziasi fa sentire all'a- 98. L'ansie d'amore nei profieienti, che han.

uima senza un .certo sapore soave, che la sod- no passata la prima purgapassiva , che sichia

disfi, e l'appaghi, comeaccade nel caso postro . ma di senso, e sono entrati già in istato d'illu

E appunto dall'odore di queste notizie divine, strazione, sono assai più spirituali, benchè an

quasi balsami celesti, diceva d'esser tratta la ch'esse facciano presa nel senso . Posciachè es
Sacra Sposa ( Cant, 1. 3. ) quando piena dị an- sendo già l'amore di questipiù purgato, e più

sie amorose correva dietro il suo Diletto, dicen- acceso a cagione dei favori straordinari, che do

do : Trahe me post te : currumus in odorem un- po la loro purificazione hanno ricevuti da Dio

guentorum tuorum . in gran copia, è necessario, che anche le ansie

96. Spiegata la sostanza di queste ansie d'a. amorose, con cui si slanciano in Dio, siano più

more, riesce facile l'intendere cosa sia la sete pure, più intime, e più vive, altresì più intima,

d'amore, mentre questa altro non è, che l'istes- e più infiammata sia la sete di amore che or

se ansie d'amore sempre ferme, sempre fisse dinàriaidente arde nel loro cuore . Vediamo ciò

nelle viscere dell'anima per consumarla . Se ” ' che dice S. Giovanni della Croce delle ansie, e

appetito razionale s'innalzi a Dio con qualche sete d'amore, o come egli la chiama, la notte

desiderio impaziente, ma passeggiero, questo si oscura del senso . E perchè alle volte questo in

chiama ansia d'amore ; ma se lo stesso desiderio cendio di amore cresce assai nello spirito, sono

ansioso se ne stia sempre radicato, e fisso nel tanto grandi l'ansie per Dio nell'anima, che

seno dell'anima, quello allora si chiamasete pare, che se le secchino l'ossa in questa sete, se

di amore. E però fra l'ansia, e la sete vi è le marcisca, e guasti il naturale, e che il calo

· quella proporzione, che passa fra la fiamma, re , e le forze languiscano per la vivezza della

che esce dal legno acceso , e poi si estingue, e sete di amore : sente eziandio l'anima, ch'è viva

il fuoco istesso, che se ne sta immobile ę fer- questa seie d'amore, come anche l'aveva, e la

mo nella materia del legno, nè se ne parte fin . sentiva David , quando disse: Sitivit anima mea

che non l'abbia ridotto in cenere . ad Deum vivum ) l'anima mia ebbe sete a Dio

97 Ma perchè la sete, e le ansie d'amore vivo : che è tanto , come dire: La sete , ch'ebbe

non sono sempre di un istėsso grado, ma sono ľanima mia, fu viva , la qual sete per esser vi.

tra loro diversissime secondo la diversità degli va , possiamo dire che faceva morir di sete . Ben

stati, in cui si trova l'anima amante ; però bi-. chè la veemenza di questa sete non è continua,

sogna accuratamente distinguere l'ansie e la ma alcune volte ; sentendosi però ordinariamen

sete, che è nei principianti, da quella che si te qualche sete . ( Noct. obscur. lib. 1. cap . 11. )

trova nei proficienti, e nei perfetti. I principian. Veda il Lettore, quanto la sete di questi è di

ti, come quelli, che altre purghe non hanno versa da quella degl'incipienti dianzi dichiarata ;

trascorse, che l'attive, distaccandosi con le loro 99. Eppure non ha chefare con la sete, e

diligenze dal mondo, e mortificando generosa- con l'ansie dei perfetti, che hanno già passate

mente le loro disordinate affezioni, nè sono an- le parghe del senso, e dello spirito, e sono già

cora stati posti da Dio al cimento di altre pur- viciui ad unirsi con Dio con unione mistica, 6

gazioni più atroci; sono ancora imperfetti, ed perfetta di amore ; perchè, come dice lo stesso

immondi, e perciò le loro ansie sono affanno S. Giovanni della Croce ( in Noct. obscur. lib.

se, e sollecite; sorgono con istringimento, ed af- 2. c. 13. ) questa infiammazione e sete diamo

fanno di petto, e portano seco una sete di Dio . re, per essere qui già dello Spirito Santo, è dif

arigosciosa. In somma siccome il loro amore ferentissima da quella che dicemmo nella notte

è, che sentono tutto nell'appetito sensitivo, e del senso . ( Intendė della sete dei proficienti,

basso, così le loro ansie, benéhè tendano à Dio, spiegata nel numero precedente . ) . Perciocchè
si formano tutte nel senso con sollevamento quantunque qui il senso ne porti eziandio la sua

corporale. Santa Teresa parlando di queste parte, essendo che non lascia di partecipare del .

prime ansie imperfette, dice così: ( in vit. c. 29) travaglio dello spirito ; nondimeno la radice, a

Chi non avrà provato questi impeti sì grandi il vivo della sete di amore si sente nella parte

(per impeti qui intende l'ansie perfette, di cui superiore dell'anima, cioè nello spirito, sentendo,

ragioneremo appresso ), è impossibile poterlo in. ed intendendo di tal maniera quello, che sente,
tendere, perchè non è inquietudine del pello , nè e il bisogno, che ha di quello che desidera , che

cerle divozioni, che sogliono venire molte volte , tutto il penaredel senso, benchè senza paragone

le quali pare che affoghino lo spirito , che non sia maggiore di quello, che è nella prima notte

cape in sè: questo è modo dorazione più bas. sensitiva , non lo stimaniente: perché nell inter
30. Poco dopo soggiunge: Io da principio l'eb- no conosce in mancamento di un gran bene,

bi alcune volte, e lasciavami la testa rovinata, che non si può rimediare con cosa peruna.

>
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100. Questa è la sete impaziente, per cui da mancamenti, ma da tutti gli abiti, da tutti

bisogna che l'anima si unisca a Dio con unio gli attacchi, e da tutti gli appetiti difettuosi, fino

ne perfetta, e stabile di amore, oppur che muo, dalle istesse inclinazioni naturali imperfette, co

ja, non potendo durare lungo tempo in una sì mincia a sentire in sè questo gran vuoto, e

gran violenza d'affetto. La esprime il Santo quest'immensa capacità, ed aver sete grande

con la parità del desiderio impaziente, con cui di unirsi per amore a quell'infinito bene, che

bramava Rachele di aver figliuoli, dichiarandosi solo la può riempire. Ma se poi Iddio le fac

con Giacobbe o di volere la prole, o di volere cia tralucere quasi per picciola fessura qualche

la morte : Da mihi filios, alioquin moriar. Altri raggio di luce, con cui le mostri la sua amabi

la chiamano sete inestinguibile, o fame insazia- lità , ma non gliela comunichi; s'irrita tanto la

bile, che è lo stesso : perchè giunta l'anima'a ' sete, che arriva la poverina più che a morire ;

questo stato, non vi è cosa ne umana, nè divi. e quantunque non la patisca così intensamente,

na, che l'appaghi, fuor che l'unione permanente come si patisce nell'altra vita, il suo patise

con Dio, a cui anela con strana impazienza . pero pare una viva immagine di quel patire:

Onde dice bene Rusbrocchio ( l. 1. c. 5. de che sono appunto l'espressioni di detto Santo,

orn , nup . sp . ), che per quanto mangino, e be- il quale conclude cosi: E questi sono quelli,

vano tali anime saporite comunicazioni, non che"penano con amore impaziente, non potendo

possono giammai saziarsi: perchè per quanto stare molto senza ricevere, o morire. E questo
le siano poste innanzi tuttele vivande,e bar è il quarto grado della caritàviolenta, che Ric

chetti più lauti, di cui sogliono cibarsi l'anime cardo di S. Vittore chiama ipsaziabile. Quick

pure, da quelli solamente sono compresi, che quid sibi fiat, desiderium ardentis animæ non

gli provano ; pure se manca loro -il cibo princi- satiat. Sitit, et .bibit, bibendo tamen sitim suain

pale proporzionato alla loro estrema fame, che non extinguit; sed quo amplius bibit, eo amplius

è la divina unione, piuttosto si aguzza , e incru- et sitit. Siegue questo Dottore con formole. e

delisce più ad ogni momento la loro fame . Espressive a spiegare l'insaziabilità penosissima

la ragione di questo si è, perchè le comunica di questa sete, che con altro nettare non può

zioni divine più che sono dolci e soavi , più fan- placarsi, che con l'unione soavissima di amore
no intendere a tali anime la mașcanza di quel con Dio .

sommo bene, che ancora non possiedono con 103. E qui si noti, che questa sete, e questa

unione perfetta di amore, e però ad altro non fame di Dio alle volte si concentra nell'intimo

giovano, che' a farle più spasimare nella lo- dell'anima, e vi genera infermità di amore:

Poichè siccome la fame corporale se siainsazia

for. Quindi proviene, che traboccando que- bile, dice l' Angelico, ( opusc. 61. grad: 5. ) pro

sta gran sete, e questa gran fame dallo spirito, duce una malattia del corpo, che si chiama

in cui tutta risiede, nelle potenze corporali, le bolismo ; così la fame, e la sete di Dio, se sia

brucia , le dissecca, le consuma col suo smode inestinguibile, ed implacabile, produce nell'ani

rato calore; e fa, che tali persone compariscano ma un'infermità di spirito, grandemente desi

anche al di fuori pallide, estenuate, e smunte, derabile, per cui ella sta consumandosi nelle
e qualche volta cadono anche in languori mor sue brame.

tali, come ce la dipinge Dionisio Cartusiano. 140. Si noti ancora , che l'ansie , la sete im

( de fon. luc. c. 18 . paziente, la fame insaziabile finoraspiegate, sebe

102. La cagione poi di queste seti gì impa- bene vanno congiunte con grandi pene, sono

zienti, e sì implacabili, che esperimentano le a .. però quelle penedolci, di cui l'anima non vor ,
nime giunte già alla fine delle loro purgazioni, rebbe mai esserne priva. Parlando S. Teresa

è quella, ehe apporta S. Giovanni della Croce dell'anima ( in casi. int. mans.6. c. 6. ) che
( Fian . amor, viva, Stanza 3. §. 1. et 2. ) e si trova in ansie, e sete d'amore, dice che vive

ce ne dà il fondamento S. Tommaso . / 2. 2 . con gran tormento, benchè gustoso , e aggiunge,

quæst. 24. art. 7. ) Dice l’Angelico, che l'anima che quando ne sta senza, non si trova contenla,

nostra puòcon aumento infinito crescere dell' Parlando degli impeti, che sono anche essi vere

amore di Dio , e però ha una capacità quasi ansie, ma improvvise, e veementi, dice: E as

infinita di amore: ' e se essa sempre non sente sai gran pena, ma dolce, e se non vuole sentirla ,

nelle sue potenze una si grande ampiezza, cið ; nè vorrebbe che mai se le partisse, per

proviene dalle indisposizioni, che l'occupano, chè la tiene più contenta che la sospensione dall'
che l'ingombrano, e che la tengono oppressa orazione di quiete,che manca di pena .

E

conciossiacosachè qualunque cosuccia, che le si simili dice in altri luoghi: ed eccone la ragione.

attacchi, basta, come dice il sopraccitato S. Gio , Questa sete, queste ansie penosissime, perchè
acciocchè non si avveda della mancanza del sono desideri vivi, ed ardenti di un gran bene

sommo bene, di cui ha sì vasta capacità . Ma lontano, a cui brama l'anima unirsi o in que
quando poi è già l'anima verso il ne: delle sta vita , o nell'altra, sono ancora soavissime, per

purghe passate , e si trova già sgombra non solo che nascono da un'amor ardente di Dio, già

ro sete .
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gustato dall'anima, quale è sempre nelle sue sempre, passati tali favori, ella torna alla sua

opere dolce, e dilettevole . E così viene ad unir antiča sete ; sempre tornano l'ansie, sempre
si con mirabile inpesto ad un gran diletto una tornano le trafitture d'amore ; anzi allora di

gran pena.
vengono più atroci, come vedremo a loro luo

105. I fini, che ha Iddio mettendo l'anima go . Quando .poi l'anima giunga al talamo dei

a penare dolcemente fra le predette ansie, sete , divini Sponsali, allora Iddio prende stabile pos
ed' impeti di amore, due sono. Primo, purgar sesso di lei, ed ella di Dio , e in quell'unione

l'anima da tutti i pregiudizj, che ancor ritiene abituale si sedano tutte l'ansie penose, e l'ani
per l'unione con Dio : ed in fatti S. Bonaventu- ma se ne rimane sempre con Dio in una per

ra chiama tutte queste pene diamore, ed altre, petua serenità . Ma per togliere l' equivocazione,

di cui altrove parlerò, purghe di fuoco , perchè che potrebbe nascere, si avverta, che solo l'an

in realtà l'anima per mezzo di queste strette sie impazienti di quelli, che stanno alla fine

di amore famelico, e sitibondo si spoglia a ma delle loro pargazioni, sono prossime disposizio

raviglia del suo amor proprio, e sidisponeall' ni alla detta perfetta unione di amorecon Dio,

amor perfetto, ed unitivo . Secondo, quer dilata- e non già l'ansie dei proficienti ( parlando di,

re i seni dell'anima, a fine di renderla capace legge ordinaria: ) poichè, essendo questi ancora

di ricevere tutta quella pienezza d'amore, che involti in molte imperfezioni, da cui devono es.

è necessaria per unirla a Dio, e trasformarla ser mondati , si trovano anche lungi da uno

in lui. Poichè dice S. Tommaso ( 1. 2. q. '12. stato sì sublime . L'ansie di questi servono per

art. 6. ) che qnesta hanno di proprio i deside- prossima preparazione a ricevere alcuni favori

rj, accrescere l'amore, e rendere atto l'amante straordinarj inferiori alla detta unione ; mentre

a ricevere con pienezza nelle viscere del suo mortificandosi per mezzo dii esse l'amore pro

cuore l'amato . Quia ubi est major charitas, ibi prio, ed ampliandosi i seni dell'anima, si ren

est majus desiderium , Et desiderium quodam- dono atti ad alcune comunicazioni soprannatu

modo facit desiderantem aptun , et paratum ad rali, che Iddio vuole loro compartire.
susceptionen desiderati. E più chiaramente al

nostro proposito dice S. Gregorio ( Moral. lib. CAPO XII.

5. c. 5. ) che Iddio con singolar provvidenza

differisce ai contemplativi il compimento dei Avvertimenti prátici al Direttore sopra il

loro desideri, acciocchè questi con la dilazione precedente Capitolo .

si accrescano, e crescendo dilatino i sensi del

lo spirito . In confermazione di questo apporta Avvertime107 . vvertimento I. Il priino avvertimento

quelle parole della Cantica : In lectulo meoquæ del Direttore deve essere di procedere con mol

sivi per noctem quem diligit inima mea, et non ta accortezza, in discernere se tali ansie pro

inveni. E vi riflette così : Si nascose lo Sposo vengano dalla grazia, o siano effetti della natu

divino, mentre era cercato , acciocchè cercandolo ra , potendo facilmente accadere, massime nelle

l'anima amante con più fervide bramie, divenis. Donne, che per ogni pena ansiosa, originata

se più abile, e più capace a trovarlo, e possedes. anche dalla loro naturalezza , credano già di

se più abbondantemente quel bene, che ateva spasimare in ansie di amore. Questo avverti

più ardentemente cercato . Ecco dunque l'altro mento e della gran Maestra sopraccitata, ( Ca

fine, che ha Iddio, ponendo l'anima in queste stel. inter. c.6. ) laddove parlando di tali ansie,

pene di amore, dilatarla, e renderla atta a rice- dice così: Avvertite anche, che la complessione

vere quella gran piena di amore, che dovrà poi debole suol cagionare alcuna di queste pene, par

immergerla tutta, e trasformarla in lụi, perché ticolarmente se è di persone tenere, le quali per

in realtà quella sete inestinguibile, quell'ansie ogni cosellina piangono .

impazienti' sforzano, dirò così, i sensi angusti 108. Avvertimento II . Se pud il Direttore

dell'anima , e li dilatano: onde quella sempre riconoscere nelle ansie, e sete del suo penitente

più dilatata, e purgata acquista un'abilità im- qualchecosadi soprannaturale, devemettere
inensa ad amare .

tutto il suo accorgimento in discoprire di che

106. Siegue da tutto ciò, che l'anima, finchè specie siano, se quelle siano, che dicemmo esser

non giunga all’unione di Dio perfetta perma- proprie dei principianti, o quelle, che.sogliono

nente, che i Santi chiamano di Matrimonio spi. accadere ai proficienti, o finalmente quelle, che

rituale, si trova sempre fra questi spasimi di fanno dare i perfetti in impazienze d'amore:

amore: perchè sino che non pervenga a tale perchè tra l'une, e le altre vi è grandissima

stato, ha bisogno sempre di essere più purifi- diversità, e diversissimo deve essere il regola
cata, e più ampliata con questa purga di fuoco, mento di ciascheduna . Se l'anima non sarà an

altrettanto dolce, quanto tormentosa. Ancorché cora passata per alcuna delle purghe passive,

Iddio l'unisca seco con qualche vincolo di amo- di cui parleremo nel quinto Trattato, e tali

re ; ancorchè la innalzi con estasi, e con ratti ; ansie amorose sorgeranno con un certo solle

ancorchè l' abbellisca con ornamenti di sposa: vamento corporale, saranno senza alcun dubbio

.
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ansie di bassa lega, quali alle volte accadono favori in istato d'illuminazione, le sue ansie ,,

ai principianti fervorosi, il cui amore essendo, e la sua sete sarà assai più spirituale, e più

molto imperfetto, imperfette altresì conviene pregevole. Contuttociò anche in questo caso vi

che siano l'ansie del loro amore . In tal caso è bisogno di moderazione, se una tale sete sia

tutta l'attenzione del Drettore ha da essere eccessiva con notabile pregiudizio della sanità
indirizzata a quietare, e placare, e mettere in corporale. Tanto più che la nostra Maestra av

calma questi tumultiamorosi, ed insieme affan- . verte, ( Cast. inter. mans. 6. c . 6 ..) che non

nosi di spirito, che sogliono stancare la testa, essendo questi gran desiderj dipersone molto ap,

offendere il petto, e rendere la persona inabile profittate, e provette, potrebbe molto bene il De.

.all'orazione,ed agli altri esercizj di spirito ; procmonio muoverli, per farci credere che siamo di

curando di ridurre tutto quell'eccesso di sensi... questo numero, essendo sempre bene andar con

bilità ad un affetto spirituale interiore, quieto, timore. Se cunque il Direttore scorgerà in una

e pacifico, come dissi in un simil caso, parlando tal ansia e sete di Dio intima, e ardente, qual

dell' ebrietà spirituale. E giacchè S. Teresa ( in suol essere quella dei proficienti, o inganno del

Vit. cap . 19. ) insegna la maniera , con cui de nemico, o eccesso pregiudiciale alla salute, pon

vono moderarsi queste esorbitanze di affetto, ga presto il riparo, facendo cheil penitente nell'

altro io non fard che riferirla . Dice dunque ansia, che prova. di unirsi a Dio in questa vita ,

così: Debbonsi tor via questi acceleramenti, proc. o di goderlo presto nell'altra, si conformi, quan :

curandocon soavità raccoglierli dentro di sè, to , può al divino volere, econ quella uniformi

ed acchetare l'anima , perciocchè questo è a guisa tà di affetto quieti lo spirito ansioso, oppure·

di alcuni bambini, che hanno un piangere tanto che diverta altrove ilpensiere,e tolga ogni incen.

impetuoso, ed accelerato , che pare stiano per af- tivo alla sua sete . E se questo non basta, gli

fogarsi ; e con dar loro un poco da bere, cessa abbrevi il tempo delle orazioni, e faceia che

quel soverchio sentimento . Così qua la ragione queste vadano interrotte con opere esteriori: lo

tronchi, é ritiri la briglia, perche potrebbe essere, faccia conversare con persone pie, le quali con- ;

che il medesimo naturale ajuti a questo . Volti discorsi divoti rechino qualche moderata distra

la considerazione, con temerc, che non sia tutto . zione al di lui spirito, e bisognando ancora gli

perfetto, ma che può essere in gran parte sen- conceda qualche onesto divertimento . Avverta

suale ; ed acquieti questo bambino con un regalo, però, che non potrà sempre ottenere il suo in
ed accarezzamento di amore , che lo faccia muo- tento ; perchè l'ansie, e la sete di questi profi

vere ad amare per via soave ; e non a forza di cienti il più delle volte nasce da amore infuso ;
pugni, e di batiiture ( come si suol dire ) ritiri e però non sta sempre in loro potere raffrenar:

dentro questo amore ; e non sia come pentola, si, e il temprare quella viva sete, che arde loro

che soverchio bolle, a cui se si pongono legna nel cuore. Contuttocid, se egli vede che questi
senza discrezione, si versa tutta ; ma si moderi desideri ansiosi stringang troppo il soggetto, o

la causa , che si prese per accendere questofuo- che la sete di amoretroppo lo consumi con de

co , e siproccuri smorzare la fiamma con lagrime trimento corporale, usi pore i predetti lenitiv ,

soavi, e non penosé, come bene sono quelle di che, se non sempre, molte volte almeno gli sa:

questi sentimenti che fanno gran nocumento. In- fanno di giovamento.

di soggiunge : Sicchè gran discrezione bisogna nei . Se poi la persona che patisce tali coseHl ,

principianti, acciocchè tutto vada con soavità , e avrà già passate tutte le purghe, e sarà giunta

s'insegni allo spirito di operare interiormente,pro- allo stato dei perfetti, non potrà il Direttore

curando molto di fuggire l' esteriore far cosa , che giovi a mitigare le sue pene amo

10g. Da tutto ciò si deduce, che deve l'anima rose: perchè la sete di questi è affatto impazien

calmare queste ansie d'amore troppo sensibili, te, la fame è affatto implacabile, l'ansie, e gli

e smoderate, con moderarnela causa . Il che impeti sono violenti, e in una parola le loro

potrà in due modi effettuarsi, o con divertire comunicazioni sono passive,e Iddiosolo lepud
la mente dalle considerazioni, da cui quelle pre- medicare. Però dice Riccardo : ( de gr. viol. Carit.

sero l'origine,o con ridurre quell'affetto d'amo. c . 2. ) Frustra ( ni fallor ) sic languentis animec

re affannoso al di dentro nell'interiore dell'ani- conatur quis lenire dolorem , temperare mærorem ,

ma, ove divenga spirituale, quieto, e soave . La cum.de intus curari oporteat dulce vulnusamo

riduzione poi di tali affetti sensibili all'interiore, ris . Al più potrà ottenere, che pratichino alcuno

si fa con mettersi l'anima avanti a Dio in pura dei predetti rimedj, quando Iddio non gl' inve

fede, e con esercitare gli atti d'amore quieta - ste potentemente eon tali comunicazioni. Non

mente con la sola volontà, senza fare alcun co- tema però di loro, perchè quel Dio, che gli

nato per eccitare gli affetti indiscreti dell'ap- mette fra le penose strettoje del suo amore,

petito sensitivo, come insegnai un'altra volta . saprà ancora sanarli .

110. Avvertimento III. Se poi il penitente 112. Avvertimento IV. Se poi il Direttore

sarà già passato per la prima purga detta del entrerà in qualche timore, che nelle predelte

senso , e si troverà già fra una moltitudine di ansie possa esservi illusione del Demonio, prog
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curi indagare diligentemente, se la pena amo- e reale, ma puramente spirituale, per cui la

rosa, che l'anima prova, sia intima, e insieme nima sente Iddio nel suo intimo, e ne gusta con

sia quieta, e pacifica, e dilettevole . Se questo gran diletto , Per ben intendere cid , è necessa

avviene, non tema, perchè non può il Demo- rio rammentarsi di quella dottrina di S. Bona
nio ( come nota bene S. Teresa predunire in un ventura, da noi esposta nei precedenti Capito

istesso affetto pena,' diletto, tranquillità, e pace . li, in cui insegna il Santo che l'anima ha sen

Potrà egli dare qualche pena, ma non già soa- . si spirituali, corrispondenti ai sensi materiali

ve, serena, e tranquilla ; avrà per necessità a del corpo, vista, udito ,odorato, gusto, e tatto ,

terminare ( se egli non muta natura ) in inquie. c. per mezzo di essi esperimenta in modo spi

tudine, e turbazione. Se poi seguano alle det- rituale gli oggetti, come ilcorpo gli esperimen-.

te ansie quegli effetti tanto salutari, che ho ac- ta in modo materiale . E acciocchè una sì im

cennati di sopra, e vadano con , esse congiunti portante dottrina meglio s'imprima nella mente

altri caratteridi vero spirito, malto più si as- del divoto lettore, voglio confermarla con altre

sicuri: ma se poi non vi fossero tali segnali, autorità, e con ulteriori ragioni, discorrendo so

dovrebbe giustamente temere, e mettere riparo, pra ciascuno dei sensi in particolare .

procurando che l'anima disprezzi tali ansie so- 116, Parlando dunque del senso della vista,

spette, si protesti con Dio di non aderirci pun- abbiamo in Giobbe : i cap. 33. 26.) Et videbit

to, e senza farne alcun caso, stia con fede, e faciem meam in jubilo : abbiamo di Mosè: ( Hebr.

pace avanti Iddio, oppure che porti altrove il 11. 27. ) Invisibilem tamquam videns sustinuit:

pensiere, e così deluda le trame del suo nemico . abbiamo nei Salmi: Vacate, et videte, quoniam

113. Avvertimento V. Sopra tutto sia cauto ego sum . Deus. ( Psal 45. 11. ) Questo vedere

il Direttore in tenere in briglia queste anime Iddio non si può intendere, se non che della

sitibonde, ed ansiose, acciocchè non trascorrano vista intellettuale, per mežzo della fede illustra

in penitenze indiscrete; stando queste in pericolo ta dai doni dello spirito Santo. Questo stesso

di dare in eccessi perchè da una parte la sete di . si conferma con le visioni intellettuali dei Pro

amore accende in loro una gran sete al patire, feti, per mezzo di cui vedevano gli oggetti ',

e dall'altra parte il corpo non le raffrena, pa- non già con la vista del corpo, o dell'immagi

rendo divenuto quasi insensibile al dolore : on- nazione altrimenti non sarebbero state intellet

de è facile, se non siano moderate, che si la- tuali quelle visioni ), ma.con la sola vista dell'a

scino trasportare ai rigori smoderati con ravi- nima . Molto più si conferma con la vista, che

na della loro sanità. Abbia dunque il Diretto- l'anime nostre avranno di Dio nella patria bea

re discrezione, quando esse non sono capaci di ta , in cui sebbene si aggiungerà loro il luie

averla ; nè permetta loro penitenze maggiori della gloria, e la specie, non si darà loro perd

del consueto. Tanto più che queste poco o nul- una nuova potenza a vedere, ma questa seca

la giovano, per saziare quella fame, e per estin- la porteranno da questa vita.
guere quella sele, che internamente le consuma . 117. Parlando dell'udito , non si può certo

dubitare che questo risieda nell'anima, non so
CAPO XIII. lo perchè ce ne assicura la sacra Sposa : ( Can

tic. 5. 6. ) Anima mea liquefacta. est, ut locutus

Settimo grado di Orazione soprannaturale : est dilectus : l'afferma 11Santo David : ( Psal.
i Tocchi che dà Iddio nell'anima . 84.9. ) Judiam quid loquatur in me Dominus

Deus: l'attesta il Santo Giacobbe : ( 42. 5. )

114. Prima di passare avanti a spiegare inpassare avanti a spiegare in Auditu auris audivi te , nunc autem oculis ri

che consista l'unione mistica d'amore, a cui suole det te : ma anche perchè la ragione ce lo per

Iddio esaltare quelle anime, che sono state già suade . E certo che gli spiriti angelici ragiona

in varie guise purificate; stimo bene dichiara- no tra loro . Dunque parlandosi, è linfallibile

re certi tocchi soavissimi che Iddio suol fare che si ascolteranno: e perd è ancora infallibile,

nel loro spirito, esonoanche essi un grado di che nelle sostanze spirituali ( quali certamente

orazione alta, ed infusa : e questo per due ra- sono l'anime nostre ) .vi è il senso spirituale

gioni. Primo, perchè questi tocchi appartengo dell'udito.

no alla detta unione, nè ad altri si concedono, 118. Parlando dell' odorato, ecco da' sacri

che a quelli che sono giunti all'unione ,d'amo- Cantici un chiaro attestato , che un tal senso

re, come dice S. Gio : della Croce . ( in asc , mont. si ritrova nelle anime, benchè formate di solo

1. 2. c. 26. et alibi ). Secondo, perchè l'intelligen. spirito . Posciachè ivi si dice, che non solo la

za di questi conferirà molto a ben intendere sacra Sposa, simbolo dell'anima perfetta, ma

cosa sia l'unione mistica d'amore, che dovrà l'altre fanciulle ancora, figure dell'anime me

poi dichiararsi, e servirà quasi di fondamento, no perfette, correvano velocemente tratte dall'
e di base a tal notizia .

odore soave del loro Sposo divino : Curremuus

115. I tocchi dunque, che fa Iddio nell' ani- in odorem unguentorum tuorum . E chę quivi

ma diletta, consistono in una sensazione vera , si parli di una fragranza che sol si sente dallº

.
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odoralo dell'anima, a chiare note l'afferma S. ha alcun senso spirituale dell'anima circa Iddio
Bernardo: ( Serm . 21. in Cant. ) Currimus, cum presente ; e. gr. quella cognizione, che ridonda

internis consolationibus, et inspirationibus visita- nell'anima dal toccare ella Dio col senso del

ti, tamquam suave olentibus unguentibus respira- 'tatto , dall' odorarlo col senso dell'odorato spi

rituale. Lo stesso dico degli altri sensi spirituali ,

119. Parlando del senso del gusto, troppo ma- 122. Posto tutto questo , veniamo ora a spie

nifestamente l'attribuisce all'anima il Santo Da- gare con la parità dei tocchi materiali, che si

vid ( Psål. 33. 9. ) dicendo: Gustate, et videte, fanno nei corpi, il tocco soavissimo, che Iddio9

quoniam suavis estDominus. Il gustare Dio ve fa nelle anime sue dilette, é å dichiarare questa

dendolo, ( s'intende per mezzo della fede ele sensazione vera , e reale, ma puramente spiritua

vata dal dono della sapienza ) è una specie di le , per cui l' anima sente Iddio nel più intimo,
gusto, che non può appartenere se non che al e ne gusta con gran diletto . Acciocchè voi toc

senso dello Spirito ; e parlando lo stesso Profe chiate alcun corpo con tocco sensitivo, e vitale

ta della gran dolcezza, che prova Panima in e. g. tocchiate una rosa, un giglio, o qualunque
Dio .(.Ps. 30. 20.. ) esclama: Quam magna mul altro fiore, in primo luogo è necessario che ve

titudo dulcedinis tuæ, Domine, quam abscondisti gli accostiate, perchè standone lontano, non si

tinentibus te ! Dice, che Iddio dona questa gran darà mai alcun toccamento . Così acciocchè Id

soavità alle anime amanti, quasi di nascosto, dio tocchi l'anima, è necessario che le si acco

quam abscondisti timentibus te : perchè gliela fa sti con qualche atto di fede rischiarata dal dono

sentire nell'intimo dello spirito, in cui non può della sapienza, a cui s'appartiene, come dice l
alcun altro penetrare . Angelico sopraccitato, rendere Iddio vicino all'

120. Ma più di ogni altro chiaramente si e anima contemplativa. In secondo luogo a for

sprime pelle sacre carte il senso spirituale del mare il detto tocco sensitivo di un fiore, basta che

tatto, che è appunto quello, di cui abbiamo a voi ve gli avviciniate o con la mano, o con al

parlare nel presente Capitolo. E che altro wo-. tra parte del corpo ; ma bisogna che la vicinan

gliono significare quell'espressioni, che fa nei za sia tale, che quello determini in voi quell'

sacri Cantici l'anima giusta, figurata nella Spo- atto esperiinentale, che chiamasi toccamento, per

sa, chiedendo baci, e desiderando abbracciamen : cui lo sentiate ; perchè se tra voi e lui fosse al- .

ti del suo Celeste sposo ? Che altro, dico, voglio- ' tro corpo solido, non verreste ipai a toccarlo,

no significare, che questi tocchi spirituali della nè a sentirlo.col tatto, benchè vicino . Non “ al

divinità, formalmente espressi in tali baci , e in . trimenti, acciocchè Iddio tocchi l'anima con

tali' amplessi, per cui ella brama ardentemente tocco intimo, e sensitivo al di lei spirito, non

saporeggiare il suo Dio ? E quel dire, che al basta che le si :avvicini con l'illustrazioni, e

di lui tocco ella tremò: ( Cant. 5. 4. ) Venter soavità del dono della sapienza ;perchè queste

meus intremuit ad tactum ejus : non è un signi- accadono anche in altri gradi di orazione, in

ficare quella sensazione spiritualissima, che al cui non intervengono tali tocchi; ma bisogna,

tocco del suo diletto si destò subito nell' inti- che coll ' abbondanza, e perfezione di questo dono

mo del di lei spirito? Dunque neppure il sen- tanto le si avvicini, che determini in lei la po

so spirituale del tatto manca all' animà, per cui tenza spirituale del tatto a quell'atto esperimen

ella esperimenta le sostanze spirituali, come con tale, che dicesi tocco di Dio, per cui ella inti

il tatto . corporeo si esperimentano le sostanze mamente lo senta, e lo gusti con gran soavità,
corporee . come dice San Giovanni della Croce nella sa

121. Prima di passare avanti, voglio coeren-. ' lita al Monte . ( lib. 2. c. 26.) Ę queste sì al

temente alla dottrina ora spiegata dare un'al- te notizie amorose non le può avere, se non lº
tra notizia importantissima all'intelligenza di ciò anima, che arriva all unione con Dio : percioc

che dovrò dire in questo. Capo, e nel progres- chè elle medesime appartengono all' unione, es
so di questo Trattato. Dicono i Filosofi , che sendo che il tenerle consiste in un certo tocco, e
la cognizione sperimentale di alcuna cosa é contatto , che si fa dell'anima colla divina veri

quella, che nasce dall'esperienza , o atto di al- id . Così il medesimo Dio è quello, che ivi si

cun senso circa il suo oggetto presente. E. G. sente, e si gusta ; e sebbene non cosi manifesta .
la cognizione sperimentale della luce è solo miente, e chiaramente, come nella gloria ;è pe

quella, che risulta dalla vista della luce . E pe rò tanto sublime, ed alto tocco di notizia , e di

rò un cieco nato, che non è capace di vedere dolcezza, che penetra il più intimo dell'anima,
la, neppure è

capace diaverne una tal notizia Imperciocchè quelle notizie sanno , e odorano un

esperimentale, benchè gli si discorra della luce non so che del divino essere , e vita eterna . E

un apno intiero: solo dipendentemente da tali parlando di altri tocchi più sublimi della divi
relazioni può concepirne una cognizione astrat nità nella Fiamma viva di amore, conferma lo

tiva ed impropria. Da ciò si deduce, che la co- stesso, dicendo ( Stan. 2.) che quantunque in

gnizione sperimentale di Dio, e delle cose divi- questa vita non si goda perfettamente, come nel

ne, è solo quella, che nasce dall'esperienza, che la gloria, nondimeno come quel tocco è di Dio,
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ha sapore

1

di vita eterna . E così l'anima gusta s'imprimono da Dio nella sostanza dell'anima

qui conuna maravigliosa maniera, e partecipa- indipendentemente da ogni operazione dell'intel

zione di tutte le cose di Dio, comunicandosele letto, e della volontà, citando eziandio a loro

la fortezza , la sapienza, l'amore, la bellezza , la favore il gran Mistico S. Giovanni della Croce .

grazia, e la bontà . Imperocchè essendo Iddio Non pare però, che una tal opinione , possa in
tutte queste cose , l'anima le gusta in un sol modo alcuno sussistere: perchè niuna sostanza
tocco di Dio con una certa eminenza . è per sè stessa operativa,nè può fare da sè al

123. Nè tutto ciò sembrerà punto esagerato, cun atto senzale sue potenze. Se un corpo u
se si rifletta, che lo stesso accade nei tocchi ma- mano sia spogliato di tutti i suoi sensi , rimane

teriali , e corporei, come noi stessi tutto giorno senzá fallo incapace di vedere, di udire, di gu

esperimentiamo. Conciossiacosachè toccando al stare, di penare, e di produrre qualunque ope
cumo qualche corpo, sente subito le di lui qua- razione sensitiva. Così fate, che in un'anima

lità, e se quello è duro, e aspro, e acuminato, stiano affatto oziose le sue potenze, rimane que:

oppure infocato, ed acceso, gliene risulta una sta affatto incapace di operare alcun atto, e di

sensazione di tatto o molesta, o aspra , o doloro- viene del tutto impotente ad avere qualsisia

sa : all ' opposto poi se quello sia molle, soffice, sentimento e del mondo, e di Dio . În vano

e delicato , già ne nasce una sensazione di tat- poi questi s'industriano di fondare sull’autori

to molto dilettevole . Non altrimenti toccando tà di S. Giovanni della Croce questa loro opi

Iddio l'anima nel modo dichiarato, subito l'a- nione : perchè il Santo chiaramente afferma il

nima per mezzo del tatto' spirituale, che in lei contrario nel capo 32. del libro 3. della Salita

risiede, sente Iddio, e le sue perfezioni: e per- al Monte Carmelo parlando così: Questi senti

che Iddio è infinitamente dolce, e soave, sente menti spirituali distinti possono essere in due

ella in quel tatto spirituale la di lui dolcezza, maniere. La prima è dei sentimenti nell' affer

e la di lui soavità con diletto inesplicabile. E to della volontà : la secondaè dei sentimenti, i

però dice bene il Santo che in questi tocchi, quali, benchè anche siano nella volontà, contul

massime quando sono più elevati, vi è un sa- tociò per essere intensissimi, altissimi, profondis

pore di vita eterna ; perchè in realtà tra i tocchi simi, e secretissimi, non pare che la tocchino,

soavissimi, che dà Iddio alle anime beate. in cie- ma che si producano nella sostanza dell'anima.

lo, e che dona alle anjine divote in terra, altra Qui il Santo parla manifestamente dei tocchi

differenza non vi è, che i tocchi di quelle so- sostanziali, che si producono nella sostanza dell'a

no immediati, perchè Iddio per sè stesso si u- nima, dei quali afferma che sono nella volon
nisce al loro intelletto , illustrato col lume del- tà , benchè sembri all'apparenza che non la toc

la gloria, e immediatamente le tocca con la vis chino. E se in altri luoghi dice il Santo, che
sione beatifica : ma i tocchi di queste si fan . in questi tocchi sostanziali la sostanza di Dio

no mediante un velo, che si frappone tra l'a- tocca la sostanza dell'anima, deve questo inten

nima, e Dio, e questo è il velo della fede, il- dersi nel senso, in cui con tutta chiarezza, e sen
luminato dalla divina sapienza, per mezzo di za punto di ambiguità ha dichiarata la sua

cui tocca Iddio le anime pure in questa vita mor. mente nel luogo sopraccitato .

tale. Quindisiegue, che sebbene questi tocchi - 126. Che poi paja a'contemplativi, chetali

non portano seco quel diletto eccelso, che si go tocchi sostanziali non si formino nelle potenze
de nella patria beata , hanno però un simile go- ma nella sostanza della loro anima, nulla pro

dimento a quello, e un certo sapore di quella va : poichè diligenteniente interrogati, essi stessi

gloria . confesseranno il contrario di propria bocca. Si

.124. Questi tocchi sogliono il più delle volte provi ad interrogare alcuni di questi, con cui

farsi improvvisamente : nell'atto di dire qualche tiene Iddio sì alto commercio , se nell'istante che

parola, o di ascoltarla, o per altre occasioni, sente alcun toccamento divino, benchè profondo,
benchè minime, si muove subitamente nel pro- e sublime, bą certezza , che Iddio è quello che

fondo dell'anima quel sentimento esperimenta: lo tocca nel più intimo dell'anima: vi rispon

le di Dio, che la mette in gloria . Alle volte ta- derà infallibilmente di sì . Ed ecco evidentemen

li tocchi sono più intensi, altre volte sono più te la cognizione, da cui procede quel sentimen

rimessi: qualche volta presto passano, e allora to di Dio . In oltre s'interroghi, se in quel toc.
sono distinti ; e qualche volta sono più durevoli, co sostanziale provi subito un certo sapore di

e allora sono meno chiari . Alcuni di questi Dio soavissimo: non vel negherà egli certamen
sentimenti sono tali, che sembra all'anima che te . Ed ecco l'amore della volontà: giacchè il

non la tocchino in alcuna sua potenza, ma che sapore di Dio altro non è, nè può essere, che
si producano nella sua istessa sostanza ; tanto un amore esperimentale, e spiritualissimo dell'

sono intensi, alti, e profondi: e questi si chia- istesso Dio . Quindi rimanga stabilito, che tut
mano tocchi sostanziali ,

ti i tocchi, ancorchè siano sostanziali, ancorchè

125. Quindi alcuni Dottori Mistici hanno pre- siano quelli più alti, e più intimi , che si con

sa occasione di dire, che tali tocchi sostanziali cedono in istato di Matrimonio spirituale, con

重
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sistono in una notizia, ed amore sperimentale cità, e di fortezza ; resta così animosa, e con

di Dio, per cui l'anima con tatto spirituale, e tanta voglia di patire gran cose per Dio, che

delicato sente Iddio, come i corpi con gli atti le è particolar, passione vedere che non patisce

esperimentali del loro tatto sentono le sostanze assai. Non solo , dice egli, ( cit. lib . et cap .) 2

corporee . sufficiente uno di questi a levare in una volta

127. Solo mi rimane di notare, che oltre la dall' anima alcune imperfezioni, le quali ella

notizia pura, e spirituale di Dio, che sempre non aveva potuto in tutta la vitasua levare ; ma

va congiunta, come ho detto, con questi tocchi, la lascia piena di viriù , e di beni di Dio . E

risultano da essi molte volte altre notizie, e ab sono all' anima questi tocchi tanto gustosi, e di

tre intelligenze di Dio esperimentali, e saporitis. si intimo diletto , che con uno di essi si terrà

sime,che sono un altissimo e gustosissimo sen- per ben pagata di tutti i travagli, che avesse pa .

tire di Dio . Si può questo spiegare con qual tito in vita sua, benchè fossero innumerabili'; e

che parità. Fingiamo, che vi sia una persona, resta così animosa , e con tanta voglia di patire
che non abbia mai gustato il mele, ma abbia molte gran cose per Dio, che l'è particolar pas

molte volte inteso ragionare della di lui dolcez- sione vedere, che non patisce assai. Bastano que

za . Questa avrà qualche cognizione del mele per ste poche parole ad intendere quanta forza ab

le relazioni, che à lei ne furono altre volte fat- biano questi tocchi di divinità, massime se sia

te , ma se poi giunga a mangiarlo, a toccarlo no molte volte rinnovati, a cangiar l'anima in

col suo palato, certo è che da una tal esperien- un'altra, e quasi divinizzarla ,

za a leine risulta una cognizione assai più chia

ra , e dilettevole di quante ne avesse prima di
CAPO XIV.

un tale esperimento . Così sebbene ha l'anima

in questi tocchi di Dio un'alta notizia di lui ; Avvertimenti pratici al Direttore su questo

gustandolo ' poi in questi stessi tocchi viene a grado di Orazione.

conoscerlo per esperienza con maggior chiarezza,

e con maggior sapore, e maggior gusto, che è Avvertimento I. Proceda cauto il Di129.

quanto dire, viene ad acquistare una notizia.e . rettore circa i predetti tocchi, perchè vi sono

sperimentale di Dio , che è un deliziosissimo sen- persone, che s'invogliano di tutto . Sentendosi

tir di lui. Di queste notizie segue a dire S. Gio. queste riferire, oppur leggendo, che Iddio fa

vanni della Croce ( in ascens.mont. lib. 2. cap. talvolta alle animetali grazie, subito par loro

32. ) che alle volte sono in una maniera, alle di riceverle: e perd in sentire qualche ispirazio
volte in un'altra : ę alle volte più sublimi, e ne, e soavità , e sentimento interiore, non dubio ·

più chiare : alle volte meno sublimi, e meno chia- teranno punto di affermare, che hanno ricevi

re, secondo che sono eziandio i tocchi, che Dio to un tocco sostanziale da Dio: potrebbe anche

fa . Vero è che l'anima la quale riceve tali no- darsi il caso , come molte volte si è dato, che

tizie, non ha poi modo di riferirle. Solo può qualche Donna ipocrita, servendosi dei termini,

prorompere in parole generali, più atte a signi- con tui sogliono spiegarsi tali favori, tentima.

ficare la grandezza del sentimento, e del dilet. liziosamente d'ingannare il suo Confessore.

to interiore, che a spiegare la intelligenza subli- 130. Per tanto se egli non vuole errare, og

ne della sua mente . E la ragione è manifes servi bene, se l'anima che dice aver unasì stret

sta , perchè gli uomini non hanno inventate ta.comunicazione con Dio , sia giunta allo stato

mai parole atte a spiegare queste cognizioni' al- di vera unione, quale dichiareremo nei seguen

tissime che Iddio ivfonde: queste si trovano so- ti Capi. Se conoscerà che ella non abbia ancom

lo nelle menti di alcune anime elette: onde non ra poggiato si alto, e forse si trovi molto lunt

è maraviglia , che mancando le parole, manchi gi da tanta elevazione di spirito, non le creda

anche il modo di esprimerle . E però passando in alcun modo: perchè S. Giovanni della Cro

un giorno Iddio avanti a Mosè con uno di que. ce, che ha trattato di questi tocchi più pro

sti tocchi, e notizie, si prostrò egli subito in ters fondamente di ogni altro, e però è da me più

ra , ed esclamò: ( Joan. a Cruc. in ascen. mont, volte citato in questa materia, Nice, e più vol

1. 2. cap . 26.) Dominator Domine Deus, mise te replica, che questi non si concedono senon

ricors et clemens, et patiens, et multæ miseratio- chè alle anime, che sono state già da Dio in

nis et verax; qui custodis misericordiam in mil. nalzate allo stato di unione, perchè in realtà
lia . Ma con dir questo, come ben osserva il sono una parte di tal unione, come meglio s?

sopraccitato Santo , nulla disse di ciò che inte intenderà nel progresso di questo Trattato . In
se : e questo solo con quell'impeto di parole, e oltre si osservi, se detti tocchi abbiano quei ca

di lodi diede sfogo al suo affe;to . ratteri, con cui di sopra sono stati descritti, e

128. Gli effetti di questi tocchi divini sono producono quegli effetti tanto salutari, che in

inestimabili: perchè, come dice lo stesso Santo, poche parole esprime il detto Santo :Se ia lei
che gli esperimento, rimane l'anima per quel non iscorge tali contrassegni, non le abbia fede

contatto di Dio ricca di virtù , robusta dicapas, alcuna ; anzi la riprenda, la umilj, mostrandole,
.. Direttorio Mistico ,

a
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che i di lei tocchi non hanno da Dio, ma o sianle impressi da Dio,le insegni a portrarsi in

dall'amor proprio la loro origine: e procuri, essi passivamente, cioè a dare con umiltà, e

ebe attenda all'acquisto delle vere virtù , da cui gratitudine. il libero consenso a quegl' intimi

solo, e non già da' favori straordinari, dipende sentimenti, che Iddio sveglia nel di lei spirito;
ogni avanzamento nella perfezione cristiana. senza aggiungervi cosa alcuna del suo : perchè

131. Avvertimento II . Dice il sopraccitato siccome tali comunicazioni si fanno da Dio pas

Santo, che il Demonio non può fingere cosa si sivamente nell'anima, così devonsi dall' anima

alta, quale sono i predetti tocchi di divinità ; passivamente ricevere. Altrimenti, s'ella vorrà
perche in realtà si fanno nel puro spirito, an- in quel tempo passare avanti a rintracciare al

zi nel più profondo di esso , dove non ha acces- tre notizie di Dio , e a concepirne altri sentimen

so il nemico infernale. Contattociò aggiunge ti, che allora Iddio non le infonde, ne seguiran

queste parole . ( Ibid. in cap. sopracit.) Potreb- due pregiudizj. Il primo, che con l'attività del

le però egli fare alcuna apparenza da scimmia , le sue potenze disfarà l'opera soave; che Iddio

rappresentando all' anima alcune grandezze, sa- va facendo in lei ; perchè consistendo questa in

zietà, e pienezze molto sensibili, procurando di notiziegrandementespirituali e pure, e in sen

persuadere all' anima, che quello da Dio: ma timenti diamore delicatissimo, basta ogni motoè

non di maniera, che entrassero nel più interno attivo, e premuroso dell'anima, per turbarli.

dell'anima, e la rinnovassero, e in un tratto ľ . Il secondodanno saràdare ansa al Demonio di

innamorassero, come fanno quelle di Dio . Da illuderla: perchè volendo ella méscolare con le

ciò siegue, che un'anima la quale ha provato comunicazioni di Dio l'opera sua, porge occa

i veri tocchi di Dio, non potrà fare a meno di sione al nemico d'introdursi anch'esso a sug

conoscere i falsi tocchi del Diavolo, essendo tra gerire per mezzo dei sensi, cognizioni, e senti
gli ani, e gli altri quella diversità, che passa menti falsi con cui la meschina rimanga ingan
tra la luce, e le tenebre; ma l'anima, che non nata , Pertanto concludiamo con S. Giovanni

ha ricevuto mai da Pio un tal favore, potrà della Croce : ( in eod .) Portisi l'anima rasse

di lèggieri essere illusa, persuadendosi disenti- gnata , umile, e passivamente in tali notizie, che

re i tocchi di Dio in certe soavità sensibili, ec- giacchè passivamente le riceve da Dio , esso glie

citatele dal Demónio nell'appetito sensitivo . E le comunicherà, quando a luipiacerà, vedendo

perd toccherà in questi casi al Direttore il dis- la umile, e spropriata . Ed in questa maniera

cuoprire l'inganno, con osservare le tre cose non impedirà in sè il frutto, che fanno queste

dianzi accennate. Primo, se l'anima sia in ista : notizie per la divina unione , il quale è grande :

to di unione . Secondo, se i tocchi si formino Imperocchè tutti questi sono tocchi di unione ,

nel puro spirito con un sapore di Dio tutto la quale passivamente si fa nell'anima.

spirituale, di cui partecipi il corpo solo per ac.

cidente di una mera ridondanza . Terzo; se ri . CA P. O XV.

formino l'anima, la rinnovino, e vi lasciano

impressi gli effetti di gran perfezione già detti. Ottavo grado di Orazione soprannaturale: 1 U
i32 . Avvertimento III. Dice lo stesso Santo nionemistica, e fruitiva di Amore considera

( in ascen. Mont. lib. 2. cap. 32. ) che questi toc- ta in genere , in quanto alla sua sostanza .
chi Iddio gli dà a chi egli vuole, e per le cau

se , che gli piace . Imperocchè accaderà, che una Veniamo ora a dichiarare ( invocata

persona si sarà affaticata in molte buone ope- prima l'assistenza, e la luce dello Spirito San

re, e non le darà questi tocchi: ad un'allra in to, senza cui non sarebbe certo possibile alla

assai piccole, e glieli darà altissimi, e' in grand ' mia tenuità parlare di cosa si astrusa, e ardua )
abbondanza : Per tanto se il Direttore non tro- in che consista l'unione di amore, che altri chja

verà tali grazie in qualche suo penitente, che mano unione fruitiva, altri unione di discesa,

abbia molto patito, e faticato per amore, e per altri Mistica Teologia. Questo è l'atto di con
la gloria di Dio, e le troverà in qualche altra templazione nella sụa specie il più perfetto, che

persona, che non si sia tanto conşumata nel di; si doni in questa vita alle anime contemplative
vino servizio, non prenda da questo precisamen- già purgate , e ben disposte dalla divina benefi

te motivo di discredere, perchè Iddio è padro- cenza, e a questa vanno a ferire tutti gli altri

ne dei suoi doni, e gli dà a chi vuole, ei mo- gradi di contemplazione, come a loro scopo, e

tivi per cui gli dona, sono noti a lui solo . Basta, a loro centro , in cui si perfezionano. Per intena .

che nella detta persona riconosca il Direttore i dere però cosa sia questa unione mistica dia .

tre segnali ora addotti, acciocchè abbia tutto il more, è necessario prima vedere cosanon sia:
fondamento di approvare come soprannaturali, dal conoscere ciò che ella non è, deriverà al

e divini tali toccamenti, • le nostre menti qualche luce ad intendere ciò

133. Avvertimento IV. Se poi il Direttore do- che ella è .

po un diligente esame conoscerà, che i toechi 135. Varie sono le unioni, che ha Iddio con

che riceve l'anima da lui regolata, e diretta, le nostre anime. È unito ad esse per asseuza,

134.Veniamo3
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per presenza, e per potenza con unione fisica tuttociò il Molinos negli anni scorsi tornò con

é reale, ma accidentale, e inseparabile, che ter- temeraria sfacciatagine a rimetterla in piedi, e
mina a Dio, e si riceve nell'istess' anima. Ma a renderlaagli occhi degli stolti plausibile col

questa non è certamente l' unione mistica, corteggio dinuovi errori; come può vedersi nel
di cui parliamo, perchè non solo è comune a la proposizione quinta fra le condannate da In

tutti gli uomini, ma anche ai brutti privi di nocenzo XI. Quindi si deduca come certo, ed

ragione, e alle cose tutte inanimate, prive di infallibile , che in qualsivoglia unione , e trasfor
senso: perchè Iddio essenzialmente é compene mazione dell'anima in Dio non perde l'anima
trato con tutte le cose , e tutte le vede con la un punto del suo Essere, nè Iddio del suo, rj

sua sapienza, e le regge col suo potere, come manendo-ambedue quali erano prima d'un tal
dice il Salmista: ( Psalm . 138. 8. ) Si ascendero ' trasformamento.

in coelum , tu illic es : - si descendero in infernum , 138. Da tuttocid che fin ora ho detto, già

ades . comincia a comparire la verità , che andiamo

136. Ši unisce Iddio alle anime giuste per rintracciando,cioèche questa unione e trasfor

mezzo della grazia santificante, e per mezzo de- mazione mistica di amore con Dio altro non

gli abiti infusi, e dei doni sopraonaturali, che può essere che unione affettiva, consistente in

accompagnano . Anzi l'anima giusta si unisce atti di cognizione, e di amore, per cui l'anima,

all'istessa persona dello Spirito Santo, che in- senza lasciare il suo fisico , e naturale lascia o

sieme con la grazia le si manda, e le si dona, gni sua affezione, e si veste di un'affezione, af
acciocchè abiti in lei, come in suo tempio, con fatto divina ( come più distintamente spiegare

forme dice S. Tommasp : ( 1. 2. quæst. 2. art. 3. ) mo) per cui viene divinizzata. Ma qui convie

Sed in ipso dono gratiæ gratum facientis Spiritus ne notare con molta attenzione ciò , che oppor

Sanctus habetur, et inhaabitat hominem : unde tunamente osserva il P. Giacomo Alvarez de

ipsemet Spiritus Sanctus datur, et mittitur. Que Paz ( tom . 3. libr. 5. p.13 . c.5.) che questa misti

sta unione è senza alcun paragone più nobile, ca unione, benchè sia affettiva, nonpuò prec

come ognun vede, di quell'altra unione fisica, samente consistere nell'abito ,e negli attidella

che ha Dio con tutte le sue creature . Ma pure carità benchè perfetti, perchè nella Chiesa di
non è l'unione unistica di amore, per cui si Dio vi sono anime, che posseggono con perfe

congiungono con Dio alcune ' anime elette : per- zione la carità in abito, è in atto, eppure non

che la detta unione si dona ad ogni animache godono l'unione mistica di amore con Dio:

dal peccato torna alla grazia , benchè non abbia Quoniam multi sunt. in Ecclesia viri perfecti,

mai praticato alcuno atto, nondico dicontem- qui caritatem perfectam habent, quibus nec do

plazione, ma neppure di semplice meditazione. num contemplationis, nec donum unionis hujits

Doveché l'unione mistica non va mai disgiun- datum est. Laonde convien dire, che l'unione

ta da una altissima contemplazione: e benchè mistica consista bensì nella cognizione, ed amo
abbia ella per fondamento la grazia con tutte re di Dio, ma però esperimentale, comunicato

'le sue proprietà, e con tutti i suoi doni infusi all'anima non in qualunque maniera , ma in
non può però formalmente consistere in queste un modo molto particolare, come ora vedremo.

qualità soprannaturali, e divine, che sono comu- 139. Dico dunque, che l'unione . mistica di

ni a tutte le anime giuste . amore, e la trasformazione dell'anima in Dio

137. Molto menopuò questa unione mistica per mezzo di tal unione, consiste in un amore

di amore consisterein una trasmutazione essen- esperimentale di Dio sì intimo, per cui ella per
ziale dell'anima dell'esser di Dio, il che fu ap- de tutta se stessa in Dio . Se poi brama sapere

punto il delirio di Almarico Dottor Parigino, il Lettore in che consista questa felice perdita,

il quale, come riferisce Gersone (quantunque che l'anima fa in Dio di tutta sè ; dico, che

vi siano Istorici, che ad altro l'attribuiscono ) consiste in un'amorosa sensazione spirituale, da

insegnò, che i beati, ed i contemplativi perdo cui è sì profondamente penetrata , che perde
no l'Essere suo proprio, e naturale, e si muta- ogni sentimento di sè, e solo sente in sè stes
no in quell'essere ideale, che avevano avuto nel sa Iddio : e in questo modo rimane diviniz

la mente di Dio, che è quanto dire, si mutano zata. Più di questo non mi pare che possa spie

nell'Essere di Dio. Docuit, dice Gersone, men. garsi: almeno a me non è possibile dichiararla

tem contemplativi, vel beati perdere suum Esse meglio. Due cose si contengono in questa defi
in proprio genere, et redire in illud Esse ideale, nizione, o dichiarazione, che ella sia . Primo,
quod habuit in mente divina ..E benchè Innocen- che l'unione mistica consiste in un amore es

zo. III. nel Concilio Lateranense condannasse sperimentale di Dio, per cuiella sente Iddio con
una tal opinione, non solo come eretica, ma co- sensazione vera, spirituale: e questo possiamo.

me insana, concludendo la condannazione di chiamarlo il genere di tal definizione, potendo

Almerico con queste parole; Cujus mentem sic tutto ciò competere anche ad altri gradi di ou
pater mendacii excæcavit, ut ejus doctrina non razione infusa di già dichiarati. Secondo, cic

tam hæretica, quam insana si censenda : con questa seusazione di spirito sia tale, che la fac

+
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cia perdere in Dio nel modo detto : e questa anime, e delle anime grandi, che sono avvan .

è la differenza, non potendo questa accadere, taggiate nella perfezione cristiana: cibus sum

senonchè all'anima unita, e trasformata in Dio grandium . Or di tali anime dice il Santo, che

per amore . Primo proveremo con chiarezza, si pascono di questổ celeste cibo, che è Dio,

e con fondamento di soda verità, la prima come del suo ciba materiale si pasce la nostra

parte di questa dichiarazionea poi proveremo la carne : ma con questa diversità però, che il ci
seconda. bo si muta in carne, ma l'anima si trasmuta

: 40. Che l'unione mistica consista in una ca nel suo cibo divino, di cui si pasce . Or io do

gnizione d'amore esperimentale di Dio, è opi- mando: Questo pascersi, e cibarsi di Dio, che

nione dei Santi Padri, e dei Teologi Mistici più fa l'anima grande, fino a mutarsi tutta in lui,

esperimentati, quali l'affermano sul fondamen- parlando in tutto rigore, può significare altro,

to delle divine Scritture. Si osservino, quelle che un amore såporoso, e sperimentale, per .cui

espressioni della Sacra Sposa : ( Cant. c. 1. 1. et 2. l'anima senta si intimamente Iddio fino a tras

6. ) Osculetur me asculo oris sui: Læva ejus sub formarsì tutta in lui nel modo, che il cibo si

capite meo , et dextera illius amplexabitur me . trasforma in noi ? Lo stesso dice S. Gregorio ,

E si rifletta ehe per abbracciamenti, e baci da- spiegando quelle parole della Cantica, da me dis

ti all'anima amante del celeste Sposo, formal- anzi citate a questo istesso proposito: Osculetur

mente si esprimono alcuni atti esperimentali, me oscilo oris suis e ragiona così su questo

quali trattandosi di una sostanza spirituale, qua: passo. Dicit ergo sponsa , desiderio æstians, et
le è l'anima non possono in altro consistere in amplexun sponsi sui inardescens : Osculetur

che in atti esperimentali di cognizione, e di a . me oscido oris sui ; ac si diceret. Ille , quemsu

more. Si notino quelle parole di S. Paolo : Qui per omnia , ino solum diligo , veniat, qui dulce

adhæret Deo ,unus spiritus est: ( 1. Cor.6. 17.) dine suæ inspirationis mè tangat, quia cum ejus.

e del Santo David: ( Psal.62. 26.) Alihi autem osculum sentio, subila mutatione me derelinquo ,
adhærere Deo. bonum est. Adhæsil anima mea et in éjus similitudinem illico , me liquefacta ,

post 16. E si ponderi, che questa adesione d'af- transformor. Ecco che il bacio dello sposo dia -

fetto, per cui l'anima si attacca a Dio, e si fa rino, in cui tutti i Dottori Mistici riconoscono.

uno spirito con esso lui, non può spiegarsi con l'unione di amore, secondo S. Gregor. altro non

qualunque sorte di amore, ma solo con quella è, che un tocco di dolcezza divina, in cui sen

per cui l'anima sente Iddio, lo gusta, lo sapo- tendo l'anima il suo Dio con sensazione amo.

reggia . Ma più chiaramente parla al nostro rosa , abbandona tutta sé stessa , tutta si liquefa,

proposito lo stesso. David: ( Psal. 33.9.) Guştate , e si trasforma in lui.
et videte , quoniam suavis est Dominus . Questo 142. Lo stesso afferma S. Bonaventura , ( de

conoscere Dio per via di gusto, come dissi un" 7. Itiner. 'ætern . in itiner: particular.6 .) e lo af

altra volta, esprimne nei suoi propri termini u- ferma con le istesse parole, di cui ci siamo noi
na cognizione pratica di Dio , che denota nel serviti nella nostra definizione : perchè dice, che

tempo stesso un amore esperimentale della sua nell'unione vi è un gusto esperimentale delle

dolcezza. Nè meno chiaramente spiega S. Paolo cose divine : Est æternoriim experimentali præ
( Act. cap. 17:27:) questa sensazione soave, che gustatio, et notitia . Nisi enim esset in nobis æ

nasce dal divino amore, parlando del fine, che ternorum quædam experimentalis prægustatio,

ebbe Iddio in creare gli uomini, ed è: Quære- ' nondiceret Psalmista : Gustate et videte. Potrei
re Deum , si forte altrectent eum , aut inveniant, addurre altre autorità , e dei Santi Padri, e dei ·

quamvis non longe sit ah unoquoque nostrim . Teologi Mistici; ma per brevità le tralascio, po

Questo øercare Iddio, trovarlo, e maneggiarlo, tendo queste bastare per persuadere, che a co
o quasi palparla il che appunto significa quella stituire l'unione mistica di amore , si richiede

parola (atirectent eum ) formalmente significa una cognizione, ed un amore esperimentale di

un toccare Iddio con diletto . Il che non pud Dio, per cui l'anima lo senta con sensazione di

farsi dall'anima, senonchè con sensazione di spi- spirito .

rito , nata dall'esperienza d'amore . -243. Ma perchè quest'amore, e sentimento.

• 141. Si conferma questo stesso con l'autori esperimentale di Dio accade anche nell'orazio

tà de' Santi Padri; fra quali S. Agostino ( liba · ne di quiete, e in tutti quegli altri gradi di o

7. Confess. c. 1o. ) parla così ; Et inveni longe razione infusa, a cui con qualche abbondanza

me esse a te in regione dissimilitudinis, tamquam concorre il dono della sapienza, di cui è pro

audirem vocem tuan de excelso : Cibus sum gran- prio dare all'anima sapori di Dio, come abbia

dium , cresce , et manducabis me; nec tu me in mo già veduto nei Capi precedenti; percid a

te mutabis sicut cibum carnis tuæ, sed tu muta- formare l'unione mistica , e trasformativa d'a

beris in me . Si avverta, che in questo luogo il more si richiede di vantaggio, che quest' amo

Santo Dottore non fa menzione della SS. Eu- re esperimentale, a sensazione spirituale di Dio,

caristia, che è cibo percettibile anche al palato penetri l'anina si all'intimo, che la faccia sipar

del corpo; parla della Divinità, che è cibo delle rire in Dio: che è appunto quello, che è più

.
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proprio dell' unione, per cui, ella si distingue sto stato l'anima si fa uno stesso spirito con

da ogni altro grado di orazionesoprannaturale, Dio : In hoc statu qui adhæret Domino, unus
ed infusa . spiritus est. E più chiaramente nel fine del trat

144. Proviamo questo coi detti dei Santi Pa- tato, ove dice, che in questo grado di amore

dri, e Dottori Mistici, che molto intendevano l'anima si trasforma in Dio : In tertio gradu

non solo per scienza, ma per esperienza ancora : transfiguratur. Ivi dunque parla egli così . Teri

sebbene posso dire, che l'abbiamo quasi già di- tius itaqueamoris gradus est, quando mens ho
mostrato: E.qui rammentiamoci del testo ora minis in illam rapitur divini luminis abyssum ,

citato di S. Gregorio,in cui parlando manife- . ita ut humanus animus in hoc Statu exterioruin

stamente di questa unione, dice che l'anima omnium oblitus penitus nesciat se ipsum , tolus

sente il tocco della divina dolcezza, e quella sen que transeat in Deum suum . Quel non sapere

sazione di amore, quasi bacio dello Sposo cele- : più l'anima cosa alcuna di se, vuol significare

ste, lascia con subita mutazione tutta se stessa , altro, che l'aver già perduta ogni cognizione,

tutta si strugge, e si trasforma in : lui. Qui ed ogni sentimento di sè stessa ? E quel passar
dulcedine suce inspirationis me tangat, quia cum l'anima dopo lo smarrimento di sé stessa nel

ejus Osculum sentio, subita mutatione me dere suo Dio, può farsi in altro modo, che con sen

linguo, et in ejus similitudinem illico , me lique.timento di Dio sì penetrante, sì dolce, che as

facta, transformor. Or jo bramo sapere, come sorbendola tutta , non la lasci sentire altro che

l'anima a questo tocco di unione lascia affatto Dio in se ? Masiegue lo stesso Dottore a dia

sè stessa, si liquefà, si muta subitamente, e si chiararsi più apertamente: In hoc statu dun
trasforma in Dio. Certo è, ch'ella non lascia se mens a se ipsa alienatur, dum in illud divini

stessa , ne in sè stessa si muta in quanto alla arcani secretarium rapitur, dum ab illo divini

sostanza, nè in quanto alla sostanza si trasfor- amoris incendio undique circumdatur, intime pe

ma in Dio: perchè questo è appunto l'errore netratur, unequaque inflammatur, se ipsam pe

di Almarico . Dunque convien dire, che a quel nitus exuit, divinum quemdam affectum induit,

tocco divino l'anima lascia sè stessa solo in quan. et inspecte pulchritudini configurata , tota in a

to alla cognizione, e sentimento di sè, e si tras- liam gloriam transit. Ed ecco l'anima, che nel

forma in Dio solo in quanto al sentimento pro- l'unione si spoglia aſfatto di sè stessa, noncerto
fondo di amore , che prova ià Dio . Lascia l'a. in quanto alla essenza, ma in quantoall'affet

nima nell'unione sè stessa in quanto alla cogni. to, è al sentimento: perchè si: veste di un af

zione, perchè smarrisce ogni cognizione di sè, fetto diviao, che la fa passare tutta nella glo

ed ogni riflessione su gli atti suoi per l'alta lu- ria di Dio, e non le lascia sentir altro che Dio ;

ce, che fortemente la fissa in Dio ; lascia sè stes- e in questo modo senza divenire Iddio per es

sa in quanto al sentimento di sè, perchè que senza, rimane unita, e trasfigurata in Dio, per

sto rimane affatto assorbito da quell'amore e- amore : e tutto questo dice anche egli, che si

speriinentale dolcissimo, e da quella sensazione fa per via di liquefazione, di cui è proprio il

di spirito soavissima, che gode in Dio : e final- far cangiamento di sè senza il perdimento del

mente, si trasformain Dio per mezzo di questo proprio essere: In hoc statu ( ut dictum est )

stesso sentimento della divinità tanto soave, che anima in illum , quem diligit, totà liquescit.

togliendola affatto a sè stessa l'immerge tulta 146. Spiega ulteriormente Riccardo questa we

in Dio : e così siegue quella subitanea, e mira- nione, e trasformazione di amore con una simi.

bile mutazione del’anima, accennata nel soprac- litudine molto acconcia. Il ferro, dice .egli, po

citato testo, per cui ella non senta più sé, ma sto nella fornace, perde a poco a poco la sua

solo senta Iddio in sé . Sicche in questo propria- frigidità, la sua negrezza, la sua durezza finchè

mente secondo S. Gregorio consiste l'essere el-, arroventato finalmente si liquefà, abbandona af:

la unita, e trasformata in Dio per amore. E tut- fatto sè stesso, é passa in altra qualità, così sen

to questo dice divinamente il Santo Dottore, za lasciare d'esser ferro, diventa fuoco. Così

che si fa a modo di liquefazione, perchè in que l'anima arroventata nella fornace della divina

sto appunto consiste il liquefarsi alcuna cosa, carità lascia ogni cognizione, ogni affetto, ogni
che faccia mutazione, e cangiamento di sè, ma senso di .se, lascia tutta sè stessa per una certa

senza perder punto del suo essere sostanziale ; liquefazione d'anore , e si trasmuta in Dio : e

come accade alla cera , che 'liquefatta non par in questo, senza perdere l'Essere di creatura;

più cera, benchè ritenga tutta la sua sostanza. diviene per partecipazione lo stesso Dio : Cim
145. Spiega a maraviglia questa dottrina so- enim ferrum in ignem projicitur, lam frigidum ,

dissima, è verissima di S. Gregorio Riccardo di quam nigrum procul dubio primo videtur ; sedcum

S. Vittore ( in tract. de grad. viol. carit. ) lads in ignis incendio moram facit, paulatim incande

dove parla del terzo grado di amore, il quale scil, paulatim nigredinem deponit, sensimque in

altro non è che l'unione 'mistica , e trasforma- -calescens, paulatim in se ignis similitudinem tru

tiva di'amore, di cui noi ora parliamo, come hit, donec eandem totum liquefiat, el a se ipso

egli stesso se ne protesta, dicendo che in que plane deficiat, et in aliam penitics qualitatem

a

1
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transeat . Sic itaque anima divini ardoris rogo , in altro consistere, senonchè in perdere l'ani

intimique, amoris incendio absorpta , æternorum- ma ogni affetto, e sentimento a qualunque co

que desideriorum globis undiquecircumsepta pri sa, e specialmente,a sè stessa, ed investirsi di

mo incalescit, postea incandescit, tandem autem un affetto divino, che a modo di forma la di

tota liquescit, et a priori statu penitus deficit. vinizzi, e la faccia divenire un Dio per amore,

Orio su questa similitudine di Riccardo espressi- il che si fa per mezzo d'un amore esperimen

va , e vivace, faccio una riflessione ideale, é dico tale dolcissimo, e penetrantissimo, che alienan .

così: Certo è, che se il ferro avesse mente, ed do l'anima da sè, la trasforma tutta in Dio .

avesse senso, dopo essere arroventato nel fuoco, 149. Vediamo' come dichiara questo stesso

non sentirebbe più sè stesso, ma l'ardore del con la propria esperienza la Beata Angiola di

fuoco da cui è per ogni parte penetrato ; e gli Fuligno. Dopo aver detto , che in altri gradi

parrebbe senza fallo di esser fuoco, essendo fer. di orazione precedenti all'unione, l'anima non

ro . Così l'ànima nell'unione perde affatto sè . è del tutto certa che Iddio discenda in lei,

stessa per una sensazione dolcissima di amore, ( perchè in realtà , come dice anche S. Teresa,

da cuiè intimamente infiammata , nè più sen- e poi vedremo a suo luogo, solo l'orazione di

te sè stessa, ma solo sente Iddio dentro di sè ; unione lascia impressa una tal certezza ) sie

e però in quella trasformazione le pare di es- gue a parlare cosi: E affatto certa l'anima

sere Iddio, come dice S. Giovanni della Croce, Iddio in lei trovarsi, mentre in altro modo il

essendo mera creatura . sente , chenon è solita , e lo prova con notabi

147. S. Gregorio Nazianzeno oral.22. ) per te, e duplicato sentimento , e con sè fatto amo

ispiegare come in questa unione l'anima, sen- re , e fuoco celeste , che l'è tolto ogni affetto

za mutarsi nel suo Essere fisico, e naturale, si dall' anina e dal corpo. Non si può dubitare,

muti in Dio, oltre la parità del ferro infocato che qui la Santa parli dell'unione di amore,

apporta la similitudine dell'aria, che investita mentre dice pocodopo: Sente appresso, che Id

dal raggio solare pare che divenga luce ; e del dio è con lei congiunto, ed ha fatto seco com
l'acqua, che mescolata col vino, pare, che di- pagnia . E però si osservi, che in queste paro

venga vino, benchèperaltroin talitrasmutazio le dichiara la Beatatutto ciò, che abbiamo det

ni rimangano intatte nelle loro sostanze . Quo- to nella definizione dell'unione. Dice, che in

modo stilla aquæ modica, multo infusa vino , a quest'orazione l'anima sente, e prova Iddio ;

se tota deficere videtur, dum et saporem vini ecco l'amore esperimentale. Dice, che questo

induit , et colorem , et quomodo ferrum ignitum , sentimento di Dio è notabile, e duplicato, e che

et candens igni simillimum fit, pristina , propria le toglie, ogni affetto e dall'anima , e dal corpo ;

que formi exutum ; (intellige quoad formam ecco la sensazione d'amore duplicata, cioè mag

accidentalem ) et quomodo Šolis luce perfusus giore che in altri gradi di orazione, a segno che

aer , 'in eamdem transformatur luminis clarita- spoglia l'anima di ogni affetto, e sentimento di

tem , ita ut non jam illuminatus, sed lumen i sè stessa, facendole sentire Dio solo , che è tuto

psum esse videatur: sic omnem tunc in sanctis to quello, in cui consiste l'unionetrasformativa

intellige eo tempore, quo anima' Deo unitur ) di amore. Aggiungo l'autorità di S.Teresa, ( in

humanam affectionem quodam ineffabili modo vit.c.18 .) la quale pregando Iddio a significar

necesse erit a se ipsa liquescere, atque in Dei le ciò, che faceva l'anima in tempo di questa

penitus transfundi voluntatem . Rimanga dunque unione, le rispose così : Si strugge tutta ,figlia ,

concluso, che l'unione mistica e trasformativa per più porsi in me . Lo struggersi l'anima, ma

di amore consiste in una cognizione, ed amore "nifestamente significa il lasciare affatto sè stes

esperimentale di Dio, per cui l'anima sente Id- sa : il porsi tutta in Dio , significa trasmutar

dio ,non in qualunque modo, macon sensazio , si nell'Essere di Dio, e tutto questo, non secon

ne di spirito, e sì intima,che la fa perdere af ' do la sostanza, ( come è certo ) ma secondo il

fatto a tutte le cose, ed a sè stessa , e la lascia senso intimo, ed esperimentale di amore.

solo sentire in sè stessa quel sommo bene, in 150. Spiegata gia la sostanza di questa misti
cui ella si cangia . ca unione, passiamo a vedere brevemente lo

148. E la ragione di questo è manifesta. Il stato, in cui si trovano le potenze dell'anima

trasformarsi altro nei proprj termini non signi- in tempo di detta unione. Dice in più luoghi
fica, che lasciare la propria forma, per prende S. Teresa, e gli altri Dottori Mistici con lei,

re la forma di un altro, in cui quello si muta. che l'anima unita perfettamente a Dio rimane
Se la trasformazione è sostanziale, deve quel- con le sue potenze sospesa. Questa sospensione,
lo lasciare la propria forma sostanziale per u. se sia di tutte le potenze, consiste in questo,

nirsi ad un'altra diversa ; se'accidentale, deve che la memoria stia si potentemente fermata in

abbandonare la propria forma accidentale, per · Die per le sue specie sublimi, che lo stesso Dio
ricevere altra straniera . Donde siegue, che se o le infonde, o le illumina, che non possa de

la trasformazione sia effettiva ( come è di fatto · stare in sè stessa alcun altra specie, che la di

nell'unione di cui ragioniamo) non pud questa , verta ; che la fantasia rimanga assorbita, e af.

e

:
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fatto sopita da una luce altissima, nè possa in

questo tempo con le sue basse immaginazioni CAPO XVI.

turbar l'opera di Dio ; che l'intelletto dall'istes.

sa luce resti sì altamente fissato in Dio, che Avvertimenti pratici al Direttore circa il prece

non possa rivolgersi ad altro oggetto , anzi nep- dente Capitolo .

pur riflettere espressamente sopra di sè, e so

152. Avvertimento I. Siccome nel precedenpra le sue operazioni; e che la volontà rimanga

perduta affatto a sè stessa, tutta cangiata in Dio te Capo abbiamo parlato dell'unione mistica

con un affetto divino, come abbiamo dimostra- secondo la sua sostanza, senza distinguere i gra .

to . Qualunque volta si trova l' anima in que- di, che in essa si contengono; così daremo qui
sto felice stato, si dice, che sia con tutte le sue alcuni avvertimenti generali, riservandoci a da

potenze sospesa, e pienamente unita a Dio, op- re altri avvisi particolari, quando de'gradi par,

pure secondo la frase di S. Teresa, che si ri- ticolari ragioneremo. Avverta il Direttore, che
trova nell'atto dell'unione, o del ratto . Ma per la perfezione cristiana non consiste nell'unione
chè questa sospensione, ed unione totale dura mistica di amore, che abbiamo descritta . La

per poco tempo, torna presto a destarsi da quel perfezione deve potersi acquistare da chicchesia :
l'alto assorbimento qualche potenza : e . g . tor colla divina grazia : e però deve consistere in

pa ad operare la fantasia con qualche visione quello, a cui con gli ajuti di Dioordinari pos

immaginaria, che Iddio le rappresenti: oppure siamo tutti giungere. Tale non è l'unione tras

torna a svegliarsi l'intelletto con qualche vista formativa di amore, che da Dio si concede solo

intellettuale, o.con qualche intelligenza distinta ad alcune anime preelette per i suoi alti fini,

di cosa particolare, che Iddio gli comunichi. E che non dobbiamo noi investigare . Io non nego,
allora la sospensione e l'unione non è più di che la nostra perfezione consista nell'unione

tutte le potenze, ma della sola volontà, che sie della nostra volontà con Dio : non però nell'u

gue a stare sommersa , e perduta in Dio ; men- nione affettiva, per cui la volontà si trasformain

tre le altre potenze hanno abilità di occuparsi Dio con affetto soave di amore, ma nell' unio

in altre operazioni particolari, e distinte, come ne effettiva, per cui voglia tutto ciò, che Dio

ora dicevo. Ma quando accadono, tali allenta- ' vuole, tolga da sè tutto cid , che eglinon vuo

menti, sogliono poi le potenze tornare a so- le, e in tutto si accomodi alle sue rettissime di
spendersi nuovamente, e a perdersi tutte in Dio . sposizioni. In una parola la perfezione consiste

151. E qui si avverta con molta cautela, che nell'unione di conformità, e di similitudine, per

questa unione mistica, e trasformativa di amo-, cui nulla sia nelle nostre volontà che ci distor..

re, che abbiamo dichiarato nel presente Capi- ni dalla volontà di Dio .

tolo, non è già cosa indivisibile, che non possa 153. A questa dunque più che a quell'altra,

ricevere il più, e il meno . Anzi è un'opera- deve il Direttore affezionare l'anima de'suoi

zione divina, che ha molto d'incremento in penitenti: a questa deve procurare che aspirino

questa vita, e molto più ne avrà nell'altra vi- con tutto l'ardore del loro spirito, e la pro

ta, in cui la visione, ed amore beatifico si per. curino ad ogni costo . Osservo, che S. Teresa,

fezionerà a maraviglia, é riceverà tanti gradi benchè possedesse quell'unione favorita in gra

di accrescimento, quanti saranno i gradi diglo- do molto eminente, mostra di fare maggiore

ria, con cui un Beatoavvantaggierà l'altro in stima di questa unione di conformità. Nel Ca.

quella patria beata. Dunque avendo fin qui stello interiore dice così: ( mans. 5. cap. 3. )

parlato di detta uyione in generale, e in quan- La vera unione si può colfavore di nostro Signo

to alla sostanza; resta, che parliamo dei gradire molto bene conseguire, se ci sforzeremo di

particolari, con cui si và ella aumentando, e procurarla , con non aver volontà , se non unita

perfezionando nell'anima ben disposta, finché con quella di Dio ... Or io vi dico, che quando

giungiamo grado per grado a quei più alti, che sia questo, avete ottenuta questa grazia dal Si- .

si soglionoconcedere a chi vive ancora viatore in gnore, e non vi curate punto di quell' altra unio

questa valle di pianto . Prima però voglio dare ne favorita, di cui si è ragionato: poichè quello,

alcuni avvertimenti pratici al Direttore circa il che è di maggior bene e stima in essa ; procede

presente Capitolo . Se poi non pongo io qui, da questa, della quale ora parlo . Oh che unio.

come soglio fare, gli effetti dell'unione ora spie- ne è questa da desiderarsil. Avventurata quellº

gati, non se ne maravigli il Lettore, perchèdo- anima, che l'ha ottenuta ! Pocodopo aggiunge

vranno questi riferirsi con maggior distinzione, queste notabili parole: Questa è l'unione, che

e chiarezza dopo ogni grado diunione, che in sempre in vita mia ho desiderato; questa è quel

particolare dichiareremo. la , che continuamentechiedo dal Signore come

la più chiara , e sicura .

154. E la ragione di tutto questo è mani

festissima: perchè la perfezione cristiana, come

dice l' Apostolo , consiste nella carità : ( ad Co.
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loss. 3. 14:) Super omnia caritatem habete, crescere in gradi di più alta perfezione. Il pro

quod est vinculum perfectionis. Dall'altra parte curare hic et nunc l'esecuzione della volontà

la carità vera più che negli affetti, si conosce di Dio nelle sue operazioni, è grado di confor.
è

'nelle opere, come dice S. Giovanni: Non diliga- mità molto perfetto: ma lo sbarbare dalle ra

mus verbo, sedopere, et veritate. E fatua sareb- dici, quanto è più possibile, le passioni, e le

be quella carita, che tutta ardesseinamore, male inclinazioni, le affezioni poco regolate,e gli
ma fosse poi scarsa, imperfetta, e manchevole abiti perversi, che traggono l'uomo ad atti dif

nell operare .' E però quella è la carità , che formi al divino volere, è senza fallo un grado

costituisce la nostra perfezione, la quale benchè di conformità assai più perfetto, anzi senzaquesto

non arda, non bolla , non istrugga, non penetri non è possibile giungere alla perfetta conformità

lemidolle dello spirito, va però sempre con- con la volontà del Signore, e questo per due

giunta con una volontà ferma, costante, ed ef- ragioni. Primo, perché gli abiti, e le inclinazio

ficace di voler tutto ciò che Iddio vuole, e di , ni imperfette sono nemiche del voler di Dio,

non voler cosa alcuna di ciò , che egli non vuo- e gli fanno guerra continua con i loro moti con

le ; e questo con generoso rifiuto di ogni pro • trarj: onde riesceimpossibile in pratica starsene ,

pria soddisfazione, e con gloriosa vittoria di ogni con la volontà incessantemente conformato alla

propria ripugaadza. Insinua graziosamente la volontà di Dio , ritenendo nell'appetito sensitivo

nostra Maestra ( in cit. cap. ) , questa dottri questa gran battaglia di passioni nemiche; è

na alle sue Religiose, parlando con esse lo- troppo necessario, moralmente parlando, che la .

ro così: Quando io scorgo certe anime molto povera volontà urtata dai loro moti sregolati

diligenti in stare attente all'orazione, e molto a ceda alle volte, e si allontani da Dio . Secondo,

capo chino, quando si trovano in essa, di ma- perchè rimanendo il contrasto di queste male
niera che non ardiscono di muoversi un tantino, inclinazioni, gli atti stessi di conformità, di ob

mè distrarsi colpensiero, perchè non si parla da bedienza,edi sommessione al voler divino, non ·

loro un pochettino di gusto, e di divozione, che riescono fatti con pace, conquiete, e con tran

hanno avuto ; mi fa vedere, quanto poco inten-. quillità, come si richiede alla loro perfezione.

dano il cammino , per cui si arriva all unione : E però, se vuole il Direttore - cbe l'anima da

e pensano , che quivi consista tutto il negozio . lui regolata arrivi ad unirsi con Dio con unio

No, sorelle, no : opere vuole il Signore. É dice ne di perfetta conformità, in cui sta il massiE

bene: perchè le opere, e non i gusti e sentimenti mo della perfezione, l'ànimi sempre ad abbat.
di amore sono la pietra di paragone, che mo- tere i suoi appetiti, a svellere dal cuore ogni

strano se la volontà creata ahbia con la volontà affezione terrena, e ad atterrare tutti gli abiti

divina quella piena conformità, che è il sugo imperfetti: assicurandola, che quando ella giun,

della carità, è perfezione. E però procuri " il gaad ottenere quello, non avrà punto da invie

Direttore con ogni premura , che l'anima s' in- diare i più grandicontemplativi, ancorchè stia

namori grandemente . di fare in tutto la volontà no dalla mattina alla sera, e le notti intiere alie

di Dio, eseguendo ad onta di ogni sua ripugnan- nati dai sensi, trasformati in Dio con amorosa
za ciò che vuole, rimovendo generosamente da unione.

se ciò che gli dispiace, e soggettandosi con pace 156. Avvertimento III. Non vorrei però, che

a tutte le sue santissime disposizioni: e questo il Direttore deducesse da tutto questo una con.

inculchi più a quelle anime, che pensano, come seguenza molto nociva alle animede' suoi peni

dice la Santa, di accostarsi a Dio solo con gli tenti: cioè di far poca stima dell' unione misti
affetti spremuti talvolta con isforzi di testa, o ca diamore; e delle anime, che per misericor

di petto, e con altre industrie indiscrete, che dia di Dio sono giunte già a possederla . Sareb

ad altro non giovano, che ad arrecare detrimen- be questo certamente un grave errore : perchè

to alla sanità , ed allo spirito ancora . Da questo siccome Iddio fa molto conto di tali anime, con

regolamento seguiranno due gran beni.Primo, cui tiene un sì stretto commercio, così deve

che l'anima quantunque non giunta all' unio: anche, e con molta maggior ragione, farne con

ne mistica di amore, giungerà ad unirsi conto il Direttore . Questa sorte di favori non sono

Dio con unione di conformità, e di similitudine, come quelli, di cui parleremo nel Trattato V.

in cui consiste la sua perfezione. Secondo, che cioè visioni, locuzioni, rivelazioni, quali conviene

si anderà sodamente disponendo a ricevere an- ricevere con sospetto, e con circospezione, e

che l'unione mistica, e trasmutativa di amore, molte volte conviene rigettare per cautela, come

quando Iddio gliela voglia concedere, e non vedremo. L'unione mistica con Dio ( se però

concedendogliela, rimarrà quieta , e contenta, es- tale sia in realtà ) è la maggiore e più sicura

sendosi avvezzata a volere ciò che Dio vuole . grazia, che doni Iddio alle anime diſette nella

155. Avvertimento II . Siccome l'unione mi- presente vita : e può dirsi una via compendiosa,

stica di amore ha gradi di ulteriore perfezione, per giungere presto ad una gran santità: e peo

come abbiamo .già detto, e meglio vedremo in rò deve sempre stimarsi. Poichè sebbene non

avvenire; così anche l'unione di conformità può consista propriamente la perfezione in detta

.
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unione, come abbiamo già veduto, ella però Differiscono però tra di loro questi gradi di

suppone nell'anima una gran perfezione, è ve orazione, in quanto alla maggior perfezione, ed

l'accresce. La suppone, perchè non si dona da ' anche in quanto al modo diverso, con cui tali

Dio tal unione ( parlando di legge ordinaria ) gradi uniscono, e trasformano l'anima in Dio .

senonchè alle anime, che siansi già soggettate, Spieghiamo questo con la similitudine del ferro

ed arrese alla sua divina volontà, che abbiano infocato addotta già di sopra . Tutti i ferri che

già à forza di molte purghe svelti gli abiti, le sono roventi, sono uniti alla sostanza del fuoco,

affezioni, ed inclinazioni imperfette , e abbiano e trasformati in quella: eppure vi è tra di loro

fatto acquisto di sode virtù . Ve l'accresce, per molta diversità : perchè un ferro può essere più

che una tal unione aumenta a maraviglia una rovente, e un altro meno: un altro ferro pud

tal conformità, e la fa divenire all'anima quasi arroventarsi fino a scintillare, e a vibrare da

connaturale. E questo appunto è l' effetto , che sè profluvio di faville ; un altro può arroventarsi

Riccardo di S. Vittore (de Grad. viol. Charit. ) fino ad ammollirsi a modo di pasta , un altro

attribuisce a questa mistica unione, che egli, a struggersi a modo di cera . Tutti questi in

come abbiamo già detto, chiama terzo grado sostanza sono ferri roventi, tutti sono trasforma

di amore: Sic, qui ad hunc tertium gradum ti in fuoco, ma molto diversamente. E la ragio

amoris profecerunt, nil jam propria voluntatene di questo si è, perchè dopo che già il ferro

agunt, nil omnino suo arbitrio relinquunt, sed è infocato, puòil foco più potentemente investir

divince dispositioni omnia committunt. Omne co- lo, più profondamente penetrarlo, e conseguen

rum votum , omne desiderium ad divinum pendettemente più unirlo, e più trasformarlo nella sua

nutum , ad divinum spectat arbitrium ... Sicut sostanza .. Così nel caso nostro , benchè tanto

enim sculptores liquefactis metallis propositisque nell'unione semplice, quanto nell'estasi, quanto

fornuulis quamlibei imaginem pro voluntatis ar. nel ratto, e quanto nell' unione stabile di spiri

bitrio excudunt, et vasa quælibet juxta modum tuale matrimonio si unisca l'anima, e si trasfor.

congruum , formamque destinatam producunt; sic mi in Dio per amore; contuttociò la cognizione

anima in hoc esse ad omnem divinæ voluntatis di Dio è più alta in un grado di dette ororazioni,

nutum facile se applicat ; immo spontaneo quo- che in un altro, e l'amore esperimentale, o
dam desiderio ad omne ejus arbitrium se ipsum sensazione di amore, è più penetrante, e più

accommodat, et juxta divini beneplaciti modum soave, e perd anche l'unione , e trasformazione

omnem voluntatem suam informat. Ecco dunque dell'anima con Dio riesce respettivamente più

qual deve essere il regolamento del Direttore : intima, più sublime, e perfetta. In oltre in alcu
fare stima di quelle anime, in cui trova questa na di dette orázioni l'anima si unisce a Dio ra

favorita unione, senza però dare ad esse alcun pità con violenza, e in altre non v'interviene
segno, per non esser loro incentivo di vanità, violenza alcuna . Quindi siegue, che sebbene tut

e procurare nel tempo stesso, che corrispondano te queste orazioni siano unioni dell'anima con

a sì gran favore: incoraggire dall'altra parte Dio , lo sono però con molta diversità .

que le altre anime, a cui non fa Dio tali grazie, 158. Posto questo, dico, che l'unione semplie
mostrando loro , che stando unite alla divina ce di amore è l'istessa unione mistica, che ho

volontà in tutte le loro opere, possono giungere spiegato di sopra, ma in grado rimesso, e per

ancheesse al sommo della perfezione, ed alle dir meglio, è il primo grado della detta unione.

più alte cime della santità al pari delle anime, Che l'unione semplice sia l'unione mistica già
che da Dio sono state elevate allo stato di unio- da noi dichiarata , non si può negare: perchè

ne trasformativa. E sebbene camminando per la dice S. Teresa ( in vita cap. 18. ) che in que

via ordinaria, vi giungeranno più tardi, e vista uniorie mancano tutte le potenze, e si sospen

giungeranno con più fatica, e stento, forse vi dono di maniera , che in niun modo si conosce
giungeranno pero con maggior merito . che operano : dice che le potenze ritornano da

loro stesse a perdersi, benchè lo star del tutto
CAPO XVII.

perdute sia per breve spazio ditempo . Or tutto

questo altro non è, che perdersi l'anima in Dio

Nono grado dell' Orazione soprannaturale: P per una sensazione di amore, che penetrandola
Unione semplice d'amore ; é in tal congiune profondamente la toglie a sè stessa ; il che è in

tura si comincia a dichiarare lo sposalizio sostanza quello che abbiamo dichiarato ne' due

spirituale dell' anima'con Dio . precedenti Capitoli .

L’unio
159. Che poi questa unione semplice sia unio

157. unione semplice di amore, di cui ne mistica, ma in grado rimesso , o vogliam dire

ci accinghiamo ora a trattare, e gli altri gradi il primo grado di tal unione, si prova manifesta

di orazione infusa, di cui parleremo nel resi- mente con le parole dell' istessa S. Maestra .

duo del presente Trattato, altro in sostanza pon ( in eod. cap. „ Dice ella, che in questa unione

sono, che l ' unione mistica, e trasformativa, che semplice i sensi esterni non si perdono piena" .

abbiamo dichiarata nei due Capitoli precedentil mente, come in realtà affatto si perdono nell'
Dirett. Mistico . 21
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a

estasi, e nei ratti, di cui parleremo in breve . ta tutta in Dio ; e perciò sono anche perdute in

Dunque nell'unione semplice meno allamente, Dio tutte le sue potenze, come dice la Santa .

che nell'estasi, e nei ratti si unisce l'anima a ( in eod. cap. ) E perduta la fantasia , rimanen

Dio . L'anima sente con un diletto grandissimo, do sopita; ed ella stessa espressamente l'afferma

e soave quasi tutta venirsi meno, ( osservi il Let- dicendo ;A mio parere anche l' immaginativa si

tore: questa è la liquefazione di amore, per cui perde. È perduto l'intelletto, che non solo non

l'anima, lasciando sè stessa, passa in Dio ) con può divertirsi ad altri oggetti, ma neppure può

un modo di svenimento , che le va mancando il riflettere a ciò, che fa, e però ella dice: L'intel

fiato , e tulle le forze corporali di maniera , che letto se intende, non conosce come intende. È

se non è con gran dolore , neppure può manege perduta la volontà: perchè con quello svenimen
giare le mani. Gli occhi le si chiudono, senza to soave, riferito di sopra con le parole istesse

volerli chiudere : e se gli tiene aperti, quasi nule della Santa, ella lascia sè stessa in quanto al

la vede, nè, se legge, accerta a proferire una let sentimento, e si vestedi un sentimento in Dio

tera, nè, quasi arriva a conoscerla bene: vede soavissimo, che la penetra tutta , é la fa vivere

che è una lettera , ma come l'intelletto non ajuta, vita divina . Quindi è che l'anima può dire con

non sa leggere, benchè voglia ; ode, ma non in- verità , che in una tal únione sia morta a sé

tende quello che ode. Sicche niente si vale de' stessa , e viva solo a Dio. Vivo ego , jam non

sensi, se non in quanto non la lasciano compi- ego, vivit vero in me Christus. Che è appunto

tamente stare a suo piacere ; e così le fanno quello, che disse Iddio a S. Teresa, spiegandole

piuttosto danno. Il parlare è gettato , perchè non questo grado d'orazione: Si strugge tulta, o fi

accerta a formare parola ; nè ci è forza , benchè glia, ( cioè l'anima ) per più porsi in me : già

accertasse, a poterla pronunziare: perchè si per non è essa quella che vive, ma io . Si avverta

de tutta la forza esteriore, e si aumentano le però, che sebbene in questa elevazione di mente

le forze dell' anima, per poter meglio godere il la volontà non è libera ( per parlare con la frase

suo giubilo, e gaudio. Concludiamo dunque, delle scuole ) quoadspeciem actus, è liberaperò

che questa unione semplice con questo smar- quoad exercitium actus: perchè non essendo ir

rimento imperfetto de' sensi; che da alcuni Dot- resistibilmente rapita a Dio ( cosa, che accade

tori Mistici chiamasi estasi incoata, oppure iin- nella sola visione beatifica ) può di potenza fi

perfetta, è il primo, ed infimo grado dell'unione sica sospendere l'atto d'amore: il che basta per

mistica, e trasformativa di amore, o della Mi- la libertà, e per il merito .

stica Teologia, come altri la nominano . 161. Spiega tutto questo a maraviglia S.

160. E qui se vuole il Lettore penetrare più Tommaso in 3. sent. distint. 29. quæst. 1. ar

addentro l'essenza, e la proprietà di questa unio- ticol.3. ad 1. ) dicendo, che l'amore non u

ne semplice, rifletta alla diversità, che passa fra nisee le sostanze ragionevoli con unione so
essa , e gli altri gradi di orazione soprannaturale, stanziale, ma con unione affettiva . Contutto .

di già esposti, raccoglimento, silenzio, quiete, ciò più le congiunge tra loro una tal unione

ebrietà, e sonno nell' orazione di quiete, e nell' d'affetto, che l'unione reale ; mentre vediamo

ebrietà di amore. ( Lo stesso dico degli altri tutto giorno, che quelle cose che sono più unite

gradi di orazione. ) Siccome non è ancora l' in effetto, sono poi men congiunte di affetto. Da

anima perduta affatto a sè stessa, nè unita inti- quello se ne deduce, che l'amore divino unisce

mamente a Dio ; così neppure è perduta in tanto l'anima a Dio, che la fa vivere non più
quanto all'esercizio delle sue potenze, ma è libe- con la sua vita, ma con la vita di Dio : onde

operare con esse, come più le aggrada. possa dire le sopraccitate parole S. Paolo . Igi

E di fatto nell' orazione di quiete l'intelletto tur dicendum , quod amor non est unio ipsarum

può liberamente riflettere a tutto ciò, chetutto ciò, che pas rerum essentialiter, sed affectuum . Non autem.

sa in tal orazione; se , vuole, può distrarsi " ad est inconyeniens, ut illud , quod est minus con

altro oggetto : e la volontà ancora in mezzo a junctum secundum rem , sit magis conjunctum

quella sua gran dolcezza può fare atti quieti, secundum affectum , dum plerumque ea, quæ re

e tranquilli di umiliazioni, di preghiere, di rin- aliter nobis conjuncta sunt, nobis displiceant,

graziamenti, ed altri simili. Nell' ebrietà perfetta et ab affectu maxime discordent. Sed amor ad

ancora, che è un'orazione di quiete più alta rerum unionem inducit, quantum possibile est ;
quantunque l'intelletto, e la volontà non abbia- et ideo amor divinus facit hominem , secundum

no tanta potenza di rivolgersi ad altri oggetti, quod possibile est, non sua vita , sed Dei vive

hanno però libertà di operare, per più ingol- re. Sicut Apostolus dicit: ( ad Gal. 2. ) Vivo

farsi in Dio . Sicchè si vede, chein questi gradi ego , jam non ego, vivit vero in me Christus.

di orazione ( lo stesso s'intenda degli altri, anzi 162. Gli effetti di questa unione semplice

con più ragione ) l'anima è ancora viva a se sono impareggiabili. S. Teresa ( in Cast. inter.

stessa ; sebbene si trovi immersa in Dio . Nell mans. 5. cap. 2. ) gli spiega con la bella simili

unione semplice non è così; perchè in questo tudine dal verme della seta. Fabbrica questo

essendo già l'anima trasformata, è anche perdu- il suo boccio, e dentro quel sepolcro di seta

1
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rimane estinto . Indi risorge da morte a vita, non s'intenda accadere all’anima la prima vol

ma però sorge cangiato in una bianca, candida, ta che sia ammessa a detta unione ; ma solo in

e graziosa farfalla. Così l'anima, che prima era caso, che siegua a ricevere questa grazia sublime,

verme per le sue terree, e basse qualità, in que- rimanendo sempre con acquisto di maggiori

sta orazione di semplice unione muore a sè stes- beni. Nè s'intenda, che rimangano gl' istessi ef

sa, e rinasce a Dio, sicchè ella stessa dopo una fetti in tutte le anime con lo stesso grado di
tal orazione, massime se spesso le accadedi tro- intensione: alcuni in alcune sono maggiori, altri

varsi in essa, si vede tanto capgiata, che non in altre sono minori secondo il bisogno o mag

ravvisa più sè stessa : e se prima procedeva con giore o minore, che Iddio scorge nell'anima,

qualche lentezza nell'esercizio delle virtù e cam- secondo i disegni, che ha sopra una tal anima

minava da verme, dopo si vede poste le ale, per stabilito, secondo i suoi altissimi fini: perchè in
volare alle cime della santità. Poichè rimane con realtà tutte le grazie soprannaturali quegli ef

un grande amore di Dio, e vorrebbe tutta strug fetti solo producono, che Iddio vuole che produ
gersi, e consumarsi nelle sue lodi, e con umil- cano. Dico questo , acciocchè il Direttore con
tà profondissima, non mendicata per via dicon- prudente discernimento proceda nell'esame di

siderazioni, e riflessioni industriose, ma infusale tali spiriti.
da Dio, per cui le pare impossibile, ancorchè 163. E qui per la piena intelligenza di que

volesse, aver sentimento di vanagloria, conoscen- sto grado di orazione, e di altri, che verranno

do chiaramente, che tutto ciò che ba ricevuto, in appresso, è necessario che io stabilisca una

è mero dono di Dio, e nulla vi ha del suo . Ve dottrina ben fondata su le sacre Scritture, su
de le sue miserie con gran chiarezza: poichè l'autorità de'Santi Padri, e de' Dattori Mistici;

nella stanza, in cui batte con sì viva luce il ed è, che Iddio assume alcune anime dilette

Sole di giustizia, non vi è atomo, non vi è neo, per sue spose, celebra con esse i sacri Sponsa
che possa rinanere nascosto: onde invece di con- li, talvolta anche con l'intervento di quei segni

cepire compiacenza vana di sì alto favore, se ne esteriori, che sogliono praticarsi ne' sposalizi ter
resta in un grande abbassamento, e disprezzo reni, come accadde a s. Catterina da Siena, a

di sè stessa . Rimane con gran distacco da tut- S. Catterina Martire, e ad altri a cui pose it
te le cose terrene, e se riteneva qualche affetto Redentore in dito l'anello in segno di amore,
a parenti, ed amici, a roba, a divertimenti, ben- e di fedeltà scambieyole, e come di sè attesta

chè onesti, qui lo perde affatto, conciossiacosa- S. Agnese: Annulo suo subharravit me Dominus

chè, avendo gustato la dolcezza divina nella Deus Jesus Christus. ( Brev.in offic. S.Agnetis. )

sua fonte, tutti i beni della terra le sembrano Nè 'eiò deve recare alcuna maraviglia, perché
acque torbide di vili pozzanghere: onde invece se Iddio non ha dubitato di unirsi sostanzial

di recarle diletto, le danno noja . Rimane con mente, e intrinsecamente alla natura umana

fervide brame di penitenza, con si ardenti desi- nella sua incarnazione, sdegnerà poi di unirsi
derj di soffrire gran travagli, e gran pene per con amore di Sposo ad un'anima illibata, e

amore del suo Dio, che se allora la facessero pura ? Se egli si protesta , che ha in queste ani
a brano, a bráno, non solo sopporterebbe intre- me incontaminate collocate tutte le sue delizie :

pidamente ogni strazio, ma si stimerebbe felice, Delitiæ meæ esse cum filijs hominum : dubiterà
è avventurata . Rimane con grande zelo della poi di eleggere per isposa , chiha preso per oga

salute de' prossimi, e con dolore și vivo delle getto delle sue contentezze ? No certamente . Poi- ,
oftese, che vede farsi a Dio, che darebbe mille chè egli già se ne protesta nella Cantica, chia

vite per impedirne una sola . Rimane in somma mando ad ogni passo in quelle sacre carte l'a

con grandi risoluzioni, con gran fortezza, con nima perfetta col dolce nome di Sposa, e pra
gran coraggio, per avanzarsi alle più alte cime ticando con essa le più vive finezze di un san.
della perfezione, e non già passo passo, come to amore. Se ne protestò ancora in Osea, pro

forse faceva prima, ma con rapidi voli, per cui mettendo all'anima che gli sarà fedele , di cele

le ha già somministrate le ale il santo amore . E brare il sacro sposalizio con esso lei : Sponsabo

perché non sono questi desideri apparenti ma te ntihi in fide. Osex 2. 20. ) .Quindi la S. Chie

veraci, e forti, mette subito le 'mani all'opera, sa illuminata dallo Spirito Santo, ha già rice

e le opere sue sono tali, che non possono celarsi; vuto l'usodi chiamare le anime sante, especial.

sicché non cominci presto a vedersi il suo mi- mente quelle, che sono a Dio consacrate coi vo

glioramento, ed a trasparire anche al di fuori ti, col bel titolo di Spose di Gesù Cristo , anzi

un certo lustro di santità . Tutti questi effetti ne celebra solennemente lo sposalizio nella di

seguono quasi per una certa connaturalezza a loro ( che dicesi ) consecrazione. E i fedeli mos

detta unione:perchè, restando l'anima in que- și da interno stimolo di divozione hanno avuto
sti primi gradi di trasformazione in Dio in qual- sempre in venerazione quei giorni , in cui si sà ,

ebé modo divinizzata , lascia le sue proprietà na- che il Redentore degrossi di ammetterealsuo

turali, ed il suo bassomodo di operare, e comin- sposalizio le soprannominate Sante : si gloriano

cia ad operare alla divina . Tutto questo però di tenere espresse nelle tele la sacra funzione,

1
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per

é l'espongono ancora sugli altari per edificazio- Iddio un'anima, che si è donata interamente a

ne de' popoli. lui , risolutissima di fare in tutto la sua santis

164. Si aggiunge a questo l'autorità de' SS . sima volontà, e di volere lui solo per isposo, e

Padri, che esprimono con sensi di divozione que che dall'altra parte si trova ben purgata, e suf

sti santi sponsali , che Iddio talvolta contraeficientemente disposta per salire a tanta altez
con alcune anime elette, e specialmente di S. za per mezzo della semplice unione, l' ammet

Bernardo ( Serm . 83. in Cantic.) che ne parld te alla sua presenza, acciocchè vegga l'immen .

in termini più chiari, e più espressivi. Talis, sa grandezza , la somma bellezza, l'infinita ec

dice, il Santo, conformitas maritatVerbo, cui cellenza di quel -Dio, che si è eletto per suo
similem se exhibet voluntatem diligens, sicut sposo , e più se ne invaghisca . Torna poi più

dilecta est . Ergo si perfecte diligit, nupsit. Ec. e più volte a farsi a lei vedere per mezzo del

co l'anima santa, che per mezzo della carità la detta unione, acciocchè con più vive, e più

esperimentale, e perfetta, si sposa col Verbo e- accese brame aneli agli sponsali di unSignore

terno . Poco dopo aggiunge : Vere spiritualis san- sì eccelso . E di fatto in tempo di tali unioni

ctique connubii contractus est ipse . Parum dixi, crescono a dismisura le ansie impazienti di a

contractus: complexus est. É in altro luogo more, che abbiamo di già spiegate, e queste di"

( Serm . 85. in Cant.) parla su questo proposi- latano grandemente i sensi dell'anima, o la ren
to così. Ergo quam videris ánimam , relictis o- dono più disposta al gran favore. Ma se ella

mnibus, Verbo votis omnibus adhærere, Verbo vi- in tanto non si mostrasse fedele, si ritirerebbe

vere , Verbo se regeré, de Verbo concipere, quod da lei sposo divino, non le si lascierebbe più

pariat. Verba, quæ possit dicere: Mihi vivere vedere, nè si procederebbe avanti al sacro -spo

'Christus est , et mori lucrum . Meglio non si po- salizio, di cui erano pegno , e quasi caparra le

tevano esprimere questi divini sponsali, che il visite del Signore. Intenda dunque l'anima, che

Creatore talvolta si degna celebrare con le sue è giunta qui, l'alta dignità, a cui è destinata ;
dilette creature . sia in tutto grandemente circospetta , ricordan

165. Si vegga l'opera di S. Lorenzo Giusti- dosi; che lo sposo che ha eletto , è il più ama

niani intitolata de spirituali et caslo Verbi, a- bile che sia in Cielo, e in terra, ma è insieme

nimæque connubio ; silegga la quinta , sesta , il più geloso .
e settima mansione di Santa Teresa ; si scorra

l'Opera di S. Giovanni della Croce Nominata
CAPO XVIII.

Esercizio d'amore tra l'anima, e Cristo suo spo

so, incominciando della decimaterza stanza, e l' Avvertimenti pratici al Direttore sopra il prece.

altra Opera dello stesso Santo intitolata Fiam dente Capitolo .

ma di amor viva : e si vedrà con quanta diffu

sione, e chiarezza, e con quanti encomj parlino 167.
Se ilil Direttore non vuole errare , av

questi gran Santi di questo divino sposalizio . verta di non credere subito ai penitenti, che

Finalmente si leggano tutti i Dottori Mistici più rendendogli conto del loro interno, gli dicono

accreditati, e si scorgerà, che non solo tutti con- che nell'orazione si trovano uniti con Dio, op

vengono in ammettere queste celesti nozze tra pure che provano grande unione con Dio in

l'anima, e Iddio suo sposo, ma che l' esaltano tempo delle loro orazioni: poichè appena si tro

come uno de' più alti gradi di unione, e di per- va alcun'anima, che abbia cominciato a gusta

fezione, a cui può giungere un uomo in que- re di Dio in qualche grado di orazione infusa,

sta vita mortale, e lo reputano un vero prin- o sia quiete, o raccoglimento, o silenzio, o e

cipio , ed una viva immagine di quella gloria, brietà, o sonno spirituale, che in sentire una

che si gode nella patria beata . Quindi s'inferi- certa interna soavità, non creda di essere giàs

sca , che ritrovandosi ałcuro, il quale reputi unita a Dio con istretta unione di amore. An

questo santo Sposalizio una cosa ideale, e po- zi talvolta accade, che un'ašima non è salita

co conveniente alla maestà di Dio, dovrà cre-' più in alto, che a qualche grado di contempla

dersi, che abbia sentimenti poco conformi allazione meramente acquisita, e forse altro non

infinita bontà, ed all'amore incomprensibile di ha provato che qualche dolcezza sensibile nell'

Dio verso le sue creature ; e affatto difformi appetito sensitivo, ( che è un grado di orazio «.

dalla dotrina, e dall'esperienze de' Sauti più ne molto basso ) e già le parerà di esser giun
venerati . ta all'unione mistica con Dio . Nè ciò deve re .

166. Cid persupposto, come fondamento di care maraviglia , perchè da una parte le dolcez*

aid che dovrà dirsi, vengo ora al punto, per cui ze che dona Iddio, ancorchè siano in infimo gra

mi sono fermato a stabilire Iquesta importante do, superando di gran lunga tutti i diletti, che
dottrina . S. Teresa ( in cast, int. mans. 5. сар . può dare questa nostra misera terra ; dall'altra

4. ) dice, che l'unionesemplice, che dianzi ah- parte, non avendo l'anima, già paga del suo

biamo dichiarata, è un preludio, o preambolo bene presente, esperimentata comunicazione più

del celeste sposalizio con Dio . Poichè vedendo alta, crede che appena altra maggiore si possa

.
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dare; e perd in quel gusto, che prova in Dio, nel libro della sua vita: ( cap. 18. ) Se le rap

già si crede intinamente unita lui, Sappia prensenta lo stare insieme con Dio ; e rimane

dunque il Direttore, che l'unione mistica di a una tal certezza di questo , che in niuna manie

more, anche nel grado più basso, quale è l'u- ra può lasciar di crederlo. Nel Castello interio-.

nione semplice, di cui abbiamo ora ragionato, ve (mans. 5. c. 21. ) torna ad inculcare più dif

a poche anime si concede, e queste ( parlo di fusamente questa verità : Voglio nondimeno

legge ordinaria ) sogliono esseremolto purgate, ( parla qui dell'unione ) darvene un segno mol

e molto avvantaggiate nella perfezione . to chiaro, per lo quale non potrete dubitare se

168. Pertanto osservi il Direttore, per non fu Dio, avendomelo sua Maestà ridotto oggi a

fallire in un punto di sì gran riliero, che por- memoria, e a mio parere è sicuro, e certo

ta seco conseguenze co !isiderabili; osservi , dico Fissa , e pone Iddio se medesimo nell'interiori

se nell'orazione del suo penitente v’intervenga- di quell'anima ; di maniera che, quando ella

no mai queste due cose, che vamo sempre con- torna in sè, a modo nessuno può ella dubitare

giunte coll'unione mistica , e in altri gradi di di essere stata in Dio, e Dio in lei. Le rimane

orazione mai non si trovano . La prima cosa si con tanta fermezza questa verità , che sebbene

è, se l'anima rimane nell' orazione che fa, con passassero anni, senza che Iddio tornasse,afar
tutte le sue potenze perdute in Dio . Questo le tal grazia , non se la dimentica . Indi soggiun

perdimento di potenze parmi che possa ridur. ge, che essendolé stato insinuato da un Confes.

si a questo , che la fantasia stia sopita , che l' sore di mediocre letteratura questo grande er

intelletto siasi potentemente fissato in Dio da un' rore, che Iddio era presente all' anima solo per

alta luce, che non possa pensare ad altro, e che grazia, non potè ella crederlo per
la gran cer

la volontà dimentica affatto di sè stessa per un tezza, che dall'unione ávuta con Dio l'era via

senso intimo, e soảve di amore, altro atto non masta impressa, essere Iddio stato così intima

possa fare, che godere Iddio in quell' istesso mente presente secondo la sua essenza ancora .

gran sentimento di Dio. Se questo all'anima E la ragione di questo a mio credere si è, che

accada anche per breve tempo, ( giacchè sem- avendo Iddio unita seco , e trasformata in se

pre per breve tempo dura questa unione tota- stessa un'anima, vuole che di questa sua inti

le, benchè possano tornare nuovamente le po- ma presenza in lei ne resti scolpito un segno,

tenze la sospendersi, e ad unirsi ) l'anima per e quasi un vestigio indelebile per mezzo di quel.

quel tratto di tempo è perduta in Dio con tut- la gran certezza che le lascia di sè : come ap

te le sue potenze, ed è a lui unita con inti- punto un"sigillo profondato nella cera molle vi

ma unione di amore . Se poi con questa unio . lascia scolpito l'impronto . Asserisce ancora la

ne interna non si congiunga un'alienazione to- Santa, che gli altri gradi di orazione, anzi l.

tale, è compita de'sensi esterni, l'unione misti- istessaunione, se nonsiadi tutte le potenze,
ca è nel primo grado, ed infimo, che noi chia- non lascia la predetta certezza . Ecco le sue pa .

miamo unione semplice di amore. Tutto que- role: Chi non rimanesse con questa certezza,

sto il Direttore mai non lo troverà negli altri non direi io che fosse unione di tutta l'anima

gradi di orazione, che non arrivano alla predet- con Dio, ma di qualche potenza , o di altre mol.

ta unione : perchè in essi pud Panima se vuole, te maniere di grazie, che fa Iddio all'anima .

operare con la sua attività , è di suo arbitrio 170. Veniamo dunque alla conclusione . Se

varj atti per mezzo dell'intelletto, e della volon- il Direttore troverà nell'anima questa certezza

tà, nè è legata da Dio ad un atto solo di sema infallibile, e il predetto totale smarrimento del

plice intelligenza , e di amore esperimentale . Il le potenze in Dio, tenga di certo che ella è ar

che va tutto coerente a cid cheabbiamo detto rivata all'unione mistica di amore ; se non vi

di sopra, appoggiati all'autorità della nostra trova unitamente queste due cose, creda di si

gran Maestra . curo che non vi è giunta, ma che al più è fa

269. La seconda cosa, che deve esaminare il vorita da Dio con qualche altro grado inferio
Direttore, per chiarirsi, se l'anima, che dice es- rc di orazione infusa . Avverta ancora, che non

sere unita a Dio nell' orazione, sia veramenle potrà egli dagli effetti ricevere un discernimen

già pervenuta all ' unione di amore, ha da esse- to certo di ciò, che andiamo dicendo : perchè,

re l'osservare, se in una tal anima dopo l'ora. sebbene gli effetti dell'unione sono grandissimi,

zione rimanga una certezza infallibile,ed inde- come abbiamo veduto ; sono pure anche gran

lebile, che ella è stata con Dio, e Iddio con es- di gli effetti, che lasciano altri gradi, benchè in

80 lei , di modo che non possa discredere una feriori, di orazione soprannaturale: e perd in

tal verità, ancorchè voglia e ancorchè siale da questi precisamente non troverà regola sicura å

altri contrastata ; e quantunque passino mesi, ed discernere se l'anima sia in istato di unione,
anni duplicati, mai però non si parta da lei una ma per mezzo di questi, e insieme dei due pre

persuasione sì ferma. Questo, dice S. Teresa, è detti contrassegni potrà assicurarsi senza tema

segno certo, e sicuro, essere stata una tal ani- di fallire .

ma unita, e trasformata in Dio . Parla ella cosi 171. JAvvertimento H. Assicuratosi che sia il

e
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Direttore, che qualche anima sia pervenuta all' che non vi sia più che temere . Ma s'inganna-.

unione semplice di amore, non deve punto as., no ; perchè sebbene hanno già spiccato qualche

sicurarsi, nè fidarsi di lei . Il che è facilissimo volo, avendole Iddio cavate dalnido, sono pe

ad accadere, perchè vedendosi egli comparire rò ancora uccelli di prima lanugine, come di

avanti una persona cangiata affatto, e rinnova- ce la Santa, che non hanno per anche acqui.

ta da quella di prima, con ardentissimi deside state forze robuste per volare senza pericolo di

rj di ogni perfezione, quanto è facile il persua- cadere: voglio dire, non hanno acquistate vir

dersi, che non vi sia più di che temere in un ' tù forti, ed eroiche, che le rendano sicure . Ma

anima și coraggiosa ? Eppure non è così: per acciocchè il Direttore in questo stesso proceda

chè un ' anima che non sia passata più oltre, con più discreto discernimento, e metta il pie

non punto sicura, e allontanandosi un poco de sicuro; avverta, che può da Dio concedersi

da quello, con cui si è sì strettamente congiun- questa favorita unione quasi per privilegio ad

ta, può passo passo andare a cadere in precipi-. anime non anche ben purgate, a fine di dispor

zj orrendi . lo qui altro non farò che riferire le a doni maggiori, e ditirarle prestamente a

l'esperienze della nostra Santa : e avendo con gran perfezione; e può anche concedersi ad a

la di lei scorta fedele principiato a descrivere nime già passate peracqua, e fuoco, e per le

questo grado di orazione, voglio con la di lei lunghe, e strette trafile di atrocissime purghe..

guida terminarlo. Dice dunque così: ( in vita In queste seconde anime sì ben provate le vir

cap. 19. ) Di qui rimane inteso ( e notisi mol- tù saranno più maschie, la fortezza sarà senza
to bene

per l'amor di Dio ) che quantunque ar. fallo maggiore: benchè nè delle une, né delle

rivi un'anima a ricevere dal Signore grazie sì altre bisogna assicurarsi mai, meno però delle .

grandi nell' orazione, ( parla dell'unione sempli- prime conviene fidarsi.

ce ) non però deve fidarsi di sè : poiche può ca- 173. Avvertimento III . Avvertà il Direttore

dere . Non restano qui le animemortificate tan- alle cause, donde può provenire il rattiepidimen

to , che basti (come appresso dirò ) per potersi to, e forse forse la rovina ad anime cotanto ele.

porre nelle occasioni, e pericoli: per grandi de- vate, affine di difenderle con la sua vigilanza

siderj, e determinazioni, che abbiano . Nel Castelo da tali pericoli. Varie cagioni ne apporta la

lo interiore (mans. 5. c. .4. ) parlando di que- nostra espertissima Maestra, quali riferirò bre.

sta istessa unione dice : Io vi dico , figliuole, chevemente. Prima cagione è il Demonio, il qua

ho conosciute persone molto eminenti in spirito, le sa molto bene, che anime, a cui Iddio si ua

e che erano arrivate a questo stato, e poi'il De- pisce con vincolo si speciale di amore, sono da

monio con le sue grandi astuzie , e inganni a- lui elette per grandi instrumenti della sua glo

verle riguadagnate a sè. Apporta ancora l' esem- ria : perchè in realtà non innalza Iddio mai tan

pio di sè stessa, che dopo essere stata esaltata to un'anima per il solo bene particolare di quel- .

a questa divina unione, tornò a rattiepidirsi: e l'anima : ma perchè vuole per mezzo di quel

fino a lasciare affatto l'orazione mentale per lo la ottenere la salute di molte altre anime, e

spazio di un anno, il che fu sempre l'oggetto talvolta vuole anche servirsene per i vantaggi

del suo dolore, e delle sue lagrime. giunge universali della Chiesa . E però l'invidioso usa

però, che quando l'anima da questa unione ogni stratagemma, muove ogni macchina per

semplice passa allo stato di Sposalízio, ed anche gettarla a terra, e con la rovina di quella dis

a grado di unionepermanente, che essa chiama turbare l'opera di Dio, ed impedire i progres

matrimoniale, ha qualche maggior sicurezza si della sua gloria . La seconda cagione può es

( parlo con questa limitazione, perchè in questa sere l'affezionarsi l'anima ad alcuna cosa , che

vita piena sicurezza non vi può essere ) di non non sia Dio . E vero, che Iddio è sposo aman .

tornar dietro . tissimo dell'anima; ma è ancora gelosissimo

172. Dunque non si fidi il Direttore di que, della sua sposa : vuol solo regnare nel di lei

ste anime, benchè molto elevate: e se vede, che cuore, e tutto vuole possederlo . Se questa co

elle trasportate da una confidenza indiscreta in minci a rivolgersi ad altro oggetto coi suoi af

Dio trascurino alcun poco , o si espongano ai fetti, egli tosto si ritira da lei, amareggiato dal

pericoli, ancorchè sia con buon fine, le raffre la sua poca fedeltà, e comincia subito a rom

ni , le meita in timore, e le faccia procedere pere i trattati dello sposalizio, che per mezzo

con molta cautela, e circospezione . Dissi da una delle passate unioni eransi sì bene incammina

confidenza indiscreta: perchè sebbene la confi- ti. La terza cagione può essere l'esporsi l'ani

denza in Dio non è mai soverchia, può essere ma senza riguardo alle occasioni: perchè non ese

indiscreta, quando non vada congiunta con to- sendo ancora bastevolmente forte, come abbia

tale diffidenza di sè, con un santo titnore, e con mo detto, può facilmente accadere che fra i pe

un prudente riguardo in operare. Il che può ricoli o si affezioni, o si distragga soverchiamen

di leggieri accadere a queste anime, che hanno te, o cada in notabili mancamenti, con cui dis

incominciato a gustare della divina unione : per- gusti il suo sposo . La quarta cagione è alle

ohd vedendosi tanto amate da Dio, pare foro volte il trascurarsi l'anima nelle cose piccole,

党
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facendole parere il Demonio, che non sono co- gant se a te, peribunt: torni all'orazione, si u .

se da farne conto, e di cui si debba temere: milj in essa, pianga la sua infedeltà, e le sue

ancora il prendersi gustarelli, o soddisfazioncel. ingratitudini: confidi nella divina bontà : le gra

le, benchè non illecite. Così a poco a poco si zie già ricevute le siano motivo di gran confu

va oscurando l'intelletto, si va rattiepidendo la sione, ed insieme di gran confidenza, e sopra

volontà, l'amor proprio va ripigliando le sue tutto perseveri costantemente in essa, poichè Id

forze e il suo vigore, in una parola si va l'a- dio tornerà ad abbracciarla .

nima passo passo ritirando dalla volontà di Dio, 175. Avvertimento V. Avverta per ultimo il

e Iddio si va allontanando dall'anima. La quin- Direttore, che quelle ansie, che ponemmo in

ta cagione è il più delle volte qualche compia- ' terzo luogo nelc. XIII . e le chiamammo an

cenza, che si prenda l'ànima dei doni di Dio, sie impazienti, fameliche, sitibonde, si svegliano

qualche confidenza, che abbia in sè stessa, e nell'anima quando è già vicina a ricevere que

nella sua virtù ; il che si riduce alla mancanza stunione semplice di amore, e nel tempo poi

di una più profonda umiltà. Non vi è cosa che va ricevendo questo favore, si accrescono

forse, che più di questa disgusti lo Sposo divi- sempre più, e si avvalorano . Conciossiacosache

no, é che l'induca a fare qualche ritirata pur le viste, e i saggi, che si danno all'anima del

troppo funesta all'anima incauta . Dunque il la divinità in quest' unione, non servono già ad

Direttore sia geloso di tali anime, di cui è tanto estinguere la sua sete, ma ad incitarla, onde

geluso Iddio, e su queste più che sopra le al- divenga fuor di modo sitibonda di vedere sve

tre, che non hanno poggiato sì alto , tenga fis- latamente, e di perfettamente godere quel Som

so l'occhio della sua vigilanza, acciocchè non mo Bene, che quivi ha quasi per alcuni spira

facciano qualche caduta tanto più luttuosa, quan- gli veduto, ed ha solo come superficialmente sa

to era più alto il posto, a cui erano state su• poreggiato, anche rispetto agli altri gradi supe.

blimate. Le tenga umili, sconfidate affatto di sé, riori diunione di questa vita, non che rispetto

e in un santo timore, ma pieno di confiden- alla beatifica unione dell'altra .

za in Dio : le tenga staccatissime coll'affetto

da tutto, mortificatissime in tutti i loro gusti ,
CAPO XIX .

ed inclinazioni naturali, attentissime sulle loro

operazioni naturali , e desiderosissime di an- Decimo grado di Orazione soprannaturate . U.

dare avanti nella via della perfezione. Invi- nione estatica, che volgarmente si chiama E
gili, che il Demonio sotto pretesto di bene, o stasi.

di zelo indiscreto non indebolisca le forze del

loro spirito: e soprattutto le tenga lontane dal- 176. Per intelligenza di ciò che diremo in

le occasioni, che sono appunto quei trabocchet- questo Capo, e nel seguente, si noti, che due

ti, in cui cadono anche le anime grandi. unioni estatiche vi sono : una che con violenza

· 174. Avvertimento IV. Se poi accadesse mai aliena affatto l'anima dai sensi: l'altra, che a

ciò, che finora abbiamo mostrato possibile a hiena l'anima dai sensi senza violenza alcuna, e

succedere, che un'anima giunta all'unione sem- con molta soa vità . Alcuni Dottori Mistici chia- ,

plice di amore desse indietro, e cadesse in tie- mano l'una, e l'altra unione estatica col nome

pidità, e ciò che è peggio, in freddezza abbomi- di Estasi: questi vedendo alcuna persona per

nevole, sarebbe certamente costretto il Diretto- duta totalmente ne’ sensi, mentre ora , dicono

re a vedere con suo estremo dolore un belgiar. subito che è caduta in Estasi, qualunque sia

dino cangiato in un incolto deserto . Contutto- la cagione di una tale alienazione. Altri poi di

ciò non si perda egli d'animo in questo caso, stinguono la prima unione estatica dalla secon

e procuri a tutto potere che neppure si perda da, non solo secondo la proprietà loro, in cui

d'animo l'anima da lui diretta: perchè vi è ri- sono senza fallo diverse, ma anche secondo il

medio per lei, ed il rimedio è grande. Poichè nome, chiamando quella col solo -nome di rat

all'anima, con cui Iddio si è una volta sì stret- to, questa col nome di estasi . Con questa istes

tamente unito, conserva amore particolare, e sa distinzione procederemo anche noi, come

gli dispiace grandemente di vederla andare smar , molto conducente ad intendere la diversità, che

rita lungi da sè : onde quando voglia torpare passa fra questi due gradi d'orazione infusa .

a lui non solo è pronto a riceverla,ma ad am- Nel presente Capo parleremo dell'estasi perfet

metterla ancora nuovamente alla sua confiden- ta, in quanto è contraddistinta dal ratto, nei

" za . Torni ella perd all’orazione, se l'ha lascia- Capi seguenti poi parleremo del ratto, in quan

ta ( come l'avrà pur troppo o in tutto , o in to è diverso dalla semplice estasi perfetta .

parte abbandonata altrimenti non sarebbe se- 177. L'estasi perfetta dunque consiste nell

guito cangiamento sì strano ) torni, dico, all'o- unione mistica di amore, in quanto aliena ľa-,

razione; altrimenti il suo risorgimento è dispe nima totalmeute dai sensi, ma senza violenza
e

rato: più che starà lontana da Dio, più ande- una, con sola soavità . Tre cose si contengono

rà in perdizione:( Psal.72.26.) Ecce qui elon . in questa dichiarazione. La prima che alla for
$
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mazione dell'estasi si richiede il perdimento to- 178. E già il Direttore avrà inteso la diver

tale de'sensi . Secondo, che questa perfetta alic- sità, che passa fra l'estasi, e l'unione semplice ,

nazione dai sensi si faccia dall'unione di amo . che abbiaino di sopra spiegata, e fra l'estasi, ed

re . Terzo, che si faccia senza violenza, ' e con il ratto, che spiegheremo in appresso . Posciachè

sola soavità . Jo quanto alla prima parte non l'unione estatica è più intima, e più perfetta

vi è bisogno di prova; mentre il significato i dell'unione semplice; mentre arriva ad estrar

stesso di questa parola estasi esprime lo smar- re affatto l'anima dai sensi ; il che non arriva

rimento de'sensi; nė vi è alcuno fra' Mistici, mai a far quella . In oltre nell'estasi l'unione

ed anche fra quelli che non sono tali , che par- di amore penetra a poco a poco l'anima con

lando di persona divenuta estatica nell'orazio-> dolcezza fino ad alienarla pienamente senza a

pe, non intenda subito che una tal persona sia doperare con lei violenza alcuna: doveché nel
jta fuori di sè stessa, al.neno in quanto ai sen- ratto si unisce più altamente a Dio , ma v'in

si esteriori, per l'elevazione della mente e del terviene sempre qualche violenza . E però ve

lo spirito alla contemplazione di cose che avan- dendo il Direttore, che alcun'anima per forza

zano la sua condizione. In quanto alla seconda di puro amore, non violento , ma soave, se ne

parte è manifesto, non darsi mai estasi senza vada totalmente fuori de' sensi, creda pure che

unione di amore, secondo il celebre detto del. in altro grado di orazione che di pura estasi,

l'Areopagita, che amor exstasim facit; le qua ella non si ritrova .
li parolealtro non significano, senonchè cagio. 179. Spiegata già la sostanza dell'estasi, re

Darsi l'estasi dall'amore unitivo, che cavando niamo ora a vedere il modo, con cui ella si

l'anima dai sensi, e da sè stessa, la trasforma forma nell'interiore dell'anima. Dice Riccardo

in Dio : e secondo l'opinione dell ' Angelico Dot. di S. Vittore ( de contemp. lib.5 . cap. 5. usque
.

tore ( 2. 2. quæst.18. art.3. ) il quale nella co. ad cap. 14.) che l' estasi ora proviene dalla

gnizione, ed amore dell'oggetto amato ripone grandezza dell'ammirazione, ora dalla grandez

la sostanza dell'estasi : Dicendum , quod exta- za della divozione, e dell'amore, ora dalla gran

sim pati aliquis dicitur, cum extra se ponitur : dezza dell'esultazione, e del gaudio : Nam mo

quod quidem contingit et secundum vim appre- do præ magnitudine devotionis, modo præ ma
hensivam , et secundum vim appetitivam ... Prie gnitudine admirationis, modo præ magnitudine

mam quidem extasim facit amor dispositive, in exultationis fit, ut semetipsam mens omninonon

quantum scilicet facit meditari de amuito, inten- capiat, et supra semetipsam elevata in abaliena

sa enim meditatio unius abstrahit ab aliis ; sed tionem transeat. Proviene l’estasi dalla grandez

secundam exstasim facit amor directe. Nel che za dell'ammirazione, quando l'anima altamen

gli Autori Mistici unitamente concordano . Che te illustrata , per lo stupore veemente della bel

poi l'alienazione totale da' sensi accada nell'esta- lezza, e bontà di Dio viene rimossa dal suo sta

si senza alcuna violenza, macon soavità a po- to naturale, e portata sopra sè stessa a tras

co a poco , si deduce dallo stesso Santo Dotto. formarsi in Dio . (idem . eod .cap .) Magnitudine

re, ( 2. 2. qu. 175. art. 2. ad 1.) il quale affer- admirationis anima humana supra se ipsam du

mà, che il ratto aggiunge all'estasi la violenza. citur, quando divino lumine irradiata , et in sum

Dunque nell'estasi una tal violenza non v'è : mæ pulchritudinis admiratione suspensa , tam ve

Dicendum , quod raptus addit aliquid supra ex- hementi stupore concutitur, ut a suo statu fun

tasim : nam extasis importat simpliciter exces- ditus excutiatur,el supra se ipsam rapta in su

sum a semetipso, secundum quem scilicet aliquis blimia elevetur. Proviene l'estasi dalla grandez

extra suam ordinationem ponitur. Sed raptus za della divozione, e dell'amore, quando la fiam

super hoc addit violentiam quamdam . Lo stes. ma del divino amore crescendo fuor di modo,

so dice Dionisio Cartusiano : ( select, myst.par. e liquefacendo l'anima a modo di cera, fa che

5. cap.9. n. 13.) Facit extasim , idest mentis ab- abbandoni affatto il suo pristino stato in se

stractionem , excessum a sensibus, et alienatio- stessa, e attenuata passi nel Sommo Bene. Co

nem suavem , et nullatenus violentam , quæ est sì egli la spiega: ( eod. cap.) Magnitudine de

raptus propria : dimovet profecto mentem a na- votionis mens humana supra semetipsam elevde

kirali suo statu, et cognoscendimodo . Lo stes- tur, quando tantum cælestis desiderii igne suc

so asserisce, e prova Alvarez de Paz ( lib. 5. cenditur, ut amoris intimi flamma ultra huma

pag .2. et 10. ) ed altri Dottori con esso. Con- num modum crescat ad ceræ similitudinem lique

cludiamo con lui, che qualunque volta il santo fictæ , a pristino statu penitus resolvat, et ad

amore cava l'anima soavemente, e senza alcu- 'instar fumi attenuatam , ad superna elevet, et ad .

na violenza da sè stessa, e dai sensi, per unir- summa emittat. Proviene l'estasi dalla grandez

la a Dio, si forma quel grado di orazione, che za dell'esultazione, e del gaudio , quando l'ani

propriamente chiamasi col nome di estasi: ne ma inzuppata dalla eccessiva dolcezza del divi

può in modo alcupo chiamarsi col nome di no amore, per l'eccesso del gaudio non sa più

ratto, che da sè stesso significa una speciale ciò che ella sia, ciò che ella fu , e dimentica

violenza . affatto di sè stessa , va a trasformarsi in un af

1



TRATT. III. CAP. XIX. 169

fetto divino: così egli espone : ( cit. cap .) Ma- ta ; e però trovandosi altamente occupata in

gnitudine jucunditatis, et exultationis mens ho quella operazione sublime d'intelligenza , e di

minis a se ipsa alienatur, quando intima illa amore, che richiedesi alla formazione dell'esta- /

interne suavitatis abundantia potata , ino ple- si, non le rimane attività bastevole per concor

ne inebriata , quid sit, quidfuerit, penitus obli- rere agli atti dei sentimenti, e delle potenze e

viscitur, et in abalienationis excessum tripudii steriori: il che però non prova, che debbano

sui ninietate traducitur, el insuper in munda- cessare anche gli atti di nutrizione, di respiro,

num quendam affectum sub quodam miræ fe di circolazione di sangue, e simili : poichè quo

licitatis statu raptim transformatur. sti, come nota lo stesso Santo Dottore, sonopiù

180. Ma qui si avverta, che tutto ciò nulla naturali, e meno dipendono dal regolamento

pregiudica alla dichiarazione che dell' estasi ab- dell'intelletto, e della volontà . Secondo, perchè

biamo data di sopra, in cui tutta l'alienazione le alienazioni dai sensi non possono effettuarsi
de'sensi era da noi attribuita all'unione di a

senza il concorso degli spiriti animali, quali tro

more : poichè l'unione mistica di amore ( come vandosi in tempo dell'estasi adunati in gran

già mostrammo nel Capo xvI .. ) non ' in altro parte nel cerebro, per ajutare l'anima in quel

consiste, che in una certa cognizione, e un certo la grande operazione di spirito, mancano alle

affetto esperimentale, che l'anima prova in Dio . funzioni de'sensi. Terzo, perché vediamo acca

Nè Riccardo altro ci vuol significare con questa dere ad alcune persone molto frequentemente

sua profonda dottrina, senonchè, quantunque ad queste alienazioni estatiche : nè è credibile, che

alienare l'anima dai sensi vi concorra tanto l'in- Iddio voglia con tanta frequenza operare mira

telletto con le sue cognizioni, quanto la volon- coli. Onde conviene dire, che sebbene la cagio

tà coi suoi affetti, può però alle volte più con- ne dell'estasi dipenda da una grazia molto stra

corrervi la volontà conquell'amore di liquefa. ordinaria, posta però una tal grazia, debba per

zione, oppure con quell'affetto di esultazione, una certa connaturalezza seguire il totale smar

e di gaudio, che pur nasce dall'amor soave . rimento de'sensi esteriori. Circa i sensi interio

Onde è sempre vero, che l'estasi vien formata ri dico brevemente, che nell'atto dell'estasi,in

dalla cognizione, e dall'amore unitivo, che ca- cui tutte le potenze sono unite a Dio, si perdo

vando l'anima a poco a poco dai sensi, e da no anche i sensi interni, cioè per quel tratto
sè stessa , la trasforma in Dio . di tempo resta sopita la fantasia, senza imma.

181. Dalle cagioni interiori passiamo agli ef- ginare, e l'appetito sensitivo, senza sentire co

fetti esteriori, che l'estasi produce nel corpo. sa alcuna:ilcheè tutto conforme a ciò, che
Questi sono,come ho più volte detto , un 'im- dice S. Teresa, la quale afferma, che anche

potenza totale nei sentimenti esterni a produr nell'unione semplice si perde l'immaginazione,

re le loro operazioni sensitive, sicchè non pos- come abbiamo veduto di sopra. Dissi, nell'at

sa l'occhio, benchè investito da viva luce, ri- to dell'estasi: perchè sciogliendosi dall'unione

mirare; né l'orecchio, benchè percosso da gran- qualche potenza, tornano i sensi interni a rivi

de strepito, ascoltare; né il tatto, benché tor- vere, cioè torna la fantasia, e l'appetito sensi

mentato da ferro, e fuoco, sentir dolore ; nè l' tivo ad operare.

odorata sentire la fragranza, nè il palato senti- 183. Kimarrebbe a parlarsi qui di altri effet

re il sapore, nè possa alcun membro con mi- ti più nobili, che talvolta si veggono apparire

mimo suo moto dar segno alcuno di vita . Ciò ne'corpi estatici, come di luce, di vaghezza, e

non ostante però che che sia di ciò che alcu- simili : ma di questi mi ' riserbo a parlare lad

ni dicono ) non si perdono nell'estasi le altre dove ragioneremo di altre estasi più nobili, che

azioni vitali, quali sono la nutrizione, la circo accadono in altro stato di più sublime unione.

lazione del sangue, la palpitazione del cuore, ed Voglio soloora osservare, che ciò che qui si è det

it respiro : benchè queste istesse operazioni mol- to de' sentimenti esterni, può competere anche

to si indeboliscano, e procedano con molta len- ai ratti, di cui tratteremo in breve : mentre que

tezza, perchè il battimento del cuore è molto sti convengono con l'estasi circa il perdimento

tenue, ed il respiro è sì delicato, che a grande de'sensi esteriori, benchè da quelle disconven

stento può discernersi, come si ricava manifesta- gono circa la cagione di un tale smarrimento .

mente da molte esperienze accuratamente fatte Non mi pongo a riferire gli effettisalutari, che

circa persone estatiche . dall'estasi rimangono impressi nell'anima, per

182. Queste alienazioni però ammirabili dai chè sono quegli stessi, che parlando dell'unio
sensi non devono in modo alcuno attribuirsi a ne semplice di amore, distintamente enumerai

miracolo,ma posta quella grande elevazione di nel Caponono ; con questa diversità però, che
mente in Dio, e quell' intima unione di amore, essendo l'unione estatica più perfetta, e più

devono connaturalmente seguire. Questo è il intima, sono tali effetti nell'estasi anche mag
sentimento di S. Tommaso nel luogo citato ; giori.

le ragioni sono manifeste . Primo, perchè la

virtù dell'anima in operare è limitata , e ristret

Dirett, Mistico . 22



170 DEL DIRETTORIO
MISTICO

2

CAPO XX.
186. Se poi il Direttore passerà avanti ad

esaminare le visioni, le parole, i sentimenti in

Avvertimenti pratici al Direttore circa questo terni, che in queste estasi false riceve l'anima,
grado di Orazione. troverà che o sono cose positivamente male, o

184. Avvertimento I. Avverta il Direttore, se buone, sono senza fallo ordinate alla rovina
cose inutili, o vane ; o se sono cose per sè stes..

che l'estasi può procedere da diverse cagioni, di quell'infelice,jo a' danni altrui. E però dovrà

o buone, o ree, o indifferenti ; e che tale ella ordinare al suo penitente, che ad ogni piccolo

sarà , quali saranno le sue cagioni, o Paone, o principio di tali cose, ricorra a Dio,e a Maria

indifferenti, o ree, da cui è cagionata. Provie. Vergine, discacci, resista, si distragga, comandi

ne da buona cagione, quando è mandata da al nemico, faccia proteste in contrario, e cose

Dio; nasce da rea cagione, quando èformata simili . Sebbene io sono di parere, che non are

dal Demonio; procede da cagione indifferente, rivi mai il Demonio ad acquistare tanto posses

quando è prodotta dalla natura. E perchè può so sopra di una persona, fino ad illuderla nel

anche talvolta l'estasi cagionarsi dalla grazia, e l'anima, e nel corpo, legandola anche nelle mem

dalla natura insieme, all'ora in parte buona, e bra esteriori, massime se questo spesso accada,

in parte indifferente sarà la di lei origine. Ac- se quella non ' vi concorra con qualche suo con

ciocchè dunque il Direttore proceda col debito senso, e con qualche sua cooperazione: nel qual

discernimento circa una sì grave materia, di- caso dovrebbe il Direttore praticare quei mez

scorrerò brevemente circa ciascuna delle pre-º zi più efficaci, che sogliono usarsi con le perso

dette estasi, dandone i contrassegni . ne perdute, per ridurle a Dio .

185. Avvertimento II. Avverta il Direttore, 187. Avvertimento III . Avverta il Direttore,

che può il Demonio formare un'estasi apparen- che l'estasi può anche formarsi dalla natura .

te con la sua virtù , ed attività naturale, impe. Il Padre Suarez (lib. 2. de orat. c. 15. ) nc asse

dendo che gli spiriti animali non iscorrano per gna il modo: può alcuno, fissandosi profonda

le membra del corpo, e per le potenze sensiti- mente in qualche oggetto soprannaturale, rima

re, ma si contengano nelcerebro, e nel tempo nere per la sua naturale fissazione sì sospeso,

istesso risvegliare nella fantasia mille saporite che non veda, che non oda, che non senta, e

travegzole : nel qual caso comparirebbe 'al di se ne resti così per qualche tratto di tempo

fuori la persona incantata, ed estatica, nè al di immobile, e quasi estatico ; e ne apporta anche

dentro le mancherebbe la sua occupazione. Ed la ragione : perchè l'anima, tutta intenta alla

in fatti dicesi negli Atti Apostolici di Simone speculazione di quell'oggetto, non può attende

Mago ( Act. 8.10.)quod appellabatur virtus Dei, re alle operazioni de' sensi, nè trasmetter loro

propterea quod multo tempore magiis suis de gli spiriti necessarj per effettuarle. Riferisce l'e

mentasset eos. Le quali parole vengono dal Li. sempio di Trimegisto, di Socrate, e di Platone,

rano interpretate così: Dementasset cos, hoc est, di cui dicesi, che assorti nella contemplazione

menteseorum alienasset. Onde pare, cheil per- degli oggetti divini, rimanevano sospesinel mo

fido Mago inducesse con le sue arti diaboliche dodetto. Riferisce ancora la celebre Storia di

i Samaritani in qualche alienazione di mente, quel Sacerdote, per nome Restituto, di cui nar

ed estatica operazione.E senza mendicare gli e ra S. Agostino, ( de Civit. Dei lib . 14. c. 24. ) che

sempj da’Secoli trasandati, se ne potrebbero ad- ad arte si poneva in estasi, e si alienava dai

durre altri non meno luttuosi di estasi inferna- sensi, qualunque volta voleva . In conferma di

li, e diaboliche, accadute a'giorni nostri in per- questo dice il CardinalLauria, (de orat.div.

sone o incaute, o maliziose. Non credo perd, opusc.3. c. 6. ) che la Congregazione dei Riti,

che in tali casi sarà difficile al Direttore, se e di cui egli era stato lungo tempo Consultore,

gli sia circospetto, discoprire ogni inganno : poi non ammette mai per prodigiose l’estasi de

chè se l'estasi proverrà dal Demonio, non tro. Servi di Dio, se non siano accompagnate da

verà egli certo in una tal anima estatica un circostanze di segni soprannaturali" innegabili,

intima soavità, una pace profonda, ed una per- sul fondamento, che possono essere estasi natu,

fetta serenità , che produca poi frutti di vita e- rali. Ciò nonostante non creda il Direttore

terna . Al più vi troverà una dolcezza molto che tali estasi siano mai perfette, perchè sebbe

superficiale nell'appetito sensitivo, la quale per ne rimangano tali contemplativi impediti, o per

necessità andrà a finire in inquietudine, in tur- dir meglio imbalorditi nei sensi, non vi restano

bazione, in offuscazione, in vanità, ed in al- mai però perduti, e resi affatto incapaci di 0.

tri pravi effetti, proporzionati alla loro cagione. perare: perchè se siano gagliardamente scossi,
Anzi ne'corpi stessi di tali persone illuse, come o battuti, oppure tormentati con ferro, e fuoco,

notano alcuni, vi si osserva di ordinario qual è certo che ritornano in sè ; il che non accade

che scompostezza; dovechè nei corpi di anime nell'estasi soprannaturali, e divine. E di fatto

elevate da Dio vi riluce sempre un certo lu- parlando S. Agostino del predetto Sacerdote,

stro di santità, che concilia venerazione, dice, che nelle sue estasi naturali non rimane

1
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va perfettamente alienato; perchè parlando al- conto di persone spirituali, sì perchè ciascimo

tri, udiva come da lontano le loro voci : Homi- vedeva chiaramente la cagione dei loro sveni

num tamen voces, si clarius loquerentur, tan- menti. Ma se quelle fossero state donne di gran

quam de longinquo se audisse postea referebat. de spirito e di' molta orazione, e se un tal de

E molto meno, credo io, vi sarebbe rimasto, liquio fosse loro accaduto mentre oravano o

se l'avessero sollecitato a scuotersi con le per. dentro la loro stanza, o in un angolo della Chie

cosse . Gli effetti di queste estasi naturali non sa , o in qualche luogo appartato, e solitario;

sono nè buoni, nè cattivi: non sono buoni, per- certo è, che sarebbero state da molti credute

chè tali estasi non sono cagionate da Dio: non alienate affatto dai sensi, e poste in alte estasi.

sono cattivi, perchè non sono formate dal De Eppure si sarebbero ingannati: perchè quella

monio : al più al più se con quella fissazione non era estasi, ma uno svenimento naturale,

veemente naturale si unisca qualche concorso originato da un grande affetto , e commozione

della grazia, ne seguirà qualche buon effetto, interna spirituale, che chiamando tutti gli spiri

ma non molto grande, nè di molto pregio . Va- ti al cuore, lasciavale abbandonate nelle loro

glia tutto questo, acciocchè il Direttore non membra in un perfetto deliquio, senza senso , e .

prenda l'orpello per oro, e vedendo alcune a . senza orazione, e questo è appunto quello, che

nime astratte nelle loro orazioni, non le creda non di rado suole accadere apersone di
corpo

subito giunte al terzo cielo , e introdotte tra i fiacco, e di sesso debole .

cori degli Angioli . Esamini donde provenga una 189. Però sia cauto il Direttore, e se vedrà

tale - astrazione, se dalla grazia, che internamen- che alcuna donna spirituale, e divota spesso

te le assorbisca, o dalla natura , che potentemen- tramortisca nelle sue orazioni, oltre i molti al
te le fissi . Se vedrà che tali effetti nascano dal- tri contrassegni, da cui potrà arguire se quella

la profondità naturale dell'intelletto, le consi- patisca estasi divine, oppure svenimenti natura

glia specular meno, e ad operar più, a discor- li, nati da un principio di buona orazione, si
rer meno, ma ad umiliarsi, e mortificarsi più : serva di queste due industrie. Primo, l'esami.

perchè. i progressi nelle orazionie gli avanza. ni diligentemente circa ciò, che ella opera in

menti nello spirito non dipendono dal molto . ternamente con lo spirito, mentre è perduta
pensare, ma dal molto operare . nei sensi. S'ella dirà che non fa nulla, e che

188. Avvertimento IV . Avverta il Direttore, di nulla si ricorda, e non rimane con grandi

che alla formazione dell'estasi può concorrere affetti, creda pure, che quelle non sono estasi,

qualche volta la grazia insieme con la natura : ma svenimenti estatici : perchè l'anima, che

sebbene non sarà questa allora estasi vera, ma trovasi in estasi vera soprannaturale, benchè sia

solo apparente, e piuttosto che estasi, dovrà affatto smarrita nei sensi esterni, ed anche tal

chiamarsi svedimento estatico, che suol accade- volta nei sensi interni ; nello spirito però non

re a persone di debole complessione. Mi spiego. è mai più che allora svegliata, nèpiù altamente

Vi sono persone d'indole fiacca, di cuor piccolo, occupata in Dio. Secondo, le faccia precetto che

di testa debole, quali s'indeboliscono anche più torni in sè, che parli, che risponda: se obbedi

da sè stesse con soverchie fatiche, o con peniten- .rà, darà un contrassegno di trovarsi in estasi

ze indiscrete: e tali il più delle volte sogliono vera, perchè Iddio si accomoda all'obbedienza,

essere le donne . Or se queste poste in orazione, ealla voce del Superiore lascia l'anima, che tiene
siano sorprese da qualche affetto veemente, o stretta tra le sue braccia, acciocchè sia abile ad

da qualche soavità molto sensibile, quei pocbi obbedire. Se poi non obbedirà, farà indizio,

spiriti, che sono nei loro deboli corpi, si ritira- che ella non si trova nè con Dio, nè con se

no al cuore, e lasciano le membra tutte abban- stessa ; ma fuor di sè svenuta . In tali casi av :

donate ; quindi vengono a perdere i sensi ester- verta il Direttore, come dissi un'altra volta in

ni, e interni, e a perdere affatto l'orazione i- caso simile, che deve a queste persone vietarea

stessa, rimanendosene in un natural deliquio . i digiuni, le veglie, le penitenze, e deve mode
Chi le vede in orazione tanto alienate dai sen- rare le soverchie fatiche, perchè tali deliquj na

si , crede che stiano in estasi, quando quelle in scono da mancanza di forze, e da debolezza cor

realtà si trovano naturalmente svenute. Una porale : deve ancora abbreviare le orazioni, e

cosa simile a questa mi è convenuto più volte ordinar loro, che incominciando a sentire qual
vedere con gli occhi miei . In occasione diqualche che affetto gagliardo, o qualche gran dolcezza

funzione tenera,e compuntiva accadeva, chemen- interna, trouchino subito l'orazione, acciocchè

tre il popolo era tutto sciolto in lagrime di con- non si debilitino tanto in quel sentimento soa

trizione, cadevano svenute quando tre, quando ve, fino a cadere tramortite: perchè in realtà

fino cinque,o sette donne, e rimanevano tra- tali svenimenti, specialmente se accadono con

mortite, finchè non fossero con odori, o suffu- frequenza, sono alla sanità molto nocivi.

migj richiamate ai sensi : in tali casi njuno vi 19o. Avvertimento V. Per il detto fin qui,

era, che credesse tali persone cadute in estasi non vorrei che il Direttore acquistasse una cer

soprannaturali, sì perchè non erano tenute in ta miscredenza, per cui tutte le operazioni e
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statiche generalmente gli paressero illusioni dia- cui stia nascosto , assistergli quanto sarà possibi.

boliche, o mere naturalezze; perchè nella Chie le ; tornando poi ai sensi, apprestargli pronta

sa di Dio vi sono state sempre, vi sono, e vi mente qualche cordiale, o altro corporale risto.

saranno anime a Dio care, in cui vuol egli de- ro, e sopra tutto fidarsi di Dio, che di tali

liziarsi, e per averle a suo piacere dentro le persone ha cura molto speciale, nè in tali ec.

sue braccia, le cava da tutto il sensibile, e da cessi di mente le lascia mai perire; e quando
sè stesse, e le ammette tutti i suoi abbrac- ancor morissero in tale stato, felici loro, che

ciamenti . Vorrei piuttosto che invece di essere morirebbero in braccio al divino amore .

incredulo, fosse sollecito in discernere quali sia- 192. Avvertimento VII. Già dissi, che non è

no queste anime fortunate . Osservi perciò , se disconvenevole richiamare ai sensi in vigore del

nell'anima, che gli sembra già innalzata ad o- la santa obbedienza tali persone estatiche, quan

razioni estatiche, vi siano queste tre cose : ( par do ciò si faccia non per vanità, o per leggerezza,
lo qui dell'estasi perfetta , e non di certi ratti ma per prova, o per altro giusto motivo . Non

imperfetti, di cui ragioneremo nel Capo seguen- vorrei però, che tali precetti fossero puramente

te . ) Primo, se sia in gran parte, o del tutto mentali, e interni; ma che fossero con parole,

purificata nel crociuolo di fiere purghe, e se o con altro segno esternamente palesati . So che

molto siasi già avvantaggiata nella perfezione, alcuni molto si servono di tali comandi menta

Secondo, se in tempo dell'estasi operi Iddio nel li, e che vi fanno sopra gran fondamento, pa

di lei spirito, e nel di lei corpo tutto cid , che rendo loro di potere per questa via giungere

abbiam dichiarato nel Capo precedente. Terzo con sicurezza a discuoprire se sia falsa , o sia

se rimangono in lei quegli affetti, che accen- vera l'estasi di qualche loro penitente. Io però

nammo nel Capo XIX. parlando,della semplice non posso in modo alcuno approvarli. Addur

unione di amore . Quando egli vi scorga tutto rd le ragioni di questo mio sentimento, rimet

questo, stia pur quieto, che non vi è di che tendomial parere di chi ne sa più dime. Stan.

temere, e si rallegri, vedendo che non est ab- do in estasi qualche persona, intanto Iddio si

breviata manus Domini, anche a'giorni nostri. accomoda ai precetti del suo Confessore, o di
Potrà ancora , per assicurarsi se tal persona nel altro suo Superiore, che le ordina di tornare

le sue orazioni sia pienamente alieuata dai sen- ai sensi, oppure le impone altra cosa convenien

si, servirsi di alcuni esperimenti ; ma non vor- te, e ragionevole: perchè una tal persona per

rei che questi fossero irragionevoli, e indiscreti, quella alienazione dai sentimenti non è punto

come e. gr. stringere mani e piedi fra due stret- sottratta dalla di lui giurisdizione, ma seguita a
toje, pungerla col ferro, scottarla con fuoco, ac- ştare pienamente soggetta alla di lui autorità .

costare la fiamma della candela alla pupilla È vero, che un'anima posta in estasi perfetta ,

degli occhi suoi, ed altre stranezze, che soglio- opera come un'anima separata dal corpo ; ma

no da taluni praticarsi. Perchè sebbene tali separata dal corpo in fatti non è, nè segregata

persone, durante l'estasi, nulla sentono ; torna- dalla congregazione dei viventi, e perd neppure

te poi ai sensi, si trovano grandemente addolo- è esentata daha soggezione, ed obbedienza de'

rate, e molto mal concie. Se il Direttore dubi- suoi superiori. Dunque acciocchè ella possa e

ta che l'estasi sia diabolica , si porti come ab- seguire gli ordini di chi legittimamente le com

biamo detto di sopra ; se dubita chesia finzio- manda, s'appartiene a Dio supplire in qualche

ne, non ne faccia alcun caso , e la disprezzi, e modo all'impedimento, che egli stesso vi ha po

poi procuri per altre vie più discrete di trova- sto, con darle notizia di tali precetti, e modo
re il fondo di una tal apima .

di eseguirli . Ma tutto ciò, come ognun vede,

191. Avvertimento VI. Se si desse il caso , vale solo in caso, che il superiore le imponga

che alcuno stesse in estasi per giorni, e giorni precetto vero , ed eserciti sopra di lei l'autorità

interi, comeaccadde al nostro Santo Padre Igna- che ha, e non già quella chenon ha . Orchi ha

zio di Lojola, che vi dimord otto giorni, senza deito mai, che il coinandamento interno sia vero

ripigliare mai i sensi, e come sappiamo essere precetto, mentre è di essenza di ogni precetto,

avvenuto ad altre gran Serve di Dio, che vi che sia manifestato? Chi ha detto mai, che il

hanno persistito per settimane replicate; chedo- superioreabbia facoltàdicomandarecon atti in

vrà farsi, acciocchè non manchi di vita in un terni, e che il suddito sia sottoposto all'esecuzione

sì lungo digiuno ? In questo caso avverte il P. di tali comandi? Dunque, imponendo il Direttore

Michele Godinez, che non converrà in modo all'anima estatica precetti puramente mentali,

alcuno metterlo al martirio di medicamenti, o non vi è ragione, per cui debba Iddio accomo

di prove tormentose, come ho detto di sopra ; darsi a tali ordini. E se qualche volta vi si ac
ma molto meno converrà eccitare strepiti, e rue comoda, ciò fa per altri suoi fini, e non per

mori plausibili , facendogli attorno adunanza dei chè sia dovuta a tali comandi una tale condi

Medici: tanto più, che ad essi per niun conto scendenza. Perciò il più delle volte questi pre

una tal cura si appartiene. Ma il meglio che cetti occulti non hanno effetto, come si vede

potrà farsi, sarà riporlo in qualche stanza, in con l'esperienza. Onde siegue, che il Direttore
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per quella via, per cui credeva rimanere accer- trà, che fugga la presenza degli nomini in tutti
tato, resti deluso, e ciò che è peggio, resti con questi casi, in cui potrà prevedere o presentire

sospetti, e timori insussistenti, e con ombre va- tali elevazioni di spirito, che sogliono cagiona

ne circa lo spirito del suopenitente, che crede re nella gente effetti diversi ora di ammirazio

va doversi accomodare all'obbedienza di quei ne, ora di contraddizione, ora di applauso, ora

suoi strani comandamenti : nè si avvede,, che la di mormorazione, ora di venerazione, ora di bia

colpa non è del penitente, ma del Direttore, simo, cose tutte all'anima del suo penitente
che non seppe comandare. Io però consiglierei molto pericolose. Ma perchè tali alienazioni e

sempre i Direttori, che dovendo imporre quals statiche non possono sempre prevedersi, nè sem .

che obbedienza a persone estatiche, avessero pre schivarsi, accadendo bene spesso improvvi

due riguardi . Primo, che le cose imposte fossamente, le ordini alıneno di raccomandarsi a

sero molto convenienti alla persona, ed allo Dio caldamente, che non le comunichi tali fao"

stato, in cui ella si trova. Secondo, che glie, vori in pubblico alla presenza altrui : nè certa

leprescrivesseronel modo, con cui tali obbe mente dispiacerà a Dio una tal preghiera, tan
dienze si prescrivono a persone , che sono in to conforme alla virtù della santa umiltà . Ave

potere de proprj sensi; perchè, dico io, o egli verto per ultimo che tutto ciò che ho detto in

intende di comandare alla creatura, e allora il questo capo dell'estasi, vale ancora per il rat

comando va fatto così ; o egli pretende di co- to, di cui ragioneremo nel seguente Capo: men

mandare a Dio, che solo vede il cuore, e que tre e nell'una, e nell'altro v’interviene l'alie

sta è temerità, se però Iddio con gli dia spe- nazione dei sensi, benchè con qualche diversità .

ciale impulso di operare così..
193. In tal congiuntura non voglio lasciar di CAPO XX ).

osservare l'abuso, che fanno alcuni Direttori

della propria autorità : perchè non contenti de' Undecimo grado di Orazione : il Ratto , o ra

precetti interni, arrivano a far comandi al pe pimento dell'Anima in Dio .

nitente in sua assenza, e mentre quello è mol

to da loro lontano, stimando che questa sia u 195. Dalla dottrina data nel Capo XIX.

na gran prova, per chiarirsi della qualità dello in cui ragionammo dell'estasi, avrà già inteso

spirito . Altri passano anche più avanti, fino a il Lettore , quale sia l'essenza, e la natura del.

comandare le cose affatto superiori alle forze ratto , o rapimento dell'anima in Dio . Ciò non

umane, come sarebbe e. gr. l'imporre ad una ostante, per maggior intelligenza di questo gra

penitente inferma, e inabile a muoversi dal pro- do di sublime orazione, conviene distinguere con

prio letto, che venga a confessarsi nella Chiesa, l'Angelico Dottore tre diverse specie di ratti.

è cose simili . lo non vedo che possano farsi sen- Una, con cui l'anima è rapita dai sensi esterni
za scrupolo tali cose, che in realtà sono un vo- a qualche specie immaginaria ; e tale fu , dice

lere obbligare Iddio a fare rivelazioni, e a far il Santo Dottore, il ratto di S. Pietro , quando

miracoli ; il che è un manifesto tentare Iddio . ineccesso di mente vide scendere dal Cielo quel

Direte, che tali cose sono state praticate da uo- misterioso lenzuolo, in cui erano i quadrupedi,

mini santi, e con buon esito . Rispondo, che e serpenti, e volatili in gran numero, e udì quel.

quegli uomini santi ne ebbero prima da Dio la voce dal cielo ( Act. 10. 13. ) che diceva :

speciale impulso , e straordinaria ispirazione, con Surge, Petre, occide, et inanduca . In questo rat

cui il Signore significava loro di dare tali co- to si smarriscono i sensi esteriori, ma non si

mandi in certe particolari circostanze, e gli as- perdono i sensi interiori, cioè la fantasia, e l'

sicurava del buon effetto . Ma senza questo para appetito sensitivo, clie da quella dipende in o

ticolare istinto dello Spirito Santo non mi par gni suo atto . Nella seconda specie di ratto l' a . *

lecito, torno a dire, il praticarli. E però consi- nima è cavata dai sensi esterni, ed interni, ed

glio il Direttore, se non sia mosso straordinaria- è portata a qualche specie puramente intellet

mente da Dio, di non imporre mai all'anima tuale. Adduce il Santo per esempio di questo

da lui diretta cosa alcuna superiore alle forze il ratto di David ( Ps. 115. ) allorchè capito

ordinarie della natura, e della grazia ordinaria: alla pura intelligenza delle cose divine, disse

tanto più, che da tali prove, se non abbiano che ogni uomo era mendace, e vano : Ego ili

il bramato effetto, nulla si conclude contro lo xi in excessu meo, Omnis homo mendax. In

spirito del penitente : perchè altro non provano, questo ratto si smarriscono i sensi esterni, e

senonchè Iddio non ha voluto fare una cosa possono smarrirsi anche i sensi interni, cioè la

straordinaria, o prodigiosa : e alla fine vanno a fantasia; ed opera la pura intelligenza , e trionfa

terminare in inquietudine del Direttore, e in l'amor perfetto,e puro. Nella terza specie di ratti

poco profitto del Penitente . Yanima se ne va fuori dei sensi esterni, e inter

191. Avvertimento VIII. Se capiterà in ma- ni alla visione beatifica della divina essenza : pri

no del Direttore persona, che spesso cada in vilegio singolarissimo, conceduto a S. Paolo, ed

questi eccessi di mente, procuri egti quanto po- a Mosè, a cui secondo l'opinione del Santo fu

e
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concessa la grazia di vedere svelatamente Iddio, rebbero sforzati,, e perderebbero il loro pregio

in carne mortale. Ecco le parole dell’Angelico: maggiore, che è la libertà, e il merito . Concios

( 2. 2. q. 175. art. 3. ad i. ) Dicendum quod siacosachè avvertono saggiamente i Teologi, che

mens humana divinitus rapitur ad contemplan- sebbene la violenza fatta alla volontà le toglie

dam veritatem divinam tripliciter. Uno modo, la libertà all' operare, non gliela toglie perdla
ut contempletur eam per similitudines quasdam violenza fatta alsolo intelletto con qualche co

imaginarias: et talis fuit excessus mentis, qui gnizione, che egli non possa rigettareda sè . Ed
cecidit super Petrum . Alio modo, ut contemple in fatti accade, che il Demonio talvolta carichi

tur veritatem divinam per intelligibiles effectus, si gagliardamente nella fantasia di alcuno una

sicut fuit excessus David dicentis: Ego dixi in specie prava, che quello non possa in modo al
excessu meo, Omnis homo mendax . Tertio mo . cuno rimoverla dalla sua mente ; eppure in que

do, ut contempletuream in sua essentia ; et ta- sto caso la volontà, non ostante quella violen

lis fuit raptus Pauli, et etiam Moysis, et satis za fatta all'intelletto, è libera ad acconsentire.

congruenter . Così nel ratto Iddio con una luce violenta, che

196. Il primo ratto è il più basso, o il me. infonde nell'intelletto, rapisce l'anima a sè; ep

no perfetto : il secondo ratto è più nobile, ed pure ciò non ostante rimane nella volontà tan
è più perfetto : il terzo ratto è nobilissimo, e to di libertà , che basti ad operare con merito .

perfettissimo, ed è solo proprio di quelle anime, Posto questo, veniamo alla dichiarazione del

che sono giunte al termine del loro pellegrinage ratto meno perfetto .

gio nella patria beata, benchè secondo il detto 198. Dissi, che questo consiste in un cocesso

dell'Angelico sia stato da Dio concesso a qual- di mente, che con violenza rapisce l'anima dai

che Anima, mentre era ancora in via su que- sensi esterni agli interni, o vogliamo dire, a qual
sta nostra valle di miserie, e di pianto . Que- che visione immaginaria. Ciò accade in questo

sto terzo ratto non ha luogo nel presente Ca: modo . Iddio infonde in un subito nella fanta

pitolo, perchè non esaminiamo presentemente, sia una luce potente, che fissa l' animain qual

se un uomo mortale, prima di essere sciolto che immaginazione sì fortemente, che ella é 00
dai legami del corpo, possa essere rapito a ve- stretta ad abbandonare tosto i sensi esterni, non

dere faccia a faccia Iddio, come lo mirano, e lo rimanendole virtù bastevole a concorrere agli

godono i Beati nel cielo . Il primo ratto ancos atti loro per l'efficacia di quella sua interna o

ra, parlando con proprietà , e con rigore, non perazione. Poichè Iddio rischiarando improvvi.

appartiene a questo Capo, perchè l' ordine del samente con detta luce qualche fantasma, vi
la materia richiede, che qui si parli solo di quei fissa l'anima, e fa che in quello, a modo di vi.

ratti, che portano l'anima ad unirsi con Dio con sta chiara e manifesta veda l'oggetto, lasciando

mistica, e perfetta unione di amore: nè quella intanto in abbandono i sensi esterni per l'at
prima specie di ratti è di rango sì nobile, ma tenzione, per l'ainmirazione, perlo stupore, che

tali sono i secondi. Ciò non ostante ragionere la tengono tutta occupata in quell'oggetto . Que.

mo e degli uni, e degli altri, perchè l'intelli- slo fu il ratto di S. Pietro , quando rimase ra

genza degli uni conferirà all'intelligenza degli pito dalla vista del misterioso lenzuolo ; questo

altri, e la spiegazione di ambedue porterà il com- fu il ratto di S. Gio. Apostolo, quando con la

pimento della materia . visione immaginaria di tanti oggetti sensibili,

197. Il ratto dunque più basso, e men per- quanti se ne riferiscono nell' Apocalisse, resto

fetto consiste in un eccesso di mente, che con involato da' sensi ; questo fu il ralto di Ezechiel

violenza rapisce l'anima dai sensi esterni ai sen- lo, quando fu portato a vedere le abbomina

si interni ; e per parlare più chiaro, rapisce l' zioni, che in Gerusalemme si commettevano ;

*anima con violenza dai sensi esterni, e la por. Et emissa similitudo manus apprehendit me in

ta a qualche visione immaginaria . Qui bisogna cincinno capitis mei, et levavit'me spiritus inter

rammentarsi di ciò, che dissi insieme con s. terram , et cælum , et adduxit me in Hierusalem

Tommaso nel Capo XIX . che in ogni ratto , o in visione Dei: ( cap. 8. 3. ) non già che l'An

sia più , o meno nobile, v'interviene sempre la gelo l'innalzasse corporalmente da terra, traen .

violenza : e in questo si distingue dall'estasi, dolo per i capelli; ma perchè lo trasse fuori

come colà vedemmo. ( 2. 2. q. 175. art. 2. ad dai sensi con l'immaginazione di quell'oggetto.

1. ) Nam extasis importat simpliciter excessum 199. E quinon si lasci di avvertire, che questi

| a semetipso, secundum quem scilicet aliquis ex- ratti, nei quali si perdono i soli sensi esteriori, so
tra suam ordinationem ponitur ; sed raptus su- no propri dei proficienti; e qualche volta, sebbe

per hoc addit violentiam quamdam ; e nell'ar- ne di rado, si concedono anche ai principianti

ticolo precedente : Dicendum , quod raptus vio- nell' orazione; perchè volendo Iddio rapire le loro

lentiam quamdam importat. Ma conviene avver- animea cose spirituali, non pud innalzarle di lege

tire, che questa violenza non si fa mai alla vo- ge- ordinaria con comunicazioni di puro spiri

lont: ma all'intelletto solo ; altrimenti gli at- to, di cui non sono ancora capaci per le loro

ti d'amore, che l'anima produce nel ratto, sa- molte indisposizioni, e però le rapisce per mez
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zo della fantasia, e per mezzo delle dolcezze sen- di noi, è la nostra anima, chi non lo sa ? E le

sibili, che da quellaridondano nell'appetito, ac- porte di questa stanza sono le sue potenze spi.

ciocchè rincoraggiti da questi rapimenti soavi rituali, chi non lo vede ? Dunque nel ratto, chiu

si affrettino a camminare con velocità nella via se improvvisamente le porte tutte dei sensi,.

della perfezione. Quindi due cose deduca il Di- delle potenze interne materiali, rimangono solo

rettore. La prima, che imbattendosi in qualche aperte le porte delle potenze spirituali, per cui

anima involta in varie imperfezioni, a cui Iddio l'anima si unisce a Dio in puro spirito. E pe

comunichi la grazia di tali ratti, non se ne ma- rò l'anima in questi ratti sublimi, benchè reale

ravigli, sapendo che ciò suole accadere anche mente sia unita al corpo, opera come se fosse

ad anime meno perfette. Secondo, che non for separata dal corpo, senza il consorzio nè di fantasia,
mi di lei un'alta stima, sapendo che sono rat- De di sensi, al modo angelico, come dice S. Tom.

ti di bassa lega, che molte volte si danno da maso, ( de verit. qu. 13. art. 3. ) e lo esempli

Dio più per animare al bene, che per premiare fica nel sonno, o per dir meglio, nel ratto, che

il bene fatto . Tutto questo però non pregiudica , Iddio infuse in Adamo, acciocché la di lui men

che tali ratti si concedino, anche a persone di te fosse partecipe della curia angelica .

gran perfezione, massime se debbano essere per 201. Onindi non si maravigli il Lettore, se

istruzione altrui, per cui sono questi forse più S. Paolo rapito al terzo cielo ( 2.ad Corinth.

acconcj, che gli altri ratti perfetti, come quelli 12. 2. ) non sapeva, se nel suo ratto fosse egli sta

che sono più esprimibili . Ed in fatti sappiamo to nel corpo,o fuori del corpo: Sive in corpo

essere stati perciò concessi a S. Pietro , aS. Gio- re , sive extra corpus,nescio ; Deusscit. Siccome

vanni, ad Ezechiello, ad altri Profeti, e ad al- neppure lo sapeva disè S. Teresa, quando era

tre anime di molto eminente santità . portata a Dio con simili specie di rapimenti;

200. Passiamo ora a vedere quali sono i rat. perchè da una parte intendeva molto bene il

ti perfetti, più propri di questo luogo, in cui Santo Apostolo, che egli non era morto in

si celebra lo sposalizio dell'anima con Dio, nè quel tempo : dall'altra parte sapeva ancora, che

ad altri si concedono che ad anime del tutto, nel suo ratto l'anima operava senza alcun con

o quasi del tutto purificate, e già fatteabili a corso delle potenze corporali interne, ed ester

ricevere i doni del puro Spirito. Questi consi- ne, e però rimaneva dubbioso, se dentro, o fuo

stono in un eccesso di mente, che con violenza ridel corpo gli fosse accaduto un ratto sì su

rapisce l'anima dai sensi esterni, ed anche da blime, ed una visione sì alta della Divinità. E

gli interni, e la porta a notizie puramente intel- qui si verifica ciò, che dice lo stesso Apostolo

lettuali, ed alla unione mistica e trasformativa 1. ad Corinth. 6. 17. ) che chi si unisce a Dio,

di amore con Dio . Questi ratti sono diversissi- si fa uno stesso spirito con esso lui: Qui ad

mi dai passati, perchè quelli tolgono l'anima hæret Domino, unus spiritus est. Perchè nel rat

violentemente dai sensi esteriori, ma non già to si unisce l'anima con Dio, spirito a spirito;

dagli interiori: anzichè la fantasia opera in quel poichè lo spirito umanoper via di notizie in

li si potentemente, che con la grande efficacia tellettuali, e per mezzo di un amore spirituale,

di operare circa le sue immaginazioni produce e puro si trasforma in Dio, che è puro spirito ,

quell' esteriore alienazione dai sensi. Ma questi e così di due spiriti se neforma un solo. Lo

ratti perfetti staccano con violenza grande l'ani- stesso accade anche nell'estasi, come già accen

ma non solo dai sensi esterni, ma anche dagli nai, ia con qualche diversità, in quanto al mo

interni: onde rimanga il corpo non solo al di do : perchè nell'estasi si forma questa unità di

; fuori come morto, ma anche al di dentro in- spiriti a poco a poco, e senza violenza alcuna;

capace d'immaginare con la fantasia cosa alcu- dovechè nel ratto si fa subitamente, è con vio

na, e di sentire con l'appetito un minimo af- lenza anche irresistibile da parte dell' intelletto,

fetto, e nel tempo stesso portano l'anima a fis- che viene efficacemente rapito a Dio .
sarsi altamente in Dio con pura intelligenza e 202. E qui è necessario spiegare due dubbi,

ad unirsi a lui con amore purissimo, e spiritua- che potrebbero essere occasione di qualche ab

lissimo. Tutto questo a maraviglia esprime' la baglio al Direttore, siccome lo sono stati a qual

nostra gran Maestra ( in Cast. inter. mans. 6. che Dottore Mistico . In primo luogo tutti iMj

cap. 4.) dicendo, chenel ratto non vuole Iddio stici insieme con S. Gregorio convengono, che

disturbó di cosa alcuna, nè di potenze, né di l'unione perfetta non dura più di mezz'ora ; se

sensi, ma comanda che prestamente si serrino condo quel detto di Giovanni nell' Apocalisse :

tutte le porte di queste mansioni, e solamente (8. s .) Factum est silentium in cælo, quasi me

quella , dove egli stà , resti aperta, perchè vi en dia hora ; quali parole comunemente s'intendo

iriamo. Dice la Santa, che nel ratto perfetto no della contemplazione. Dall'altra parte noi

non solo si chiudono le porte dei sensi, ima del vediamo con l'esperienza, che alcune persone
le potenze interne ancora: e solo rimangono a- persistono nei loro ratti per molte ore, e per

perte le porte di quella stanza, in cui Iddio Sì lungo tempo se ne stanno unite a Dio . 'Or

siede . Or lastanza, in cui abita Iddio dentro come si accorda questo con la dottrina dei Dot
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tori, e dei Santi ? In secondo luogo abbiamo questa sospensione di tutte le potenze, è permol

detto, che nel ratto perfetto si perdono tutti i to breve tempo ; e quando durasse mezz'ora ,

sensi interiori, ed esteriori del corpo, e il puro sarebbe assaissimo. Non mi pare , che io vi stes

spirito si unisce a Dio con unione mistici, e si mai tanto . Lo stesso afferma S. Tommaso,

perfetta di amore. Dall'altra parte noi sappia- ( qu. 80. art. 8. ad 2. ) che la contemplazione. .

mo che gran Servi di Dio nei loro ratti subli- nel sommo dura poco: Dicendum , quod nulla

mi hanno avute visioni immaginarie, che pure actio potest diu durare in sui summo ; summum

appartengono al senso interno della fantasia. E autem contemplationis est, ut attingat ad unifor

qui come concorda questa dottrina con l'espe- mitatem divinæ contemplationis. Ma se col som
rienza dei Santi ? mo, cioè con l'alto si consprenda anche il bas

203. Per lo scioglimento di questi dubbj con- so della contemplazione, siegue a dire il Santo,

viene fare una distinzione importantissima, che che può durare lungo tempo: Verum , etsi quan

replica in più luoghi S. Teresa . Bisogna distin- tum ad hoc contemplatio diu durare non possit,
guere l'alto dell'unione e del ratto, dagli inter- tamen quantum ad alios contemplationis actus

valli, che nell' istessa unione, e ratto non di rado potest diu durare. Segue anche a dire la Santa
accadono. Per l'alto del ratto s'intende quel Maestra : ( cit. cap . 18. ) La volontà è quella,

tempo, in cui l'anima è tutta perduta a sè stessa, che mantiene la giostra: ma le altre due potenze

e con tutte le sue potenze è unita a Dio . Così ben tosto tornano ad importinare ; quando la

dice la Santa : ( in Vit. cap. 20. ) Non dico , volontà sta quieta , le torna a sospendere, e stan

che intenda, e oda, quando sta nell alto delrat. do così un altro poco, tornano a destarsi, e rivi

to : e chiamo alto quei tempi, in cui si perdono vere . In questo si possono passare alcune ore
le potenze, perchè stanno molto unite a. Dio . di orazione; ed in effetto si passano. È vero,
Ma perché in tempo di questa unione totale che in questo luogo non parla la Santa delſ
torna presto qualche potenza a risvegliarsi , e ad unione che si fa nel ratto , ma dell'unione sem

avere occupazione particolare in qualche oggetto plice : ma ciò non pregiudica punto al nostro
distinto ; e. g . in qualche visione, o in qualche intento ; perchè parlando ella del ratto, torna a

locuzione, o in qualche chiara notizia, che Id: dire lo stesso : onde manifestamente si vede, che

dio le voglia comunicare, di alcuna verità ; al- in ogni unione mistica lo stesso accade.

lora quella potenza si stacca dall'unione, é si 205. Venendo alla pratica di questa dottrina,

occupa in quegliatti particolari di vedere, o di la cosa suol passare così. Innalzata l'anima a

udire, o d' intendere ciò, che Iddio le va signi- qualche ratto, abbandona tutti i sensi del corpo,
ficandu . Or questi spazi di tempo, in cui le e con tutte le potenze spirituali si unisce a Dio,

potenze non sono tutte unite, benchè seguiti ad ( e questo è quello, che chiamasi l' alto del rat

essere unita la volontà, si chiamano intervalli to. Dopo essere stata così un breve tempo,

del ratto e della unione . Così gli chiama la si scioglie da quell'anima qualche potenza, e si

Sąnta. ( in Vit. cap. 20. ) Quello , che provo trattiene nel pascolo, che Iddio vuol darle di

molte volte in me, è' come dissi nell'orazione qualche vista , di qualche intelligenza, o di qual

passata ) che si gode con intervalli: spesso l'ani- che altra comunicazione particolare, ( e questo
ma s' ingolfa, o per dir meglio, l'ingolfa Iddio è quello, che chiamasi l'intervallo del ratto . )

in sè stesso : e tenendola in sè un poco, se ne Intanto ricevendo l'anima nuova luce da questi

rimane con la sola volontà . Ma perché queste atti di contemplazione chiara, e distinta, rimane
istesse potenze dopo tali intervalli tornanonuo- in quella assorbita, e nuovamente trasformata

vamente, a sospendersi, e a riunirsi tutte insie- con tutte le sue potenze in Dio. Ecco l'anima

me con Dio ; ne siegue, che torni di nuovo l'ani- un'altra volta nell'alto del suo ratto, in cui

ma all'alto dell'unione e del ratto . Posto que non può lungo tempo durare ; ma, se abbia il

sto, veniamo alla soluzione dei predetti dubbj; rattoa continuare, deve ricadere nell ' intervallo

204. Quando i Teologi Mistici dicono, che di qualche men alta, e più distinta contempla.

unione, il ratto, e generalmente ogni atto di zione . Così l'anima ora salendo all'alto del

contemplazione non dura più di mezz'ora , inten- ratto , ora discendendone con quegli intervalli,

dono , dell' alto dell'unione, del ratto, e delle in cui si praticano gli atti di una meno elevata

contemplazioni, Così dice S. Teresa, in Vit. contemplazione, può durare nello stesso ratto

cap: 20. ) la quale dopo le parole sopraccitate molte ore, e varj giorniancora, come sappiamo
aggiunge subito : Allesochè allora non ode, non essere accaduto ad alcune anime sante . Ed ecco

vede e non sente a mio parere ; ma ( come dis- spiegato il modo, con cui l'unione, e il ratto

si nella passata orazione di unione ) quella tras. senza alcuna ripugnanza ed è breve, conforme

formazione dell'anima in Dio dura poco. E la dottrina dei Teologi, ed alle volte è lungo,

parlando la Santa dell'unione semplice, che in conforme l'esperienza dei Santi .

questo luogo accenna, avea detto cosi: ( in Vita 206. Veniamo ora alla soluzione dell'altro

cap. 18. ).Ę notisi questo, che ( a mio parere. ) . dubbio, servendoci degli stessi principi, che ab
per lungo che sia lo spazio di starsi l'anima in biamo di sopra stabiliti. So molto bene che nel
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ratto perfetto si perdono con violenza coi sensi nei suoi ratti ciò, che mirava con visione im
esterni anche gli interni. Ma questo si ha da maginaria, da ciò che vedeva con visione intel

intendere, mentre l'anima sla nell'alto del rat- lettuale, ma anche sapeva assegnare la diversità,

to, con tutte le suepotenze trasformata in Dio; che corre tra l'una e l'altra visione, dicendo,

non si ha da intendere, mentre ella si trova l'intellettuale si fa con una notizia , e conosci

negli intervalli del ratto; poichè, siccome allora mento ammirabile, l'immaginaria si forma con

la potenza intellettiva ( non la volontà, la quale gli occhi dell'anima; le quali parole, secondo

siegue a stare unita, è per parlare con la frase la Santa, altro non vogliono significare, che lae

di S. Teresa, mantiene la giostra ) si stacca dal- vista interiore della fantasia, con cui l'anima

l'unione, e sioccupain attid'intelligenze distin- formatalivisioni ,come chiaramente si vededa

te, come abbiamo veduto ; così si sveglia la fan- altri luoghi, in cui parlando ella di visioni im

tasia, che stava sopita, e forma qualche visio- maginarie, usa l'istessa frase. Si legga il Capo

ne immaginaria,oproducealcun atto suo pro- 38 della sua Vita, in cui parla della stupenda28

prio, a cui Iddio soprannaturalmente la muo- visione, che ella ebbe di Gesù glorioso ; e si
ve, sebbene tornando l'anima all'alto del ratto , vedrà, che ella più volte usa questo termine di

torna ella di nuovo a perdersi. Di questo non averlo veduto con gli occhi dell'anima, e insie .

se ne può dubitare, perchè chiaramente lo dice me afferma che quella era visione immaginaria.
S. Teresa, grandemente esperimentata in tali Dunque stabiliamo, che nel ratto perfetto ac

favori. Nel castello interiore man. 6. cap . 5. ) cadono visioni immaginarie, non però nel tem

parlando ella del ratto, dice così: Le pare che po, che l'anima si trova nell'alto del ratto, in
tutta insieme è stata in altra regione, molto dif- cui tutti i sensi sì interni, come esterni sono

ferente da questa, nella quale viviamo, dove se incapaci di operare ; ma solo negl' intervalli del
le mostra altra luce diversissima da questa di ratto, in cui alle volte desta Iddio la fantasia,

qua , insieme con altre cose, che sè tutta la sua e la rende abile a tali immaginazioni. Questo

vita le stesse con l'intelletto fabbricando, sareb- è quello, che c'insinua la dottrina della nostra
be impossibile arrivarvi. E poco dopoʻsoggiunge: gran Maestra, e l'esperienza di altre animesan

Questa non è visione intellettuale , ma immagina. te, che frequentemente ricevono sì gran favo
ria, dove si vede, con gli occhi dell'anima assai re .

meglio , che qua non vediamo con quellidel cor 207. Spiegata la sostanza del ratto - perfetto,

po . Più chiaro non poteva parlare. Nè giova e sciolti i dubbj, che circa esso potevano oc

qui il dire ciò che dice un Dottore Mıstico, cioè, correre, vediam ora lo stato in cui rimane il

che S. Teresa qui parla di un altro favore; che corpo, in tenpo che lo spirito si trova in tanta

eglichiama deliquio di forze materiali : perchè elevazione con Dio . Manca nei ratti , manca, dico,

la Santa si protesta di parlare del ratto perfet- al corpo il fiato con grandissimodiletto , e soavi

to, e volo di spirito. Spiega di fatto lesue pro tà: nonvoglio già dire, che gli manchiaffat
prietà, e arriva a dire queste parole: ( eod. to il respiro; ma solo, che gli resta sì tenue,

cap. ) Almeno non può ellu dire, se per alcuni e dilicato , che non si può avvertire, senonchè,

istanti sia , o non ista nel corpo . Poco dopo dice: con unamolto esquisita diligenza : gli manca

Se tutto questo passa , stando nel corpo, o no, la vista, e l'udito, gli manca ogni sentimento

io non lo saprei dire : almeno non giurerei che nel ratto, fino a divenire insensibile alle ferite

sta nel corpo , nè che il corpo sta senza l'anima, del ferro, ed alle scottature delfuoco, e gli man

Che sono appunto le parole, con cui S. Paolo ca a poco a poco tutto il calore naturale, si

esprime il suo rapimento sublime . Nemmeno raffredda, si intirizzisce, si gela, e se nerimane,

giova il dire ciò, che dice un altro Autore, cioè a guisa di cadavereaffatto esangue. Tutto que
che S. Teresa per visione immaginaria intenda sto accade infallibilmente, mentre l'anima si

visione intellettuale distinta, perchè la Santa sa- trova nell'alto del ratto . Negl’intervalli però
peva molto bene discernere tra la visione im- non sempre i sensi sono affatto perduti, ma

maginaria, e la pura intellettuale, fra le quali molte volte sono turbati, senza poter fare alcun
vi è quella diversità che passa tra il corpo, e atto loro proprio con dislinzione, e chiarezza . Se

l'anima, da cui quelle procedono; e di fatto e . g. odono, o vedono nulla possono distinguere

dopo le parolesopraccitate, dice ella cosi: ( cod. di ciò che odono, o veggono. Alle volte la vio

cap. ) Alle volte insieme con le cose, che vede lenza del ratto rapisce improvvisamente con lo
con gli occhi dell'anima per visione intellettuale, spirito anche il corpo in alto ; e allora quello
se le rappresentano altre, e particolarmente mol- se ne rimane pendente in aria, e con un sem .

titudine di Angeli con il loro Signore, esenza plice soffio può moversi, ed agirarsi, a guisa di

vedere cosa alcuna con gli occhi del corpo, per leggerissima piuma . Ma il mirabile si è, che

una notizia, e conoscimento ammirabile, che io nel principio del ratto, in cui non è ancora la

non lo saprei dire, sele rappresenta ciò che dico, persona fuori dei sensi, senterapirsi lo spirito,
e molte altre cose, che non occorre dire . Si e sollevarsi il corpo ; si accorge della violenza,

servi, che non solo la Santa sapeva distinguere che le si fa; si avvede distar pendulo in aria,
Dirett. Mistico . 23

.
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non

ed a quel pericolo si turba, teme per un certo amore stanza 14. e 15. nella sua annotazione. )

sentimento della natura debole, e frale . In questo volo spirituale , di cui ragionammo

208. Perciò vi vuole animo grande in questi nella precedente stanza, si denota un altro stato,

casi, dice S. Teresa, onde sappia la persona ed unione di amore, in cui Iddio dopo molto

gettarši tosto nelle braccia del suo diletto, pron. esercizio spirituale suol mettere l'anima , che

ta ad andare ovunque vorrà egli condurla. Al . da' Mistici vient chiamato Sposalizio spirituale

le volte il ratto, senza punto muovere il corpo, col Verbo Figlio di Dio.
lo lascia del sito in cui sta, e nell'atteggiamento 210. Qui bisogna ridursi alla memoria ciò

in cui si trova. Se quello era ginocchioni, o in che dicemmo nel Capo XX. cioè che Iddio

piedi , o sedere, o a giacere, o con le brac- per eccesso di bontà infinita, e incomprensibile

cia giunte, o con le braccia stese, così lo lascia si degna di procedere con l'anima, con cui ha

fisso, e immobile come una pietra . Il resistere già stabilito contrare Matrimonio di spirito , per

d'ordinario a nulla giova : perchè la violenza quegli stessi gradi, per cui sogliouo passare gli

del ratto è sì grande, che non ostante qualun- uomini prima di giungere ai loro Matrimoni

que resistenza , che la persona faccia, le rápisce terreni. Or siccome a questi dopo di essersi

l'anima, e qualche volta il corpo ancora, por- per qualche tempo vagheggiati da lontano , si

tandolo in alto come una paglia . Dissid'ordina- concede nel giorno del loro sposalizio di ap

rio , perchè resistendosi con umiltà, e per fine pressarsi, e con un tocco, e stringimento di

santo, qualche volta Iddio condiscende, e cessa mani darsi l'uno l'altro la promessa del Matri

da quella violenta operazione: e allora suolemonio futuro ; così Iddio dopo di essersi lasciato

l'anima rimanere con gli stessi effetti, che se di tanto in tanto vedere, ed amare dall'anima

avesse aderito alle amoroseviolenze del suo Spo- diletta nell' unione semplice, di cui parlammo

so divino . Tornata poi l'anima dal ratto ai di sopra ; dopo, essersi fatto da lei cercare con

propri sensi, si trova col corpo agile, e snello, mille ansie, e spasimi di amore, finalmente la

e con tanta leggerezza, che camminando tira a sè per mezzo di qualche ratto, l'introdu

le pare talvolta , come confessa di sè stessa S. ce avanti la sua infinita maestà, e facendola da

Teresa, di posare i piedi in terra , ma di anda- Dio infinito, nonរ meno nell'essere, che nellº

re, non a passi regolati, ma a volo . Accade amore, non si contenta, di farla sua Sposa con

ancora frequentemente, che se il corpo era un semplice stringimento di mano, ma tutto si

inferme, dopo il ratto si trovi sano ; se era de- unisce a lei : con questo le dà un pegno, del

bole, si troviforte; e s'era oppresso da dolori, Matrimonio futuro . L'anima ancora si trasfor

si trovi sgombro da ogni pena . Questi sono gli ma, e si cambia nello Sposo divino, e piena

effetti ordinari che dal ratto rimangono nel cor- mente si consacra a lui, e qui rimane stabilito

po . Gli effetti però, che restano nell'anima, lo sposalízio fra l'anima, e Dio . In quello stato

sono senza alcun paragone più stimabili . Ma poi frequenti sono i ratti, frequenti l'estasi, per

di questi parleremo nel Capo seguente, in cui cui l'anima sempre più si abbellisce, si arric

tratteremo di doni, che nei ratti fa Iddio al chisce, si adorna, e diviene sempre più disposta

l'anima sua sposa, i quali in gran parte con- ad entrare nel Talamo nuziale del suo celeste

sistono negli effetti di sublimissime virtù, che Sposo.
ja lei lascia impressi. 211. E qui sembrerà a taluno, che mentre

l'anima si unisce a Dio, e Iddio all'anima in

CAPO XX. questo sacro sposalizio, debba piuttosto che spo

salizio, dirsi Matrimonio spirituale, non parendo

Si mostra, come nei ratti si fa lo Sposalizio che possa essere tra di loro comunicazione più

dell'anima con Dio, e si accennano i doni, stretta di questa . Eppure non è così: perchè
che in tali ratti fa Iddio all'anima sua sposa . l ' unione, con cui l'anima si stringe a Dio nel

Santa
lo sposalizio, è separabile; ma l'unione, con cui

209 anta Teresa, e il suo compagno S. l'anima si trasforma in Dio nel Matrimonio, in

Giovanni della Croce, insieme con gli altri Dot- qualche vero senso è inseparabile. Conciossia

tori Mistici uniformemente convengono, che lo cosachèsiccome i Sposi terreni, dopo essere con

sposalizio dell'anima con Dio si celebri nei rat- venuti in un istesso luogo, e dopo aver con un

ti perfetti, che abbiamo di sopra già dichiarati. tocco di mano, e con una promessa di cuore

La Santa dice così : ( cast. int. mans. 6. cap. celebrati i loro Sponsali, si separano, tornando

4. ) ,Qui vedrete quello che fa sua Maestà, per ciascuno alle loro case : così dopochè l'anima

concludere questo sposalizio , che penso io debba si è unita a Dio nello sposalizio dei ratti, per

essere, quando conestasi, o ratti la leva da' suoi de in breve quella dolce unione, perde la di lui

sensi: perchè se stando in quelli, si vedesse sì d' compagnia, e la di lui presenza .

appresso a Maestà sì grande, non sarebbe forse 212. Dopo dunque molte, e varie comunica

possibile che rimanesse con vita . Lo stesso con zioni di spirito, con cui si è fatto Iddio conosce

ferma il suo Santo compagno : ( Esercizio di reall'anima divota, e l'ha accesa del sauto
e
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amore l'ammette alla sua confidenza con quei donano notizie altissime di Dio, dei suoi attrir

tratti di amore, che sono solo propri dell' infi- buti, e dellesue perfezioni, quali essendo notizie

nita sua bontà. Quivi come a Sposa diletta le esperimentali, nate da un tocco, che tali divine

fa doni di grazie eccelse, con cui la nobilita , perfezioni fanno nella sostanza dell'anima, rie

la ingrandisce, l' esalta, abbellisce, e rende vaga scono sommamente saporite, e soavi, e recano

su gli occhi suoi , onde sia resa degna di passare il più gran diletto che possa godersi in questa

ad un altro stato di unione quasi inseparabile, vita . Quivi in somma l'anima è trattata da

che si è il più alto stato, a cui si giunga in Dio con confidenza da Sposa, e l'è fatta vedere

questa misera vita ,, e noi ne parleremo nel qualche particella, e godere qualche saggio di

seguente Capitolo. E vero che Gesù Cristo ap: quella patria beata, a cuil' ha destinata. Ilche

parendo visibilmente, ad alcuni Santi, e ad e tanto vero , che S. Teresa ( cast.inter.mans.

alcune Sante, le ha sposate seco in un altro 6. c. 4. ) arriva a dire queste parole: lo per

modo sensibile, con porre loro in dito il sacro me tengo , che se alcuna volta l'anima nei ratti,

anello. Ma questo rigorosamente non può dirsi che Iddio le dà , non intende di questi secreti,

sposalizio dell'animacon Dio ; ma più tosto un che non siano ratti, ma qualche debolezza nato

pegno dello sposalizio , che a tempo opportuno turale .

avrebbe Iddio celebrato con esso loro ; oppure 215. Se poi le visioni, che l'anima ebbe in tai

se tali Santi avevano già ricevuto estasi, e rat- ratti, furono immaginarie, ella può ridire alcuna

ti, dovrà dirsi un segno dellosposalizio già con cosa di ciò che vide, perchè avendo l'oggetto

essi celebrato di prima: perchè essendo Iddio di tali visiopi forma, e figura, si possono
trovare

puro spirito, non può l'anima unirsi a lui in parole atte ad esprimerlo. Ma se tali visioni

visione oculare, o immaginaria; ma deve unirsi furono intellettuali, alle volte nulla potrà riferi

in estasi, ed in ratto col puro spirito : e perd re di ciò, che le fu fatto yedere: perchè l'og

non in altro modo che in puro spirito possono getto di queste è talvolta sì sublime, e sì rimoto

propriamente celebrarsi tali sponsali. dai sensi, che non vi sono parole idoneea signi

213. Vediamoora quanto sono preziosi i doni, ficarlo . A lei però tali viste rimangono altamen

ehe nel tempo di detto sposalizio fa Iddio all' te impresse nell'intimo del suo spirito, nè mai

anima santa ; e per maggior chiarezza dividiamo- se ne dimentica . Non dico già, che le ritenga

li in due specie : altri, che Iddio comparte all' nella memoria con quella chiarezza, e distinzio

anima in tempo dei ratti, mentre la tiene alie- ne, con cui la prima volta le concepà, che quo

nata dai sensi, e unita sè ; altri che le lascia sto sarebbe troppo: dico solo, che le restano

stabilmente impressi, per cui anche dopo i rat- profondamente scolpite nella mente, ma con

ti comparisca adorna alla sua presenza. Si av- qualche oscurità, e che quelle verità, in quegli

verta però che questi stessi doni non si con- oggetti, i quali la prima volta vidde con som
eedono tutti a tutte le anime in istato di spo- ma vivacità,gli vede poi come involti in un

salizio, nè si concedono a ' tutte nello stesso tenue velo . Non ostante però che tali viste non

modo, ma ad alcune più, ad alcune . meno, ritengano il loro primiero vigore, non è credi

secondo che a Dio piacedi compartirli a ciascu- bile anto sia grande l'utilità, che le arreca
pa di esse .

la loro memoria, e quanta forza le sommini

214. L'anima dunque nei ratti rapita a Dio, strino per disprezzare tutte le cose della terra,

unita, e trasformata in lui , rimane con tutte e per innalzarsi con lo spirito a Dio .

le sue potenze, e i suoi atti sommersa, sprofon- 216. Voglio accennare una di queste visioni

data, perduta in un abisso di luce, di serenità, intellettuali, che sogliono accadere in tali rapi

di soavità, di pace, e di riposo interiore, che menti, riferita da S.Gio.della Croce. Dice egli,

la rende affatto paga a segno tale, che tornata che posta l'anima in ratto, sente talvolta in

in sè, le accade andarsene un giorno, o due, Dio una musica intellettuale soavissima, quale

ed anche tre, come dice S. Teresa ( in vit. cap. consiste in vedere la bella armonia, che risulta

20. ) con le potenze tanto assorte, o come sbalor dalla disposizione di tante creature, dall'ordine

dite, che non pare stiino in sè . Quivi le comuni- che hannotra di loro, dalla relazione che hanno

ea Iddio i suoi secreti, come a sua Sposa, e le con Dio, dal testimonio che ciascuna dà di Dio,

va mostrando qualche parte di quel Regno eter secondo quello che ha ricevuto da Dio : e in

no, e di quella gloria immortale, che le tiene questa vista sente intellettualmente, come tante

preparata: con quanto suo diletto, non è pos- voci soavi, che in dolce armonia magnificano la

sibile l'immaginarlo . E però riceve quivi l' ani- sapienza, scienza, la potenza, la provvidenza, e la
ma visioni intellettuali sublimissime, ed anche grandezza di Dio. Equeste appunto, dice il San

viste immaginarie molto elevate, come abbiamo to, erano quelle voci, che udi S. Giovanni nell'

detto di sopra . Quivi le si danno molte, e gran . Apocalisse, di cui dice che erano voci di cetre:

di intelligenze, per cui intende in pochi mo. Sicut cytharedorum cytharizantium in cytharis
menti ciò, che in molti anni di studio non suis : cioè voci di gran soavità , fatte non- alle

averebbe potuto mai apprendere. Quivi le si sue orecchie, ma al suo intelletto, mentre vede
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va la bella armonia , che risultava dalla gran alla libertà dei figli di Dio, come faceva l' Ap.

gloria, che ciascun Beato dava a Dio nei doni postolo, ( ad Rom . 7. 24. ) ripetendo sovente:(

ricevati da Dio . Si potrebbero anche addurre Quis liberabit me de corpore mortis hujus?

altre visioni intellettuali, che riceveva S, Teresa Quinto, resta l'anima con fortezza singolare,

ne' suoi rapimenti sublimi, come quella, in cui per cui può già mettersi senza pericolo nelle

vide il Trono di Dio, ma non vide in esso la occasioni, che prima erano di distrazioni, e di

Divinità; solo ' intese con una notizia ineffabile, danno . Per occasioni però qui non intendo

che vi risiedeva ; e dice la Santa ( in vit, cap. quelle, da cui deve guardarsi anche ogni Santo:

29. ) queste parole : Il godimento , che sentii in intendo il trattare coi prossimi per loro bene.

me, non lo posso nè scrivere, nè raccontare, në Parlando dell' unione semplice, dissi che si guar.

potrà immaginarlo chi non l'avrà maiprovato , dasse l'anima delle occasioni, perchè non è an

Ma questo basti aver detto circa i doni di gran che forte abbastanza . Qui non è così: già l'

visioni, di grandi intelligenze, di grandi accarez anima ha acquistata tanta robustezza, per cui

zamenti, e di gran diletti, e gaudj, che dà Ida ' i pericoli stessi più non le nuocono ; ma tutte

dio all'anima sua sposa , mentre la tiene seca le cose l'ajutano per innalzarsi a Dio, e tutte

ugita nel ratto , pare che diano mano agli avanzamenti del suo

217. Diciamo ora alcuna cosa dell'altra specie spirito . Sesto, le rimane un grande zelo dell'

di doni, di cui si trova l'anima arricchita , dopo onore del suo sposo, una gran brama di patire

che torna dał ratto ai propri sensi. Questi con- per lui, un vivo desiderio di far gran cose per
sistono in una moltitudine di beni spirituali, suo servizio, e.per sua gloria, ed offerendosele
dai quali viene ella tanto abbellita, nobilitata, l'occasione o di patire, o di operare per i

e rinnovata, che non rafligura più sè stessa. vautaggi del suo Diletto, le si avventa con gran

Vediamone brevemente alcuni. In primo luogo de ardore, senza alcun timore , o riguardo; e
resta l'anima con un gran conoscimento , e con fa vedere, che le sue brame non sono più deboli,

un'alta stima della grandezza di Dio, a cagione comeuna volta , ma sono virili, sono forti, sono

delle notizie, che ha ricevute da lui nel suo efficaci, Settimo, rimane l'anima con tutte le

ratto ; ed insieme con un amore si vivo inverso sue potenze interiori, ed esteriori rivolta a Dio,

lui, che vorrebbe tutta struggersi nelle sue lo- e di ordinario anche secondo i primi moti di

di, Secondo, rimane con un bassissimoconoscia esse per la gran fermezza che ha presa in lui,
mento, e con un totale disprezzo di sè stessa : la

gran conversione al bene, in lui gode,

perchè a fronte della divina grandezza non può in luispera, in lui teme, in lui si rallegra, in

fare a meno di vedere la sua bassezza , e la lui si rattrista , in lui solo in somma vive, e in

sua miseria, e con la gran luce, che le è stata questo stato può dire con S. Paolo ( ad Galat.

comunicata , scuopre in sè stessa ogni atomo di 2. 20. ) Vivo autem, jam non ego ; vivit vero

mancamento, ogni neo d'imperfezione; e benchè in me Christus. Quindi siegue, che il Demonio

si sforzi di procedere cauta, e guardinga in istesso o non si accosta a tali anime, o pure

ogni sua operazione; pure le sembra di essere si accosta loro con gran timore, perché vedendo

molto torbida, e affatto immouda . E vero , che le rese forti dal suo celeste Sposo, teme scon

anche gli altri gradi di orazione lasciano umiltà fitte .

pell' anima: in questo grado però, in cui la 219. Questi, e molti altri sono i doni, che Id

luce del Sole di giustizia riverberapiù chiaro, dio lascia impressi nell' anima in tempo dei ratti,

i conoscimento della propria miseria è più che è il tempo del loro sacro.sposalízio . Questi

vivo, e l'abbassamento è più profondo. Terzo, sono i giojelli, queste le smaniglie, questi i vezzi ,

lascia un distaccamento particolarissimo da ogni questi i nastri, e queste le belle vesti, con cui

cosa terrena, e tale, che forse da niun altro lo Sposo celeste adorna l'anima sua Sposa dilet.

favore soprannaturale si produce simile: poichè ta , e la rende vaga a sé, terribile ai Demonj

nelle altre orazioni infuse resta l'aaima con gran dell' Inferno, amabile agli Angioli del Paradiso.
distacco da qualunque cosa caduca ; ma quicon Sicché l'anima istessa tornando in sé dallapre

l'anima pare che si unisca anche il corpo, ad senza del suo sposo , in vedersi tanto cangiata,

abborrire tutto ciò, che non è Dio . tanto abbellita , e tanto nobilitata , in tutte le

218. Quindi siegue il quarto effetto, ed è, sue potenze, va ripetendo con giubilo: Vo

che a questi tali riesce tormentosa la vita, pera nerunt mihi omnia bona pariter cum illa : che

chè niuna cosa è loro di sollievo : tutto ciò da questo divino sposalizio mi è provenuto ogni

che vedono, e tutto ciò che odono, reca loro bene. Ma ciò che deve recare maggior maravi

gran noja : gli stanca il mangiare, gli affanna il glia, si è il pensiero, che Iddio alcune volte si

dormire, gli altedia il conversare coi prossimi, prende di ricreare la sua sposa, con metterle

se non sia per la gloria del loro Sposo divino. sotto gli occhi tutti i bei doni, che le ha com

In somma vivono come schiavi, legati ai laccj partiti, acciocchè ella se ne diletti . Accade que.

del corpo, guardano la terra come luogo di sto, come se uno si trovasse in un Giardino

schiavitù, e di pene, e con grandi impeti apelano pieno di fiori, ma tutti chiusi nel loro bociuolo ,

e per
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e all'improvviso tatti quei fiori si aprissero, e, in quello stato Iddio si separa dall'anima in

per ogni parte diffondessero di sè una fragranza quanto all'affetto interiore, esperimentale, ed

soavissima, che gli recasse gran diletto . Così unitivo, e allora l'anima non sente più la pre

appunto lo sposo celeste fa talvolta, che tutti senza del suo sposo divino ; e talvolta arriva a

i fiori delle virtù , che ha donati alla sua sposa , segno, che le pare di averlo affatto smarrito,

le si aprano avanti gli occhi insieme con tutti Non così l'unione, di cui parliamo nel presente

i doni, e favori, con cui l'ha esaltata . Sente Capo, che congiunge l'anima con Dio sì stret

ella allora la loro fragranza con gran piacere, tamente, e sì intimamente la trasformain lui,

gli prende tutti insieme quasi in un mazzo, e che mai più non si rompe affatto quel legame

sè insieme con essi offerisce con grande amore di amore; ma sempre ella sente il suo Dio nel

allo sposo con gusto inesplicabile di ambedue. profondo del suo spirito , onde è di quella as

Questo, dice S. Giovanni della Croce, ( Eserci- sai più perfetta. Altro che questo non hanno

zio d'amore stanza 26. ) è uno dei gran sacri- voluto significare s . Bernardo, S. Lorenzo

fizj, che fa l'anima à Dio ; ed uno dei gran Giustiniani, S. Teresa, S. Giovanni della Croce,

diletti, che suole ella ricevere dal tratto familiare e tutti i Dottori Mistici, che sono venuti dopo
con lui, loro, chiamando questa unione col titolo di

220. Non do qui al Direttore avvertimenti matrimonio spirituale dell'anima con Dio . Se

particolari pratici, perchè a questo grado di però il lettore scorrendo leOpere santissime, e

orazionecompetono quegli stessi, che diedinel soavissime di questi venerabili Autori, s'imbat

Capo XX, dopo aver ragionato dell'estasi. Solo terà in tali formole, non se ne formalizzi punto :

accenno due cose per sua cautela: la prima perchè altro essi non hanno voluto significare

che dal solo innalzamento del corpo da terra con l'analogia del Matrimonio, che una certa

non prenda egli fondamento a credere, che la specie d'inseparabilità, che passa tra Iddio, e

persona sia da qualche ratto soprannaturale l'anima giunta a questo grado di perfetta unio

portata a Dio, se egli non ci vede tutti quegli ne : poichè siccome i Conjugi dopo essersi con

altri caratteri , che io sono ito esponeodo in ginnti col Sagramento del Matrimonio, e dopo

questo Capitolo : perchè tali apparenze le può essersi questo perfezionato, non possono mai

fare, ed altre volte le ha fatte il Demonio. La più separarsi; così Iddio non vuol mai piia

seconda, che non creda che l'anima arrivata separarsi dall'anima, con cui si è intimamente

a questo sposalizio con Dio vada esente da croci ; congiunto. Nè in questo vi è da maravigliarsi:

anzichè qui le ha pesantissime: perchè qui è perchè se l’Apostolo si serve dell'analogia del

dove accadono certe ferite, certi languori morta matrimonio per ispiegare: l'unione tra Cristo,
li di amore, certi spasimi amorosi di vedere e la Chiesa sua sposa ; perchè non possono i

Iddio, e di goderlo perfettamente nella patria Santi servirsi delp istessa analogia, per dichiara

beata, di cui parlammo a suo luogo ; es. Tere- re la stretta unione tra Cristo e l'anima, che

sa ne parla diffusamente nel suo Castello interio- ha ricevuta per isposa ?

te. ( mans. 6. c . 11. ) Ne può essere di meno 322. Dunque nel presente Capitolo spieghere

che ciò non avvenga, perchè sebbene l'anima mo in genere la sostanza di questa perfetta
in questo stalo sublime si appressa a Dio, e si unione: nel Capo seguente esporremo il modo,

unisce intimamente con lui, Punione perd qui con cui si effettua tra l'anima e Iddio: in ap

non è stabile, ma torna presto a separarsi da presso esaminaremo le sueproprietà : finalmer

lei. E però la privazione del Sommo Bene gu- te vedremo, qual sia l'amore più qualificato,

stato deve per necessità risvegliare in lei acutis, a cui può giungere un'anima in questo stato .

simi desiderj di stabilmente possederlo. Tanto Avverta però il Lettore, che quando io chiamo

più che Iddio istesso concorre a destare con la detta unione col nome di perfetta, o di per

mille modi in tali anime questi spasimi di amo . fettissima, non parlo in senso assoluto perchè

re, affine di meglio purificarle con queste pene so , che può Iddio stringersi con l'anima con

amorose, e mettervi le ultime disposizioni a unioni più e più perfette in infinito . Neppure

quel grado supremo di unione, di cui trattere , parlo comparativamente all'unione, che hanno
mo nel Capo seguente . con Dio i Beati nel Cielo: perchè vedendo

eglino Iddio svelatamente faccia a faccia, si
CAPO XXIII. trasformano in lui con unione incomparabilme

te più perfetta, e assolutamente inseparabile.
Gnido duodecimo d'Orazione : l'Unione perfet Solo può dirsi, che a questa in qualche modo

ta, stabile, e quasi insolubile dell'Anima con si assomigli, e che sia nell'esilio un principio
di quella felicità , che darà compita all'anima

al

mi . L'unione di cui abbiamo ragionato nel le unioni,che si concedono alle anime in questa

precedente Capitolo, è alta , e favorita ; ma ha vita mortale; al cui paragone è senza fallo pere

il gran pregiudizio di non essere stabile: perché fettissima.

a

Dio .
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- 223. San Bernardo ( in Cantic. Serm . 83. ) stretta col Divino Verbo, divenga affatto impec

parlando della strettezza di questa unione sta- cabile, perchè in realtà può ella nonostante

bile, e perfetta, ch'egli chiama matrimoniale, un favore sì eccelso cadere in mancamenti, ed

la dichiara con quelle parole di S. Paolo : Erunt anche in peccati gravi, e con temeraria sfac
duo in carne una . E dice, che una tal congiun- ciataggine voltare le spalle al suo celeste Sposo .

zione tra l'anima , e Dio, altro alla fine non Come dunque si accorda questo con quella in

è, che l'amor santo, l'amor soave, l'amor sere separabilità da Dio, che è il più bel pregio di

no, l'amor intimo, l'amore scambievole, che queste nozze divine? Per intendere questo, con .

unisce ambedue, non in una carne , ma in un viene considerare questa unione permanente ,

puro spirito; di modo che questi due spiriti ed insolubile di divino Matrimonio, e in riguar

non siano più due, ma uno spirito solo : parole do a Dio , ed in riguardo alle creature. Se si

tutte, che se si ponderi la loro espressione, altro consideri in ordine a Dio, è certo che egli

non posson sigoificare, che un'unione strettis- non assume mai un'anima per sua sposa, nè

sima, e in qualche modo inseparabile tra l'a- si unisce mai con esso lei con sì stretto vincolo

nima e Iddio. Ut in consensum duorum integrum ' di amore, se non abbia determinazione di mai

stel, perfectumque connubium , ... quod non est più non separarsi da lei , quanto è dal canto

aliudquam anior sanctus, et castus: amor suavis
, suo ;e però postoun tal decreto,nonpuò,

et dulcis ; amor tantæ serenitatis, quantæ et sin- quanto è da sè, mai più da lei disgiungersi;

ceritatis: amor mutuus, intimus, validusque, qui in questo senso, come ognun vede, deve in ri

non in carne una, sed uno plane in spiritu gore una tal unione dirsi inseparabile . Ma se

duos jungat, duos faciat, jan non duos, sed si consideri in ordine alla creatura, può questa

unum : Paulo jam dicente : Qui adhæret Deo, senza fallo ritirarsi da Dio suo sposo con colpe

unus spiritus est . leggiere, e può anche abbandonarlo affatto con

224. Più chiaramente ancora spiega S. Teresà colpe gravi, ed essergli pienamente infedele :

( in Cast. inter. mans. 7. cap. 2. ) questa stret- perchè la detta unione nulla pone nella creatu

tezza di unione, e questa sua inseparabilità: ra, che la necessiti a non peccare, e che la

poichè dopo di aver riferito il modo, con cui costringa a procedere con Dio confedeltà di

si celebrano queste divine nozze tra l'anima e sposa . Ma perchè non unisce Iddio l'anima

il Verbo eterno, dice così: Non si può esprimere seco con amore conjugale, se prima non le ha

( per quello che si può conoscere, ed intendere ) preparata quasi in dote una serie di grazie

quanto rimane lo spirito di quest' anima fatto potenti ed efficaci, per cui quella non solo non

una cosa con Dio.... Che siccome nel Matrimo- lo tradirà giammai ; ma gli corrisponderà sem .

nio i Conjugati non possono più separarsi, cosi pre fedelmente con amore di sposa ; quindi

non vuol egli separarsi da lei. Spiegando poi siegue, che potendo ella peccare in tale stalo ,

la diversità, che passa tra l' unione dello sposa- non peccherà, che potendo essergli infedele, non

lizio, e l'unione di che presentemente ragionia- lo sarà, e che potendo non amarlo, metterà

mo, rassomiglia quella all'unione di varie can- sicuramente tutte le sue premure in corrispon

dele, che accese formano una fiamma sola, ma dergli con reciproco amore . Da tutto ciò pud

possono però dividersi: paragona questa all' dedurre il Lettore, che con l'unione perfelta,
acqua piovana, che cade in un fiume, o all' e stabile molto bene si combina in un'anima

acqua d'un ruscelletto, che entri in mare, tra la potenza libera a peccare, ed una certa inse

le cui acque si fa sì stretta unione, che non è parabilità da Dio, che le scuole chiamerebbero

più possibile discernere l'una dall'altra, ne conseguente, la quale nulla pregiudica alla liber

separarle. La paragóna ancora a due luci, che tà della creatura ragionevole.

entrino per due finestre in una stanza, dentro 226. Ma perchè questa inseparabilità con

cui tosto si uniscono in una luce indiscernibi- seguente può competere anche ad altre anime,

lę, inseparabile; e conclude, come S. Bernardo, un ' altra ve n'è più propria delle anime unite

che secondo il detto dell' Apostolo qui più a Dio con unione perfetta, quale chiamiamo

che in ogni altro grado di orazione, l' anima antecedente ; ma però solo in senso morale, che
si fa un' istessa cosa con Dio ; e può dire con non può essere punto pregiudiciale alla libertà

l'istesso Apostolo: ( ad Rom . 8. 38. ) Certus del suo operare . Conciossiacosachè sollevando

sum , quia neque mors, neque vita, neque Angeli, Iddio un'anima a posto sì sublime, e a grado

neque Archangeli, neque principatus, neque po- di tanta confidenza, e di tanto amore, le

testates, neque virtutes, neque instantia , neque parecchia ( come si vede con l'esperienza in

futura , neque fortitudo, neque altitudo, neque simili anime, e noi lo vedremo in appresso )

profundum , neque creatura alia poterit nos un cumulo immenso di favori eccelsi , le dona

separare a caritate Dei, quæ est in Christo Jesu . privilegj singolarissimi, e specialmente quello di

225. Non vorrei però che il Lettore prendesse farsele perpetuamente sentire in sua compagnia

da questa dottrina occasione di abbaglio, quasi- nel suo più intimo centro, dai quali incessan
slae 'una tal anima innalzata ad un'unione sìtemente assistita, le riesce moralmente impos
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sibile l'eleggere alcun male, preventivamente da vuol perpetuamente dimorarc, e deliziarsi con

lei conosciuto, e il tralasciare l'esercizio di quel- l' istessa anima. Quivi se le manifesta con una
le virtù a cui si sente inclinare con tanto ardo- visione intellettuale chiara , distinta, e per mez

re . Poichè se a qualche anima esercitata nella zo di tal unione l'introduce con tutte le sue

virtù riesce più difficile col progresso del tempo potenze in quell'istesso centro, in cui è già el

operare il male che fare il bene, come dice S. la discesa . Quivi rimane poi sempre l'anima

Giovanni Grisostomo: Ita facilis redditur in in perpetua coabitazione con Dio, perchè in

progressu virtus ,_ ut difficilius sit male agère quel suo centro se lo sente sempre intimamente
quam bene:: quanto più sarà difficile fare il presente. Dopo questa prima discesa di Dio

male, e lasciare il bene a queste anime, di cui nel più intimo dell'anima, e dopochè l'anima

ragioniamo, mentre prima ancora di giungere ba goduto per qualche tempo la dolce com
a stabilirsisà fissamente in Dio, hanno deposta pagnia del suo Dio in quel ritiro interiore, si

la scoria di tutte le affezioni, e di tutti gli abiti celebra finalmente quell'unione trasformativa

imperfetti, hanno domatetutte le passioni, han- altissima, e perfettissima, e in qualche vero sen
no acquistati gli abiti delle sode virtù anche so insolubile tra Dio e l'anima santa . Ho dete

in grado eroico, e poi in questo stato divino to molte cose in un fiato , quali perd hanno
sono incessamente protette da Dio con assisten- bisogno di essere ad una ad una dilucidate, ac.
za particolarissima anche di presenza personale ciocchè bene s’ivtendano.
sensibile, sono del continuo prevenute con gra. 229. Dice bene S. Teresa, che siccome Iddio

zie straordinarie, e sublimi, in una parola sono ha messo stanza nel cielo, benchè sia in ogni

trattate da Dio con amore da sposo. E chi non parte dell'universo, perchè nel cielo dà segni
vede, che in tali anime vi è un'impossibilità particolari della sua presenza, e vi risiede come

morale a fare il male, purché lo conoscano, Re nel suo trono; così sebbene egli dimora e
ed a lasciare la via della perfezione; a cui sono nell'anima, e nelle sue potenze, ha però in es

quasi connaturalmente inclinate per abito , e si sa una stanza particolare, in cui egli solo dimo

fortemente incitate da una potentissima grazia? ra; e vi esercita le opere più segnalate della
E però convien dire, che sia in esse un'antece- sua grazia. Questo è il centro più profondo

dente impossibilità, non fisica, che distruggereb- dell'anima, che dai Mistici s'interpreta per la

be la loro libertà, ma morale a separarsi da sostanza istessa dell'anima. Or volendo Iddio

Dio, recata loro da quell'unione perfettissima, stabilire questa amicizia perpetua con l'anima
che con lo stesso Dio le ha sì strettamente con- diletta per mezzo di detta unione, qualche tem-
giunte. po prima scende con illapso particolare in que

sta sua stanza v'introduce l'anima per mezzo

CAPO XXIV. d'una visione intellettuale di se : e dopo questa

prima introduzione vi rimane ella sempre in

Si spiega in particolare, come si effettui questa compagnia del suo sposo divino nel modo, che

perfetta unione tra l'Anima con Dio . poi dirò. La ragione, per cui Iddio viene ad

abitare con l'anima prima di unirla ,
è

227. Inteso già qual sia la sostanza di que chiara e manifesta: perchè non potrebbe ella

sta unione, veniamo a spiegare il modo, con mai da sè con qualunque sua diligenza prepa

cui suol celebrarsi tra Dio, e l'anima sua sposa . rare stanza degna al suo celeste Sposo . É trop

La prima che sia discesa a certe particolarità, po necessario, che venga egli stesso personal

pur troppo necessarie a sapersi per la pienamente ad ornarla di mille virtù , ed a fregiarla

intelligenza di questo stato dialtissima comuni di mille doni, che in questo tempo le va benj

cazione tra l'anima e Dio, è stata S. Teresa, gnamente compartendo. Onde non potrebbe el

dietro di cui poi sono iti tutti gli altri Dottori la mai rendersi degna di sì favorita unione,

Mistici. E però anche noi ce la prenderemo per cui ha da farsi 'uu'istessa cosa con Dio;
per guida in questo Capitolo, e ci faremo gloria se con la coabitazione, e col tratto dolce ed

di premere le sue pedate, sicuri di non errare amichevole del suo sposo non si andasse per.

dietro una scorta così fedele . fezionando, abbellendo, e non cominciasse ad

228. La Santa dunque proseguendo a spiegar " acquistare qualità divine, che la rendessero

si con l'allegoria dei maritaggi terreni, dice, meritevole di un sì alto , e spirituale commercio .

che primache l'anima altissimamente siunisca 230. Dissi, che la Santissima Trinità discen

con vincolo insolubile al suo celeste Sposo Id- de in quella stanza intima, e secreta dell'anima

dio, pone egli in essa, e quasi apre quella stan- ove vuole con esso lei abitare. Nè sembri stra

za , in cui vuole poi abitare stabilmente, e di- no questomodo di parlare: poichè è sentenza

mesticamente conversare con esso lei . 'Il che dell'Angelico, comune fra li Teologi, che qua

succede in questomodo. La Santissima Trinità lunque volta riceve l'anima la grazia santifican

con un illapso specialissimo discende nel centro te, scende in essa personalmente la Santissima

dell'anima, che è appunto l'abitazione in cui Trinità, per abitarvi come in suo Tempio . Il
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Figliuolo, e lo Spirito Santo vengono mandati : di rappresentazione della verità , le si mostrano

nia l'Eterno Padre discende non mandato nel tutte ire le Persone della Santissima Trinità con

anima santificata, di modo che allora una tal una infiammazione, che prima viene al suo spi.

anima non solo possiede la gioja inestimabile rito a modo di una nuvola di grandissima chia

della grazia con tutti li suoi preziosissimi doni, rezza , e queste tre Persone distinte ; e per una

ma possiede ancora la persona del Padre, del ammirabile notizia che si dà all' anima , intende

Figliuolo, e dello Spirito Santo, e può goderne con gran verità , che tutte queste tre Persone

al suo piacere. ( 1. 2. quæst. 43. art. 5. ) Dicen- sono una sostanza , un potere, un sapere, e un

dum , quod per gratiam gratum facientemtota solo Dio. Di maniera che quello, che abbiamo

Trinitas inhabitat mentem , secundum illud, per Fede, ivi l' intende l'anima ( si può dire )

( Joan. 14: ) Ad eum veniemus, et mansionem come per vista , benchè questa vista non sia con

apud eum faciemus Unde cum tam Filio, gli occhi corporali, non essendo visione imma

quam Spiritui Sancto conveniat et inhabitare ginaria. Qui se le comunicano tutte e tre le
per gratiam , et ab alio esse , utrique convenit Persone, e le parlano, e le danno ad intendere

invisibiliter mitti. Patri autem licet conveniat quelle parole del Vangelo, dovedice il Salvato

inhabitare pergratiam , non tamen sibi convenit re, che egli, il Padre, e lo Spirito Santo sarebe
ab alio esse, et per consequens nec mitti. Spiega bero venuti a dimorare con l'anima, che l'ama

divinamente il dottissimo Suarez ( tract. de Trie ed osserva i suoi Comandamenti.

nit. l. 12. cap. 5. ) questa discesa , e presenza 233. Fermiamoci in questa visione preambula,

personale della Santissima Trinità, dicendo che e preparativa allo stato di unione perfetta, per

consiste in questo, che l'anima santificata per considerare varie sue proprietà. In primo luogo

mezzo della grazia, e dei suoi doni esige, ed non creda il Lettore, che una tal visione delle

ha un certo diritto connaturale alla presenza Divine Persone; benchè distinta, e chiara, sia

reale, e personale di Dio, in maniera che, se intuitiva, e simile a quella, che godono, le ani

Iddio non fosse già in una tal anima per altri me beate nel cielo , E vista della Trinità, ma

titoli , vi verrebbe per questo solo , che ella è per mezzo di una nuvola chiarissima, come

adorna di grazia . Aggiunge S. Tommaso nell' dice la Santa, qual nuvola è la Fede grande

articolo seguente, che qualunque volta l'anima mente innalzata, e rischiarata con ispecie, e

sale a nuovo stato di grazia 'più alto, è più luce infusa ad intendere con gran distinzione,

sublime, come se e. g fosse esaltata al dono : e chiarezza ciò, che prima intendeva in tenebre,

della Profezia , de ' Miracoli, oppure si esponesse ed oscurità . Infonde Iddio nell'anima una specie

vittima di carità al Martirio , allora si fa una intellettuale, per cui penetra altamente, e di

nuova missione invisibile dello Spirito Santo, stintamente quell' istesse verità divine, che pri

ed una particolare discesa della Santissima ma credeva con fede oscura, ed illustra una

Triade in quest'anima sublimata a più alto gra- tal specie con viva luce, percui si aggiunga

do: Quod etiam secundum profectum virtutis, alla penetrazione di dette verità una gran chia

aut augmentum gratiæ fit missio invisibilis ... rezza . E quella notizia certa, alta, e chiara, pe

sed tamen secundum illud augmentum gratiæ netrativa di Dio, e delle Persone divine, che

præcipue missio invisibilis attenditur; cum aliquis ne risulta, chiamasi visione distinta: il che,

proficit in gratia miraculorum , aut, prophetiæ, come ognun vede; va tutto involto nei velami

vel in hoc , quod ex fervore charitatis exponit se della Fede. In --secondo luogo per mezzo di

martyrio . ( 1. 2. qu. 43.- art. 1. ) questa visione si unisce l'anima a Dio in modo

231. Da tutto questo siegue che l'unione diverso da quello, con cui erasi con lui unita

stabile, e permanente, essendo uno stato il più nell'estasi, ne' ratti e nelle visioni semplici ac

elevato, il più eccelso, che si conceda in questa cadutele di prima frequentemente: perchè nell'

misera vita , richiede che laSantissima Trinità · estasi, e ne' ratti, dice la Santa , Wanima și univa

scenda personalmente nell'anima, prima che a Dio come cieca, e mụta , cioè si univa in

che vi si celebri, e vi debba fare la sua pere quella caligine luminosa dell' Areopagita; in cui

manenza ; il che succede sempre nel centro l'anima sente altamente di Dio, ma senza in

dell' istessa anima, quale dice. S. Teresa essere tendere di lui cosa alcuna distinta. Ma per

la stanza in cui risiede Iddio . questa visione si unisce l'anima a Dio, intenden

232. Ma perchè richiede ancora, che questa do con qualche distinzione, e chiarezza quell'

venuta personale di Dio non sia ignota all'ani- oggetto divino, a cui si unisce . In terzo luogo

ma, dovendo egli essere lo Sposo, con cui per mezzo di questa visione l'anima si unisce

dovrà l'anima domesticamente conversare; per. a Dio nell'istesso suo centro, in cui le si fa

ciò se le palesano le tre Divine Persone con vedere la Santissima Triade: cosa, che prima

visione chiara, e le dichiarano la cagione della non erale mai accaduta, poichè nell' estasi, e

loro venuta, come espone S. Teresa Cast. in nei ratti scendeva Iddio ad unirsi all'intelletto,

tir. mans. 7. cap. 1. ) con le seguenti parole: ed alla volontà, ma non attraeva mai queste

Per visione intellettuale con una certa maniera potenze nel centro dell'anima, dove egli risiede,

a
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per ivi unirle seco , come fa in questa visione meus diliget cum, et ad eum veniemus, et man .,

preparatoria ; poichè siccome l'oggetto di que- sionem apud eum faciemus: acciocché ella sia
sta visione si rappresenta nel centro dell'anima, sicura, che in avvenire sarà permanente la loro

così va l'anima in quel centro ad unirsi a Dio coabitazione, e dimora in quell'interiore ritiro .

con le sue potenze . Tutto ciò mostra , cheuna ll che si deve intendere -sinchè ella non si mostri

tale unione; è più intima, più profonda, e più infedele a si grande sposo .

sublime delle passate. In quarto luogo l'anima, 235. Veniamo ora a dichiarare il modo, con

unita a Dio snel suo intimo centro, in cui lle cui Iddio si unisce sì altamente con l'anima,

si manifesta, rimanę ivi sempre con lui in coa. 'e stabilisce con essa una perpetua amistà, giac

bitazione perpetua, come in stanza sua propria . chè il detto fin ora è un mero preliminare, e

Questo altro non significa, senonchè l'anima ' pur troppo necessario per render l'anima suf

dopo la detta visione, e dopo la detta unione ficientemente adorna , e disposta ad una sì alta

seguita sempre ( purchè voglia avvertirlo :) à comunicazione con Dio . Questa unione dunque

sentire Iddio in quel centro, in cui, sù stret: perfettissima e per la sua strettezza, e per la
tamente con lui si unì. Ancorchè la persona sua permanenza , sempre si celebra col Verbo

parli, tratti, conversi, attenda ad opere esteriori Eterno, che è lo sposo delle nostre anime; e

di servizio di Dio ; ancorchè soffra persecuzioni benche io creda potersi effettuare in più modi,

i travagli, e patimenti;non lascia mai di sentire come dird sul fine,per ora riferirò il modo

nel suo intimo la "dolce, led' amorosa compa- con cui accadde a s. Teresa, e so essere ac

gnia del suo Dio . Sicché le pare talvolta, co- caduto ad altre anime sante. Dice. la Santa,

me dice la Santa, che fra sè, ed il suo spirito Cast. inter. mans. : 7. cap. 2. ) che dopo la

vi sia qualche divisione; mentre trovandosi el comunione le apparve Gesù Cristo con gran

la tra occupazioni e disturbi, vede, o per dir bellezza, con grande splendore, e con apparato

meglio, sente,che il suo spirito non si rimove di grandissima gloria, e le disse queste parole:

punto da quella quiete, che gode intimamente che già era “tempo, che ella prendesse le cose

in Dio . Non voglio già dire con questo, che di lui per sue, e che lui avrebbe pensiere di quel

abbia sempre l'anima quella vista intellettuale le di lei. Le quali parole furono una specie

della Santissima Trmità, e quell'unione tras ' di contratto ; per cui si diedero scambievolmente,

formativa, che,ricevè la prima volta : poichè .e rinnovarono il consenso, che si conveniva per

se questo accadesse; non solo non potrebbe un'amicizia sì inalterabile. Dice la Santa, che

ella operare, ma neppure vivere tra le genti, questa visione 'ebbe due qualità . La prima che
come ben osserva la nostra Santa maestra. Dico fu di particolare efficacia non solo per la gloria

solo, che sebbene cessa quella visione, quella che portò seco , e per le parole che le furono

unione, quell'estasi, rimane perd in lei stabil- dette ; ma perchè la rappresentazione di Gesù
mente un sentimento interiore di Dio amoroso Cristo fu nell'interiore della sua anima, dove,

e quieto, per cui si trova sempre con lui là , eccettuata la predetta visione della Santissima

dove con lui si unì per mezzo della predetta Trinità , non aveva veduto mai cosa alcuna; e
visione. perciò fu più intima, e di maggior effetto, che

234. Questo sentimento di Dio permanente, qualunque altra che ne avesse avuta prima.
e continuo si chiama da alcuni Dottori Mistici Secondo, che fu immaginaria ; e ne apporta la

unioneabituale, a distinzione di quella prima ragione, per cui dovette essere tale, cioè acciọc
unione trasformativa, ed estatica, che chiamasi chè ella intendesse bene la grapde opera, che

da essi unione attuale . Questo istesso sentimen- in quell' atto dovevasi effettuare , e il gran

to incessante di Dio si chiama da S. Giovanni favore, che doveva ricevere. Conciossiacosache

della Croce ( Eserc. diamor . stan . 18. ) unio- le visioni immaginarie, benchè men perfette

ne deir anima con Dio secondo la sostanza; delle intellettuali, sono più adattate a noi, che

e l'unione attuale - mistica trasformativa chia- ancor viviamo in carnemortale, e che operiamo

masi da lui unione secondo le potenze . Ma per mezzo de' sensi. E però dovendo quivi 1

qualunque siano i termini, con cui si esprimo- anima stabilire per mezzo di uno scambievole

no queste comunicazioni divine, la verità è, che consenso un'amicizia si stretta col Verbo Divino,

Iddio, dopo essersi una volta unito con l'anima doveva la vista del celeste sposo essere nel senso

· nel di lei intimo centro, in cui se l'è fatto ve- interiore della fantasia in modo sensibile, e più

dere personalmente, l'assiste poi in modo, che confacevole alla sua condizione. Sicgue adire

ella sempre lo senta in quell'interiore ritiro, la Santa, che la visione immaginaria di Gesù

in cui quello, quasi in propria stanza, se ne Cristo si cangia in visione intellettuale, e che

stia con esso lei in dolce compagnia. E però in questa si perfezionò tra l'anima sua, e il

la Santissima Trinità in quella sua comparsa, Verbo Eterno l'unione altissima, e sommamen

come narra la Santa, spiega all' anima quelle te trasformativa in puro spirito, come se il cor

parole di S. Giovanni, cap: 14. 23. ) Si quis po non vi fosse più, o fosse affatto distrutto , e

diligit me, sermonem meum servabit, et Pater affatto annichilato, ( in cit. cap. ) con sì grande,

Dirett. Mistico . .24

.
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e soave diletto , che non so a ehe rassomigliarlo ; nel mezzo de ' sensi, e potenze, il che non pud

senonchè voglia il Signore per quel momento ad altri competere, che alla visione immagina

manifestar!: la gloria , che è nel Cielo, per più ria . Della seconda dice, che il Redentore ap

alto modo, che per qualsivoglia visione, o gusto parisce nel centro dell'anima, non entrando per
spirituale. Aggiunge poi subito che non si può le porte de sensi; come entrò nel Cenacolo a

esprimere ( per quello, che si può conoscere; porte chiuse: il che non può di alt'i verificar

ed intendere ) quanto rimane lo spirito di questº si, che della visione intellettuale. Della prima

anima fatto una cosa con Dio . É per dare in arreca la ragione , perchè sia immaginaria, cioè

qualche modo ad intendere questa, per così affinchè per mezzo di tale visione sensibile, e
dire, gran medesimezza, che acquista l'anima. connaturale, intenda bene l' anjina, che allora si

con Dio in unione di spirito ; apporta subito ha da celebrare tra lei e Dio questa grande unio.

le .parità addotte di sopra dell' acqua piovana ne di spirito di un consenso reciproco. Dellase

caduta nel fiume, e di due luci unite nell' istes- conda dice, che in quella visione, l'anima si fa
sa stanza : siccome anche S. Giovanni della di fatto un'istessa cosa con Dio in unione di ·

croce si serve di,una simile parità ( Eserc. – puro spirito strettissima, e poco men cheinsolu

amor stan. 22. ) della luce di una stella, e di bile, e con diletto più proprio di chi già regna

qualche candela accesa unita con la luce del . del cielo, che di chi vive in questa misera ter

Sole, a significare la strettezza in qualche senso ra . Cose tutte, in cuinon possono in modo al

inseparabile di tale unione. Consumato, dic'. cuno aver luogo i sensi, e la fantasia; ma de

egli, questo spirituale matrimonio, tra Dio, ë vono necessariamente effettuarsi per visione in .

l'anima, sono due naturali in uno spirito , e tellettuale . Perciò la Sauta Maestra parla in

amor di Dio: nella guisa appunto, che la luce quel luogo manifestamente, non di una sola vie

della stella , e della candela alla presenza del sione, ora più ora meno distinta, · ma ragiona

Sole si unisce, e si congiunge con esso . Poco di due visioni di specie diverse, immaginaria l.

dopo dice . Dopo essere stata l'anima qualche una, intellettuale l'altra.

tempo sposa in intero, e soave amore col Figliuo, : 237. Ma benchè la predetta visione del Re

lo di Dio, la chiama poi lo sposo stesso Dio, dentore di ordinario intervenga in questa supre

e la pone in questo suo orto a consumare con ma unione, come si sa anche per
relazione al

esso in questo stato felicissimo il matrimonio trui, non credo perd, che debba necessariamen

spirituale: dove si fa tale congiunzione delle te, e sempre intervenire, nè che di fatto sem .

due nature, e tal comunicazione della divina pre accada : e questo perdue motivi : Primi,

all' umana, che non mutando veruna di esse il perchè S. Bernardo e S. Giovanni della Croce,

proprio essere, ciascuna par Dio : ed ancorchè dove spiegano la sostanza diquesta unione, non

in questa vita non possa essere perfettaniente, fanno menzione alcuna di una tal visione. So

è però più di quello, che si può dire e pensare. lo parlano del Verbo, e della Divinità . Secon

E dice bene questo gran Mistico, che l'unione do , perchè questa strettissima congiunzione, an

con Dio in questa vita è sempre imperfetta,. corchè v ' interceda la vista della Santissima u

benchè sia una coinunicazione ineffabile di . manità del Redentore, si fa sempre col solo

spirito, che perfetta sarà solo in Paradiso : per. Verbo Divino, dovendo essere unione di spiri
che in Paradiso solo l'unione dell'anima con to a spirito, senza alcuna memoria dei corpi

Dio sarà pienamente trasformativa, sarà eterna, in quell'istante, e però non sembra necessaria

e sarà con tutto rigore inseparabile. Conttutto- una tal vista . Necessarie indispensabilinente pa

ciò può l'anima in questo altissimo stato dire. re che debbano essere le due cose seguenti.

con verità le parole dell'Apostolo: ( ad Galat. Primo, una preventiva visione intellettuale del.

20. ) Mihi vivere Christus est, Vivo ego , la Santissima Trinità, per cui si stabilisca la
jam. non ego : vivit vero in me Christus. coabitazione di Dio con l'anima nel di lei cen

236. E qui stimo necessario avvertire un'e tro, perchè questa pare necessaria a questo di
quivocazione presa da alcuni Dottori Mistici cir . vino stato. Secondo, che l'anima a tempo op

ca il precitato testo di S. Teresa; in cui dice portuno abbia una visione intellettuale del Di

la Santa, che la visione del Redentore fu im- vino Verbo, insieme con qualche locuzione me.

maginaria, e poco dopo dice, che non fu im- desimamente intellettuale, che in qualche senso

maginaria, ma intellettuale, e però essi per di- sia mutuo consenso, e scambievole tradizione

fendere la Santa da ogni contraddizione, inter di ambedue, e che poi siegua tra questi due

pretano, che ella parli sempre di visione intel- spiriti l'unione. strettissima, ed insolubile di a

lettuale; ora più distinta , ed ora meno . Ma in more. Quando vi sia tutto questo, già pare che

realtà, se si considerino attentamente le sue pa- vi sia quanto basti alla sostanza di questa di:

role, si vedrà , che non vi è luogo ad una tale vina unione ancorchè manchi la vista di Gesù

spiegazione ; poichè troppo chiaramente ella ra. glorioso. Torna poi il Divin Verbo più volte a

giona di due visioni, una immaginaria, e l'al- trasformare in sè stesso l'amima santa nel mo

tra intellettuale . Della prima dice, che si forma do detto, facendosi una stessa cosa con lei in

2 .
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unità di spirito, e di un purissimo, e sublimis- come accade nel caso nostro , è luogo di pace

simo amore. Ad alcune anime comparte que imperturbabile. Rassomiglia S. Teresa ( in Ca

sto favore più frequentemente, e ad altre più st. inter. mans. 7. cap . 3. ) questa quiete inal

di rado, conforme gli piace di più , o meno spes- terabile alla fabbrica del Tempio diSalomone,
so visitare, e favorire la sua diletta sposa . in cui lavorando gli artefici con gran calore,

238. Qui non voglio trattenermi in mostrare non si sentiva mai strepito alcuno, neppure la

ladiversità che passa tra questa unione perfet- percossa di un martello. Così nel tempio dell'

tissima e le altre dichiarate di sopra : perchè cre- anima, in cui con discesa tanto speciale è venu
e

do; che il Lettore avrà da sè osservato, che que- to Iddio ad abitare, non si sente mai lo stre

sta è assai più intima, e stretta, mentre quivi pito di una minima perturbazione .

Iddio si unisce all'anima nel suo più profon . 241. Non voglio già dir questo, che tali ani

do centro; doveché nelle altre scende Iddio ad me non abbiano mai travagli
, e pene, e che non

unirsi alle potenze nella parte superiore dell' sentano mai turbazione alcuna. Se ciò dicessi,

anima . Questa è assai più trasformativa, é por mi opporrei troppo al vero ; mentre essendo el

ta seco uria certa inseparabilità da Dio, mentre leno spose di Gesù crocifisso, congiunte sì stret
sempre poi se lo sente nel suo intimo e sem- tamente con lui, devono essere più che le altre

pre si trova in sua compagnia ; dovechè nelle tribolate, afflitte , tormentate, ed oppresse dal pe

altre, passato il tempo dell' unione, se ne rima- so di gravi croci . Dico solo, che le loro pene

ne l'anima sola, senza quella divina compagnia, ed afiliziovi sono tutte nei sensi, e nelle patenze
e talvolta dolente, e con desiderj acutissimi di corporali, nè arrivano mai a penetrare in quel

rivedere il suo divino sposó, e di riunirsi con centro , in cui Iddio si è unito con esso low
lui.

con unione sì strettà , e vi ha fermata la sua a

bitazione. Quivi la pace è imperturbabile, e
CAPO XXV. perciò le afflizioni, e perturbazioni di tali per

sone sono assai estrinseche nelle potenze sensi

Si espongono i grandi effetti, che rimangono sia- tive, nè maigiungono nell'intimo del loro spi
bilmente impressi nell'anima dopo ľunione rito; anzi dall'intima, e profonda pace, che sem

permanente , e perfetta . pre godono, sono facilmente dissipale, e rimos.
se anche dai sensi . Parlando di quest'anime

239
Gi effetti, che gode l'anima in que S. Giovanni della Croce ( Eserc. amor. stan ,

sto stato divino, sono tanto per il numero, e 29. ) dice così Vivendo pertanto l'anima una
tanto per le loro qualità eccellenti, che non si vila così felice, che è vita di Dio , considerisi

possono abbastanza esprimere. E però io mi ( se si può ) che vita . sarà questa, nella quale

coptentero d'esporne solo alcuni dei principali, non solo non può l'anima sentire alcun disgusto,

secondo la relazione che ce ne fa $. Teresa, come nemmeno lo sente ' Iddio ; må gode, sente

Cast. inter . mans: 7. cap. 1. 2. 3. 4.) e S. diletto , e gloria di Dio nella sostanza .

Giovanni della Croce ( Eserciz. amor. uli. start. 142. Secondo, queste anime non sono sogget

e nella Fiamma di amor viva ,) che gli aveva- te ad aridità, ed a travagli interiori di spirito ,

no lungamente in sè stessi esperimentati. Con Di·loro è detto nella Cantica: ( cap. 2. 11. )
vien supporre, che la coabitazione del dívin Ver- Jam 'hyems transit, imber abit, et recessit ; che

bo nell'anima per mezzo della discesa, o illapso è finitoper loro il verno della siccità, e termi

già di sopra dichiarato, diviene più intima, do- nato il freddo delle desolazioni, ed è svanito il

pochè il Verbo si è unito all'anima con unio- gelo dei timori, dei tedj , e delleangustie . Go

ne perfetta , e indelebile; diviene anche il sen dono sempre una primavera di fiorite consola.

timento di Dio più profondo, e la famigliarità zioni in un amor tenero verso la loro divina

dell'anima col suo celeste sposo si fa più inti compagnia, un diletto, e soavità interna, or mag

ma, e più deliziosa . Da questa coabitazione sta- giore, orminore, quale non avendo origine dal
bilc provengono poi quasi tutti quegli effetti le industrie de'sensi, ma da quel Dio, che dal

ammirabili, che ora sono per riferire . loro intimo la diffonde per tutti i sensi , e le

240. In primo luogo, avendo Iddio già for. potenze dell'anima, viene ad essere appurito

mata la sua stanza nel centro dell'anima, ne quel diletto, che exsuperat omnem sensum . E

siegue com effetto infallibile, che in una tal a- se qualche volte accade, che patiscano aridità,

mima vi sia sempre una profonda pace, ed un' ( come di fatto Iddio talvolta lo permette lo

alta quiete inalterabile ad ognievento. Può pu- ro per esercizio di umiltà ) il caso è molto ra.

re conquassarsi la terra, possono andare in pez ro, la loro aridità è brevissima, e allora meglio

zi tutte le sfere, ehe mai tali anime non per conoscono, che hanno Iddio in Ioro compa

dono un punto della loro pace interiore. Onde gnia ; mentre in mezzo a tali siccità non si

ben si verifica, che factus est in pace locus e smuovono punto, neppureper primo moto, dal

jus. ( Psal. 75. 3.) ' che il luogo dovedimora foro sante determinazioni.,
Iddio, è luogo di pace, e se abiti stabilmente, 243. Terzo, in queste anime la fantasia suol

.
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essere ben ordinata , e le passioni sogliono sta- mente la sua luce divina a tutte le loro poten

re soggetté alla volontà . Di ordinario in esse ze, ondę vedano ciò che devono operare jo suo

l'irascibile non si muove, perchèè addolcita da. servizio : . Questo è tantovero, che l'anima istes

gran diletto : la concupiscibile non si sveglia, sa, sentendo. con l'esperienza comunicarsi da

perchè è pasciuta da gran soavità . Queste ani- Dio questa puova vita di spirito, non può tal

me poca temono, e il loro timore è umile , e volta far di. meno di prorompere in certe paro

pacifico, perchè stanno bene appoggiate a Dio , le amorose , e. g. vita mia , mio sostegno vila

come, a muro inespugnabile, che le sostiene . della mia vita , ed altre simili. Quindi siegue,

Quest'anime sperano, ma meno che le altre, che tali anime regolate da. Dio con sì speciale

perchè godono qualche possesso del sommo be provvidenza nell'ordine soprannaturale, colgono

ne, che le rende paghe. Quest'anime non go- quasi sempre a far ciò che è meglio, e di mag

dono vanamente, perchè sono sempre sazie di gior gloria di Dio , e possono dire di vivere

quel godimento, ed allegrezza interiore,che ab-. non più colla .: vita propria, ma.con la vita di

bonda nel loro spirito . Sono come il mare, Cristo : Vita nostra sepulta est cum Christo in

dice San Giovanni della Croce, a cui nulla sí . Deo . ( ad Coloss. 3. 3. ). Vivo ego , jam non

aggiunge per le acque de' fiumi, che vi entra- ego : vivit vero in me Cristus fad Galal. 2 20. )

no, e nulla si toglie per le acque de' fiumi, che' 245. Quinto, queste anime vivono in total die

ne escono. Queste animenon si dolgono, perchè menticanza di sé stesse. Nulla importa loro o.

non ha luogo il dolore, dove ha tutto il suo la vita , o la morte, o l'onore; o il dispregio ::

possesso la gioja, la pace, la soavità : . e parlan- nulla si curano di quanto si dirà, e si farà di.

do del dolore dei peccati , e della compassione loro , nè si prendono pensiere alcuno di quan

degli altrui mali, che sono effetti virtuosi, dice to può loro accaderę: și percbè hanno: com

il sopraccitato Santo, che queste anime si dolgo. messa a Dio ogni cura di sè, sì perchè tutte le

no , ma senza sentimento di afflizione, compati- loro premure stanno poste - in procurar, in cið

scono, ma senza pena sensibile delle altrui pene, che possono,, l'onore del loro sposo divino . Ono

con , pronta: volontà però di dar loro soccorso .. de si vede- manifestamente , che le parole qua-.

In somma hapno - il perfetto di questi affetti li disse loro, come a S. Teresa, il Redentore

virtuosi, separato dall' imperfetto, a modo degli: . nell'atto di unirsi con esso loro inseparabilmen

Angeli, i quali si dolgono, ma senza afflizione te , cioè che ' egli ayrebbe in avvenire avuto tut

di dolore; compatiscono, ma senza sentir pena , to il pensiere di loroz, ed elleno di lui, non fu-

delle altrui sventure. La fantasia ancora in rono sole pardle, ma opere ; voglio dire, foro

queste anime, come accennai, sta bene compo . no parole, che ottennero afficacemente l'effetto .

sta, nè riesce loro di disturbo con le distrazio . 246. Sesto, queste anime hanno perfetta con

ni, cogli svagamenti, e rappresentazioni impor formità al divino. volere . E questa è una del

tune ; perché il lume soprannaturale, di cui ab- le cagioni principali, per cui niuna cosa le tur

bonda l'intelletto , la raffrena, acciocchè non ia - ba, nè le rimove dalla loro intima páce . An

solentisca, a’danni dello spirito . In somma in zi i desiderj istessi, gli impeti, le -ansie di ve

questo stato tutta la parte sensitiva , ed inferio- dere, e godere Iddio , da cui prima erano tra -

re dell'uomo..sta soggetta allo spirito, se non fitte con tanta veemenza , cessano in questo sta

in modo sì perfetto, come accadeva ,nello stato to : perchè l'anima anche in questo facilment

dell'innocenza, e della giustizia originale, in mo.. te si conforma. alla volontà del suo sposo, e

do però molto simile. Avverto però ciò che he non si cura di più goderlo, .per più servirlo,

avvertito un'altra yolta, cioè, che non ostante e per più . promovere la sua gloria in questa

la tranquillità di fantasia , e di passioni, sentono vita .. Non dico che di tanto in tanto non si
alcune volte queste persone qualche moto di desti anche in loro qualche viva brama di es

passione: Iddio lo permette loro per esercizio sere sciolte- dai . lacci del corpo, per vivere con

di virtù . Ma questi stessi moti, torno a dire Cristo in eterna felicità, e che non prorom

pon penetrano tanto addentro, che giungano al pano anche esse in quelle parole :. ad Phil.
loro intimo centro , dove l'anima , quasi in 0 . 1. 23. ) Cupio dissolut, et esse cum Christo .

limpo sicuro da ogni tempesta , riposa , con Dio Ma chel Riflettendo: esser volontà di Dio che

in perpetua serenità . vivano, e che vivendo gli possono far gran ser

244 Quarto, Iddio a queste anime è vita del. vigi con l'acquisto di molte anime, tosto si quie

la loro vita, esso con ispirazioni secrete fin dal- tano, nè si curano de' proprj vantaggi, per pro

L'intimo -le muove, le dirige; le governa, le in. mavere quelli del loro celeste- sposo . E però

drizza in tutte le loro operazioni, e siccome il dice. Riccardo di S. Vittore ( de grad. viol. ca

sole posto in mezzo del cielo, diffonde la sua rit.. ) parlando di tali anime; Coarctatur. sane e

luce alla Luna, alle stelle, ai pianeti , e a tutte duobus, desiderium habens dissolvi'; et cum .Chris

le creature, e tutte attorno attorno: le illustra sto- esse ;.mullo enim « melius permanere in car

coi suoi splendori; così.Iddio fermatosi nel cen : ne necessarium ducit propter nos : Vero è, che

tro di queste anime, sparge da quello incessantes conferisce molto a smorzare questi loro ardena
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#desider il possesso benchè imperfetto, che el. Padre Ignazio Lojola, quando si dichiarava, che

leno hanno già di Dio, e la compagnia che ne se gli fosse stato posto in elezione o di volare

godono nel loro interiore. Questo pascolo gio- kosto al Paradiso, o di rimanersi in terra, con

va molto. a quietare l'appetito di amore, e a incertezza della sua eterna salute; ma con cer

raffrenare l'impeto delle sue bramę . tezza di giovare alle anime; avrebbe ricusato

247: Settimo, queste anime hanno gran de- il possesso di quella gloria, in cui era il suo

siderj. di patire, ma in loro questi stessi deside. vantaggios per abbracciare le miserie di questa

rji sono quieti, é tranquilli : perchè siccome in vita per maggior gloria di Dio . Questi erano

esse il desiderio di far in tutto la volontà di i sentimenti di queste anime grandi, sposate

Dio , è maggiore di ogni altro, così non dando. tutte a Dio con altissima unione, e però alta

Loro il patire (non ostante la gran braina di mente impegnate per il di lui onore . E la ra

patire; che nutriscono nel cuore ) sono soddis- gione di questo, si è, perchè Iddio non incalza

fatte di non patire. Sebbene di rado avviene, mai un'anima a questo stato sublime per il so

che stiano senza gravi, e pesanti croci, perchè lo profitto ; e avanzamento dell'istessa anima,

essendo spose di un Dio.crocifisso, comegià di non essendovi bisogno di tanto per la santifi

Evo, troppo loro conviene vivere in croce. Que. cazione di un'anima sola ; - ma sempre ha la mni

sti patimenti però non si damno in questo sta- ra di renderla istrumento idoneo ad operare

to di perfezione, come accadeva prima, o per gran cose in benefizio della sua Chiesa . Ed in

prova , o per purga ; ma si danno per eserci- . fatti sarà difficile trovare alcuna persona, con

zio di virtù, per aumento di merito , e per van . cui possa credersi essersi Iddio congiunto con

taggio altrui . si stretta amicizia, e che non sia stata di gran

248. Ottavo, queste anime ricevono con gran de utile alla Santa Chiesa o con la lingua, o

godimento interiore le persecuzioni, e gli oltrago con la penna, o coi patimenti, o con le orazio

ši, e come dice S.. Teresa, ( in Cast.inter. mans. pi;o con le nuove istituzioni, e riforme, o con

7. c . 3.) senza veruna, inimicizia, ed odio a co- le fatiche, o con i sudori, o col sangue, E.que

loro, che le perseguitano's anzi portano loro pare sta è la ragioneper cui Iddio instilla a tali per
ticolare anore,

di maniera che se li vedono in sone nel cuore quel zelo eroico, che dinanzi.

qualche travaglio , se ne dolgono teneramente , li ho riferito .

eompatiscono , e li raccomandano a Dio di buo- , 250. Decimo, queste anime avvertentemente

nissima voglia ; e si rallegrerebbero di non ave- non peceano mai neppur venialmente. Dissi 'ar

re esse ifavori, e grazie , che ricevono da Dio , vertentemente, perchè mancando la piena avver :

purchèin quel cambio le facesse loro , acciocchè tenza ;, commettono anche esse molte imperfe

non offendessero sua Maestà . E Riccardo di S. zioni, ed anche peccati: leggieri . Lo dice chiara

Vittore : ( de gradi viot. Carit.) In hoc gradi, mente S. Teresa (Castel. inter. man.7 . cap. 4. )

dice egli, charitas patiens est, benigna est, non che l'aveva esperimentato in sè stessa : Ne me-.

est ambitiosa, non quærit quæ suæ sunt, neseit no crediate , cheper avere queste anime sì gran

reddere maliem pro malo, maledictun pro ma desiderj; e fermi propositi di non fare una im

ledicto , sede contrario venedicit. E però chia- perfezione per cosa del mondo , lascino di farne

ramente l'Apostolo ( 21 ad Corinth. 12. 10 )par molte, ed anco peccati, non già con avvertenza,

lando per esperienza, esprime questa eroica perchè deve dare il Signore a queste tali molto

mansuetudine: Propter quod complaceo mihi ir particolare ajuto per questo . E però trovando

infirmitatibus,in contiemeliis, in necessitatibus, il Direttore in tali persone qualche operazione

in perseeutionibus, in angustüs pro Christo . imperfetta ( come ve la scorgerà purtroppo ,

249. Nono, queste anime:hanno un zelo si norr essendo già impeccabili;) non și adombri.

grande dell'onor di Dio, e della salute delle soverchiamente, nè si scapdalizzi di loro , ma

aime, che nulla si curano che si differisca lo esamini il loro interno, e scoprendo, che tali

ro il possesso della gloria beata ; purche possa imperfezioni provengono da mancanza di cogni

do, impedire l'offesa di Dio, e acquistarglimol- zione, o di riflessione; le renda avvertite, accioco

te anime: e perd dice di esse S. Teresa : (in chè in avvenire procedano con maggior caute
eod . cap .) Quantunque sapessero di certo, che la : Molti altri sono gli effetti, che produce

udli uscire l'animadal corpo andrebbero a go- nell'anima, e vi lascia stabilmente impressi que

dereDio , non se ne curano , nè tampoco pen, sta perfettissima unione di amore, quali per., '

sano alla gloria , che hanno i Santi , nè deside brevità tralascio, potendo bastare quelli, che ho

rano per allora possederlo; perchè hanno posta fin'ora accennati, per formare di questo stato

la loro gloria in questo , se possono ajutare in : divino il dovuto concetto .

qualche cosa il. Crecifisso , particolarmente quan

do vedono che è tanto, offeso. Questi erano i

desiderj di S. Paolo ,, quando diceva : Optassem

egoipse anathema:esseaChristoprofratribus
meis. Questi erano i desideri del mio Santo

>
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ma

nella sostanza del beato con la sua sostanza ,

CAPO ' XXVI. gliene risulta quell'amore, e sapore di Dio, che

lo mette in alto gaudio ; così da questi tocchi,

Si parla delle grazie sublimissime, che Iddio fa che Iddio fa nella sostanza dell'anima con la
all' Animui in questo stato divino . sua sostanza per mezzo di altissime, e purissime

, un più

251. Neppure qui pretendo io di riferire che dar si possa a quel gaudio beatifico. Cio
tutti i favori, che Iddio fa all'anima sua pre- non ostante però fra gli uni, é gli altri tocchi.

diletta sposa, perchè questo sarebbe lo stesso, vi è molta differenza : perchè siccome it beato

che mettersi a contare le stelle del cielo, o le vede svelatamente Iddio; così viene intimamen

mene del mare, che non hanno numero; nep te toccato da Dio, senzachè tra essi vi sia co

pure è mio intento pormi a dichiarare le qua- sa alcuna di mezzo . Doveché l'anima è tocca .

lità di tali grazie, mentre sono così eccelse,che ta bensì intimamente da Dio , ma mediante il

molte volte l'anima istessa, che le riceve, non velo della fede: perchè le intelligenze , per met

le può ridire . Solo voglio accennárne brevemen. zo, di cui Iddio si comunica sostanzialmente al

.te alcune secondo la notizia, che ce ne diede l'anima in questa vita, per alte che elle siano,

S. Giovanni della Croce, che ne parlò più dif. vanno sempre involte nei velami della fede. Se

fusamente d'ogni altro nell'opera della Fiam- poi di questo gran diletto ne trabocchi dallo

ma d'amor viva, quanto basti ad intendere spirito, in cui tutto si contiene, qualche stilla

l'alta comunicazione, che hanno queste anime nelle potenze del corpo, pare che quella gran

col loro sposo divino . soavità lo penetri fino alle ossa, e fino alle mi..

252. Fa Iddio alla sua sposa in questo sta- dolle ; tanto è intimo il diletto, che quello pro
to grazie sì alte, e sublimi, che non solo sono va; ondeallora l'anima può veramente dire col

affatto rimote. da ogni cooperazione de' sensi Profeta Reale: Omnia osma mea dicunt: Domi
sono anche superiori al ministero istesso ne, quis similis tibi?

degli Angeli . Poichè Iddio unito alla sostanza 253. In questo stato Iddio comunica all'ani

dell'anima, opera da sè stesso nelle di lei po- a perfetta i suoi più alti secreti, e, gli svela
teoze spirituali, in cai gli Angeli non hanno in- i suoi arcani più reconditi e della Divinità, e

gresso, comunicazioni si pure, sì delicate, sì al-. e dell'Incarnazione del Verbo, é det mistero

te, che non vi può giungere il loro ministero. della Santissima Trinità : e benchè l'anima sia

E però pensi ciascuno, di che carattere devono sempre unita a Dio abitualmente, nel senso che

essere tali favori, e qual gloria debbano arreca- di sopra abbiamo spiegato, in queste comuni

re alle anime, che gli ricevono. Di questa spes cazioni però riceve nuove, ed altissime notizie,

cie sono certi tocchi, che Iddio fa nella sostan- per cuinuovamente si unisce, e si trasforma

za dell'anima, di cui S. Giovanni della Croce in Dio con amore sublimissimo; e soavissimo.

( Flamma amoris stanza 2.) parla con molta ri- Una di queste comunicazioni stupende voglio -ri

pugnanza, perchè non potendosi esprimere la ferire, onde si veda, quanto siano eccelse le gra

foro sublimità, e soavità, teme di screditarh con zie che l'anima riceve, e quanto alto sia il com .e

ragionarne .. La delicatezza del diletto, che in mercio, che ella tiene con Dio, in questo stato

questo tocco si sente , dice egli, è impossibile ad conjugale . Trasformata l'anima in Dio, e nel

esprimere con parole: nè io vorrei ragionarne, la SS. Trinità con un tocco dell'istessa intimo,

acciocchè non sivenga credere che è maga e delicatissimo, lo Spirito Santo la leva e l'in

gior di quello che si dice, essendo che non vi nalza ad essere per partecipazione ciò, che egli

sono vocaboli,per dichiarare, e nominare cose è per natura al Padre, e al Figlio spirazione

tanto alte di Dio . Ma per non lasciare affatto di amore : sicchè l'anima medesima spiri, non

all'oscuro opera di amore sì grande, diremo, per essenza, ma per trasformazione, e per com

che il tocco sostanziale consiste in questo, che municazione quella stessa spirazione diamore,

Iddio tocchi con la sua sostanza la sostanza dell' cheil Padre spira al Figlio, e il Figlio spira

anima nel modo, che possono tra di loro toc al Padre. Il che accade in un modo, che è

carsi le sostanze spirituali, come noi dichiare: impossibile a' spiegarsi, e con una gloria, e di

remo altrove, e che per mezzo di quel delica- letto, che non può esprimersi da lingua mora

.tissimo toccamento comunichi all'anima diletta tale, anzi neppure intendersi da intelletto uma

le sue perfezioni, la sua bellezza, la sua dolcez- no, che non l'abbia provato . Nè ciò deve pa

za , la sua bontà, il suo amore, la sua sapienza, rere impossibile: perchè essendo l'anima già

e a lei le faccia gustare in un modo molto e trasformata nella SS. Trinità , non vi è ripu

minente . Già daquesto s'intende, che l'anima gnanza alcuna, che ella operi in modo parteci

gode in questi tocchi un diletto molto simile pato ciò, che le Divine Persone operano per es .
al gaudio de' beati, e un saggio del'a patria ce- senza , e per natura .

leste. Conciossiacosachè siccome da un tocco, 254. E acciocchè non paja che una tal co

che Iddio fa per mezzo della visione intuitiva municazione ecceda lo stato della vita presente

1
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voglio addurre il testimonio di S. Giovanni del- di amor vivo stanza L Trovandosi l'anima in

la Croce ( in Exercitio amoris stanza 39. ) che orazione, già unita perfettamente a Dio, e can

di essa parla così ; E un delicatissimo tocco, e giata tutta in fuoco di santo amore, accade che

un intendimento , che l'anima sente in quel tem- venga ella più potentemente investita dallo Spi

po nella comunicazione dello Spirito Santo .; il rito Santo , in cui si trova già trasformata , e

quale a modo dispirare, altamenteinnalza, ed. che cominci a fiammeggiare,e a prorompere
eleva l'animä, e l'informa, perchè ella spiri ver- in vive fiamme di un più alto , e delizioso a

so Iddio la medesima-spirazione di amore, che ..more, come appunto il ferro posto nella forna

il Padre spira al Figlio, e il Figlio al Padre, ce, e già trasmutato in fuoco, se sia più gagliar

che è lo stesso Spirito Santo, che ad essa spira damente investito dal fuoco, che ha intorno,

della trasformazione: imperocchè non sarebbe comincia à scintillare . Questa è comunicazio

vera trasformazione, se l'anima non si unisse , ne altissima, per la cui piena intelligenza ci con

e trasformasse anche nello Spirito Santo, sebe vien notare più cose. Primo, che questi fiam

bene non in isvelalo , e manifesto grado per la meggiamenti, o fiamme di.amore, in cui pro

bassezza di questa vita. Il che per l'anima e rompe l'anima già di prima trasformata in fuo

di tanta gloria , e diletto, che non lo può espri- co di amore, son atti đi amor perfettissimi, e

mere lingua mortale, nè intelletto umano arriva gloriosissimi, in cui ella nuovamente si accende.

a capirequalche cosa di quello E non è da Secondo, che sebbene queste fiamme di amore

Muuravigliarsi, che l'anima possa una cosa tan- son atti dell'istess' anima, non è ella però capa

to alta , perchè dato, che Iddio le faccia gra. ce di produrli con l'attività delle sue industrie

zia che arrivi a stare unita alla SS. Trinità, ma deve passivamente ricevergli dallo Spirito

che tanto incredibile cosa è, ch'ella operi l'ope di amore, che già arde in lei . Poichè è que

ra sua d'intendimento , notizia, ed amore nella sta un'operazione sublimissima, che si fa nel

Trinità insieme con essa, per una gran simili di lei più profondo seno, in cui non entra ne

tudine con essa per modo partecipato, operando Demonio, nè Angelo, e nemmeno gli stessi suoi

Iddio in lei ? Questo istesso gran favore si. tro- sensi vi hanno alcun accesso ; non potendo l'a

va esposto nelP Epistola ad fratres de monte nima naturalmente produrre atto alcudo, .se

Dei, cheva tra le opere di S. Bernardo Aba. nonchè dipendentemente da' sensi, neppure pud

te di Chiaravalle, la quale se non è dettatura quantunque adoperi tutte le sue forze, far un '

del Santo, è certamente parto di uomo molto opera di amor tanto sublime, e tanto rimota

accreditato, mentre non di rado è citata da' dalle sue potenze. Solo lo Spirito Santo, che è

Teologi Mistici. Dice .egli : Dicitur autem hæc quel fuoco di amore, in cui è ella già tutta

unitas Spiritus, non tantun quia efficit eam , cangiata, può accendere in lei queste fiamme
vel afficit ei spiritum hominis Spiritus Sanctus; amorose, in cui ella poi prorompa con gran

sed quia ipse est Spiritus Sanctus Deus charitas, soavità ; il che succede in questo modo. Nen
cum per eum, qui est amor Patris, et Filii, et tre l'anima sta tutta trasformata in Dio , e tut

veritas, et suavitas, et bonum , et osculum , et ta accesa in amore, lo Spirito Santo eleva al

amplexum , et quidquid commune potest esse tissimamente il suo intelletto con qualche nuo
amborum in summa illa unitate veritatis , et ve- va intelligenza, e per mezzo di quella innalza .

,

ritate unitatis, hoc idem homini sit ad Deum , la sua volontà ad un ferventissimo, e delizio

quod cum substantiali unitate Filio est ad Pne sissimo amore, che è appunto la nuova fiamma,
trem , vel Patriad Filium ; cum modo ineffa- che in lei subitamente si solleva, in cui rimane

bili inexcogitabilique fierimereturhomo Dei non ella nuovamente accesa, e trasformata. Si at:

Deus; sed tamen quod Deus est ex natura, ho- verta però, che sebbene non può l'anima con

mo ex gratia . Ecco che il Santo Dottore ma la sua abilità, e con le sue industrie accendersi

nifestamente dice che quello che è lo Spirito . in queste fiammedi amore; contuttociò merita

Santo sostanzialmente, ed essenzialmenlé al Pa. ella grandemente in qureste soavi infiammazioni,

dre verso il Figlio, ed al Figlio verso il Padre, perchè dà liberamente la sua volontà e il suo
cioè unità, 'amplesso, amore, spirazione ec. fa consenso allo Spirito Santo, che a lei l'infonde:

che lo stesso sia anche l'anima trasformata in . e questo basta per salvar la libertà, che è nem
lui, non però che lo sia per essenza, come se cessaria per meritare ;" anzi merita più l'anita

gli è ,ma solo per comunicazione, e per grazia: in uno di questi fiammeggiamenti, o vogliamo

.255. A questa comunicazione voglio aggiun dirli atti sopraffini di amore, che in tutti gli

gerne un'altra, che suole concedersi all'anima; altri atti, che abbia fatti fuori di tale trasfor
la quale qualche tratto di tempo è vissuta in mazione, come dice beneS. GiovannidellaCro
una si stretta unione con Dio, e nell'istesso a. ce , perché sono atti divini prodotti in lei ( col

more unitivo, e perfetto si va più accendendo suo consenso, e cooperazione però ) da Dio stes
in nuove fiamme d'amore . La notizia di tal so unito intimamente alla sua sostanza . Avver

comunicazione mi viene derivata medesimamen tasi ancora, che l'anima in queste fiamme di

te da ş. Giovanni della Croce nella Fiamma amore non solo grandemente merita, ma alta

. "
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alla quie

mente gode : poiebè tanto più è gaudioso il die della sua sposa , e con amore infinito torna a

letto, che recano all'anima queste opere di a- ridonarsi a lei, e le fa nuova consegna di sè,

more, quanto le sono più intime. Or nascen- e delle sue perfezioni in altra unione, e tras

do queste fiamme dal più profondo centro dell'formazione di amore. In questo stesso l'anima

anima, ivi luniscono, e la trasformano nuova- l'ama ardentemente, e torna a ridonarglisi cona

mente in Dio : onde segue,che l'anima ' inti- tuttocid, che ha ricevuto da lui. Così tra Dio

mamente riconcentrata in Dio, goda in lui una e l'anima passa un reciproco amore di perfet

specie di gloria, ed un sapore di vita eterna : .ta amicizia nel possesso de'beni communi, che

e però fra le anime; che in mezzo a queste sono la divina essenza, consegnandosela scam
fiamme amorose godono un sì alto diletto, e bievolmente l'una con l'altro, e godendola con
quelle che godono la comune unione, che di- comune diletto . Tutto questo, che qui in terra

chiarammo altrove, vi è gran diversità e nell' si fa per mezzo di una fede illustratissima, e di

iutensione di amore, e nella sublimità di gode- un amor ardentissimo, ed unitivo , in cielo să

re . Quelle dal sopraccitato Santo sono rasso- : perfezionerà per mezzo della visione, e dell' a .

migliate al fuoco di Dio, che, come dice il Sa mor beatifico.

vio, arde in Sion , quale significa la Chiesa mi- 257. Da tutto questo si deduca quanto sia

litante: queste : possono compararsi alla fornace mai vero ciò, che dicono i Santi Padri, e i Dot

di Dio, che stava in Gerusalemme, che signifi- tori Mistici : che lo stato di perfetta contempla
ca visione di pace . zione, quale è certamentequello di cui ora para

256. E questo basti aver detto, per dare un liamo, sia una vera, ma imperfetta beatitudine,

piccolo saggio delle sublimissime comunicazioni, o per dir meglio, sia un principio dellabeati

dhe si donano all'anima sposa del Verbo Eter- tudine eterna, e per cui incomincia l'anima a

po in istato di perfetta unione. Ora altro non godere in terra quella felicità, che poi con por

mi rimane, se non che riferire ciò che fa l'a- fezione, e con pienezza dovrà possedere eterna

nima mentre si trova sì altamente trasforma- mente nel cielo . Poichè se alla pace ,

ta in Dio, o nella Santissima Trinità . Vedo che te, all'allegrezza, che queste anime incessante

siccome è impossibile lo spiegare adequatamente mente godono nel loro interiore, si aggiungano

ciò che in..questo stato ella prova, così è im.. le altissime, è strettissime comunicazioni, che

possibile dir ciò, che ella fa . Coộtuttociò sulla tengono con Dio nelle loro orazioni, chi non

scorte, che ce pe dà il gran Mistico sopracci- ravviserà tosto in esse un abbozzo di quella glo

tato ( in Flamma amoris viva stanz . 3. ) ne di- ria, che comincia a felicitarle in terra, per ren

rò alcuna cosa brevemente. Molte volte la mag. derle poi compitamente beate in paradiso ? E

gior occupazione dell'anima in tali comunica- questa è la cagione, per cui non si veggono

zioni è tutta in rendere a Dio con amor ar mai tali anime turbate, o meste, nonostante

dentissimo, e con suo immenso piacere tutto qualunque disastro, a infortunio, che loro ac

ciò, che in questo istesso stato glorioso ha ra- cada; ma sempre compariscono con la sereni

cevuto da Dio : il che è il più gran dono, che tà nella fronte, con la gioja nel volto , con dol

possa fargli. Mi spiego. L'anima in questo sta- ce, e piacevole riso nelle labbra, e con una

to sente di essere un'istessa cosa con Dio per certa aria celeste, che palesa pur tr. ppo quel

trasformazione, e di essere Iddio per parteci- piccolo Paradiso di sovraumane delizie, che go

pazione; si vede posta in possesso di Dio stes- dono nell'intimo del loro spirito.

So, e de ' suoi divini attributi per la donazione,

e consegna che Iddio istesso le ha fatto di sé CAPO XXVII.

in una tal unione. E però .che fa ella per sod.

disfare a pieno al suo fervidissimo amore? Do Delle piaghe, e delle ferite di amore; e di al

na a Dio i di lui,attributi, e perfezioni, come tre amorose impressioni, che accadono talvol

cosa propria donatale priva da Dio : dona á ta in istato di stabile, e perfetta unione con
Dio lo stesso Dio, che già con tanto amore si Dio .

è donato a lei: dona a: Dio lo Spirito Santo,

di cui si trova in possesso per la totale infors . 258.Irima parleremo delle piaghe, poi del.

lazione in lui , afinchè egli si animi col suo. le ferite diamore, e d'altre impressionisopran .

medesimo amore . E qui l'anima prova un al- naturali, che Iddio fa talvolta o nel cuore, o

tissimo diletio in vedere, che fa a Dio dono, di nelle membra esterne di alcuni suoi gran ser

una cosa , che è sua propria, perchè è di cosa vi. Questa distinzione è .convenientissima, per

già donata a lei ; e che il dono è degno di Dio , che le piaghe, di cui ragioneremo, sono un fa

è perfettamente gli quadra . E in questo rima vore molto maggiore che le ferite di amore,

ne paga, e contenta, conoscendo che con tali nè ad altri și concedono, che ad anime innal.
donativi proporzionati alla grandezza di Dio, zate a quest'alta comunicazione con Dio: anzi

gli paga tutto ciò, che gli deve. Intanto Iddio sono ano de' favori più eccelsi, che loro si com .

accetta con gusto , e con gratitudine i donativi parta, perché alla formazione di tali piaghe non

*
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vi concorre in alcun modo la fantasia, nè v’in. l'ha piagata tanto in amore , fino a farla dive

terviene forma,. o figura, o rappresentazione di nire iutta una piaga di amore, allora l'ha sa

alcun oggetto; ma si formano da Dio stesso nel nata tanto, fino a renderla perfettamente sana .

puro spirito con un tocco della sua Divinità, e Torna poi lo Spirito Santo nuovamente ad im
fanno dell'anima un effetto veramente ammi. piagarla ; ma non più per sanarla, ma per fa

rabile, che invece di renderla inferma, come ac- vorirla, e per ricrearla, sublimarla . Questo

cade nelle piaghe materiali del corpo, la ridu- impiagamento, come già di sopra avvertii, e
cono a perfetta sanità, e la rendono intieramen. forse il più alto grado, a cui giunga l'ani

te sana. Così dice S. Giovanni della Croce ( in ma unita con perpetua amicizia al Verbo E

flam . amor. viva stanz. 2. ) che di tutte queste terno .

opere di amore parla divinamente, e per espe 260. Veniamo ora alle ferite di amore, che

rienza, e per dottrina . Per intendere come ciò sono anch'esse una gran grazia, benchè inferio

accada, supponiamo coll' istesso Santo ciò, che re all' impiagamento, di cui ho parlato. Ma ac.
dice Iddio nel Deuteronomio : ( cap.4. 24. ) Quia ciocchè non si prenda abbaglio , bisogna avver

Dominus Deus ignis consumens est ; che Iddio tire, che queste ferite non sono simili a quelle

è fuoco, cioè fuoco di amore, e che questo fuo . che fanno andar l'anima addolorata, trafitta,

co essendo infinito, come è infinito Iddio, con- spasimante dietro al suo celeste sposo, e che

tiene in sè stesso un infinito ardore, e conse- recano allo spirito un dolore acutissimo, benchè

guentemente una forza, ed una attività infinita soave: di queste parleremo altrove. Le ferite,

di bruciare, e di convertire in sè stessoqualun- di cui ora ragiono, non sono , dico, come quel

que cosa sia da esso tocca . Or se mai accada le temperate nella fucina dell' amor purgativo,
che questo fuoco increato tocchi un'anima, e ma nella fornace dell'amor puro , e perfetto :

con qualche forza la prema, sente quella un ar- e però recano allo spirito ( prescindo per ora

dore di amore maggiore di tutti gli ardori del dal corpo ) grande soavità, ed estremo diletto,

mondo, che profondamente l'impiaga. Ed è co- senza l'amaro di alcun dolore . In queste suo

sa stupenda, che essendo questo fuoco divino le intervenire la rappresentazione di qualche

sì veemente, sì attivo, che potrebbe consumare Angelo, o di qualche Santo, oppure, come mol

mille mondi con maggior facilità che il nostro te volte accade, del Redentore istesso, da cui

fuoco non consuma una paglia; pure investen- quasi da celesti arcieri sono vibrati i dardi di

do l'anima, non solo non la consumi, non la amore, e l'anima sentendosi da quegli strali al

finisca, non la riduca in nulla, ma la conforti tamente ferita , e trapassata nell'intimo del suo

ma la diletti , ma la deifichi. Eppure accade co- spirito, prova un piacere immenso, di cui niu•

sì : perchè non è questo un fuoco che stringa , no può ragionare come si conviene.

che opprima, ma che diletta , che ingrandisce, 261. Queste ferite di amore consistono in un

che esalta l'anima: non è un fuoco, che tor tocco , che fa Iddio all'anima; acuto , e penetran

menta, ma che ricrea con gran soavità, e inve. te, ma tutto amoroso, e soave , con cui la tra

ce di consumare l'anima in pene, la consuma passa con gran dolcezza : è quella vista dell??
in gloria . Angiolo, o d'altro Personaggio celeste, che sca

259. Torniamo ora a noi , per vedere come glia il dardo, altro non è che un simbolo del

questo fuoco, impiagando, sana. Al tocco dun- l'opera, che Iddio nel tempo stesso fa nell'in

que di questo divino fuoco, che è lo Spirito timo dello spirito . Per bene intendere questo,

Santo istesso, rimane l'anima piagata in amo- convien sapere, che, sebbene qualche volta que

re . Ma perchè la piaga di amorenon si cura ste ferite passano ad impiägare il corpo , prima

se non da quello che la fece, e da questo stes. però, come dice egregiamente S. Giovanni del

so non si cura, senonchè con un'altra piaga di la Croce, si formano, e si sentono nello spirito,

amore, torna lo Spirito Santo con altro tocco in cui sta la loro sostanza : perchè, come già

del suo potente fuoco ad impiagare l'anima già dissi , consistono in un tocco penetrantissimo, e

piagata , e poi torna a rinnovare su queste pia: soavissimo, che fa Iddio nello spirito umano,

ghe altre piaghe di amore più grandi; finchè in cui non può avere luogo il corpo . Ma per

venga l'anima a ridursi tutta in una piaga di chè talvolta fa Iddio che passi al di fuori alcun

amore . Quando poi l'anima è già tutta una effetto di quello che lo strale già operò nello

piaga di amore, allora è affatto sana. Concior spirito ; ne siegue, che allora si apra in alcuna

siacosachè non in altro consiste la perfetta sa. parte del corpo la ferita ;.e. 8.
nel cuore, come

nità di un'anima, senonchè lasci quanto ha di accade a Santa Teresa, e ad altri Servi di

basso e vile, e si risolva tutta in amore di Dio, Dio, oppure nelle mani, e ne'piedi , e nel co

fino a divenire affatto divina. Ma questo ap- stato, come avvenne a S. Francesco di Assisi;
punto va operando lo Spirito Santo nell'anima ; e così lo spiega S. Bonaventura nella leggenda

poichè aggiungendo piaga a piaga , la va spo- della di lui vita ( Brev. die 17. Septembris,) In

gliando apoco a poco del suo esser terreno, e questi casi, quanto è maggiore il diletto, che la

la va vestendo dell' esser diDio . E però quando ferita di amore causa al di dentro, tanto è mage
Dirett. Mistico 25
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gior il dolore, che la piaga cagiona al di fuori che stromento della sua Passione, oppure eff :

del corpo, e crescendo la dolcezza di quella, si giare nelle di lei membra esterne le sue cinque

aumenta il dolore di questa, sicchè sente la per piaghe, le si rappresenta o crocifisso, o in al

sona con suo grande stupore sorgere dalla sua tro modo piagato; e per mezzo di tale rappre

ferita e dolore e diletto, e gusto e pena. La sentazione, imprime profondamente del di lei

ragione di questo l'assegna il sopraccitato San. spirito un amore soave, e compassivo verso di

toſin flamma amoris viva stan . 2.) dicendo, che sè addolorato per un tal tormento . Fa poi, che

per ritrovarsi queste anime purgate, e forti in passi quella impressione amorosa dallo spirito

Dio, è a loro diletlo nello spirito forte, e sano, a scolpirsi o nel cuore, o nel corpo della sua

lo spirito forte, e dolce di Dio, il quale al con- serva; e in questi casi ancora , come abbiamo

trario nella loro fiacca , è corruttibile carne cau- detto di sopra, vanno, e crescono del pari il

sa dolore, e tormento . dolore del corpo, e il piacere dell'anima, fino

262. Queste saette di amore sono talvolta ad essere talvolta eccessiva lo doglia dell'uno,

infocate; e allora non solo trafiggono dolcemen- e il diletto dell'altra . Lo stesso accade, quando

te l'anima, ma svegliano fiamme di amore, in vuole Iddio stampare ad alcuno nel cuore la

cui ella arde soavemente, e con gran diletto lettera iniziale di qualche virtù . Prima Iddioe

tutta si liquefà . Durano poi queste opere di a- gl'infonde un gran lumecirca il merito di una

more or più, or meno, o per un lungo tempo, tal virtù, poi gliela scolpisce nell'anima per

or per un tempo più breve, come a Dio pia- mezzo di un vivo amore dell'istessa virtù , e fi.

ce , perché sono cose passive, che non dipendo- nalmente fa in modo prodigioso, che l'imprese

no dalle nostre industrie, ma dal suo arbitrio. sione fatta nello spirito, vada a sigillarsi nel

Due cose però sono da notarsi. Primo, che cuore per mezzo di qualche carattere indicativo
quando la ferita si faccia allo spirito solo, sen- di detta virtù . Lo stesso dico delle spine fitte

zachè passi ad impiagare il corpo, è più alta, della fronte di alcune persone, della piaga aper
è più intensa, è più soave: perchè allora l'o- ta ad altre nel petto dal lato manco; dell' inca

pera di amore è senza il consorzio del corpo, vo fatto ad altre in una spalla della Croce del
aggrava sempre lo spirito, e quasi l'imbri- Redentore, delle enfiagioni, e lividure da altre

glia , e lo raffrena: ( Sapien. 9. 15. ) 'Corpus enim , sofferte nelle membra , a similitudine di Cristo

quod corrumpitur, aggravat animam . Secondo, flagellato ; e di altre simili partecipazioni della

che quando la ferita diamore passa a far pia- sua dolorosissima Passione . Tutte queste cose

ga nelcorpo, finchè questa sta aperta, e dà do- procedono ad un modo . La grazia prima si fa

lore alle membra, quella dà diletto allo spirito, all' anima, poi passa al corpo; anzi quella è la

e continua sempre un dolce tormento, ed un grazia principale, e più pregevole; e questa è

soave martirio , una ridondanza, e manifestazione di quella, ben

263. Tutto cid, che ho detto di queste feri- chè prodigicsa .

te amorose, a proporzione si ha da intendere

di altre impressioni ammirabili, che Iddio si è CAPO XXVIII.

degnato di fare nel corpo di alcuni suoi Servi .

Ad alcuni il Signore ha impresso nel cuore al- Avvertimenti pratici al Direttore circa le predet

cimi istromenti della sua sacratissima Passione : te ferite , ed impressioni.

e . gr. la croce , i flagelli, i chiodi ec. Ad altri

vi ha scolpite le lettere iniziali di alcune virtù : 263.
Avvertimenvvertimento I. Avverta il Direttore,

e . g . il P. a significare la pazienza l’U. a de- che eccettuato l'impiagamento, che nel capo pre

notare l'umiltà ec. Ad altri suoi Servi ha fat- cedente abbiamo dichiarato , in primo luogo

to simili impressioni nelle membra esteriori del tutto il rimanente può accadere all'anima an

corpo: e. g. ha improntato nella loro testa le che fuori dello stato di unione perfetta. Delle

sue dolorosissime spine, che in alcuni piccioli ferite di amore non pare che ve ne possa es

tubercoli si vedevano spuntare nelle loro fron- ser dubbio : perchè la ferita ammirabile, che S.

ti , o efligiato nelle loro mani, piedi, e cost to le Teresa più volte riceve per mano del Serafino,

sue SS. Piaghe, come ho già detto di sopra. lasciandôle impressa nel cuore la cicatrice, che

Ad altri finalmente ha fatto provare in certi presentemente si vede, e si ammira nel di lei

giorni sacri un saggio della suaacerbissima Pas- sacro corpo, accadele prima che ella giun

sione nelle loro membra. Or di tutte queste gesse a questo stato divino. Si prova questo

cose bisogna discorrere nel modo, con cui ab., manifestamente. Quando scrisse la Santa il li

biamo ora ragionato, parlando delle ferite . La bro della sua vita, non era ancora a quello

prima impressione si fece sempre nello spirito stato , che essa chiama di matrimonio, e noi ab

di questi Servi di Dio, e dallo spirito per di- biamo chiamato di unione perfetta, e stabile.

vina virtù, e per ministero angelico passò a Il che si deduce da due ragioni. Primo, per

farsi l'impronta ne' loro corpi. Volendo è. gr. chè parlando ella in quel suo libro ( cap. 20. !. ,
Iddio formare nel cuore di una sua Serva qual di ogni altra specie di favori fin allora da lei

1
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ricevuti, solo di questo, che è il maggior di o- fare il Direttore, sarà circa i seguenti punti.
gni altro, non dice una parola . Secondo, per- Primno, se, benchè l'anima non fosse ancora per

chè dice chiaramente, che in quel tempo la sua fetta, sia peròinolto avvantaggiata nella perfe

orazione di ordinario consisteva in certi languo- zione, e sià già stata, se non in tutto , almeno

ri mortali di amore, di cui parleremo a suo in gran parte purificata da Dio con moltepro

luogo, e diremo che sono le ultime disposizioni ve, perchè non suole Iddio compartire tali fa

per la detta unionę. Dall'altra parte riferisce vori, che hanno del prodigioso, ad anime debo

ella in quel libro, e minutamcnte descrive que li, ed imperfetle . Secondo, se una tal anima

ste ferite da lei ricevute per mano de'Serafini. abbia gran comunicazione con Dio, e sia già

Dunque prima che arrivasse a questo sublime salita ad alcuni gradi almeno di contemplazio

stato , le furono comunicati sì gran favori. Ma ne soprannaturale, ed infusa, perchè le ferite,

se tali ferite possono formarsi priina di giungea ed impressioni soprannaturali, che Iddio scolpi

re ai superiori gradi della contemplazione, inol sce nel corpo di alcun suo Servo, sono come

to più possono accadere, le altre impressioni, caratteri, e come attestazioni sensibili dell'amor

che sono grazie di minor pregio; benchè in sè particolare, che gli porta ; e però non si con

stesse grandemente stimabili.Ciò non ostante cedono senon a quelli, con cui tiene Iddio un

però , non si concedono da Dio tali favori se tratto molto intimo, e famigliare. Terzo, se in

nonchè a quelle anime, che già sono salite a tali ferite, ed impressioni si unisce con un gran

gran perfezione, ed hanno acquistata con esso dolore, un gran diletto intimo, soave, e paciſi

lui stretta comunicazione nelle loro orazioni, e co . Questo dice S. Teresa, è un chiaro segno,

perd sono guardate da lui con occhio di amo che l'opera proviene dalle mani di Dio, poiché

re, e distinte con questi segni di speciale bene non può il Demonio accoppiare insieme in un
volenza . istesso soggetto estremo dolore, ed estremo die

264. Arvertimento II . Avverta il Direttore, letto, quieto, e soave : e neppure la nostra fan

che può il Demonio con la sua grande attività tasia pnò far l'innesto di due affetti tanto con

formare in alcuno le predette impressioni cor- trari. E la ragione di questo è chiara : perchè

poral: perchè pud aprire ferite, e piaghe in va- il diletto, che addolcisce il dolor corporale, la

rie parti del corpo, anche senza recar dolore ; e la sorgente nell'intimo dello spirito, in cui non

può formarvi tumori, lividure, e cose simili; ha accesso il Demonio, nè vi può far gran col

oppure può far che tali impressioni compari- po la fantasia con le sue immaginazioni. Quar

scano nell'altrui membra, benchè non vi siano . to, se il dolor soave di tali feritė, o di tali im

Ed in fatti più volte è accaduto, che quelle pressioni porti con sè, qualunque volta si de

stimmate, che erano credute impresse dal divi- sti, elevazione di mente a Dio, e raccogliinento

po amore, e però erano riguardate con vene- interiore, ancorchè la persona non lo procuri

razione dalle genti, siano state finalmente sco- con le sue industrie, e svegli subito nell'anima

perte dal sacro tribunale dell'Inquisizione per una certa cognizione bassa di sè, ed una certa

opere diaboliche, formate dal padre della men- confusione interiore, quieta, e pacifica ; e final

zogna. Avverta ancora, che parlandosi delle im- mente le somministri,fin che gli dura, fortezza

pressioni interne, che si formano nel cuore, ti net patire, prontezza di mortificarsi, attenzione

può nascere similmente qualche fallacia, e qual- nell'operare, e facilità nell'esercizio delle altre

che inganno, massime in persone di fantasia fis- virtù. Se il Direttore nel diligente esame che

sa, e viva, e d'indole malinconica, Poichè fise farà al suo penitente, vi ravvisi tutti questi con

sandosi queste profondamente nella considera, trassegni, si assicuri pure, che quella ferita, o

zione della passione del Redentore, pud di leg- impressione qualunque ella siasi, non può da

gieri accadere, che a vista di dolori sì acerbi altri provenire che da mano celeste, mentre

si desti loro, nel cuore qualche vivo dolore di porta seco. tali caratteri di vero spirito, e tante

compassione, e come quelli che allora hanno benedizioni.

presenti gl'istrumenti ditali pene, e gli mirano, 266. Ayvertimento IV . Dopoche il Direttore

possono vivamente con la loro fantasia accesa sạrà assicurato che le predette impressioni so

persuadersi, ( come pur troppo è avvenuta mol-. no opere del divino amore, avverta due cose .

te volte ) che tali strumenti si siano già loro Primo, di non palesare a chi che sia un tal favo

scolpiti altamente nel cuore, e che lo riferiseq- re del suo penitente, ( se pure non fosse con

poai loroDirettoricon tutta asseveranza,e qualche persona dotta, santa, discreta perpren
senza alcuna dubitazione, delusi affatto dalla lo- der da lei consiglio, e allora obblighi anche

ro immaginazione. E però vada assai lento il lei a tacere con un rigoroso silenzio ). Secondo,

Direttore in credere tali cose ; nè mai s'induca costringa il suo penitente con tutta la sua au

a prestare loro fede, se prima con lunghi e torità massime se le impressioni sono esterne )

sami, ed accurate prove non si è chiarito del a nasconderle in ogni modo, e con ogni arte

possibile , perchè non vi è cosa, che metta tan

265. Avvertimento III. L'esame, che dovrà to a pericolo un'anima beachè guidata da spia

vero .
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rito buono, quanto la pubblicazione di tali gra stato di sì eccelsa unione col Divin Verbo, ab

zie, I secolari , che poco intendono il linguaggio bia ratti in questo stato con alienazione totale
dello spirito, credono santa un'anima, non tan- dai sensi, come le accadeva mentre era in ista

to se la scorgono dotata di gran virtù, quanto to di sposalizio con Dio, come abbiamo detto

se la vedono colma di gran favori, specialmen- a suo luogo. Lo scioglimento di questo dubbio

te se giunga a loro notizia, ch'ella porti im- è di maggior importanza di quello che paja a

presse le piaghe del Redentore, o qualche i- primo aspetto : posciachè dicono molti Autori

strumento della sua Passione, o partecipi in al- Mistici, che cessano i ratti in questo stato, e

cuni giorni determinati dei suoi dolori; allora specialmente quelli, che portano seco lo smar

le si affollano attorno con molti atti di venera- rimento dei sensi. Dall'altra parte si trovano

zione, e di ossequio , e la predicano a piena anime congiunte a Dio con vincolo strettissimo
bocca per santa : onde la meschina si trova in di amore, che cadono spesso in questi eccessi

grandissimo pericolo di cadere in qualche com- di mente con perdimento totale dei sensi, e vi

piacenza, e vanità, per cui Iddio le rivolti le durano lungo tratto di tempo. Sicchè rimanen

spalle, e l'abbandoni. Io so, che la venerabile do indeciso il predetto dubbio, potrebbe entra

Suor Veronica Monaca Cappuccina di Città di re in sospetti, in dubbj, e forse in angustie un

Castello, che portò per molti anni visibilmente Direttore , a cui capitasse alcuna di queste ani

scolpite nelle mani, nei piedi, e nel costato le me, giacchè non saprebbe forse combinare la

stimmate del Redentore: so, dico, che compar- propria esperienza con l'altrui autorità . E pe

sa dopo morte a due persone di buono spirito, rò è necessario dilucidar questo punto .

esistenti in parti remotissime, ed ignote l'una 269. Quei che vogliono il detto stato esente

all ' altra, ha loro detto ( conforme la relazionz, da ratti estatici, che vanno congiunti con lo

che ambedue, una non sapendo dell'altra, ne smarrimento dei sensi, si fondano nell'autorità
fecero ) che Iddio l'aveva condotta per una di S. Teresa, e di S. Giovanni della Croce :

strada pericolosissima, in cui era stata in cimen. mentre la prima par che non gli ammetta nel

to di perire ; ma che l'aveva assistita con la suo Castello interiore ( mans. 7. c. 3. ) e che

sua misericordia. Questa strada poi tanto pe- il secondo gli escluda nell'Esercizio di amore .

ricolosa altra non fu che le predette grazie e- ( stanz. 3.) Si fondano in varie ragioni, special

sterne, vivente lei pubblicate a tutta l'Italia . " mente in quella, che l'alienazione dai sensi pro

Apra dunque gli occhi il Direttore . viene dalla debolezza dell'anima, che non è suf

167. Avvertimento V. Se mai Iddio desse in ficientemente dilatata a ricevere senza alcuna

cura al Direttore alcuna di quelle anime, di mancanza la presenza di quella luce, e di quel

cui qui ragioniamo, avverta grandemente di l'amore, che s’iofonde nei ratti, il che non mi

non essere occasione d'inciampo, con mostrare lita nell'altro stato , in cui l'anèma è già forti

di fare qualche stima di lei per tali favori; an- ficata, corroborata, ed ampliata, quanto com

zi all'opposto le dica sempre, che egli non fa, porta lo stato della vita presente : onde può

caso di queste cose, ma che solo fa conto del proporzionarsi con tanta luce, e con tanto a

le virtù grandi, delle virtù eroiche, in cui con- more, senza punto illanguidirsi nei sensi. Apa.

siste la santità. In oltre la mortifichi più, che portano ancora l'esempio di Gesù Cristo, e di

gli altri suoi penitenti: perchè queste hanno bi- Maria Vergine, di cui non si sa che rimanesse

sogno di tali umiliazioni, ed hanno virtù per ro mai alienati dai sentimenti .

soffrirle. E siccome Iddio suole umiliare inter- 270. Dall'altra parte abbiamo l'autorità di

namente queste anime con un sentimento bas. S. Bernardo, ( in Cant. serm . 85. ) il quale chia

so, e con un certo disprezzo di sè stesse, che ramente afferma, che in questo stato , che egli

loro comunica, così deve anche egli umilare e. chiama di matrimonio , i sensi si perdono : ee

sternamente quelle con le sue riprensioni. Co. co le sue parole: Sed attende, in spirituali ma
sì ella camminerà sicura fra le grazie visibili, irimonio duo esse genera pariendi; et ex hoc e

e palpabili, che il Signore per sua misericordia tiam diversas sobotes, sed non adversas: cum

le dona, anzi correrà a passi di gigante alle ci- sanctæ matres, aut prædicardo animas, aut me.

me più alte della santità . ditando intelligentiaspariunt spirituales. In hoc
ultimo genere interdum exceditur, et seceditur

CAPO XXIX .
etiam a corporis sensibus, ut se non sentiat, quæ

Verbum sentit : hoc fit cum mens ineffabili Ver
Si esamina, se in istato di unione perfetta per bi illecta dulcedine, quodammodo se sibifuratur,

da l'anima i ratti, e l'estasi in quanto allo imo rapitur; atque elabitur a se ipsa , ut Ver

smarrimento dei sensi .
bo fruatur . Ecco che il Santo a chiare note

afferma senza alcuna ambiguità, che l'anima in

ropongo in questo Capo un dub- detto stato perde affatto se stessa , si unisce al

bio pratico da sciogliersi ; ed è, se l'anima, che Verbo, gli si unisce per via di ratto,e che in
già per divina misericordia è stata innalzata a tal unione perde tutti i sensi corporali. In ole

-

268. Prop
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tre noi abbiamo esempi di Santi- grandi, come prima parte non può egli dubitare, perchè è
di S. Francesco d'Assisi, di S. Francesco di Pao- cosa che frequentemente vediamo con gli occhi

·la, di S. Pietro d'Alcantara, di S. Filippo 'Ne postri nelle persone estatiche . La seconda par

ri, e di mille altri, che pativano ratti frequen- te da lui vien provata con la parità della visio.

ti con alienazione dai sensi, e con elevazione di ne beata, che è la più alta, e la più sublime

corpo : nè già cadevano in tali eccessi di men- contemplazione che possa darsi . Conciossiacosa

* te, e di corpo, mentre erano o principianti, o chè è certo, che leanime nostre, unite ai nostri

proficienti nella via del Signore ; ma quando corpi' nella 'patria beata, non saranno dalla vi

giunti, dirò cosi, all'apogeo della loro santità, sta di Dio punto alienate dai sensi, ma saran.
0 - istituivano nuove Religioni, o riformavano le no pienamente libere, e sciolte a sentire con le

antiche, o erano assunti da Dio per istrumenti orecchie, a mirare con gli occhi, a parlare con

di altre opereillustri io beneficio della sua Chie la lingua, a muoversi con le membra, come se

sa . Onde può credersi giustamente, che fossero non tenessero fisso lo sguardo della mente in

già pervenuti alla più stretta, e più inseparabi- quel nobilissimo oggetto . Comeappunto accade

le unione con Dio, che possa darsi in questa va al Redentore, che godendo incessantemente

vita. In oltre sappiamo per relazione dei Padri la visione beatifica, mentre viveva uomo mor

spirituali molto esperti esservi anime unite a tale su questa terra, non per questo era impe

Dio con questa specie di altissima unione, a cui dito nei sensi, nè era punto alienato da essi

accadono frequentissime le alienazioni dai sen. ( che è appnnto quello , che più prova a que

si nei loro ratti . sto proposito ) per la scienza infusa, per cui al

271. Posto questo, io non vedo altro modo tissimamente contemplava sempre le cose divi

- di conciliare queste autorità, ed esperienze con- ne . Da tutto questo siegue, che non vi è con

trarie, che dire, che l'uno e l'altro 'accade, e templazione più alta, ancorchè sia con rapimen

che ad alcune anime unite a Dio col più stretto to dello spirito, a Dio, che potendo legare tut

vincolo di amore cessa nei ratti il perdimento ti i sensi, non gli possa laseiare anche liberi, e

dei sensi, e ad altre non cessa . E però stabi- sciolti per operare.

lisco tre proposizioni . Primo, che tutte le anime 272.Ma più strettamente prova il mio inten

di questo rango hapno frequenti ratti'. Secondo, to l'autorità di S. Tommaso. ( 2. 2. q . 173.

che questi stessi ratti ad alcune spesso accadono art. 3. ) Parlando egli delle profezie, insegna,
con alienazione dai sensi, ad altre senza una che se queste si facciano per mezzo di specie

tal alienazione. Terzo, che tali ratti, ancorchè immaginaria, legano i sensi esteriori, acciocche

succedano con lo smarrimento dei sensi, sono il Profeta non confonda ciò che vede con lo

in tale stato assai più nobili, e sublimi che i sguardo interiore della fantasia, con ciò che mi

ratti di semplice sposalizio : onde nulla pregiudi- ra con lo sguardo esteriore dell'occhio. Ma se

cano alla nobiltà, ed altezza di tale stato. Di poi le Profezie siformino per mezzo di specie,

ciò che ho proposto nel primo punto, non vi e di lame intelligibile, allora, dice egli, non è

pud esser dubbio: mentre S. Teresa istessa, necessario che siegua legamento dei sensi; e

( in cast. inter. mans. 7. c. 3. ) la quale dice può una tal vista intellettuale stare molto be
che giunta l'anima a quest'altezza, le si tolgo ne e con lo smarrimento dei sensi, e senza es

no tutti i ratti; si protesta però, che questo de so : Non est necesse ut fiat alienatio a sensibus

ve intendersi in quanto all' esteriore, non in exterioribus per hoc quod mens Prophetæ illu

quanto all'interiore, in cui sta la sostanza del stratur intelligibili lumine, aut formatur intelligi

ratto. 'Ecco le sueparole: Il torsele i ratti, co- bilibus speciebus. Posto ciò, io formo questo di
me qui dico, è solamente quanto agli effetti e scorso legittimo: I ratti, che si concedono al

steriori, che quelli cagionaro, come sono perde le dette anime, di ordinario si formano per
via

re il senso, é calore ; sebbene mi dicono alcuni, di viste, e notizie puramente intellettuali, per

che questi non sono altro che accidenti dei me- chè sono le comunicazioni più alte, e più per

desini-ralli; e che essi in quanto alla sostanza fette che si donino da Dio nella vita presente:

non si tolgono, poichè l'inieriore effetto anzi si dunque secondo la dottrina dell'Angelico non s

aceresce. In quanto al secondo punto suppon- pecessario che tali ratti siegua lo smarrimen

go, due dottrine: una del dottissimo Suarez, to dei sensi, ma possono stare comodamente

( de Relig. tom. 2. lib. 2. c. 15. ) l'altra dell' con tale alienazione, e senza essa . La ragione

Angelico Dottore, da cui mi sarà facile dedurre poi di questo a mio parere si è, perchè traen

il mio intento . Asserisce il Padre Suarez, che do Iddio a sè un'anima per mezzo di notizie

da qualunque contemplazione perfetta pud co- intellettuali, e ' di lume intelligibile, può far sì,

me effettoproprio, econnaturale seguire l ' esta che quella luce scenda nella fantasia, quanto ba

si con l'alienazione dai sensi ; e che dall'istessa sta per sopirla, e addormentarla ; e allora è cers

contemplazione, benchè perfetta ( o sia con rat- to, che non solo restano tutti i sensi interni

to, o senza ratio ) può non seguire naturalmen sospesi, ma rimangono ancora tutti i sensi ester

te l'estasi con lo smarrimento dei sensi . Della ni impossibilitati a produrre gli atti loro . Pud

$
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anche Iddio far in modo che il lume intelligia nel suo istesso gaudio. Quinto, dai ratti della

bile si contenga tutto internamente nella parte sposalizio rimane il corpo, freddo, gelato, e con

superiore, e nell'intelletto, senzachè tocchipun lè membra intirizzite : perchè in realtà in quel

to la fantasia; e allora la fantasia con tutti i lo stato l'anima non è ancora bene proporzio

sensi interiori, ed esteriori, che da lei dipende nata all' infusione di tanta luee; ma dopo non

no, rimane libera alle sue operazioni, e posso restando nel corpo, questi geli, e questi rigori;
no essi senza impedimento alcuno produrre gli anzichè rimane come si è veduto molle volte

atti loro, come se la parte superiore non fosse con l'esperienza ) col sito calore col suo vigore,

unita con Dio . Dal detto fin qui finalmente si col colore, confortato, ristorato, e in tuttomi.

deduce la concordia delle autorità con l'espea gliorato da quel di prima: perchè in realtà l'
rienze opposte, che ho addotte nel principio anima in quest'alto stato è ben disposta a ri

di questo Capo. Alcuni dicono, che in queste cevere senza alterazione corporale una maggior

anime, giunte all'apogeo della contemplazione, piena di luce , Sesto, nei ratti di sposalizio tea

cessano nei loro ratti le alienazioni dai sensi, me la persona , se sia sollevata in aria col cor

fondati su le proprie esperienze ; altri dicono, po ; madopo, ancorchè sia portata in alto,pun

che non cessano, appoggiati alle proprie, ed al io non teme, ma rapita senza violenza siegue

l'altrui esperienze : gli uni, egli altri dicono il con soavità le dolci altrattive del suo Diletto .

vero, perchè può l'uno e l'altro accadere, co- In somma fra gli uni, e gli altri ratti, ancora

me ho già mostrato, e in diverse anime di fate chè accadano ambedue con lo smarrimento dei

to l'uno e l'altro accade, tenendole Iddio in sensi, vi è grandissima diversità , quale convie

tempo, dei ratti o legate, o sciolte dai sensi, se ne pur troppo che vi sia fra sposi, e conjuga

condo i diversi disegni, che ha sopra di loro , ti . E questo basti aver detto, acciocchè il Þi

273. Ma acciocchè non creda il Lettore, che rettore , trovando , alcun'anima che in istato di

quelle anime, che hanno ratti frequenti con per- tal Matrimonio non patisce alienazione dai sen
dita dei sentimenti, siano trattate meno nobila si, come prima, non si stupisca i e trovandone

mente, e quasi accomunate con le anime che si alcun'altra, che spesso cada in tali alienazioni,

trovano in istato di sposalizio, mostrerà ora la non si adombri, sapendo che l'uno, e altro può,

diversità, che passa fra i ratti delle une, e del: aceadere senza alcuna ripugnanza .
le altre, che è appunto quello, che di sopra mi

proposi nel terzo punto . I ratti di sposalizio, e ÇA PO XXX .

quelli che accadono, dopo, in istato di unione

perfetta, e quasi inseparabile, in qualche cosa si cerca la cagione, perchè il corpo , perduti i
convengono,ma in molte altre cose grandemen- sensi nei predetti Ratti, rimanga sospeso in

te disconvengono. Convengono, in quanto che
aria ,

negli uni, e negli altri ratti l'anima da luce iza

fusa è rapita a Dio . Discon vengono primo, per 274.
Passiamoassiamo ora ad indagare la cagione:

chè nei ratti di sposalizio è rapita con violene di certe elevazioni di corpo ammirabili, che
za, ma dopo èrapita senza violenza con grandise talvolta, succedono nei, detti ratti matrimoniali..

sima soavità . Secondo, nei ratti di sposalizio l' Succede, come moltissime volte'si è osservato,

anima è rapita improvvisamente, senzachè pose e vien anche riferito. da' Dottori Mistici, che

sa prevedere l'amorosa violenza del suo sposo rapito. a Dio lo spirito con quei ratti perfetti,

divino : dopo, benchè l'anima sia rapita, preve, di cui abbiamo ora ragionato, anche il corpo
de il dolce rapimento del suo sposo, anzi ne sia sollevato in alto, siegua a star pendulo in

riceve prima gl’inviti, in certe dolci chiamate, aria lungo tratto di tempo, e comparisca agli

in certi movimenti soavi, o. parole di amore, occhi dei circostanti acceso , e rubicondo nel

con cui Iddio , la desta, la chiama, e finalmena volto , e talvolta ancora lucinoso, e quasi tras

te in un subito l'invola a sè stessa, e l'unisce a parente a modo di cristallo . Ma ciò che deve

sè. Terzo , nei ratti di sposalizio Iddio va ad recat maggior maraviglia, si è, che durante

unirsi alle potenze nella parte superiore dell quella operazione estatica, sembra che il corpo

anima, ma poi si unisce Iddio all'anima nel disiasi svestito affatto della sua gravezza ;, mentre

lei centro , e in quel centro rapisce tutte le di si muove al moto d'ogni aura tenue, anzi fino

lei potenze, per congiungerle seco e però que all'impulsion di ogni soffio, e di ogni fiato

sta unione è assai più intima, assai più trasform leggiero : Manet corpus suspensum , dice il P.

mativa , e assai più soave . Quarto , nei ratti Ferdinando, Caulera, et a terra elevatum , et

dello sposalizio, è grande la notizia, che l'ani.. absque ullo pondere, vultus,splendens, rubicun

ma ba di Dio, ed è grande l'amore, con cui dus,formosus,atque in carbonem ignitum conver

a lui si unisce: ma dopoè tanto più puro un sus.Ex quo plene colligitur id, quod ei æternum

tal amore ,che pare che Iddio, alziall' anima le præparatur fruendum . Unde videntibus quasi

cortine della sua gloria, ( parlo dentro i limiti chrystallinum exhibetur, ( Theol myst. p. 5.

della fede ) le palesi il suo volto, e l'iminerga cap. 9. n . 20. )

>



TRATT. III. CAP. XXX.
199

275. Comunemente i Teologi Mistici asse animam , dice il Santo, ut ex ejus plenissima

gnano per cagione di questi effetti ammirabili beatitudine, quæ in fine temporis Sanctis pro

l'impeto dello spirito, che volando velocemente mittitur, redundet etiam in inferiorem partem ,

a Dio, trae seco il corpo, lo solleva da terra, quæ est corpus, non beatitudo, quæ fruentis,et

e loregge in aria, finchè dura un tal rapimen intelligentis est propria, sed plenitudo sanitatis,

to. Cosi anche dicono, che la vaghezza, e lo idest incorruptionis vigor. Su la scorta del s .

splendore del volto proviene dalla luce intellet- Dottore lo stesso afferma l'Angelico in più luo

tuale abbondantissima, che comunica al corpo ghi : ( in 4 contra gentes cap. 86. et alibi ) Sic

le sue splendide qualità. Ma questa opinione ut anima, divina visione fruens, quadam spiri

patisce molte difficoltà ; perchè dato il caso, tuali claritate replebitur: iti per quandam re

che lo sptrito potesse con quel suo primo in- dundantiam ex anima in corpus, ipsumcorpus

peto portare in alto il corpo, vincendo ogni sua suo modo claritatis gloria induetur. L'altra

resistenza ; non s'intende facilmente, come pos- autorità, appoggiata al comune parere de ' Dot

sa 18 spirito, cessato quell'impeto, e trasformato tori Mistici, è quella, che accennammo altrove,

in Dio con somma quiete, reggerlo in aria per cioè che la contemplazione è una beatitudine

ore intere, con la sua inclinazione di andare imperfetta dell'anima, o per dir meglio, è un

al basso, e molto meno s'intende, come possa principio di quellaeterna beatitudine, che dovrà

svestirlo diognigravezza,sicchè a guisa diuna perfezionarsi in Cielo permezzo della visione
paglia da ogni soflio si muova. Ne giova dire, beatifica. Quindi alcuni Dottori deducono, che

che tanta leggerezza non proviene dall'aver il siccome secondo l'autorità di Sant'Agostino e
corpo deposto il peso naturale, ed acquistato di S. Tommaso dalla anione perfettissima tra

un'insolita agilità; ma proviene piuttosto dall'anima e Dio risulteranno ne'corpi beati le

non trovare in aria alcun contrario, che resista doti gloriose in modoperfetto, così dalla unione

al suo moto : perchè le persone istesse, che meno perfetta, che sicelebra qui in terra tra

ricevono da Dio tali favori, attestano, che tor . l'anima e lo stesso Dio, devono ridondare !

nando dall'estatico rapimento a' sensi, non sen . istesse doti, ma in modo però molto inferiore,

tono la solita gravezza nel loro corpo, e pared imperfetto . Nè il loro detto è senza una

loro essere divenuti leggieri come una piuma. gran congruenza: perchè si scorge di fatto nei

Ancora non si sa capire, perchè dovendo lo corpi di quei Servi di Dio, che sono giunti

spirito inpalzare il corpo, lo porti piuttosto al già a questo felice staio , un'ombra di dette doti.

Cielo, che a destra, o a sinistra, o ad altra Ši vede in essi un non so che di impassibilità :

parte, perchè Iddio, che allora è lo soopo di mentre elevati in alto da quei ratti sublimi, di

ogni suo moto, si trova in qualunque luogo: cui dinanzi ho ragionato, si rendono affatto

regna in Cielo, risiede in terra, si trova ja insensibili alle punture degli aghi , alle ferite

ogni lato, è presente ad ogni luogo. E parlans del ferro, ed alle scottature del fuoco . Riluce

dosi dei ratti perfetti , il rapimento dello spirito in essi un barlume della dote gloriosa della

si fa sempre nel più intimo centro dell'anima, chiarezza; mentre compariscono talvolta splen
iv cui Iddio le si è sposato, come dice S. Te- didi, e luminosi, come accadde a Mosè, che

resa, e noi abbiamo replicato più volte: e però dopo gli alti colloqui tenuti lungamente con
dovrebbe lo spirito, invece di muovere il corpo, Dio , comparve sugli occhi di Aronne, e ditut

fissarlo piuttosto nel luogo in cui egli si trova. to il popolo incoronato di raggi, e di splendori ;

Per queste, ed altre ragioni a me piace l'opi- come accadeva al grande Antonio, che nelle

nione di alcuni, i quali vogliono, che queste sue vigilie, ed orazioni notturne diveniva tanto

elevazioni, e gli altri effetti ammirabili, che apo risplendente nel volto, che ai riverberi della

pariscono nei corpi in tempo dei ratti, siano sua luce si discerneva tra la moltitudine degli

una picciola ed imperfetta partecipazione delle Monaci; come avvenne a S. Francesco di Assisi,

doti gloriose, in qualche modo dovute a quelle che rapito in aria col corpo, sembrava che vi

persone, che Iddio ha unite sì intimamente, brasse raggi luminosi di fuoco ; comeavveniva

e quasi inseparabilmente seco . Per persuadere al mio gran Patriarca Ignazio, il cui volto com

questa opinione, assai verisimile, anzi molto pariva agli occhi di S. Filippo Neri splendido

probabile mi convien mettere due autorità, come unSesle ; come accadeva a mille altri, di

una di S Agostino, e dell' Angelico Dottore; cui sarebbe troppo lungo il riferirne distinta

P'altra comune ai Teologi Mistici. mente i prodigiosi successi. Si scorge ancora

276. Afferma S. Agostino ( Epist. 56. ad nei loro corpi un vestigio di quella dote, che

Dioscor. ) che in Paradiso le quattro doti glo- chiamasi sottigliezza, mentre sembra che qual
riose, impassibilità, sottigliezza, agilità , e chiarez- che volta divengano trasparenti, e cristallini a

za, risulteranno per una certa ridondanza nei modo più dei corpi celesti, che dei terreni, e

nostri corpi dalla beatitudine essenziale dell' alcuni di essi, come narrasi nelle loro istorie,

anima, quale consiste nella visione, ed amore sono entrati nelle stanze a porte chiuse con

beatifico di Dio . Tam potenti natura Deus fecit quella facilità, con cui il raggio del Sole pene
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tra in un cristallo. Ma più chiaramente si chè dovendo Mosè vedere Iddio con visione di

scuopre in essi la dote dell'agilità in quelle diversa specie, altra visione non gli rimaneva

stupende elevazioni, per cui si sollevano pre- che la chiara, ed intuitiva, con cui lo mirasse

stamente in alio, e vi perseverano lungo tempo diversamente dagli altri .

sospesi , divenuti mobili a guisa di leggierissima 278. S. Agostino, S. Tommaso, ed altri Dot

piuma. E però convien dire, che siccome tali tori affermano chiaramente, che anche a S. Pao

persone partecipano in terra in modo limitato lo in quel suo celebre rapimento al terzo cielo

l'eterna beatitudine, così pure partecipano nel- fosse concesso il gran favore di vedere Iddio a
lo stesso modo limitato le doti gloriose, di cui faccia scoperta. Nel qual caso non deve certo

dovranno i loro corpi essere adorni nel cielo: Degarsi un tal privilegio a Maria Vergine, secon

Ed ecco spiegata in modo molto verisimile e do quella giustissima regola, che non si ha a

congruente la cagione di quegli effetti ammira. negare alla Madre tutto ciò, ch'è stato concesso

bili, che nei corpi appariscono in tempo di ai servi: e di fatto asseverantemente glielo con

certi ratti singolari. Lascio qui però di decidere, cedono S. Antonino, S. Cipriano, Ruperto, ed

se effetti sì stupendi nascano quasi connatural- altri. So che un gran coro di Teologi si op

mente da quell'unione intima, e trasformativa, pongono a tali opinioni, benchè pie, e con altri

che prova allora l'anima con Dio, oppure ad passi della Sacra Scrittura si sforzano di mostra

esigenza di tale unione siano prodotti dagli re, che a niun uomo, eccettuato il nostro Re

Angioli nei loro corpi, potendo o l' uno, oſ dentore, sia stato conceduto l'onore di vedere
altro accadere.

svelatamente Iddio in questa nostra misera ter

ra . Ma perchè questa è una questione, che po

CAPO XXXI. co conferisce alla pratica di direzione delle ani

me, ch'è l'intento di questa presente Opera,

Si accenna , se ad alcuno in questa vita si con- lascio di esaminare minutamente i fondamenti,
ceda la Visione Beatifica . che sono per l'upa, e per l'altra parte, bastan

domi di avere accennate

279.Spiegati già tutti i gradidi contempla avverto, che ciconviene esser cauti in ammet
zione soprannaturale, ed infusa, che si formano tere le opinioni di altri Dottori, che attribuiscono

per mezzo di atti indistinti, o per parlar più una tal visione chi a S. Agostino, chi a S.

chiaro, per mezzo di atti di fede grandemente Benedetto, chi al mio gran Padre Ignazio di

rischiarati col dono della sapienza , e dell'intel. Lojola, e chi fino a tutte quelle anime che sono

letto ; altro non mi rimane, senonchè dire bre- da Dio esaltate ad una molto alta , e straor

vemente alcuna cosa della visione beatifica, ed dinaria contemplazione, come vuole S. Bona.

intuitiva di Dio, di cui è gran questione, se ventura, ( de luminar. Eccl. ser. 3. ) perchè

sia mai stata concessa a qualche persona viatri- trattandosi di un favore sì alto, che da gran

ce, benchè solo per passaggio, e per breve tem . Teologi vien contrastato anche a Mosè, à S.

po : giacchè è certo, che per abito non si con- Paolo , ed alla Madre di Dio, non bisogna esser

cede ad alcuno in questa vita mortale, eccet- facili a concederlo ad altri Santi, che non furo

tuato Gesù Cristo, ch'era insieme viatore, e no come quelli tanto esaltati da Dio, e così

comprensore . S. Agostino, S. Ambrogio, Ugo benemeriti di tutto il genere umano.

di S. Vittore, S. Basilio, S. Tommaso vogliono 279. Per ultimo, e a guisa di corollario, non

che questa illustre visione fosse comparita al- vogliono qui lasciare di prescrivere al Diret.

cuua volta a Mosè. Si fondano in quelle parole tore alcune cautele, con cui deve procedere

dei Numeri: ( cap. 12. 6. et seq. ) si quis con quelle anime, che sono salite ai supremi

fuerit inter vos Propheta Domini, in visione ap- gradi della divina contemplazione di sopra spie

parebo ei, vel per ' somnium loquiar ad illum . gati, ma però con molta brevità : perchè tali

At non talis servus meus Moyses, qui in omni anime sono con particolarissima assistenza da

domo mea fidelissimus est ; ore enim ad os Dio protette, e men che le altre sono soggette

loquor, ei, et palum , et non per ænigmata , et a cadute, e ad inganni . Contuttociò, perchè

figuras Dominum videt. Dice Iddio , che Mosè nemmeno esse sono affatto sicure, dico in po.

a distinzione degli altri Profeti non vedeva Id- che parole, che il Direttore non si fidi di esse

dio per mezzo di figure, e di enigmi, ma lo soverchiamente; ma di tanto in tanto le morti .

mirava faccia a faccia , e gli parlava bocca a fichi, e le umilj con la debita discrezione ; invi.

bocca : dunque convien dire che lo vedesse gili su le loro azioni , acciocchè procedano con, '

svelatamente, come i beati nel cielo . Nè giova totale perfezione, si faccia renderconto del loro

rispondere, che gli altri Profeti vedevano Iddio interno, non volendo che si guidino col proprio

per visione immaginaria, e Mosè a distinzione parere : sopra tutto procuri, che procedano

di quelli lo mirava con visione intellettuale: con timore, anzichè dall'istessa moltitudine, e

perchè è certo, che anche gli altri Profeti rice- grandezza de' favori, che Iddio loro comparte,

vevano talvolta visioni intellettuali di Dio. Sic- prendano sempre motivo di più temere : come

e
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appunto una nave, che più è ricca di merci, dinaleLauria, ( de vit. myst. opusc. 8. cap. g. )

più teme le insidie de' corsari, perchè hapiù che il quale stende la sua asserzione anche ai gradi

perdere. Ordini loro di pregare incessantemente di unione più alti, e più perfetti, di sposalizio,

Iddio per i bisogni di S. Chiesa, per i Principi e di unione perfettissima. Lo stesso ancora as

ecclesiastici, e secolari, per la conversione degli seriscono altri gravi Autori .

Eretici, per il ravvedimento de' peccatori, e che 282. Io non solo non ardisco di contraddire

procurino con le penitenze, con le orazioni, e all'opinione di Uomini sì dotti, che anzi con-.

con le lagrime di placare lo sdegno di Dio ir fesso concordemente con essi potersi lodevol.

ritato dai malviventi: giacchè le orazioni di mente, e con merito bramare e chiedere la cod

queste sono di grande efficacia appresso Dio, templazione infusa, purchè tali preghiere, e tali

e Iddio le tiene nel mondo per comune beng . brame non abbiano origine da attacco alcuno
ficio .

spirituale, ma dal solo desiderio del suo mag

280. Avverta finalmente, che oltre i gradi di gior profitto, e della maggior gloria di Dio .

orazione infusa, che io ho esposti in questo Contuttociò dico, che è cosa di maggior . per

Trattato , altri tratti di orazione vi sono, i quali fezione, e di maggior sicurezza procedere in

possono comodamente a quelli ridursi: perchè altro modo, come spiegherò inappresso, pre

in realtà da quelli non differiscono in quanto mettendo però prima due notazioni. La prima,

alla sostanza, nè pongonole anime in istato di che due cose abbiamo proposte ad esaminarsi

contemplazione diverso. E però non istimo ne in questo Capo : se convenga desiderare, e chie

cessario d'individuarli, potendo ogni Direttore dere a Dio i gradi di contemplazione straordi

con un poco di discernimento che egli abbia, naria di sopra già spiegati; e se convenga anco

e con un poco di diligenza che adopri, ridurli ra procurargli con le proprie industrie ; il che

con facilità ad uno de' gradi di orazione già è cosa molto diversa : unde siamo in obbligo

spiegati . di dare e all uno , e all'altro punto adeguata

risposta. La seconda, che due specie di contem
С А РО XXXII. plazione vi sono, come ho detto altrove: una

che si chiama acquisita, quale benchè non pose

Si esamina, se convenga desiderare, chiedere, e sa aversi senza il concorso della divina grazia,

procurare i gradi di Orazione soprannatura- non è però necessario che una tal grazia ecceda

le, ed infusa , che abbiamo spiegati, il modo dell'ordinaria provvidenza, e.però di

281. Dichiaratigià i gradi principali di con
ordinario non si nega a chiunque sufficientemen

te vi și disponga: l'altra che si chiama soprar

templazione straordinaria, ed infusa, mi pare naturale, ed infusa, che dipende da una grazia

troppo necessario al regolamento dell'animapro- straordinaria, o dai doni dello Spirito Santo

pria , e delle anime altrui, elucidare l'accennato straordinariamentecomunicati all' anima, per cui

quesito, poichè rimanendo indeciso questo dub- prorompe quella in tutti quegli atti di contem

bio, non saprebbe certamente il Direttore, come plazione, che abbiamo dichiarati in questo Trat

debba in pratica contenersi coi suoi penitenti, tato . Posto questo

nè , saprebhe ciascund come gli convenisse por . 283. Dico primo, che parlandosi della con

tarsi con l'anima propriaper il conseguimento templazione acquisita, può, e deve desiderarsi, do

di tali orazioni. Il Padre Filippo della SS. Tri- mandarsi, e procurarsi discretamente, e umil

nità ( Theol. Myst. 3. tract. art. 4. ) afferma mente. Si prova questo manifestamente : perchè

senza alcuna limitazione, che dobbiamo tutti è certo, che noi dobbiamo bramare, chiedere,

aspirare alla contemplazione anche straordinaria, e procurare quegli atti santi, che dipendono

ed infusa,perchèinessasi contiene ogni specle dallenostre diligenze,benchèrichiedanoindis

di bene onesto, utile, e dilettevole . Qual cosa, pensabilmente il concorso della grazia di Dio:

dice egli, vi può essere più onesta di questa altrimenti non dovremmo 'noi desiderare, inė

contemplazione, che riconosce per suo principio eseguire alcun atto soprannaturale. E tali ap

lo Spirito S. ed i suoi preziosissimi doni; che punto sono tutti gli atti di contemplazione acqui.

ha per oggetto lo stesso Dio,che ha per' fine sita, mentre dipendono dalle nostre industrie

l'unione fruitiva con esso lui ? Qual cosa più rimote, o prossime, ajutate però da una grazia

utile di tal contemplazione, che arricchisce l' di Dio particolare, ma non istraordinaria, nè

anima di grandi meriti, l'adorna di eroiche eccedente il modo della presente, e ordinaria .

virtù, e rende il soggetto, che la possiede, diso provvidenza, mentre non si nega da Dio a chic

postissimo a far gran cose per utile de prossimi, chessia, purchè con la sua stessa grazia debita

e per la gloria di Dio ? Qual cosa finalmente mentevi si disponga. Dunque dobbiamo desi
di essa più dilettevole, che reca all'anima per derare, chiedere, e procurare con i debiti modi

mezzo dell'unione,mistica un saggio di quella la contemplazione acquisita, o per parlare con

felicità, che dovrà poi perfettamente godere più proprietà, la contemplazione acquistabile da
nella patria beata ? Lo stesso afferma il Care noi con le nostre forze, assistite da una grazia di

Dirett. Mistico 26
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Dio speciale, se non vogliamo mancare a noi ma un'umiltà sì profonda, per cui se ne repu .

stessi, ed alla nostra maggior perfezione. tino immeritevoli, e si persuadono che mai non

284. Dico secondo, che sebbene sia lecito per la conseguiranno in vita loro . Ecco le sue pa

buon fine il desiderare, ifdomandare ( lascio per role in eod . cap .): Dopo uver fatto quello, che

ora il procurare, che l' esaminaremo poi ) i gra- si fa da coloro delle mansioni passate , altro noni

di della contemplazione infusa ; è cosa però di vi bisogna che umilia : da questa si lascia vince

maggior perfezione, e più sicura, il riputarsenere il Signore, per concederci quanto da lui de
immeritevole, e lo starsene indifferente nelle ma. sideriamo . Ela prima cosa per conoscere se

ni, di Dio, procurando nel tempo stesso di met- avete questa virtù , è il pensare, che non meri

tere tutte le disposizioni, che sono necessarie per tale queste grazie, e gusti dal Signore, e che non

riceverla per ogni caso, che Iddio ce la volesse avete d'averli in vita vostra . Ma ciò che più ri
concedere: eccettuato però il caso in cui Iddio leva , si è, che la Santa pare che si dichiari di
stesso, come alle volte accade, con desiderj dare questa risposta alle sue figliuole per rive

straordinarj ci spingesse internamente ad aspi- lazione, o istinto particolare di Dio : mentre in

rarvi . Questo è ilsentimento del Padre Giaco- comincia a rispondere alla loro istanza con que

mo Alvarez de Paz, ( .tom . 3. lib. 5. p. 2. cap. ste parole: Io vi dico quello che ho inteso in
13. ) il quale benchè ammetta, che l'anima questo : e poi siegue ad esporre il suo sentimen

avvantaggiata nell'acquisto delle virtù , debba to . In conferma di questo apporta la Santa

aspirare ad una maggior cognizione..e ad un Maestra l' esempio di sè stessa, Cast. int. mans.
più ardente amore verso Dio, non vuole però 3. cap. 2. ) laddove parlando di quelle grazie

chie in modo alcuno aneli ad atti di contempla. interiori, su cui l'era stato comandato di scri

zione straordinaria, e singolare, e specialmente yere dai suoi Direttori, dice. così : Quello che

ad estasi , a ratti , o visioni, e cose simili affer- con verità posso dirvi, è, che quando io non lao

maudo, che tali brame il più delle volte, se vevo, nè sapevo ancora per esperienza, nè pen

non siano con ispecialità mosse da Dio, sono savo provarle in vita ( e con ragione, che trop

indizi di una men profonda umiltà . Hæc vero po contento sarebbe stato per me il sapere,

desiderare non licet, dice egli, nec postulare, et per conghietture intendere, che in qualche cosa

multo minus ad ea conari, quod ' esset super piacevo a Dio . ) Ecco la disposizione , in cui

bum , atque ridiculum . Imnio potius, si tabia in deve star sempre un'anima, che con sodezza at

ciderent, debet homo se prudenter, . et humiliter , tende all'Orazione circa i predetti gradi di con

subtrahere, Dominumque rogare , ut via regia templazione infusa : stimarsene immeritevole, e
eum in cælum ducat. indegna di avergli mai a ricevere in vita sua .

285. Questo è anche il sentimento di S. Te 286. Nè giova qui il dire ; che non è contro

resa ( in Cast. inter. mans.4. c.2.), il quale è l'umiltà, ne contro la perfezione Cristiana il
appresso di me di grandissima autorità, non so- bramare, e chiedere la contemplazione straordi

lo per l'esperienza, che ' ella aveva in tali cose, naria ; quando questo si faccia per
il suo, e per

mamolto più per la specialissima assistenza , che l'altrui maggior profitto . Poichè io subito ri
le prestava Iddio, scrivendo su queste materie spondo, che qaantunque non sia contro, non è

mistiche: mentre per attestato di Uomini dot- certo secondo la maggior perfezione nè dell'u .

tissimi nell'una e nell'altra Teologia, non si, miltà, nè di qualunque altra virtù il nutrire
trova che abbia mai posto il piede in fallo in nel suo cuore tali desiderj, e il prorompere.in .

tutte le Opere che ha mandato alla luce . Ella tali domande. E la ragione a mio parere è que

dunque dopo aver a lungo ragionato , non già sta : perchè noy è secondo la maggior umiltà,

dell'Orazione di estasi, di ratto, di Sposalizio, e perfezione il cercare gli avanzamenti dello spi
ec . che sono comunicazioni altissime di Dio con rito o propri o altrui per mezzi diletteroli, splen.

l'anima, ma della sola Orazione di quiete, che didi , e luminosi . Pongo in chiaro questa propo

è uno dei primi gradi di Orazione infusa, si fic sizione con una parità . Che direbbe il Diretto

gura di vedere le sue Religiose tutte desidero. re, se ua suo Penitente tutto dedito alla diro

se di conseguire un' Orazione sì dolce, sì utile, zione, ed alla pietà, intendendo quanto sia im

si profittevole,e le induce a parlare così. Vor- pegnato un Vescovo posto sul candeliere a vi

reste subito ,figliuole mie, procurare di avere que- sta della sua Chiesa, ad attendere seriamente

sta Orazione, e ragione ne rwete: perchè ( come alla perfezione ; e il Papa stesso, collocato nel

ho delto ) non finisce l'anima di pienamente in. suo trono sugli occhi di tutto l'universo, quan

tendere le grazie, che le fa qui il Signore, nè to sia necessitato a procurare in tutte le sue

con quanto amore la va egli piùs accostando a operazioni un certo lustro di santità ; in oltre

sè . Bispondendo poi al loro desiderio, non le intendendo ancora, che gran bene possa far quel

consiglia già a chiedere, : e bramare, e molto lo con la vigilanza ai popoli a sè soggetti, e

meno a procurare Orazione sì vantaggiosa , ma che utilità immensa possa questo arrecare al

dice loro, che l'unico mezzo per ottenerla è 'mondo tutto col suo zelo pontificale apostolico ;

l'umiltà : nè già qualunque specie di umiltà si accendesse in gran desiderio di esser Vesco

.

.
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to , e di esser Papa, e importunasse Iddio con- gior perfezione, e sicurezza, dopo essersi rico

tinuamente di una tal grazia, non per altro' nosciuta immeritevole di tali contemplazioni,

motivo, che pel gran giovamento che sperereb deve starsene indifferente, e spogliata nelle ma

be ritrarne e per sè, e per gli altri, che ave- ni di Dio . Non credo che possa mettersi in dubo

rebbe soggetti alla sua autorità ? Approverebbe' bio, che una tale indifferenza, e conformità sia

egli tali desideri, e tali domaude i Gli riputa- più che qualunque altro desiderio, conforme

rebbe i più conformi alla umiltà, ed alla mag. alla perfezione cristiana, è più sicura da ogni

gior perfezione ? Certo che no . Perchè Ņon sap- inganno. Poichè se la volontà di Dio è la re

piamo, che vi sia stato mai Sapto 'alcuno, che gola di ogni maggior perfezione, e santità ; chi

abbia fomentato tali brame nel suo spirito, e potrà mai negare, che quanto più la volontà

che abbia per tali mezzi aspirato ai suoi, e agli umana si uniforma a una tal regola, tanto più

altrui avanzamenti spirituali. Anzi sappiamo, partecipa di una tal -santità , e di una tal perfe

che tutti i Santi , benchè sapessero i progressizione, e conseguentemente è più certa di non

che potevano fare nello spirito, ed il gran bere errare ? Il che tanto è più vero nel caso no

che potevano promovere nei loro prossimi per stro, quanto che sappiamo che la contempla

mezzo di tali impieghi, gli hanno grandementezione infusa non è spediente ad ogni anima,

abborriti. E perché questo ? Perchè son mezzi, nè per ogni anima e strada la più sicura per

: è vero , alla santità, ma sono mezzi onorevoli, giungere alla perfezione. Convengono i Misti

son mezzi dilettevoli alla natura umana, e trop. ci, che la contemplazione straordinaria talvob

po confacevoli all'amor proprio. Applichiamo ta si nega ai perfetti, e si dona agl' imperfet

ora tutto questo al nostro proposito. Vi è.for. t ; non si dà a quelli, che nella Chiesa di Dio

se in questa vita cosa di maggior dolcezza, di sono collocati in alto posto, e si concede a
maggior diletto, di maggior soa vità, quanto la quelli, che stanno in infimo luogo; non si dà

contemplazione infusa, che porta seco una cerai religiosi, che vivono solitarj nei chiostri, e

ta specie di vera beatitudine ? Vi è forse cosa si comparte ai conjugati, che vivono in mez

più onorevole in questo mondo, quanto essere zo al secolo , come dice chiaramente .S. Grego

accarezzato , favorito, esaltato da Dio stesso con rio : ( in Ezechiel. homil. 17. ) Non enim con

tratti d'amore singolarissimi ? No al certo . Dun. templationis gratia summis dalur, et neinimis non

que non è il piùconforme ad una vera umil. datur; sed sæpe hanc sumni, sæpeminimi, sce

tà , ad una virtù maschia, e robusta il deside pius remoti, aliquando etiam conjugati pereipiunt.

rare per tali mezzi la propria perfezione e l'al. In oltre sappiamo, che questa contemplazione,
trui salute .

benchè abbia giao forza di tirar l'anima alla

287. Dird io ciò, che è più proprio di una perfezione, e a Dio , ad alcuni è riuscita di in

umiltà profonda, e di una virtù' virile. È senza ciampo per loro colpa, e cadendo i miseri dal

fallo il cercare Iddio per un cammino il più l'alto, la loro rovirra è stata più grave, e tal

dispregievole, per il più aspro; per il più 'ari- solta irreparabile. Sicchè voglio ioferire, che non

do, per il più penoso, per il più ripugnante; sapendo noi se siaci espediente una tal contem

in somma cercare Sddio per quella strada, per plazione, anche secondo i suoi primi gradi, è

cui camminò lo stesso Diò fatto uomo mortale: cosa non solo di maggior perfezione, ma anche

come in tanti luoghi c'insegna S. Giovanni del- di maggior sicurezza starcene con' totale Indif

la Croce, e specialmente in quegli aforismi ce- ferenza nelle mani di Dio, che sà meglio di noi

lesti, che egli ci propone coine regola delno- ciò che ci conviene.

stro vivere .( in Ascensie Mon. lib . 1. c. 13. ) Pro- 289. Aggiungo, che la contemplazione infusa

curi sempre d inclinarsi non al più facile,ma al induce nella vita spirituale, un nuovo stato,

più difficile : non al più saporito, ma at più in- che è il più alto, e il più sublime di ogni ak

sipido; non al più gustoso, maa quello che non tro, nè si appartiene a noi, ma a Dio il deter

da gusto ; non a quello che dà consolazione, minare lo stato, in cui abbiamo a vivere: e vo

ma a quello che reca dispiacere;non a quello leņdo farne qualche elezione a nostro arbitrio,

che è di riposo, ma al faticoso ; non al piả, ci tocca eleggere l'infimo, & non agognare al

mi al meno; non al piic sublime, e pût pregia- supremo, come cinsegna Cristo : ( Luc. 14. 10.)

to, ma al piio umile, e dispregiato ; non' al de Cumvocatus fueris ad nuptias, non recumbas

siderare cosa alcuna, ma'a non voler niente . in primo loco . Fade, recumbe in novissimo loco .

Questa è strada sicura, che non fallisce, na L'orazione è up celeste convito , imbanditoci dal

conduce con sicurezza l'anima a Dio, ed alle Re del cielo , dove sono diversi posti, e cibi va:

più alte cime della santità. A questo dunque, rj. Nei primi posti si gustauo cibi di un gran

e non a' gradi di contemplazione straordinaria, prezzo, di gran delicatezza , e di gran sapore ;

tenga ogni anima umile rivolte tutte le sue bra- negli ultimi posti si mangiano cibi men delica

me: questo chieda incessantemente a Dio .. ti, men saporiti. Non dobbiamo noi , dice il -Re

288. Passiamo ora alla seconda parte del no • dentore, invitati a questo sacro banchetto, met

sunto , cioè che l'anima per la sua mage terci subito coi desideri, giacche non possiamo

e

.
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in effetto , su i primi posti della contemplazione ehe ricevono da Dio tali favori straordinarj, non

straordinaria; nè fare importune istanze di ese dice mai, che ciò provenga dal non sapere el

sere collocati vicini al Re, per mangiare con lui leno desiderare a chiedere, ma dice bensì più .

vivande di gran sapore: ma dobbiamo porci con volte, che ciò nasce dal non sapersi disporre,

santa umiltà nell'ultimo luogo della meditazio- distaccandosi generosamente da tutto ciò che è

ne, e starcene quivi volentieri a mangiar cibi caduco , e da sè stesse, abbattendo ogni sua affe

meño gustosiç e talvolta a radere il pan, duro ,, zione, ed inclinazione imperfetta, e dal, non acquia

finchè egli stesso, visto dalla nostra modestia, stare ad onta di ogni sua ripugnanza le virtù

ci prenda per mano, e ci conduca a posto più sode . E tanto più è lodevole questo consiglio,

onorevole: Vade, et recumbe in novissimo loco, quando che ponendo l'anima le disposizioni che

ut cum.venerit qui te invitavit, dicat tibi : Ania sono necessarie alla contemplazione, o la consea

ce , ascende superius . guisca , o no, ha già ottenuto il suo intento :

290. Potrebbe qui dire alcuno , che per as, conciossiache o ella riceverà la contemplazione ,

sicurare l'anima di non isbagliare nei suoi de se Iddio stimerà espediente concedergliela, o.ot

sideri, e nelle sue domande, può bramare, e terra la perfezione, che è il fine della stessa

chiedere i detti gradi di contemplazione infusa, contemplazione. Domando . Che pretende un'

con condizione, se le siano espedienti, e se deba . nima, che aneli con incessanti desiderj alla con

bano sortire in suo, maggior profitto . A que templazione straordinaria ? Pretende forse rice

sto rispondo con la risposta istessa, che dà S. vere piaceri, diletti, soavità, e contentezze so

Giovanni della Croce, laddove parla di simili prannaturali in questa vita ? Se questo fosse ve

brame, e preghiere condizionate ( in asc. mont. io , non meriterebbe certamente di riceverla per

i lib. 3. c. 43. ) dicendo, che tali condizioni talvola questa istessa gola spirituale sì biasimevole con

ta sono, un palliamento dell'attacco , e dell'a . cui vi aspira . Pretende di giungere per que..

mor proprio, da cui in qualche parte almeno, .sta, via ad una gran perfezione ? E già disponen

procedono . Vi sono alcuni, dice il Santo, che dosi con molta cura, viene a conseguire una

operano, più per proprio, interesse, e pretensioni, tal perfezione, che è il fine, benchè nou rice ..

che per 'onor di" Dio : perchè quantunque essi va la contemplazione, che è mezzo .

suppongano , che se sarà servizio di Dio si fac 292. E qui non voglio lasciare di avvertire.

cia quel che desiderano , e se altrimenti, no : un'altra grande utilità , che deve necessariamen

tuttavia per l'attaccamento , e vano gusto , che in te risultare da questo nostro regolamento, ed è ,

quello hanno, non cessano di farne istanti, ed. che disponendosi l'anima con profonda umiltà ,

· importune preghiere,che sarebbe meglio, che l'im- e con totale indifferenza, o le siconceda, ono

piegassero in cose di più importanza per essi. la contemplazione divina, rimarrà sempre quie

La ragione di questo è chiara : perché quando. ta, sempre serena, sempre contenta . Ma questo.

si conosce che è maggior perfezione il lasciar non accaderà certamente, se ella. vi. aspiri con

di bramare, e chiedere alcuna cosa , convien al- incessanti desiderj, e dimande : perchè vedendo

lora ( se si voglia operare il meglio .) reprimere alla fine andati a voto i suoi. desideri, è im..

assolutamente tali brame, e cessare da tali pre possibile che non resti con qualche inquietudi:

ghiere : poichè il volere in questi casi bramare , ne, con qualche ansietà, e scontentezza.

o chiedere con qualche limitazione, e condizioa 293. Rimane ora ad esaminare la seconda:

ne, altro , non è che un voler soddisfare il suo parte del quesito proposto nel titolo di questo .

desiderio men perfetto, sotto pretesto di perfe Capo, cioè, se si possa procurare qualche gra ..

zione. Eseguisca dunque if Lettore il consiglio do di contemplazione infusa, cheé cosa molto

delsopraccitato Santo, eimpieghi con maggior diversa dal desiderarlo, edal chiederlo.. In due

rettitudine le sue preghiere in cose che per lui, modi puossi procurare la contemplazione : 0

siano di maggior importanza... da, lontano, disponendosi ad essa, con opere, di

291.Ma,benchè l'anima debba riputarsi sema : molta perfezione ;, o da vicino facendo sforzi, e

pre indegna di salire ai gradi sublimi della con adoperando industrie, per salire a qualche atto

templazione infusa, e però debba starsene, indif- di sublime intelligenza, e comunicazione con

ferente nelle mani di Dio, per la sua maggior Dio . Nel primo modo non solo si può, ma si

perfezione, e sicurezza, come ho. mostrato fin deve procurare da tutti ogni contemplazione :

ora: non deve però, starsene oziosa, nè diveni , perché tutti dobbiamo, come dianzi , ho detto,

re lenta e neghittosa, nell' operare;,madeve pro- mettere le disposizioni che per essa sono,neces

„curare con tutte le sue forze ogni maggior pera sarie ; il che in sostanza altro, non è ; che atten ..

fezione, acciocchè volendole Iddio compartire: dere seriamente all ' umiltà, alla, mortificazione,

qualche grado della detta, contemplazione, non all'annegazione di sè, ed al totale distacco da

trovi in lei impedimento alcuno ; che lo ritardi,, ogni cosa terrena . Nel secondo modo non solo

il che è appunto quello. che inculca più volte non si deve procurare qualunquegrado di con

$. Teresa nelle sue opere . Cercando la Santa. templazione soprannaturale, ma è . manifesta

la cagione, perchè poche siano quelle anime,, stoltezza il solo tentarlo : perchè questa non die

.

1



TRATT. IV . CAP. I. 205

:
.

pende in modo alcuno dainostri sforzi, e dalle dio non soloabbia riserbata a se la contempla.
nostre diligenze meschine, ma dipende dall'ar zione straordinaria, ma anche i desideri di'ot-.

bitrio di Dio, che ce la voglia infondere per tenerla, mentre è quella, e questi suol egli stra
sua mera bontà ; sicchè l'adoperare industrie, ordinariamente infondere in quelle anime, con

e conati, per fare un atto solo di detta con- cui vuol nelle Orazioni avere speciale comuni

templazione, è lo stesso che tentare l'impossibi- cazione .

le . Che direste voi di un uomo, che non aven- 295. Venendo alla pratica di questo Capo ,

do ale, procurasse di volare ; non avendo piedi, anzi di tutto questo Trattato, procuri il Diret

procurasse di camminare; non avendo lingua, tore, che l'anima a se soggetta operi sempre

procurasse di parlare ? Non lo stimereste stolto 2 secondo la misura della grazia, che le sarà da

Or tale appunto deve riputarsi chiunque non Dio comunicata, ně tenti mai con isforzi inuti.

avendo la grazia della straordinaria contempla- li, opere, o atti superiori alle sue forze sollevar.

zione, tenta di contemplare in modo straordina- si tanto alto, in quanto ai desideri . Si assicuri,

rió, 0. sospendendo vanamente le potenze dai che se Dio vorrà innalzarla a gradi sublimi di

suoi atti, o innalzandole con isforzi temerarjad contemplazione, la desterà ancora in modo stra

altre intelligenze. Udiamo ciò, che dice il Blo- ordinario a desiderargli, ancorchè ella non lo

sio ( in quadam sua Epistola ) a questo propó- procuri, mettendole nel cuore ansie, ed impeti

sito. Quapropter illi, qui indiscreta vehementia tali, a cui appena potrà talvolta resistere . Ma

se ipsosimportune perurgent, et impellunt ad ea , finchè ella non sente la mozione speciale di Dio,
que mensuram gratiæ ipsis datæ excedunt, ut meglio è, che non aspiri a tali contemplazioni

plurimum et quo tendunt ron perveniunt, et in- sublimi, secondo il detto dell'Ecclesiastico: ( cap.

super naturam suam prægravant, el destruunt. 3. 22. ) Altiora te ne quæsieris, et fortiora te ne

Chiunque, dice egli, facendo indiscreta violenza scrutatus fueris . Non cercare cose superiori al

asé stesso, si sforza, a farciò, che è superiore lo stato, in cui Iddio ti ha posto ; ma stattene

alle forze della grazia da Dio comunicatagli, umile, basso, spogliato nelle mani del Signore,

.non ottiene il suo intento , anzi con le arti va- attendendo a disporti coll'esercizio di tutte le

ne, o conati violenti, che adopera, opprime il virtù . Attenda bensì in questo stato a cercare

naturale, e lo distrugge: L'unico modo per ot. Dio con la meditazione, e per inezzo di essa ,

tenere da Dio comunicazioni straordinarie, è senza pretendere niente di più, desideri, e pro

quello, che abbiano finora inculcato , umiltà, curi quanto più può di avanzarsi nella cogni

indifferenza, e spogliamento della propria volon- zione , edamore di Dio . SeIddio nelle sue me.

tà avanti aDio, esercizio di gran virtù per so- ditazioni le concederà maggior lume, potrà con

lo motivo di servire, e di piacere a Dio, e sen- l'ajuto di quello, lasciando i discorsi, e la va

za alcun interesse di ricever favori. Questo sen- rietà degli affetti, fissarsi in Dio, o in qualche

timento basso di sè, quest'abbandonamento in verità divinå, con una certa pace, quiete; ed af

Dio, questa serwtà sincera, questo amore disin- fetto dilettevole, il che non eccede la contem

teressato è solo quello , che espugna il cuor di plazione acquisita, che ognuno può procurare,

qualunque volta sia assistitoconmaggior abbon
294. A tutto questo però ho aggiunto di so- danza dalla grazia ordinaria di Dio . Si assicuri

pra una limitazione, eccettuando il caso , in cui che con questo regolamento il suo penitente

Iddio stesso con desiderji straordinari non ci procederà con maggior sodezza , e sicurezza, ed

spingesse internamente ad aspirare alle comu- arriverà più facilmente, e più presto a qualche

nicazioni divine della contemplazione infusa : • grado di contemplazione infusa, se Iddio avrà. .
perchè allora converrebbe, senza fallo , seconda- determinato di compartirgliela ..

re gl'istinti particolari, della divina grazia . Vo

lendo Iddio innalzare un'anima a qualche gra .. TRATTATO QUARTO

do di alta contemplazione più elevato , suole

risvegliare in lei desiderj,insoliti diconseguirla. In cui si tratta di quei grauli di Conteniplazio

E che altro sono quelle ansie , fame,, sete, im- ne infusa , che procedouo da atti distinti, e

peti, ferite, languori di amore, di cui abbiamo chiari .

parlato diffusamente ? Son altro , -dico, che desi INTRODUZIONE

derj veementi di unirsi a Dio. con: unione mi

stica di amore, mossi da. Dio stesso in modo Dichiarati già i građi particolari di coni

straordinario nei nostri cuori ? la questi casi è- templazione, che si fanno per via di ratti indi

cosa certa che bisogpa obbedire agli impulsi distinti circa Iddio, ei suoi attributi ; passiano a

di Dio ; bramando le sue comunicazioni ;, men- spiegare quei gradi di contemplazione, che si

tre egli stesso per mezzo di tali, impulsi. ci dà formano per mezzo di atti chiari, distinti, e ma

segni chiari di volercisi, comunicare . Ma questo . nifesti circa gli oggetti soprannaturali. Tali so

mostra, che non è maggior: perfezione introdur- no le visioni, per mezzo di cui si mirano con

si da sè in tali desiderj; mentre pare, che Id- ogni. chiarezza , e distinzione gli oggetti, che Id.:

Dio .

I.
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dio vuol manifestare . Tali sono le locuzioni, fernali nemici. Ma per questo stesso, che i far

con cui chiaramente si ode ogni parola, ogni vori di cui ragioneremo in tutto questo Trat

sillaba, che Iddio dica all'anima, e con l'istes- tato, sono piùpericolosi, deve leggersidal D
sa chiarezza si penetrano le verità per tali pa- rettore con maggior attenzione a fine di saper

role significate. Lo stesso dico delle rivelazioni, ben difendere da ogni inganno le anime, che,

profezie, ed altre grazie, che per mezzo di dette Iddio gli ha date in cura .

visioni, e locuzioni, apertamente, e senza

scurità si comunicano, non di rado all'anima, CAPO I.

che Iddio vuole favorire .

2. Non si maravigli il Direttore, se mettiamo Si dichiara quante, e quali sono le Pisioni, con

tali visioni, e locuzioni tra i gradi di contem- cui in modo straordinario si mirano gli oggetti .

' plazione, perchè in realtà rappresentandosi alla

nostra vista o interiore, o esteriore alcun ogget 4. Due sono gli scogli, che con gran caute
to divino, l'anima nostra vi fissa la mente, e la convien declinare in questa materia delle vi

con ammirazione, e dilettazione lo contempla ; sioni , che ora prendiamo a trattare. Uno è quel
e ascoltando noi' le parole di Dio, attendiamo lo in cui urtano alcune persone troppo credule ,

con gran quiete a Dio, che ci parla , e in quel che ad ogni visione, che venga loro riferita da
la nostra attenzione esercitiamo sempre atti di qualsivoglia donniciuola, o uomo lozzo , senza

contemplazione circa le verità , che per mezzo premettere diligente esame, ed accurata ricerca,

di tali parole ci si palesano . E però in tali vi vi prestano tutta la fede, l'ammirano, l'appro
ste, e in tali locizioni sempre v'.intercedono at- vano e poco meno che non la venerano, come

ti di vera' contemplazione: Ma perchè le veri- verità di fede. L'altro. è quello, in cui vanno

tà, e gli oggetti di queste contemplazioni non ad urtare altre persone troppo incredule, che

ci sogliono proporre in astratto, in oscurità, in stimano ogni visione, o apparizione sopranna
caligine, ( come suol accadere nei gradi di con- turale un sogno vano di debole fantasia . I pri

templazione dichiarati nello scorso Trattato ) mi incorrono la taccia del Savio : Qui cito crea
ma piuttosto con molta distinzione, e chiarez- dit, levis est corde, ( Eccl. 19 4. ) che chi è tropi

za : perciò gli atti di tali contemplazioni si chia- po facile a credere, è leggiero di mente . I se
mano da noi distinti, e chiari. condi -meritano quel biasimo di Agostino, che

3. Avverta ancora il Direttore, che noi po- in homine carnali lotat regula intelligendi est con

niamo nel presente Trattato le visioni, e le lor suleturlo cernendi. ( Serm. 147. de temp. ) E vuol

cinzioni soprannaturali , non perchè le riputia- egli dire, che non regolandosi questi tali con la

mo degne di maggiore stima, che i gradi di ragione nella loro credenza, sono a guisa dei

contemplazione esposti nel Trattato preceden- Bruti, che credono soltanto ciò che veggono .

te, o perehè pensiamo di preferirle a quel- 5. Io non nego, che la materia delle visioni

li ; ma solo perchè pare che così richieda if ret- sia scabrosissima, perchè graudemente esposta

to ordine, e buona disposizione della materia . alle iHusioni del demonio, agli inganni della

Non hanno dette locuzioni e visioni connessione propria fantasia, ed anche alle frodi di persone

alcuna nè tra di loro, nè con gli altri gradi di ipocrite, che con questi mentiti caratteri di spi

straordinaria, contemplazione ; mentre vediaino, rito hanno procurato talvolta di procacciarsifa

che si concedono da Dio non solo ai proficien- ma di santità. Tutto ciò non deve però render

ti, e perfetti , ma ai principianti ancora, e fino ci increduli; ma cauti, ma circospetti, ma dis

talvolta ai peccatori istessi: come furono di fat- creti, ma intelligenti di tali materie, o molto

to concesse all'Apostolo S. Paolo nell'atto i- diligenti in esaminarle. Perchè sappiamo dall?

stesso, che pieno di empio furore si avvicinava altra parte, che di visioni, e rivelazioni sono

alla città di Damasco ; per muover fiera guer- piene le Sacre Scritture, piene ne sono le istorie

ra ai seguaci del Redentore: E però non ci par. Ecclesiastiche, pieni i libri dei Santi Padri : od

ve conveniente frammischiarle fra głi altri gra- de non possono negarsi affatto, senonchè da

di di contemplazione infusa, che hanno tra lo- qualche mente proterva, chc sia priva di fede,

ro ordine, e comessione; ma piuttosto lasciar- o di ragione . Vi fu mai uomo si stolto quale

le in disparte per parlarne separatamente nel sapendo, che fra le gioje vere, e le monete le

presente Trattato . Del resto sappia.il Direttore; gittime trovansene molte falsificatė, riputasse
che i gradi di orazione infusa già dichjarati, so- tutti i suoi denari, e le sue gemme adulterate,

no favori di rango assai più nobile, e più sicu- e senza farne alcun conto, andasse a gettarle

ri dalle illusioni dei nostri nemici, perchè consi- in mare ? Tale sarebbe appunto quello, che

stono in atti di fede grandemente illustrata , e sapendo trovarsi visioni false mescolate tra le

in atti di fervida carità, per cui l'anima si ac vere, le disprezzasse tutte, e tutte le riputat .

costa a Dio , e finalmente si unisce con lui , nė se illusioni diaboliche, o inganni della propria

possono cosi facilmente, come le visioni e le lo. immaginazione. Siccome dunque il sapersi, che
cuzioni, adulterarsi dalla malizia dei nostri in- corrono in città monete false simili alle vere,
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non fa che le tenghiamo tutte per false; mafa vel actio sensui visus, foris ostenditur, et intus ma

che siamo molto attenti in esaminarle, e molto gna mystice significationis virtus continetur: qua

avveduti in discernerle ; così il sapersi, che tra lis fuil visio, quæ Moysi in Rubo quidem extrin

le visioni soprannaturali, e divine, ve ne sono secus visibiliter apparuit, sed typica significatio

delle, diaboliche, e delle umane, non deve ren . ne plena fuit. Tertius visionis modus non fit o

derci affatto miscredenti, nè indurci aduna stol- 'culis carnis, sed oculis cordis, quando videlicet

ta persuasione, che nella Chiesa di Dio non vi animus per Spiritum Şanctum illuminatusfor
siano visioni vere: ma deve renderci molto de- malibus rerum visibilium .similitudinibus, et ima

siderosi di bene intendere tali materie , e molto ginibus presentatis, quasi quibusdam figuris, et

attenti in esaminarle, onde ne segua poi un giu- signis ad invisibilium ducitur cognitionem. Quar

sto discernimento. Il che è appunto lo scopo tus est, cum spiritus humanus per internam in

del presente Trattato, in cui misforzerò di da- spirationem subtiliter, et suaviter tactus, nullis

re al Direttore, per quanto sarà alla mia te.. mediantibus rerum visibilium figuris, sive quali

nuità possibile, tutti quei lumi, che saranno ne- tatibus, spiritualiter er.gitur ad celestium contem

cessarj all'intelligenza, e al pratico regolamen- plationem .

to delle visioni, locuzioni, e rivelazioni, che 8. L'istessa divisione c'insinua , é con ogni

possono accadere all'anima dei suoi penitenti. chiarezza ci dichiara il Serafico Dottore S. Bo

6. Venendo ora al punto, che ci siamo pronaventura (proc.relig.c.18. ) dicendo, che quæ
posti a discutere in questo Capo, dico che S. dam visiones dici possunt corporales, quæ vigi

Agostino, S. Isidoro, S. Tommaso, Riccardo di lanti corporaliter ostenduntur, ut Moy'ses vidit

S. Vittore, S. Bonaventura, e comunemente tuto Dominum in ruboardenti ... Alice sunt imaginariæ

ti i SS . Padri, e Teologi riconoscopo trespe- visiones, quæ vigilanti non corporaliter, sed ima

cie di visioni . La prima, che si chiama corpo- ginarie ostenduntur, sive in somno, sive in mentis

rea , ed appartiene al senso esteriore dell' occhio : raptu, ut visiones Ezechielis, Danielis, etc. ... Alia

la seconda , che si chiama immaginaria , ed ap. est visio intellectualis, qua illuminatur mentis o

partiene at scoso interiore della fantasia ; la terculus luce veritatis puré , qua ipsam veritatem in .
za, che si chiama intellettuale; ed appartiene al .. se contemplatur. E per non dilungarmi in riferiΕ

la potenza spirituale dell'intelletto . S. Agostino re altre autorità, veda il Lettore qualunque Mi

lungamente discorre su queste tre Classi di vi- stico, o Scolastico, che tratti tali materie e in

sione nel libro XII. super Genes, ad litteram : tutti troverà le visioni divise nelle tre predet

ne parla S.. Isidoro nel libro settimo dell' Eti: te specie . Pertanto stabilita una tal divisione,

mologie, come riferisce S. Tommaso 2. 2. qu. passiamo a discorrere in particolare , sopra cia-,

175. art. 3. Ponil tria genera visionum, ununi scuna delle predette classi di visioni , a dichia

secundum oculos corporis, alterum secunduni rar il modo con cui si formano, a riferire gli .

spiritum imaginarium ; tertium per intuitum men- effetti che producono, e sopra tutto a dare un
tis . Lo stesso S. Tommaso parlando del ratto giusto regolamento, per cui le anime si difen
di S. Paolo al terzo · Cielo, per i tre Cieli, so- dano da tutte le illusioni, che in tali viste po

pra cui fu rapito l'Apostolo, intende, le tre pre trebbero loro accadere .
dette specie di visioni ;, di modo che al primo 9. Prima di passare avanti però si osseivi, che

Cielo corrisponda la visione corporea, al secon- la prima specie di visioni è la più bassa , perchè

do Cielo la visione immaginaria, c al terzo Cielo si forma nel senso esteriore dell'occhio ; la se

la visione intellettuale . Per tertium cælum putest conda è più nobile, perchè si forma nella fan
intelligi aliqua visio supermundana, que potest tasia, che è potenza più perfetta ; la terza è sen

è

dici tertiuni Cælum triplici ratione . Uno modo za alcun paragone più eccellente, perchè si for

secundum ordinem potentiarum cognoscitivarum , ma nell'intelletto per mezzo dipure intelligen
ul primum Cælum dicatur visio supermundaná ze : e l'anima che riceve tali visioni, opera al

corporalia, que fit per sensum, sicut visa est ma- modo angelico, e a similitudine delle anime che

nus scribentis in pariete ( Dan. 5.) Secundum vivono separate dai corpi nella patria beata, co

autem Cælum sit visio imaginaria , puta quam me dice l'Angelico. ( 2. 2. qu. 174. art, 2.) Ma`

vidit Joannes in Apocal. Tertiumvero Cælum nifestum est autem , quod manifestatio divinæ vo

dicatur visio intellectualis , ut Augustinus expo- . ritatis quoe fit pernudam contemplationem ipsius

nit super Gen. ad litter. ( 2. 2. qu . 175. .art. 3. ) veritatis, potior est quam illa quæ fit sub simili
7. Riccardo di S.Vittore (Lib. 1.in Apocal. tudine corporalium rerum : magis enim appropin- :

c. 15.) dopo aver parlato delle viste naturali, quat ad visionem patriæ secundum quam in es,
con cui nồn solo da noi , ma anche dai bruti sentia Dei veritas conspicitur . Et inde est quod

privi di ragione si mirano gli oggetti matewali, prophetia, per quam aliqua supernaturalis veri
e sensibili,passa a ragionare delle tre visioni tas conspicitur secundum intellectualem veritatem ,

predette,corporea,immaginaria, ed intellettua: est dignior, quam illa, in qua veritassupernatur"

le, con cui in modo sovraumano si veggono gli ralis manifestatur per similitudines corporalium

oggetti. Alia visio corporalis est : quando species, rerum secundum imaginariam visiortem .

.
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c. 19. n. 2. Con questo vocabolo le chiamano al

CAPO II.
tri Dottori Mistici, e con questo stesso vocabo

lo le chiameremo ancora noi nel presente, e

Si spiega, in. che consista. la visione corporea , ne’susseguenti Capitoli.

si dice, quali siano gli oggetti, che per tal Vi-- 12. Sebrama sapere il Lettore, quali siano

sione sogliono rappresentarsi,e si dichiara il ' gli oggetti propri di tali visioni dico, che non vi

modo, con cui si forma negli occhi nostri. è cosa in cielo, in terra, e sotto terra, che non

possa occhinostri con

10.La visione corporea consiste in una ma- sibile, purchè si presenti foro davanti in sem
nifestazione improvvisa di qualche oggeito , che bianze corporee. 'In primo luogo è certo, che

si fa in modo straordinario ai nostri occhi per. Iddio, benchè sia nella sua sostanza affatto in.

mezzo di specie visuali, toro trasmesse . Dissi , visibile agli occhi del corpo, pure apparve mol

che la visione corporale deve consistere nella te volte in forme decenti agli occhi de' Patriar

manifestazione di qualche oggetto : e in questo chi, de'Profeti. Comparve agli occhi di Mosè

conviene con le altre due specie di visioni, che nel Roveto in figura di fiamme, che serpeg.

verranno a dichiararsi nel progresso di questo giandogli attorno nol consumavano. Apparuit

Trattato, anzi conviene con tutte le altre viste, que ei Dominus in flamma ignis de medio rubi:

che, naturalmente si producono dalla potenza (Exod.3.2 . ) ed agli occhi di Giacobbe egli si

visiva. Dissi, che una tal manifestazione si fa fece vedere faccia a faccia : Vidi Dominum fa .

agli occhi : e in questo si distingue dalla visio- cie ad faciem : (Genes. 32. 30.) e si degno di

ne immaginaria, che si forma nella fantasia , e lottare con esso lui in quella misteriosa notte.

dalla visione intellettuale, che si produce nella Comparve agli occhi di Abramo in forma di tre

potenza intellettiva. Dissi, che la detta manife Giovani esprimenti il Mistero della SS . Trini

stazione si ha a fare per mezzo di specie visua- tà, e si lasciò da lui visibilmente adorare sotto

li trasmesse all'occhio, perchè la potenza visiva quelle divise sensibili. (Genes. 18.) Comparve

non conserva la specie de' suoi oggetti, come agli occhidi Adamo e di Eva nel Paradiso Ter
fa la fantasia, e l'intelletto : e peròdovendo mi- restre sotto sembiante di un personaggio che se

rare un oggetto, bisogna che da quello le siano ne va passeggiando alle aure di un ameno giars

somministrate le specie, che la determinano a dino . (Genes. 3.8.) Cum audissentvocem Domi

tormarne la visione . Dissi, che tale manifesta- ni Dei deambulantis in Paradiso ad auram po

zione si fa in modo straordinario, per contra- test meridiem , abscondit se Adam , et uxor ejus
distinguerla dalle viste naturali, in cui nulla vi a facie Domini Dej. Comparve agli occhi del.

è di straordinario in quanto alla sostanza , nè l'empio Caino in figura di Giudice sdegnato,

in quanto al modo . del suo fratricidioa vi

11. Da tutto questo si deducano due conse- vere esule, e ramingo sopra la terra (Genes.

guenze : la prima, che la visione corporea d'or- 4. 16. ) Egressusque Cain a facie Domini habi

dinario richiede l'oggetto presente, che trasmet- iavit profugus in terra. Ed'altre simili appari

ta agli occhi la specie di sè, a distinzione della zioni di Dio corporali, e sensibili si leggono nel

visione immaginaria, ed intellettuale, che non le sacre carte, quali non possono negarsi senza

richiedono la presenza dei loro oggetti : mentre rinegare la Fede.

possono questi effettuarsi con la combinazione 13. In secondo luogo sono certe, ed infallibi

delle specie, che già erano nella memoria fan- li le apparizioni, con cui Gesù Cristo si è fat

tastica ed intellettiva. Posi quellaparola d'or- to vedere, e godere agli occhi de' suoi servi .

dinario , perchè possono gli Angeli qualunque Ognuno sa, che il Redentore dopo la sua risu

volta (come dirò in appresso ) trasmettereagli rezione per lo spazio di quaranta giorni appar

occhi le specie di un oggetto, che avanti gli oc- ve frequentemente ai Santi Discepoli, tratte

chi non è; e così possono far che risulti la vi- nendosi con esso loro in domestica conversa

sione corporea d'un tal oggetto , benchè quello zione, ed instruendoli circa le cose appartenen

non sia presente. 'La seconda, che le visioni ti al regolamento della sua Chiesa ("Act. c. 1 .

corporee piùpropriamente che le altre possono 3. ) Quibus et præbuit se ipsum vivum post pas

dirsi apparizioni:perchè, sebben in qualunque sionem suam in multis argumentis per dies qua-.

specie di visione apparisce alla potenza qualche draginta apparens eis, et loquens de regno Dei.

oggetto, questa parola però di apparizione, par Apparve al' Protomartire S. Stefano, e gli si fe

che più si adatti alle viste, che si formang dal- ce vedere nel Trono della sua gloria, per ani.

l'occhio circa qualche oggetto corporeo, che gli marlo con quella vista a ricevere intrepido quel

si presenti avanti improvvisamente. Ed in fatti turbine di pietre, che erangli scagliate da' suoi

apparizioni le chiama il Padre Alvarez de Paz nemici a mani piene . ( Act. c. 7. 55. ) Ecce via

( Tom . 3. lib.5. tr.3. c . 1o .) Apparizioni le chia- deo cælos apertos, et Filium hominis stantem a

ma l'Eminentissimo Giovanni Bona nel suo dot dextris virtutis Dei. Apparve all ' Apostolo S.

to, ed erudito Trattato De Discretione spirituum Paolo su le porte di Damasco, e coi riverberi

condannandolo in pena
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Per pie.

della sualuce lorese cieco negli occhi del cor. del Rio nella sezione 26. della precitata questio

po per illuminarlo negli occhi della mente a ne mostra chiaramente con l'autorità de' Con.

conoscere la verità della nostra S. Fede. ( Act. cilj, de'SS. Padri, e di gravissimi Istorici, che

c. 9.3. ) Contigit ut appropinquaret Damasco: dopo la venuta di Cristo non vi è stato seco

et subito circumfulsit eum lux de Cælo . Tutte lo alcuno, in cui non siano accadute molte ap

queste apparizioni corporali sono affatto inne- parizioni di anime sante scese dal Paradiso per

gabili, perchè descritte dalla penna dello Spiri- consolazione de' viventi; ed anche di anime pur

to Santo, da cui non può escire minima men. ganti, venute dal Purgatorio ad implorare soc

zogna, o falsità . Ma oltre queste, tante sono le corso. Riferisce nell'istessa sezione la compar.

comparse che le Istorie Ecclesiastiche ci riferisco- sa , che vivendo lo stesso Cristo fece in sembian

no, fatte in ogni tempo dal Redentore ai suoi ze gloriose, e che fece con esso lui l'anima di

diletti servi, che non possono discredersi senza Mosè sol monte Tabor, e la comparsa chefe

incorrere la nota di gran temerità . ce l'anima di Samuelo al Re Saul, e che fece

14. Terzo, è certo, che nella Chiesa di Dio l'anima di Onia, e diGeremia a Giuda Macca

sono state sempre frequenti le apparizioni, con beo, prima ancora della venuta del Redentore.

cui Maria Vergine, e le anime de' Beati si som | Matth. cap. 17. Reg. I. cap. 28. Marchab. 2 .

no in modo sensibile palesate agli occhi di quel cap. 15. ) Dal che bisogna conchiudere, che per

li, che ancorvivevano in terra: è certo ancora, negare le apparizioni delle anime de Defonti,

che le anime del Purgatorio hanno anch'esse tal- o siano beate nel Cielo, o afflitte nel Purgato

volta fatta la loro comparsa, maperò lugubre, rio, è necessario o di avere sınarrito il cervel

e mesta sugli occhi dei loro amici,e parenti, lo, o di avere perduta la fede.

per impetrare orazioni, e suffragj dalla loro pie- 15. Quarto, pare che ragionevolmente debba

tà. Ma qui conviene notare, che molti vi sono, ammettersi anche qualche apparizione delle ani

i quali ostinatamente negano, che le anime sciol- me dannate ( benchè queste molto di rado ac

te da ' corpi, e passate all'altra vita, possano cadano: ) sì perchè ciò non ripugna alla ragione;

comparire, e farsi in modo alcuno vedere dai sì perché riesce cosa dura il' dare una mentita

viventi . E però udendo tali narrazioni, le scher- a tutti gl’Istorici, che mioutamente raccontano

niscono come superstizioni, non le tengono in i funesti avvenimenti di tali comparse .

conto d'Istorie, ma piuttosto le deridono come na intelligenza di ciò convien sapere, essere o

favole di vecchiarelle, e come delir): di menti pinione di gravi Autori, che le animedannate,

stravolte, ed insane . Alcuni di questi, come os- confinate per sempre nel carcere dell'Inferno,

serva egregiamente il Padre Martino del Rio, non possano mai più uscirne ; non dico per

non devono attendersi in alcun modo, perché godere la libertà ( giacchè a questo si oppone
sono Atei, che negano l'esistenza di Dio, e l il decreto immutabile della loro condannazio

immortalità dell'anima, e su questo empio fon- ne, ) ma neppure per solamente presentarsi di

damento appoggiano le loro stolte decisioni . passaggio a'nostri sguardi . E però , vogliono,

( Disquis. magic. lib . 2. quæst. 26. sect. 17. ) che qualunque volta accadono tali apparizioni,

Alcuni altri sono da sprezzarsi, perché sonoÉ debbono attribuirsi ai demoni che fraudolente

retici, che non vogliono trovarsi Purgatorio per mente si vestono delle sembianze diqueimiseri

le anime giuste : e perché sanno, checon le ap. per qualche loro fine perverso . Di questa opi

parizioni delle animede’Defonti si stabilisce gran- nione pare che siano Tertulliano ( l. 1. de Ani

demente, e si corrobora questa verità di fede, ma ) S. Giovanni Grisostomo ( hom . 29. in

le scherniscono tutte, come vane, e ostinata. Matth. ). Teofilato ( in c.8. Maith. ); 11 Card.
.

mente contendono, che niun'anima può torna. Bellarmino però opportunamente riflette, che

re dall'altra vita, per apparire agli occhi nostri, i predetti Dottori non hanno detto mai, che le

non potendo soffrire un sì autentico testimonio anime dannate non possono, assolutamente par.

dei loro errori . Altri poi nè sono Atei, nè E. lando, uscire dal carcere infernale, in cui si

retici, ma sono troppo miscredenti, mentre trovano ristrette, per comparire ad alcuno de'

non potendo intendere come possa un'anima viventi : ma che non ne possano uscire di loro

separata dal corpo rendersi visibile agli occhi elezione, e di loro arbitrio, nè possano a modo

di noi mortali, in vece di confessare la loro im . de' demon) andar vagando per la terra a terror

becillità nell'intelligenza di un tale arcano, co de' mortali . Si attente legantur, dice egli, non

me la confessava Š. Agostino con eroicha umil- dicunt, nullo modo posse animas egredi ad nos,

tà, ( Epist. 100. ) negano imprudentemente tut. sed non posse egredi arbitrio suo, nec verti in

te queste apparizioni. Questi hanno bisogno d dæmones, nec vagari inter nos more dæmonum .

essere instruiti circa il modo, con cui accado- ( de Purgat. contr. 6. l. 2. c. 8: ) Quindi si

no tali comparse, acciocchè rimangano persua . deduce, che i dannati qualche volta, sebbene

si del vero, come faremo noi in breve, appog- assai di rado, compariscono anch'essi, non però

giati alle sentenze di gravi Autori . Del resto sa-. quando a loro piace, ma sol quandose ne fac
prà il Lettore, che il predetto Padre Martino cia a loro da Dio special concessione. E qui

Dirett. Mistico . 27
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non voglio pormi ad esaminare quelle questioni 3. de Trin. c. u . ) che chiaramente l'affer

poco utili all'intento del presente Trattato ; se ma con le seguenti parole . Essentia Dei, quan

un'anima che sia già discesa nella prigione del- doquidem nullo modo mutabilis est, nullo modo

l'Inferno, ed abbia sperimentate quelle pene potest ipsa esse visibilis. Proinde illa omnia ,

atroci , possa riassumere il proprio corpo, e tor- quæ Patribus visa sunt, per creaturam facta com

pare a vivere fra noi mortali. Dico solo in se, manifestum est. Et si nos latet, quomodo ca

breve, che S. Tommaso ( in prim . sent. dist. ministris Angelis fecerit ; sed credimus, propter

43. qu. 2. art. 2. ad 5. ) ammette possibile quod et loquimur. Exstat enim auctoritas divi

questo caso : l ' ammettono anche S. Agostino, narum Scripturarum , unde mens nostra deviare

S. Girolamo, e S. Gregorio ne'suoi Dialoghi: non debet. Dietro poi ai Padri antichi sono iti

purchè però non sia preceduta sopra una tal tutti i Teologi Scolastici, e Mistici.

anima la sentenza di dannazione diffinitiva, da 20. Il modo, con cui gli Angioli in queste

cui non vi è alcuno scampo , ma solo in caso, apparizioni corporee rappresentavano Iddio, lo

che la dett’anima sia stata confinata a penare spiega S. Gregorio, seguito da tutti i Dottori

in quel carcere tenebroso per un breve tempo. moderni. Vuol egli che gli Angioli assume

16. Quinto non si può dubitare, che gli An. sero corpi aerei, cioè che formassero dall'aria

gioli compariscano alle volte visibilmente in for col mescolamento di molte particole elementari

ma umana, vaga sì, ma onesta, decorosa, e de alcuni corpi maestosi, e vaghi, che non discon

cente, che istilli in chi gli mira sensi di puri. venissero alla maestà di quel Dio, che dovevano

tà, essendo piene di tali apparizioni le sacre car- rappresentare. Questi erano da essi mossi con

te . moti progressivi, e con atteggiamenti proporzio

17. Sesto neppure si può dubitare, che an- nati alle membra umane . Per mezzo di essi pro

che i demoni facciano le loro comparse ora in nunciavano voci articolate, esprimenti il suono

forma di mostri, di ombre, e di animali fero- di parole usuali ; e per mezzo di essi non solo

ci, per incuter terrore ; ora in sembianzadi An- si rendevano visibili agli occhi altrui, ma anche

gioli, di Santi, e di Maria Vergine, e di Gesù palpabili dalle altrui mani . Le parole, con cui il
Cristo stesso , per illudere le anime incaute, e Santo Dottore esprime tutto questo, in quanto

per ingerire in esse per mezzo di queste divo- alla sostanza, sono le seguenti. ( 28. Mor.c. 1. )

te comparse sentimenti privati, ed apprensioni Aliquando imaginibus et ante corporeos oculos ad

erronee, con cui declinino dal retto sentiero del tempus ex aere assumptis per Angelos loquitur

la virtù . In questo tutti i Dottori convengono Deus, sicut Abraham tres non solum videre po:
con unanime consenso . tuit, sed etiam habitaculo terreno suscipere , et

18. Settimo si sa, che i viventi qualche vol- non solum suscipere, sed eorum usibus etiam ci

ta compariscono ad altri viventi per divina vir- bos adhibere. Nisi enim Angeli quædam nobis

tù . Così S. Francesco assente, come narra S. interna nuntiantes ad tempus ex aere corpora

Bonaventura, ( in vit. c . 4. ) fu occultamente sumerent, exterioribus profecto nostris obtutibus
veduto dare la benedizione a' suoi Religiosi, non'apparerent; nec cibos cum Abraham cape .
mentre ad essi predicava . S. Antonio di Pado- rent, nisi propter nos solidum aliquid ex cæle

va , come riferisce il Surio ( in vit. S. Antonii ) sti alimento gustarent. Nè in tutto questo vi è
predicando a' secolari, fu veduto, e udito canta- inganno, o fallacia alcuna: perchè sebbene gli

re co ' suoi Frati nel coro del suo Monastero . Angioli sono quelli, che immediatamente appa
Lo stesso dico d'altri Servi di Dio, di cui si riscono, e che nei corpi aerei da loro assunti
leggono nelle istorie delle loro vite simili avve- si presentano agli altrui sguardi ; eglino però

nimenti. Solo de'bambini morti con la colpa sono mandati da Dio, acciocchè rappresentino
originale, dice il Card. Bona, ( de discr. spir. la sua persona, e sostengano le sue veci . E pe

c . 19. ) non si trova alcuna apparizione, perché rò gli ossequj, le adorazioni, e le pregbiere, che
non vi è giusto motivo per cui debbano appa- ad essi si porgono, vanno a terminare a Dio,
rire, non potendo essi recare a noi alcun gio- che è l'oggetto principale, per essi rappresen

vamento, nè noi dare ad essi alcun sollievo tato . Come appunto adorando noi le sacre Im.
con le nostre orazioni . magini, le nostre adorazioni non terminano al

19. Posto dunque che appena vi sia, come la tela, e ai colori di cui sono quelle compo

dissi fin dal principio, cosa alcuna in cielo, in iste ; ma bensì a quel Personaggio celeste che

terra, e sotto terra, che non possa apparire vi- viene espresso in tela con tali linçamenti, e co .
sibilmente ai nostri sguardi, convien dichiarare lori .

il modo, con cui si fanno tali apparizioni. E 21. Si avverta per intelligenza di ciò che in

comune sentenza de'SS. Padri, che le appari- appresso dirò, che gli angioli possono rappre

zioni fatte da Dio agli occhi di Mosè, di Gia- sentare o Dio, o Gesù Cristo, o Maria Vergi

cobbe, di Abramo, di Adamo, e altri fosse- ne o alcun Santo del Paradiso , e per mezzo

ro tutte formate per ministero degli Angioli. de' corpi aerei, ora spiegati, ed anche senza ta.

Vaglia per tutti l'autorità di S. Agostino ( Lib. li corpi, solamente con far mutazione negli oc
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chi nostri, come dice S. Tommaso in più luo- dalla parte dell'Ostia sacra ; ed il Sagramento

ghi. La cosa accade - così: trasmettono gli An. rimane intiero , ed intatto nel suo essere. Se

gioli agli occhi le specie di quel Personaggio poi tali apparizioni si facciano su gli occhi di.

che vogliono rappresentare, e per mezzo di ta- tutti, e perseverino lungamente, convien dire

li specie determinano gli occhi a formare la vie che si faccia miracolosamente qualche mutazio

sione d'un tale oggetto, ancorchè quello non ne negli accidenti sacramentali, e. g. nel colore,

sia presente . Nè ciò sembri strano, perchè an- nella figura, ed in altri simili, quali accidenti

che secondo l'ordine della natura vedendo noi con l'aggiunta forse di altri estranei formano

qualche corpo, non è il corpo quello che per quella figura di sangue, o di carne, o di bam .

sè stesso partorisce nei nostri occhi la vista di bino, che stabilmente da tutti si mira ; ma con

sè : sono le specie che da quello vengono agli questo però, che nel tempo stesso vi rimanga

occhi nostri. 'Donde siegue, che producendosi in quell'Ostia consacrata la quantità, come sogo

nelle nostre pupille le specie di qualsisia ogget- getto, e sostegno degli altri accidenti del pane,

to, debba quello subito comparirci d'avanti, che non sono variati. Così și salva, che resti

benchè sia rimotissimo, essendo in dette specie Cristo sotto le spezie del pane, e che non ostan

tutta la cagione, che da parte dell'oggetto si te qualche mutazione, perseveri il Sacramento

richiede per una tal vista . Il che è appunto Eucaristico in quanto alla sostanza . Tutto que

quello, che fanno talvolta gli Angioli nelle ap- sto è dottrina di S. Tommaso . Aggiungo bre

parizioni corporali. vemente per cautela del Direttore ,che nel pri.

22. Proseguiamo ora le nostre spiegazioni, e mo caso può intervenire qualche illusione dia

cid che abbiamo dinanzi dello della Divinità , bolica: perché può il demonio con la sua fa

diciamo ancora dell'Umanità Santissima del Re: coltà naturale, permettendoglielo Iddio, portar

dentore, cioè che Gesù Cristo non compariscere negli occhi nostri quelle specie, che vuole.

mai ad alcuno personalmente, ma fa sempre Nel secondo caso non può accadere tai illusio

le sue comparse per ministero degli Angioli, ne, perchè non ha il maligno facoltà

che in qualche corpo aereo ora lo esprimono in cangiamento pelle specie sacramentali.
forma di bambino, ora in figura d'Uomo adul. 24. Parlando delle apparizioni di Maria Ver

to : ora lo rappresentano in sembianze dolenti, gine, convien dire che si facciano come le altre;

qual era al tempo della sua passione; ora in di cui abbiamo finora parlato, per opera degli

sembianze gloriose, qual era dopo la sua Risur. Angioli, perchè è molto conveniente, che que

rezione ; oppure senza formare corpo alcuno, gli spirito beati servano la loro Regina, e re

per mezzodi specie visuali formano tali rappre stendosi delle di lei vaghe sembianze, si pre

sentanze. Vi è stato chi ha voluto, che il Re sentino agli occhi diquelli, che ella vuol favori

dentore sia comparso corporalmente a qualche re, e gli parlino, e li consolino, e gli accarezi

Santo: ma non pare che ciò si possa in modo no in quei modi, che più le aggrada. Lo stes

alcuno sostenere, perché è costante ed unifor- so bisognerà osservare circa le apparizioni del

me l'opinione de'SS. Padri, che, eccettuata la le anime buone separate dai corpi, o siano già

famosa apparizione a S. Paolo, non sia mai il beate nel Cielo, o aftlitte nel Purgatorio, giac

. Redentore sceso dal Cielo, fuorchè nella Santiso che non possono queste con la loro naturale
sima Eucaristia . virtù assumere corpi aerei.

23. La officoltà maggiore consiste in spiega- 25. A ciò che ho detto di sopra delle appa

realcune apparizioni, che talvolta si fanno nel rizioni angeliche, aggiungo, che gli Angioli non

l'Ostia Consacrata di Gesù Bambino, oppure solo appariscono in persona altrui , come già

della sua Carne, o del suo Sangue : mentre de dichiarai, ma talvolta anche in persona propria .

vono queste spiegarsi in modo, che non pregiu . Ne riesce difficile il distinguere, quando l'uno,

dichino punto alla sostanza del Sagramento, e quando l'altro accade, poichè rappresentan
che richiede la preesistenza degli accidenti Eu- do essi la persona altrui, prendono sembianze,

caristici. L'Angelico Dottore San Tommaso e dicono parole proprie del personaggio, che

( par. 3. qu . 76. art. 8. ) con una sua distinzio- esprimono. Rappresentando la persona propria,

ne opportuna spiega a maraviglia le dette ap- sogliono manifestarsi in forme umane, oneste,

parizioni : Gesù Cristo , dice egli, e il suo San- vaghe, con le ali al tergo in segno della loro a

gue, e la sua Carne comparisce agli occhi di gilità , e con le parole che dicono, palesano se

una sola persona per breve tempo, o compa. stessi, e si danno chiaramente a conoscere per

risce agli occhi di tutto il popolo per lungo quelli che sono.
tratto di tempo . Se la Carne, il Sangue,o la 26. Dei Demonj dico in breve, che anch'es

Persona del Redentore in forma di vago Bam- si hanno virtù di fabbricar corpi aerei, di far

bino si faccia vedere ad un solo, bisogna dire mutazione degli occhi nostri con le specie vi

che una tal comparsa si formi dagli Angioli per suali, come gli Angioli buoni, e pur troppo si

mezzo di specie visuali tramesse nei di lui oc. abusano i maligni di questa loro abilità, a'dan

--chi, ed in tal caso non si fa mutazione alcuna ni nostri . Oltre a questo, assumono alcune vol;
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te corpi di persone defonte, che siano però dans chie de' Servi di Dio ; certi odori soavi, chee

pate, e fino corpi di bestie morte ( cosa, che glino, talvolta sentono spirare alle loro narici,

non fanno gli Angioli del Paradiso ). entrano da non paragonarsi in modo alcuno alle fragrana

dentro di quelli , gli muovono non con moti vi- ze , che esalano dai fiori, e balsami della nostra

tali ( giacchè questo non è possibile ), ma solo terra: certi sapori delicati, e grati, che talvol

con moti locali, che estrinsecamente v'impri- ta provano nel loro palato, specialmente nell'

mono . Con essi compariscono, si rendono visi. atto di ricevere la Santissiina Eucaristia, al cui

bili , e palpabili, come gli altri, che vivono so- confronto, sembrano loro tutti i cibi più sapo

pra la terra . Legga il lettore il Padre Martino rosi ghiande vili, di cui si pascono gli anima

del Rio, che prova con ragioni , e con esempi li immondi: e certi godimenti , e piaceri purise

queste luride apparizioni diaboliche. ( Dis. Mag. simi, e spiritualissimi, da cui si sentono soave

lib. 2. q. 28. Sect. 1. ) Mentre noi intanto do- mente penetrare, e qaasi rifiorire in tutte le:

po aver dichiarato quali siano le visioni, o ape membra .

parizioni corporali, quali i loro oggetti, quale 28. Premessa questa importantissima notizia ,,

il modo, con cui si formano, ne 'nostri occhi, dico, che compartendo Iddio ai suoi Servi via

passeremo a dare al Direttore altre notizie più sioni, ed altri favori corporali, compresi sotto

importanti per la pratica direzione di quelle nome di visioni, ha molti fini. Il fine però

anime, che fossero soggette a tali visioni principale, e quasi specifico, quale mancando,

cesserebbero, a mio credere tutti gli altri, è sen

CAPO III. za fallo il tirargli alla perfezione con soavità ,

e in modo confacevole alla loro natura . Per

Si dichiara il fine, che Iddio, ha comunicando fondamento di questa verità bisogna stabilirne:

aʼsuoi servi visioni corporee ; e si apportano altre due: la priina, che tutte le cognizioni, ed

i contrassegni delle visioni buone, e delle fal affezioni interne dell'uomo prendono la loro

se, acciocchè sappiansi discernere le une dalle origine dai sensi esterni, perché la nostra, fàn
altre . tasia riceve tutte le specie degli oggetti: sensihi..

li dagli ,

Prima di mettermano al presente Ca- rato, e dipendentemente da queste produce i
pitolo, bisogna supporre, che per visione corpo- suoi fantasmi, e le sue immaginazioni. Questie

rale non s'intende solamentela vista di quegli fantasmi poi destano nell'appetito sensitivo. ogni

oggetti, che in modo straodinario si presentano moto. sensitivo, grande, o piccolo che egli sia ..

agli occhi ; ma si deve anche intendere ogni altro. La seconda , che Iddio opera nelle sue creatu .

favore straordinario, che da Dio, e dai suoi Santi re soavemente, come dice la Sapienza : Dispo

si comunichi a qualunque altro senso esteriore nil omnia suaviter : ( Sap. 8. 1. ) e il suo ope

del corpo, voglio dire all'udito, all'odorato, al rare con soavità principalmente consiste in ac

gusto, e al tatto . Così insegna S. Bonaventura, comodarsi nelle sue opere all'esigenza, e almo..

e lo prova con quelle parole dell' Esodo, in cui do, che è più proprio, e più naturale all'istes

si dice, che il popolo vedeva le voci, e il suo- se creature .. Così vediamo, che concorrendo. Id

po delle trombe, benchè per altro la voce, e il dio a tutti gli effetti della natura, non vi cons

suono, parlando con proprietà, appartiene non corre mai ( eccettuato qualche caso. miracoloso )

alla vista, ma all'udito . Ecco le parole del. Sane se non quando la natura istessa lo esige; nè il

to Dottore : ( proc. 7. relig. c . i8. ). Ad hunc di lui concorso è in modo diverso, di quello,,

( parla della visione corporea ) potest referri che ella richieda .

quorumlibet sensuum experientia , ut auditus, gu- 29. Da queste due verità è facile l'inferire:è

stus, odoratus, et tactus. Hinc in Ecodo dicie qual sia, il fine, che Dio ha dando visioni, e fa

tur : ( cap. 20. 18. ) Videbant vocesy. et lampae vori corporali ai suoi Servi. Altro egli, non pre ..

des, et sonitum buccinæ : voces namque, et sonia tende con questo , che tirargli al suo servizio

tum buccinæ , non visu, sed auditu percipere po- soavemente, accomodandosi al loro modo natu

terunt. Lo stesso primadi lui aveva insegnato rale di operare: e perchè egli sa molto bene,
$. Agosting con le seguenti parole : Ad oculos che dai sensi esteriori, nasce tutta la rovina

proprie videre pertinet : utimur autem hoc veru spirituale delle anime de' suoi fedeli, mentre per
bo etiam in ceteris sensibus, cum eos ad cogno- mezzo d' essi s'impingua la fantasia di specie

scendum intendinus: dicimus enim non solum , lusinghiere e fallaci, e poi per mezzo di tali

Vide quid luceat, quod soli oculi sentire posa specie si accendono. le affezioni disordinate nel

sunt: sed vide etiam quid sonat, vide quid oleat, l'appetito sensitivo ; perciò incomincia, egli mola

vide quid sapiat, vide quam durum sit. ( Lib . te volte la loro riforma dagl' istessi sensi, com

10. Confess. cap. 15. ). Quindi si deduce, che partendo loro visjoni oculari vaghissimedi og

alla visione corporale devono ridursi certe voci getti celesti, sapori soavissimi,, odori gratissimi,

grate, e certi canti e melodie dolcissime de'Per con cui gli distacca dall ' amore delle cose cadu

sonaggi celesti, che talvolta risuonano alle orecche ; gli affeziona alle cose soprannaturali, e dia

e
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rine; gli anima all'esercizio delle virtù ; in una o non persevererebbe costante nel di lui servi.

parole gli adesca in un modo il più proporzio- zio . Terzo dico di più , che tali visioni corpo

nato che dar si possa alla loro debole natura, ree possono anche concedersi ai peccatori, se

a seguire l'arduo della cristiana perfezione. Tute condo l'osservazione di S. Bonaventura, come

to questo è tanto vero , che S. Giovanni della furono di fatto concesse a Balaam , a Faraone, a

Croce arriva a dire, che Iddio non conferireb- Baldassare, e ad altre persone empie, quali do

be mai ad alcuno queste specie di favori sen- po tali visioni non si riscossero punto dalle lo
sibili, se non fosse per il fine di accomodarsi ro empietà : Non formi mai dunque il Diretto

al nostro modo di operare, ed alla fiacchezza re gran concetto di un'anima, perchè la vege

della nostra fragile condizione. Perché, sebbe- ga accarezzata da Dio con le visioni, e con soa.

ne per mezzo di tali grazie si comunica all'a- vità corporali, e sensibili: vè vada dietro ai sen

nima lo spirito di Dio, le si comunica però a timenti del popolo rozzo, quali sapendo che una
poco a poco, e quasi le si infonde a stille: do- persona è favorita da Dio con tali grazie, ne

veche per mezzo della sola fede le si darebbe fanno subito un'alta stima, la guardano con

a torrenti, e a fiumi. E tengasi per cerlo , di- un occhio di venerazione, credendola giunta già

ce egli ( in Ascen. Mont. lib . 2. cap. 17. ) che alle cime della santità . Osservi piuttosto qual

se Iddio nostro Signore non determinasse di gui- sia l' nso, che ella fa di tali favori, quale il pro

dar ľ anima al modo della medesima anima, fitto, che ne ritrae, quali i progressi , con cui

come andiamo dicendo, mai le comunicarebbe si va avanzando nelle virtù : perchè la santità

l'abbondanza del suo spirito per questi canali non consiste in gusti, in dolcezze, ed in visioni

tanto stretti di forme, e figure , e di particola- sensibili : consiste: solo nell'acquisto delle virtù

ri intelligenze , per mezzo delle quali si dà in eroiche e della cristiana perfezione. Al più po

nutrimento all'anima, come perbriccioli di pa- trà di tali anime favorite da Dio formare sicu

ne. Che perciò disse David Mittit crystallum ramente il concetto, che Iddio, ha posto l'oc

suam sicut bucellas. ( Ps. 147. ) Manda la sua chio sopra di loro, e che ha disegno di tirar

sapienza all' anima come i bocconi. Ciò che ho le ad una gran santità, mentre adopra mezzi

detto delle visioni corporali, s'intenda anche delle straordinarj, e tanto efficaci ( quali sono in real
visioni immaginarie, di cui parleremo in breve, tà le sopraddette grazie ) per distaccarle alfatto

perchè le une e le altre appartengono ai sensi, dal mondo, ed affezionarle al suo santo servi

benchè le prime si formino nei sensi esterni del zio : e in vece di formare di loro una stima.

corpo, e le seconde nel senso interno della fantasia . superiore al loro merito, concepisca un grande

30. Da questa dottrina cavi ora il Direttore zelo della loro perfezione, per cui si vede già

alcune verità pratiche conducenti al buon re- Iddio tanto impegnato: procuri, che ricevano

golamento delle anime. E primo, che le visioni con sodezza di spirito tali favori, e se ne ser

corporee sono favori propri dei principianti, vano per quel fine, per cui Iddio glieli com

sheincominciano a camminare nella via dello parte, quale altronon è, che il loro profitto,

spirito . Non voglio già dire con questo, che Id- e avanzamento nella via dello spirito, come veo

dio talvolta per suoi fini particolari non faccia dremo nei Capi seguenti.

tali grazie anche a pevsone molto avvantaggia- 31. Ma perchè non è tutto oro cið cheri

te della perfezione: dico solo , che il più delle luce, come dice il proverbio ; nè sempre é An

volte, anzi di ordinario si compartono a quelli, giolo di hice quello, che risplende nelle visio
che hanno incominciato non da gran tempo a ni corporee, ma talvolta sotto manto luminoso

servire a Dio : si perchè ancora non sono capa . si nasconde il padre delle tenebre per illudere

ci di comunicazioni più spirituali, e più alte; i nostri sensi , e ingannare le nostre menti: per

sì perchè essi, più che ogni altro, hanno biso- ciò dopo aver dichiarato il fine, che ha Iddio

gno per mezzo ditali favori, fatti ai sensi di esa compartendo tali, visioni; è necessario dare alcu.

sere distaccati dalle cose sensibili di questa ter ni contrassegni, per conoscere quando in tali

ra , ed essere affezionati alle cose invisibili dele visioni comparisca Iddio, Gesù Cristo , Maria

l'altra vita . Secondo, che queste visioni non so- Vergine, i Santi, e gli Angioli del Paradiso per

no segni, che sia l'anima divenuta inolto gra. santo fine di tirarci soavemente alla perfezio

ta a Dio; anzi il più delle volte sono segni di ne; e quando comparisca il Demonio per il fi

debolezza, o di durezza nell' anima che le rice- ne perverso di condurci fraudolentemente alla

ve ;. perchè le anime forti, e pregievoli, sogliono perfezione, giacchè non vì è favore che faccia

essere condotte da Dio per la strada della Fe- iddio, ai sensi esterni, ed anche ai sensi inter

de, che è la più sicura ; e non per l'esperien- ni , che non possa in qualche modo contraffar

za , e dolcezze dei sensi, che è la via più falla- si dal nemico di Dio.

ce . E però se Iddio adesca , un'anima con : ta-- 32. Primo segno di visione vera sia quello;

li sensibilità, che .per sè stesse sono sempre pe che assegnava S. Antonio, apportata dell'Ange

ricolose, d'ordinario è segno, che quella o. non lico Doliore:El pr er hoc, ut legitur in vita

si arrenderebbe a servirlo. coi mezzi, ordinarj, Antoni , non esi difficilis beatorum spirituum

1
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malorumque discretio. Si enim post timorem suc- all' anima umiltà profonda, e sincera, perchè

cesserit gaudium , a Domino venisse sciamus au- con la luce soprannaturale, che le infondono,

scilium : quia securitas animæ præsentis majesta.. le scuoprono con gran chiarezza i propri manca

tis indicium est ; si autem incussa formido per: menti, e le proprie miserie, le fanno intendere
manserit, hostis est qui videtur. (3. p . qu. 30. con gran certezza, che ella in tali viste non ba

art. 3. ) E vogliono significare, che'le 'visioni cosa alcuna del proprio . Onde quella invece

vere cagionano nel principio turbazione, e timo d'invaghirsi, profondamente si umilia, e si con

re, come accade a Maria Vergine, che turbata fonde : perché, come dice Gersone, vera humi

est in sermone ejus ; ( Lucæ cap. I. 29. ) a Zac- litas semper existens sociata visitationibus bonis;

charia, che turbatus est videns, et timor irruit atque divinis, dat cognoscere ad imum, et rerce

super eum ; ( ib . v. 12. ) e ad altri Profeti , come citer defectus suos , per quos sibi homo displicet,

si narra nelle sacre carte. Ma che ? Alla turba- redditurque vilis, atque abominabilis in conspe

zione presto succede l'allegrezza, il gaudio, e la ctu suo. ( de Contempl. cap. ultim .) Quindi

tranquillità dello spirito . Vice versa le visioni proviene, che dette anime sono alienissime dal

diaboliche recano sul principio allegrezza, e di- palesare a chi che sia tali favori, e dovendoli

letto sensibile ; ma vanno poi a finire in inquie- manifestare ai loro stessi Padri Spirituali per

tudine, in tristezza, e in turbazione . Queslo se . la necessità che hanno di essere da quelli rego

gno viene riferito da S. Catterina da Siena, lati , non vi si inducono se non con molta ripu

dal mio Santo Padre Ignazio di Lojola nell'au- gnanza e con gran l'ošsore . Non così però ac

reo suo libretto degli Esercizi Spirituali, e co cade nelle visioni false, che provenendo dal pa

munemente da tutti i Dottori Mistici . dre della superbia instillano sempre nell'animo

33. Da questo primo segno ne nasce un al- di chi le riceve qualche vana compiacenza, qual

tro, ed è che le visioni divine lasciano sempre che stima propria, e non di rado una certa vo

serenità nella mente, e pace soave nell'anima. glia di far palese sotto pretesti insussistenti, cid ,

Facendosi Gesù Cristo vedere agli Apostoli dopo che all'anima è accaduto in segreto .

la sua Risurrezione, al primo suo comparire an- 36. Si avverta però, potersi dare il caso che

nunziava loro, e portava la pace : Pax vobis. riceva alcune apparizioni divine, e che poi le

Lo stesso Cristo, mandando a predicare i suoi siano ingerite dal nemico specie di vanità: in

Discepoli, comandò loro che recassero pace ad questo caso la superbia non deve rendere il

ogni casa, in cui avessero posto il piede: In Padre spirituale sospetto dello spirito del suo

quamcumque domum intraveritis primum dicite: penitente, perchè non viene questa instillata al

Pax hu ic domui; ( Luc. cap . 10. 5. ), per inse. di dentro dalla visione, ma suggerita al di fuori

gnarci, che non comparisce egli mai, nè mai dal Demonio invidioso del di lui bene. Ma come

compariscono i suoi Santi agli occhi de' Fedeli, potrà il Direttore conoscere, se una tal ravità

senza colmare loro la mente di serenità , e il sia effetto di apparizione falsa, o sia suggestione

cuor di pace . Al contrario ilDemonio lascia del Demonio , sopraggiunto a disturbare le opere

sempre torbidezza, tenebre, offuscazione, agita- di Dio con queste arti maligne ? Faccia così,

zione, e inquietudine nella mente, e nel cuore esamini diligentemente il penitente, se immedia'

di quelli, che viene ad illudere con le sue fal- tamente dopo i favori che egli riceve da Dio,

se comparse . rimanga umile, e confuso, con basso conosci

34. Terzo, le visioni sante lasciano elevazio- mento, e dispregio di sé, sicchè i pensieri vani

ne di mente in Dio, e buona disposizione all' gli sopraggiungono poi importunicon suo gran

orazione a cagione della luce, quiete, e tranquil. tormento : in tal caso puòcredere fondatamente,

lità, che partoriscono nell'anima: al contrario le che le visioni siaco da Dio, e che la vanità sia

visioni diaboliche dopo aver con un falso gusto dal nemico turbatore della pace . Se poi egli

ricreata l'anima, la lasciano al fine disgustata, veda, che i pensieri presontuosi gli sono ingeriti

innalberata, arida secca , infastidita, e indispo- dalle apparizioni istesse, o mentre sono presenti,

stissima ad innalzarsi a Dio con l'orazione : on- o dopo che sono 'svanite, senzachè producano

de ella esperimentando sì pravi effetti, si avve- in lui sentimenti veri di un'intima, quieta, soa, .
de dell'inganno, e le riggetta da sè . Come in- ve , e sincera umiltà : creda pure, che tali visite
segna S. Teresa, dicendo, che il Demoniofa rap- non vengono dal cielo, ma dall'inferno . Con

presentazioni per disfare la vera visione, che questo stesso discernimento, é cautela discreta

ha veduta l'anima, ma talmente ella le ributta proceda il Direttore in tutte le altre grazie so

da sè, s'altera, si disgusta, e si inquieta, che prannaturali, di cui parleremo nel presente

perde la divozione, e gusto, che prima aveva , e Trattato, giacche in tutte possono intervenire
rimane senza orazione alcuna ( in Vita c. 28.) gli stessi inganni .

E in conferma di tal verità adduce lapropria 37. Quinto, le visioni di Gesù Cristo, di Ma

esperienza, dicendo: Questo, come ho detto , mi ria Vergine, e dei Santi sono sempre decentis

è occorso nei principi ire, o quattro volte . sime, econ il loro volto, e coi loro atteggia

35. Quarto, le visioni celesti portano sempre menti mostrano un non so che di celeste, e di

.
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divino, che istilla nell'animo di chi le mira sen. che vengono dal Paradiso, per recarci spirito

timenti di gran purità . Doveché le apparizioni di virtù , e di santità . Al contrario apparendo i

diaboliche, ancorchè rappresentino le sembianze Demonj, o dicono il falso, o riferiscono cose

di Cristo, e de ' suoi Santi, hanno sempre qual : inutili, e vane, o insinuano cose nocive, o

che cosa di sconcio, e specialmente nella fronte, dicono ciò che è vero, e ciò che è buono, lo

oppure nelle mani, e ne' piedi ( disponendolo fanno col perverso fine di accreditare con il

Iddio per disinganno delle anime ) sogliono mo- . vero il falso, e con il bene il male : perchè in

strare qualche segno di brutalità . La dilettazione reltà il padre della menzogna, e l'architetto

poi che partoriscono, se bene si osservi, ha qual- dei tradimenti, e degl'inganni non pud ( se non

che sentore di carne, e l'amore che istillano, degenera da sè stesso ) con altro linguaggio ra

non è affatto puro . Così dice S. Teresa, par- gionare.

lando di queste visioni fa !se: Chi avrà avuta 40. Questi sono i caratteri principali, con cui

vera visione di Dio , ben subito se ne accorgerà: potrà il Direttore agevolmente discernere le

perchè, quantunque incominci con consolazione, visioni vere dalle false, facendovi sopra diligen

e gusto, l'anina nondimeno lo ributta da sè, te esame. Nè solamente regolandosi con essi;

eda mio parere deve ancora essere differente potrà formare retto giudizio, delle visioni cor

il gusto , e che non mostra segni di amor puro , poree, di cui abbiamo qui ragionato, ma anche

e casto : onde in breve dà ad intendere chi egli delle visioni immaginarie, ed intellettuali, di cui

è . ( in Vit. cap. 18. ) Ma più calcatainente par parleremo poi, giacchè in tutti i contrassegni

la a questo proposito S. Bonaventura: Non vi- del vero , o del falso spirito sono gli stessi.

detùr prætermittendum , quod quidam decepti a

seductoriis spiritibus, vel propriis falsis opinioni
CAPO IV.

bus, putant sibi apparere in visione vel ipsum

Christum , vel ejus gloriosam Genitricem , et non Avvertimenti pratici al Direttore circa le predet,

solum amplexibus, et osculis, sed etiam aliis te Visioni corporabi, quali devono osservarsi

indecentioribus gestibus, et actibus, ab eis demui- anche circa le altre specie di Visioni, di cui

ceri, ut sicut spiritus ipsorum interius ab ipsis tratteremo nei seguenti Capi.

consolatur spiritualiter, ita et caro exterius sibi

congruo oblectationis sensu sensibiliter demulcca- 41. Avvertimento I. Non deve il Direttore

tur, et carnaliter consoletur: quod non solum permettere a chicchessia di bramare visione..

est falsum , et seductorium , sed etiam blasphemia alcuna di qualunque specie ella sia , nè di chie

gravis esse comprobatur . Spiritus S.mcti visitatio, dere a Dio tali cose sotto qualunque pretesto .

sicut contra omnia vitia reprimenda, et delestan- Primo, perchè tali desiderj nascono sempre da

da infunditur, ita el singulariter contra carnis superbia o almeno da una curiosità, come

illecebras opponitur. ( in 7. proces. Relig. cap. nota il Padre Alvarez de Paz : ( parte 3. lib. 5. .

cap. 1o. ) indicium est superbiæ , aut saltem

38. Sesto, le visioni sante portano sempre vanæ curiositatis, velle has res extraordinarias

seco amore verso Dio, affetto alle cose celesti, experiri. Secondo, perchè con tali desideri va

distaccamento dal mondo, desiderio di mortifi- ni si dà ansa al demonio di macchinare le sue

cazione, di penitenza, e fortezza nell'esercizio frodi, da cui l'anima rimanga illusa ; quelle

delle virtù : perchè a questo fine appunto da cose solarnente devono da noi desiderarsi, e

Dio si concedono ai suoi servi per animarli alº chiedersi incessantemente a Dio, con cui di

la perfezione. Niente di questo recano alle a- ventiamo più perfetti in noi stessi, e più gra

nime le visioni false, anzi se la persona fre. diti agli occhi suoi . Or tali non sono certo

quentemente le riceva, e vi aderisca, la rendo- le visioni , le locuzioni, le rivelaziopi, e le pro

no sempre più vana, poco obbediente, tena- fezie, in cui vi è molto pericolo, e non molta

ce del proprio parere, condiscendente a sè utilità . Sono bensì la mortificazione , il distacco

stessa, indiscreta con gli altri, impaziente, im- dal mondo, l'annegazione di sè stesso, la carità

mortificata, lasciandole solo un' esteriore appa- verso Dio, everso il prossimo, e specialmente

renza di spiritualità, da cui delusa la meschina la santa umiltà, con cui più che con qualunque

perseveri con pertinacia nei suoi inganni, per- altra cosa si espugna il cuor di Dio a compar,

chè in realtà il demonio, formando varie tra- tire i suoi doni. Queste cose dunque, e non

veggole negli occhi, o nella mente di persone quelle devono bramarsi da una persona spiri

spirituali, altro fine non ha che istillare nei tuale, e domandarsi a Dio con gran fervore. E

lorocuori il suo spirito perverso, e tirarle pas- però dice beneS. Bonaventura : ( Sent. Dist.

so passo alla perdizione . 9. art. 1. quæst. 9. ) che tales visiones, vel ap

39. Settimo,apparendo i Personaggi del Cielo, paritiones, potius sunt formidandæ , quam desi

non dicono cosa alcuna, che non sia vera , che derandæ .

non sia di momento, che non sia santa, che Avvertimento II. Se poi accada che l'

non sia d' utile all ' anima, e di gloria a Dio, per- anima fuor d'ogni sua brama, e fuor d'ogni

18. )



219 DEL DIRETTORIO MISTICO

se

' sua aspettazione incominci a ricevere qualche chè il Direttore giunga a conoscere la qualità

visione corporale, ed anche immaginaria, ó in- de' loro spiriti .

tellettuale, usi il Direttore sul principio due 43 : l'altra cautella, che dovrà praticare il

cautele a mio credere molto importanti per la Direttore coi Penitenti, che principiano a rice

buona condotta del suo Penitente. Gli coman- ver visioni, sarà questa: il comandar loro che

di , che apparendogli in avvenire altro simile preghino Iddio seriamente, e di cuore, che gli

oggetto, o questo sia Gesù Cristo, o Maria Ver- conduça per altra strada più sicura alla perfe
gine, o qualche Santo del Paradiso, rigetti positi- zione . Questo consiglio vien suggerito, ed ap

ramente la visione, e le resista con tutte le sue provato da molti Dottori Mistici, e fu praticato

forze . Quindi verrà il Direttore a discernere, se da S. Teresa per due anni intieri, Celo attesta

le visioni sono al suo discepolo inviate dal Cielo, ella stessa : ( in vita cap. 23. ) Io pure , dice

o dall'Inferno, perchè essendo diaboliche, il ella, tutta la mia orizione ordinavo a questo, e

demonio in vedersi costantemente rigettato, quanti conoscevo servi di Dio, pregavali ad im

partirà confuso, nè tornerà si presto a presen- petrarmi dalla Divina Maestà, che mi guidasse

tarsegli avanti sotto mentite sembianze disanti per altra strada: e questo mi durò non so

tà . Come nella vita dei Padri narrasi di quel due anni, che di continuo lo chiedevo al Signore.

santo Monaco, che apparendogli il demonio in Un tal regolamento è convenientissimo per due

forma di Gesù Cristo, chiuse subito gli occhi, ragioni. La prima, perchè siccome non viè

e disse queste parole: lo non mi curo di vede- via più sicura per andare a Dio, quanto quella

re Gesù Cristo in questa vita . A queste parole della fede, che non è soggetta ad errori ; così

il nemico svergognato se ne partì. Se poi le non vi è strada più perniciosa quanto quella

visioni saranno sante e vere, nulla gioverà a delle visioni, delle locuzioni, e delle rivelazioni,

discacciarle qualunque resistenza, anzi resistendo che sono sottoposte alle illusioni de' demonj,

la persona per obbedienza, e per umiltà, la agli inganni della propria fantasia, e quel ch'

visione si farà più perfetta: e se prima era èpeggio, all'abuso, e mala corrispondenza di

corporale, passerà ad essere visione immagina quegli stessi favori, che si ricevono . Poichè non
ria , e se era immaginaria, diverrà forse più è facile ad un'anima, che si 'veda straordina

chiara, e più sublime, almeno lascierà impressiriamente favorita da Dio, mantenersi in un con

nell'anima maggiori effetti: perchè Iddio non cetto vile, e in disprezzo totale di sè stessa, e

*si offende di tali ripulse, anzi le gradisce, se che provando comunicazioni saporitissime ai

pe compiace, e le premia per quel sentimento sensi delcorpo, se ne resti in un pieno distac

basso, che la persona mostra di sè , e per quel- só . Perciò diceva bene S. Filippo Neri, che è

lo staccamento che esercita, da ogni diletto sen- difficile non invanirsi punto nelle visioni, e più

sibile, ancorchè sia spirituale, e santo . E però difficile non riputarsene degno, difficilissímo cre

tutte le resistenze, fatte da S. Teresa alle com- dersene affatto indegno, e il preferire ( come

parse di Cristo, nulla giovarono, acciocchè non pur convien fare, per procedere con sodezza di

tornasse il Redentore a spesso favorirla colla virtù " ) la pazienza, l'obbedienza, e l'abbiezio
sua divina presenza . Anzichè essendole stata una ne a tali soavità, tanto conformi alla nostra

volta vietata affatto dai suoi Direttori l'orazio- natura, avida d'ogni piacere. Chi non vede

ne con comando indiscretissimo, mai più che dunque, quanto sia conveniente ad un'anima,
allora fece orazione, investendola Iddio coisuoi e quanto grato a Dio, che vedendosi ella già

lumi, assorbendola coi suoi affetti in ogni tempo, introdotta per una strada si splendida, si deli

in ogni luogo, e fino in mezzo al sonno, come ziosa , qual è la via dei divini accarezzamenti,

dice ella stessa. ( in vita cap. 29. ), In princi- ricusi di camminare per quella, per il timore

piare i Confessori a comandarmi, che io faces- che ha della propria fiacchezza, e chiedainstan

si queste prove, e resistenze, cominciò anche ad temente d'esser condotta, per la strada più
essere maggiore l'accrescimento delle grazie, e tenebrosa, e men soave della pura fede, sol

fa ori; e volendomi divertire, non potevo uscire perchè la vede men pericolosa, e spera per essa

dall' orazione, anche dormendo, parmi che io giungere a Dio con maggior sicurezza? La se

stessi in essa ... nè era in mano mia ( per molto conda ragione, perchè conviene che l'anima

che io lo volessi,e procurassi ) di non pensare sia in questo modo regolata, si è il buon av.
in lui ; contuttociò obbedivo quanto potevo ; ma vezzamento che ella deve prendere fino al prin

poco, o niente potevo in questo. Ecco come le cipio, che incomincia a ricevere grazie sensibili.

resistenze fatte ai favori di Dio, massime per Poichè assuefacendosi le persone a supplicare

ordine dei Confessori, non li diminuiscono pun- Iddio frequentemente, che voglia rimovere da

to, anzi gli accrescono, e gli fanno divenire più sè tali grazie, e conferirle a chi ne è più meri

perfetti. E però la Santa in altri luoghi consi- tevole, å buon conto è molto lontana dal bra

glia, che si usino tali prove con le anime, che marle, e volendogliele poi Iddio compartire, le

incominciano ad avere ori sensibili di visioni, riceve con totale listaccamento, e con timore:

rivelazioni, ed altri simili, e si continuino, fin- il che è appunto quello, che rende alle anime
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sciuto per

profittevoli tali favori, come spiegheremo in dico delle locuzioni, di cui parleremo a suo
breve. luogo, ) con totale distaccamento, che subito

44. Avvertimento III. Se poi dopo che il se ne spoglino, non vi pensino, non vi riflet

Penitenle avrà molte volte pregato Iddio a con- tano sopra, come non le avessero ricevute, e

durlo per la strada meno scabrosa, e molte . seguitino a procedere avanti a Dio col lume

volte avrà costantemente resistito alle visioni della fede nelle sue orazioni, accettando perd i

che gli sogliono accadere, vedrà il Direttore buoni effetti, che certe visioni lasciano loro

che queste non cessano, anzi piuttosto si ac- impressi, e prevalendosene per esercizio delle

crescono; esamini attentamente se dette visioni virtù. Questa dottrina inculca ad ogni passo

lascino dell'anima effetti santi, specialmente S. Giovanni della Croce ( lib. 2. cap . 1. 16.

quelli, che ho 'enumerati nel Capo precedente, et alibi ) nella sua Salita al Monte Carmelo!

come caratteri infallibili di buono spirito. E Ma acciocchè bene s'intenda, e se ne veda la

se.egli ve li rinvenga, ordini al suo discepolo convenienza, è necessario premettere alcune an

di lasciarsi guidare dallo spirito di Dio senza notazioni.

fare altre resistenze, nè opporsi con altre ņuo- 46. Bisogna in primo luogo distinguere la

ve ripulse, perchè in questo caso può pruden- grazia, che Iddio fa ai sensi esterni, oai sensi

temente credere, che tali visioni vengono da interni con le predette visioni dagli effetti che

Dio, al di cui spirito non è lecito resistere, si producono dalle istesse visiðni nell' anima che

quando sia sufficientemente provato , e ricono le riceve; oppure, come parlano altri Dottori

tale. Questo appunto fu il regola- Mistici, bisogna distinguere il sugo, ed il mi

mento, che praticò S. Franceseo.Borgia con lo dollo della grazia, dalla corteccia della stessa

spirito di S. Teresa . Erano già due mesi,dac- grazia . La corteccia della grazia, parlando del

chè ella per ordine dei suoi Padri spirituali le visioni, è la rappresentazione chiara, e distin

facéra ogni gran sforzo, per resistere a tutte ta, che si fa di qualche oggetto all'occhio, se la

le visioni, regali, e favori, con cui l'accarezza- visione sia corporea, o alla mente, se la visione

va il Signore; quando giunto in Avila il detto sia immaginaria . Il sugo poi , o il midollo del

Santo, bramò ella, ed ottenne di conferire con la grazia sono gli effetti salutari, che quella,

esso lui la sua orazione, e le grazie che in es- rappresentazione divina lascia scolpiti nell' ani

sa Iddio le compartiva . Dopo averla egli ascol- ma: e. g. una bassa ed umile cognizione di sè

; tata, le diede la seguente risposta, riferita dalla stesso congiunta con certo annichilamento inter
stessa Santa . ( In vita cap. 24. ) Che era spiri- no, un grande e forte incitamento alla vera

to di Dio ; e che non gli pareva bene di fargli virtù, un diletto vincitore d'ogni difficoltà che

più resistenza, che fin allora sº era ben fatio .. si attraversa al bene, un gran distaccamento

"Ma che sempre incominciassi l'orazione con un dalle cose create, un vivo desiderio di patire,
passo della passione: e se poi ( non procuran- una elevazione di mente in Dio, ed un amore

dolo io ) il Signore mi elevasse lo spirito , non ardente o di Dio, o d'altro oggetio, e cosé

facessi resistenza, ma lasciassi operare a sua simili.

Maestà , e che il fare altrimenti sarebbe già er- 47. Secondo, convien sapere , che i detti ef

rore . Come quegli, che in questa via dello spiri- fetti si producono dalle visioni nell'anima, o

to camminava di buon passo, diede medicina, ella le ammetta, o . non le ammetta, o vi riflet

e consiglio buonissimo: Quanto giova in cið ť ta, oppure porti altrove il pensiero, e si distrag

esperienza! Osservi qui il Direttore che S. Fran- ga : perchè siccome non dipendono le visioni

cesco Bargia non solo vietò a Santa Teresa il dalla nostra accettazione, ma passivamente, e

far nuova resistenza alle visioni, ed alle grazie indipendentemente da ogni nostro consenso si

che ella soleva ricevere nelle sue divote orazio- producono negli occhi nostri, o nella nostra

ni : ma, le aggiunse, che il ripugnar di vantag. fantasia, o , mente; così non dipendono dalla

gio sarebbe errore, perchè trovò in lei i carat nostra accettazione gli effetti delle stesse visioni ,

teri di un vero spirito, e dall'altra parte vide, ma proposte che siano ( o vi fermi l'anima, o
che la Santa ripugnando, e pregando aveva no ) si producono in lei senza alcuna sua in

resistito abbastanza ai favori del Cielo . Appren- dustria, è consentimento certi efficaci ineitamen

da dunque il Direttore sotto il magistero diun ti al bene, e certe forti inclinazioni alla virtù .

sì gran Santo, quale debba essere il suo rego- Spiega questo egregiamente il predetto Santo
lamento in casi siinili. con la segueute similitudine . Fate, che uno vi

45. Avvertimento IV. Passiamo avanti a ve tocchi, e vi percuota in una mano.con un fer

dere ciò, che dovrà fare l'anima, a cni non ro rovente: è certo che ( vogliate, o non voglia.

converrà più resistere alle visioni; che già fon te ) vi rimane impressa nella mano la scotta

datamente si credono provenire da Dio . Tutta tura, e la piaga : perchè siccome senza vostro

la diligenza , tutta l'attenzione, tutta la premura consenso fu fatto il tocco di quel ferro infoca

del Direttore circa tali anime deve consistere to ; così senza alcun vostro consenso deve segui.

in questo, che ricevano le visioni ( lo stesso re la piaga, che è effetto infallibile di un tal

Dirett. Mistico . 28
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景

toccamento . Lo stesso dite nel caso nostro . sta strada, non riceva fra le molte visioni sante

48. Terzo, bisogna fissarsi in mente questa qualche illusione o dal Demonio, o dalla fan

verità, che tutto il buono della visione non tasia . Sicché anche per questo titolo le visioni,

consiste nella rappresentazione degli oggetti, se non portassero seco effetti di santità , sareb

ancorehè siano soprannaturali, e divini, ma con bero più da temersi che da bramarsi.

siste unicamente negli effetti santi, che produco- 51. Posto tutto questo, già vede il Direttore

no : e però questi soli, come ho già detto, sono come dovrà portarsi con le anime che ricevono

il inidollo, e il sugo di tali grazie; quell' altra visioni, benchè siano buone, e sante. Comandi

è la corteccia. Questo è tanto vero, che se non loro, che prendano il midollo, e il sugo di tali

portassero seco le visioni questi effetti salutári, apparizioni, e lascino la corteccia, che a pulla

piuttosto riuscirebbero nocive, ehe utįli alle no giova . Voglio dire, ordini loro, che passata la

stre anime ; nè mai Dio le compartirebbe ad visione, se ne spoglino subito, non vi riflettano,

alcun suo servo . La ragione di questo la reca non vi si fermino sopra, adescate da quel diletto

S. Giovanni della Croce sparsamente in più sensibile, che ella reca con la sua ricordanza .

luoghi della precitata Opera. Primieramente Abbraccino soltanto gli effetti santi, da cui già

tutto ciò che rappresentasi ai nostri sensi ester- si trovano accese, e di umiliazioni profonde, e

ni , ed interni, anche con visione soprannaturale, e di distaccamento generoso da tutto il creato, e

e divina, non può esser mezzo prossimo per di desideri grandi di mortificarsi, di patire, e di .

unirci à Dio con unione di amore: perchèi operare per Iddio, e di carità verso Dio, e di a

nostri sénsi ajutati ancora da ministero angeli. more e zelo verso il prossimo, ed altri simili, che

co, non in altro modo possono esprimere i loro appartengono all'esercizio delle vere virtù . In

oggetti, che per mezzo di forme, e di figure oltre avverta, che nelle loro operazioni non si

corporee : nè in questo modo è rappresentabile propongano avanti gli occhi gli oggetti quei per

Iddio, che non ha figura, non ha sembianze sonaggi celesti, chehanno veduto, ma si metta
esprimibili per mezzo di tali immagini usuali , no sempre avanti le verità di fede, e le contem

o fantastiche. Solo la fede è mezzo prossimo plino col lume dell'istessa fede, con cui solo !

per unirci a Dio con l'amore, perchèessa sola anima va sicura, e si unisce prestamente a Dio .

ci rappresenta, benchè oscuramente, Iddio quale Da -una tal direzione seguiranno infallibilmente

è in se stesso, infinito, immenso, incomprensibi- tutti questi vantaggi, che l'anima prenderà tut

le,. ineffabile, innaccessibile. Che se a queste -to il buono delle visioni, e le lascierà tutto il

tenebre di fede si aggiunga qualche raggio di pericoloso, e in questo modo seconderà l'inten

o del dono della sapienza , o del zione di Dio, che altro fine, non ha donando

dono dell'intelletto, già la fede illustrata unisce visioni , rivelazioni, e cose simili, che lasciare

la volontà a Dio con dolce amove. Quindi sie- altamente scolpiti nelle anime i predetti effetti

gue, che tutto il buono, che hanno le visioni soprannaturali, acciocchè le risveglino alla vir

fatte ai sensi, sono gli effetti santi, che lascia- tù, secondo quello che dinanzi abbiamo detto.

no nell' anima, per cui da lontano almeno la Seguirà in oſtre, che l'anima non prenderà at

dispongono all'unione con Dio: che se questo tacco a tali viste, e al diletto, che da quelle

non avessero, ad altro non servirebbero, che ad gliene risulta, e inolto meno le si attaccherà al
imbarazzare la fede inimica dei sensi . cuna vana compiacenza, mentre di tutto, come

49. Secondo . Non vi è cosa più facile, che supponiamo, si spoglierà prestamente . Neppure

prendere attacco à queste visioni sensibili perº sarà soggetta ad illusioni; e quando ancora il

il gran diletto, che arrecano all' appetito sensi- Deinonio si accosti per ingannarla, con quel

tivo, e perdere la nudità dello spirito, tanto suo spoglio totale manderà a voto tutte le sue

necessaria per andare avanti nel cammino dell' trame, e farà che non abbiano alcun effetto ;

orazione, e per accostarsi a Dio . Da un tal at- e finalmente non ismarrirà la strada della fede,

tacco poi quasi da propria radice nasce un certo che conduce dirittamente a Dio, e sola può

compiacimento, e soddisfazione vana, che la congiungerci con lui con vincolo di amore.

persona di sè stessa si prende, parendole di es- Cosi eviterà tutti quei pregiudizj, che possono

sere già qualche cosa avanti a Dio, da cui si nascere dalle visioni, se non se ne faccia quel

vede favorita in varie guise: cosę tutte perico- buon uso che conviene .
lose , anzi fatali allo spirito; mentre non solo 52. Questa direzione suggerita, ed inculcata

l'indeboliscono, come fanno gli altri difetti, ma frequentemente da S. Giovanni della Croce, fu

l'estinguono affatto . E però chi non vede, che prima di lui insegnata da' Santi Padri, ed è
se le dette visioni non avessero il compenso poi stata seguita da quasi tutti i Dottori Mistici

degli effetti santi, che destano nell'anima, sareb- più accreditati. S. Diouisio Areopagita consiglia

bero piuttosto da sfuggirsi come nocive? al suo Timoteo, che per unirsi con Dio, lasci

50. Terzo . Le visioni sono soggette a molti tutte le operazioni de'sensi, tra le quali entrano

inganni ; nè vi è anima, benchè guidata dallo senza dubbio le visioni, di cui parliamo: ( Myst.

spirito retto di Dio, che camminando per que- Theol. cap.. 1. ) Tic autem , Timothee, circa

luce soave ,
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mysticas visiones forti concertatione sensus relin- primo luogo potrebbe egli dubitare, se debba '

que : e questo stesso torna ad inculcargli più dispensarsi dalle predette regole un'anima, a,

volte. Lostesso insegnd S. Agostino: ( Medit. cui siasi altamente scolpita nella fantasiaqual.

cap. 27. ) Transeat anima, et transcendat omne, che visione, nè possa da essa divertirsi. In sem

quod creatura est ; currat, et ascendat velociter, condo luogo potrebbe nascergli dubbio se pose

et pertranseat, et in eum qui creavit omnia , quan- są la persona in tempo di grande aridità ripen

tum potest, oculos fidei dirigat. Vuole il Santo sare a qualche visione passata , per risvegliare
Dottore, che l'anima fissi l'occhio della fede in con quella memoria lo spirito abbattuto, ed op

Dio, trascendendo quanto di creato le può essere presso . Il primo dubbio si fonda in una pro

rappresentato dai sensi, nel che manifestamente prietà delle visioni vere , che lascianonella me

si includono le predette visioni . Ma più chiara- moria una specie viva di sè per cui d'ordinario

mente spiegaS. Bernardoquesta importante dot mai non si dimenticano, anche dopo la serie

trina, laddove dichiara quel passo dell'Evange-' di molti anni : il che non accade nelle visioni

lio, in cui Cristo comparso alla Maddal. le . fece false, che presto și scancellano dalla memoria.

rigoroso divieto di non toccarlo . Noli me lange. Il secondo dubbio si fonda in un'altra proprio

re. Non volle il Redentore, dice il Santo, che tà delle visioni sante, ed è, che ritornando alla

lo toccasse la Maddalena, acciocchè ella non si mente rinnovano quegli stessi effetti buoni, che

appoggiasse all'esperienza de' sensi, nè si.attac produssero la prima volta, non però con l'istes

casse ad essi, non potendoci questi dar di lui sa vivacità, ed efficacia, ma in un grado assai

giusta notizia; ma si assuefacesse ad operare più rimesso : il che non avviene nelle visioni

con la fede, con cui sola possiamo formar con- diaboliche, che niun effetto santo cagionano ne

cetto in qualche modo proporzionato alla di lui con la loro presenza, nè con la loromemoria.
grandezza . Ecco le sue parole: ( in Cant. serm . 54. Al primo dubbio rispondo , che la perso

38. ) Noli me tangere; hoc est, desuesce huic na devein questo caso con qualche massima

seducibilisensui, innitiverbo fidei assuesce;fides di fede correggere, ed innalzare quell' immagine,
nescia falli, fides,invisibilia comprehendens, sensus che nella fantasia l' è rimasta impressa. Ha ve

penuriam non sentit, denique transgreditur fines duto alcuno, a cagione d'esempio, Gesù bam

rationis , humanæ naturæ usum , experientiæ bino luminoso, e vago nell'Ostia sacra, e qua

terminos. Quid interrognos oculum , ad quod non : lunque volta torna a rimirare la Santissima

sufficit ? Etmanus quid explorare conatur, quod Eucaristia, torna quell'immagine a presentarse

supra ipsam est ? Minus est. quidquid illa , vel gli avanti con molto suo diletto, e gli pare

ille renunciet. Sane fides pronunciat de mè, quæ quasi di nuovamente vederlo . Faccia egli così:

majestati nihil minuant: disce id facere certius, emendi questo fantasma divoto con una verità

id tutius sequi, quod illa sua fecit. E parlando di fede, e dica, che il Redentore nascosto invi

di quell' altro passo delVangelo, in cui disse sibilmente sotto gli accidenti eucaristici, è senza

Gesù Cristo agli Apostoli; che lo Spirito San. paragone più bello, più vago, più maestoso, più

to non sarebbe venuto, s'egli non si fosse al- amabile: e in questa massima oscura di ſede

lontanato, da loro: Si autem non abiero , Para- lo contempli, e lo ami . Un altro ha avuto una

elitus non veniet ad vos ; dicono i sacri Interpre- visione di Gesù glorioso, e di Gesù addolorato

ti, sotto la scorta di S. Agostino, che l'impedi- sopra la Croce, e gli sembra d'averlo sempre

mento non era nella persona di Cristo : era negli presente: nobiliti quest'immaginazione sensibile,

Apostoli per l'attacco materiale , e sensibile, passando per mezzo della fede dall'oggetto che

che avevano preso all'umanità del Redentore, vede , ad un altro oggetto che non vede con la
trattando dimesticamente con esso lui: e pure sua fantasia. Pensi che quell' uomo piagato, e

era necessario, che con la partenza di Cristo afflitto è un Dio d'infinila maestà, d ' infinita

deponessero quell'attaccamento imperfetto, e potenza, e d'infinita grandezza ec. onde siegie,

ponendosiin oscura fede, si disponessero alla che l'amore, che era verso Gesù Cristo tutto

venuta dello Spirito Consolatore . Tanto è vero, tenero, e sensibile, passi in un amore dello stese
è

che l'anima, la quale riceva visioni di oggetti so Cristo più spirituale, e più puro . lo noo

divini, se ne deve tosto spogliare, e mettersi in voglio già dire con questo, che non abbiamo a

pura fede, prevalendosi soltanto degli effetti, che pensare a Gesù Cristo, ed alla sua santissima

le rimangono impressi, se non vuole che le viste Umanità: questo è un errore, che ho impugna

istesse, e lo stesso tratto coi personaggi del Cielo, to altrove. Dico che ci abbiamo a pensare anche

le impediscano, come agli Apostoli, la venuta dopo le visioni, non però fermandoci in quella

dello Spirito Santo, che l'unica con Dio in immagine, e rappresentazioni materiale, che dà

vincolo di amore. gusto al senso con pericolo di attaccamento;

53. Ma qui possono sorgere in mente del ma sollevando; e nobilitando quell' istessa rap

Direttore alcuni dubbi, quali conviene dilucida- presentazione sensibile con cognizione di fede,

re, acciocchè per la via di queste visioni pracea che è più spirituale, e produce nello spirito un
da senza intoppo nella guida delle anime. amore più perfetto , e più puro . Lo stessodico

.
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delle visioni di Maria Vergine, degli Angioli, e per gli effetti che vede, e per le prove che ha

de Santi: passi l'anima da quelle viste materiali, fatte, giudichi che le visioni del Penitente pro

che le stanno gagliardamente fisse nella mente, vengono da cagione sopranṇaturale, e santa .

a ciò che di loro insegna la santa fede e circa Mase .poi venga egli in cognizione esser quelle:

la potenza, e circa la dignità, ecirca la gloria illusioni del Demonio, o n'abbia un ben fonda

che godono; e con la guida di essa pratichito sospetto, deve praticare diverso regolamento .

inverso loro gli atti di ossequio, di venerazione Comandi allora al suo discepolo , che rigetti

di preghiere, e simili. In questo modo le visio- tutto costantemente con nausea; che al primo

ni, benchè radicate profondamente nella mente , apparire di quelle false immagini s'armi del

non pregiudicheranno alla purità dello spirito . santo segno della Croce, che getti acqua bene

55. In quanto al secondo dubbio, dico, che detta infaccia, al nemico, per metterloin fuga ;

in tempo di aridità non è mal rammentarsi di che ricorra subito a Dio, e a Maria Vergine,

qualche visione sensibile, che la persona abbia acciocchè lo difenda dalle frodi del comune ar

in altro tempo ricevuta , per risvegliare lo spiria versario; che gli faccia espresso , comando di

to addormentato ; con questaavvertenzaperò, togliersi immantinente dalla sua presenza, e

che ricevuto il buon effetto di quella eccitazio. sopra tutto gli ordini di non lasciar l'orazione,

ne, ed elevazione di mente in Dio , abbandoni. sotto pretesto di deludere le trame del suo

l'anima la corteccia di quella visione, e se ne nemico : perché il Demonio talvolta, benchè

rimanga con Dio in pura fede . Anzi neppure sia scoperto , torna con le illusioni, affinchè

è male il ricordarsene anche fuori dell'aridità , l'anima o intimorita , o annojata abbandoni [

purchè si proceda con la detta cautela . E però orazione. Lo consigli piuttosto a disprezza

si avverta , che quando noi diciamo, che non re nel modo già detto tutte le rappresenta-

deve: l’anima riflettere alle visioni dopo averle zioni, che gli propone; e poi ad alzare la men

ricevute, ma spogliarsene prestamente ; non pre- ' te a Dio , e nascondersi con la fede in lui; e

tendiamo, dire, che non vi possa: riflettere, col lume che gli darà l'istessa fede, esercitar

quanto basti, per sollevar l'anima a Dio in si in affetti proporzionati . Non approvo pe

fede con. soavità, e pace: questo non impediscerò. ciò, che suol praticarsi da, alcuni in tali

l'unione con Dio, anzi le pud esser d'ajuto . casi; cioè di far gesti sconci, o sputare in faccia

Pretendiamo solo. biasimare quelle anime, che alla figura di Gesù Cristo , di Maria Vergine,

conservano le specie, che dalle visioni sono o dei Santi, sotto cui comparisce il demonio

rimaste nella loro memoria, e ne fanno archivio , travestito , perchè, come disse bene a S .. Teresa

come dice S. Giovanni dalla Croce, ci si fod- un gran Teologo, alle immagini del Redentore,

· dano, ci si appoggiano, con pregiudizio della dalla sua, Madre, e dei suoi Santi s' ha da por

fede, che non va per via di viste, ma, contem tare rispetto, ancorchè siano dal demonio istes.

pla all' oscuro, le verità soprannaturali, e divine. so formate, come appunto non lascieremno di

Pretendiamo anche- riprendere quelle anime, rispettare un immagine di Cristo , che fosse die

che vanno ripensando à tali apparizioni soavi, pinta da un perfido, e scellerato Pittore .

per quel gusto, e diletto spirituale, e che pro- 57. Avvertim : VI. Non vorrei che il Diretta

vano in una tale. rimembranza : e benchè non re in sentire tanti gran pericoli, che s'incontra

paja loro di farlo a questo fine, si vede però, no nelle visioni, o rivelazioni, e in tanti avverti

che praticamente vi ha in loro questa gola spia menti che si danno per indirizzo di quelle anime,

rituale, e questo pascolo d'amor proprio som-. che Iddio conduce per queste vie straordinarie,

mamente pregiudiciale agli avanzamenti del loro prendesse un certo orrore a tali: favori, è una .

spirito: perchè non si curano, di passare da tale miscredenza a chi gli riceve: perché questo

quell'oggetto visibile, che le diletta, alla verità, sarebbe appunto , quello, che tanto biasima la

invisibile, che loro insegna la fede , per mezzo nostra S. Maestra . Parla ella così::( Fondaz. c.

di cui solamente s’infonde lo spirito sodo, e 3. ) Pare che ad alcune persone causi spavento

· l'amor puro . Queste sono le ragioni, per cui il solo udire nominare visioni, o rivelazioni . Ma

inculchjamo tanto alle anime che hanno visioni, io non intendo, per qual cagione tengano per

che prendano gli effetti santi, che quelle-lasciar cammino tanto pericoloso il condurre Iddio un

no , e tosto se spoglinn , restandosene con anima per di qua, e donde proceda questo stuba.

mente elevata in Dio . Del resto poi non si vie pore. Poco dopo soggiunge; A pochi Confessori

ta di ridurle alla memoria, in occasione di aria andranno queste tali , che non le lascino impauri..

dità , purchè si proceda, con le debite cautele, le . Che certo non ispaventa tanto il dir loro ,

e molto meno in occasione di esercitare gli ate che il demonio ad esse rappresenta, molle sorti

ti delle virtù ; se si esperimenti derivare da una di spirito di bestemmia , e cose spropositate, e

tale rimembranza gran vigore, e gran lena per disoneste : quanto si scandalezzano che venga

operare. loro detto , che hanno veduto , o sentito parlare

56. Avvertimento . V , Tutto ciò, che abbiamo qualche Angiolo , o che loro si è rappresentato

detto, fin ora, vale in caso che il. Direttore e G. C. Crocef. Signor nostro . Così dice la San-

.

ne
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then e ciò che deve recare maggior maraviglia, ni,, e di rivelazioni, e troppo affezionato a chi

si è, che questi di ordinario sono letterati, che le riceve, perchè daquesto seguirebbero due

leggono tutto giorno Yite dei Santi , ed hanno gravi inconvenienti. Il primo è che egli diver

spesso per le mani Istorie Ecclesiastiche, e vedor rebbe giudice appassionato di tali favori, ch'è

noquasi con gli occhi loro, che appena vi è quanto dire, si renderebbe inabile a giudicarne

nella Chiesa di Dio Santa alcuna, o Santo Cor con rettitudine, mentre lusingato dalla sua inclis

fessore, quale vivendo in carne mortale non nazione, e dal suo affetto , penderebbe sempre

ricevessevisioni o alcun altro di quei favori, a decidere in favore del Penitente con suo gran

che essi, hanno tanto in orrore . Sicche non pos- pericolo . Il secondo è, che essendo egli troppo

sono fare a meno di confessare; esser questa amante di visioni, imprimerebbe infallibilmente

una strada breve, e compendiosa , per giungere questo 'spirito proprietario nelle anime da lui

prestamente alle cime della santità. Ma dirò dirette. Senta ciò, che dice a questo proposito

io, donde procede questo loro soverchio timore2 S. Giovami della Croce . ( In ascen. Mont. lib.

Nasce dal non essersi eglino mai seriamente ap- 2.. C. 18. ) Pare a me, ed è così, che se il Pas

plicati allo studio di queste materie, e dal non dre spirituale è anico di rivelazioni, ( lo stesè

essersi posti mai attentamente a considerare le so s'intenda delle altre grazię) di maniera che

wie straordinarie, e per cui guida Iddio alcune gli facciano molta forza , e diano soddisfazione,

anime alla perfezione . E però accade ad essi e gusto nell'anima, non potrà lasciare , ancorchè

ciò, che avviene ad un discepolo interrogato egli non lo conosca , di non imprimere nello spia

dal suo Maestro di qualche dottrina, quale rito del discepolo quel medesimo gusto , e stima ;

egli ha trascurato di studiare, che subito alle se però il discepolo non fosse in questo più ao
prime interrogazioni iinpallidisce, e teme: dove corlo, e meglio intendente di lui, ed ancorchè

chè si rallegrerebbe piuttosto, se si fosse con lo lo sia , gli potrà far gran danno il praticare, e

studio impossessato di tale dottrina ... il conferire con lui. Vada dunque il Direttore

58. Si guardi dunque il Direttore di dare in per la via di mezzo, se brama di far buona

questi eccessi biasimevoli, che non possono ri- condotta nella guida delle anime non sia nemi

dondare in utile delle anime, ne possono confe- co di visioni, e di rivelazioni, perchè è errore

zire alla loro giusta direzione . Io non nego, manifesto ;, non ne sia troppo amico, perchè è

che le visioni, ed anche le locuzioni divinesia- cosa di gran pericolo , nonle abbia in orrore,
no soggette a molte illusioni, ( come vediamo perchè è una stoltezza; non le ami soverchia

pur troppo accadere tutto giorno, e noi abbia. mente, e non ne faccia troppa stima, perchè €

mo già notato di sopra ) e che da alcune: ani.. una debolezza .

me non si faccia: quel buon uso, che si deve 60. Il mezzo fra questi due estremi viziosi a

di tali doni soprannaturali : onde invece di es- mio parere consiste " in qaesto . Primo, che il

ser per loro come tanti gradini per salire in Direttore abbia stima di dette visioni, e rivela

alto, servono loro d'inciampo per precipitare. zioni,, essendo doni di Dio, ma però n'abbia

al basso . Ma questo non deve diminuirci il con- una stima moderata, e ne formi una giusta

cetto, e la stima, che dobbiamo avere di esse , idea, pensando, che sebbene sono grazie di Dio,

perchè alla fine poi sono grazie diDio, e so-- sonoperò di sfera inferiore ai gradi di orazio

no mezzi efficacissimi per la nostra salute, e per- de, di cui abbiamo ragionato nel precedente
fezione : madeve solo renderci prudenti, e cauti Trattato ; mentre per sè stesse nono santificano il

circa il regolamento delle anime, acciocchè ad soggetto, potendosi tali grazie concedere non

esse non accadano quegl'inganni, o quei pre- solo agl ' imperfetti, ma anche ai peccatori . Se

giudizj, in cui altre anime sono incautamente in. condo che non reputi santa quell'anima che ri

corse . Nè deve questo: cagionare in noi un tie ceve tal favori,, né punto le si affezioni per ca

more esorbitante, e quasi,un spavento , come gione di essi: poichè le visioni, e le rivelazioni ,

dice, la : Santa ; . ma solo deve metterci in atten- considerate in sè stesse , non ci fanno ve piú

zione per: non . errare ; perchè grazie a Dio non buoni, nè più cattivi: solo dal buon uso di es

mancano regole,, nè manca mai il lume, e l'as- se possono seguire avanzamenti notabili nella

sistenza del Signore con cui discernere lo spi- perfezione . Terzo, che il Direttore non mostri

pito vero dal falso, e per governare: gli spiriti mai ai suoi Penitenti quell'istessa stima-mode-

buoni in modo, che ci approfittino dei favori, rata, che ha di tali grazie ;. ma dopo averli a

che sono loro da Dio comunicati. Il che è ap- scoltati; concluda: con dire che se ne spogli

punto scopo, a cui tendono gli avvertimenti no, e che la santità non consiste in tali cose ;

che finora abbiamo dati , e che daremo nel. Ca- ma nell'umiltà, nell'obbedienza, nell' annega

po seguente .. zione di se stesso, nella pazienza, e sopra tutto

59. Avvertimento VII . Ma neppur:vorrei, che nell'umiltà, e carità; e gli animi all'esercizio di

il Direttore desse nell'altro estremo contrario ,. queste, e di tutte le altre virtù . Questa parmi

e che affeziopandosi soverchiamente a questa che sia la strada di mezzo, per cui egli cam

sorte di grazie, divenisse troppo, amico divisio- minerà insieme cok suo Penitente sicuro .

lo
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61. Avvertimento VIII. Avverta il Direttore, gusto, che all' altrui necessità . Questo è im al

che da' due predetti estremi dannosi ne nasco- tro scoglio pericolosissimo, non solo per il per

no due altri non meno perniciosi, da cui biso- dimento di tempo, e gl'Inconvenienti, che ne

gna che egli ancora declini con gran cautela, nascono e dall'una, e dall'altra parte ; ma mol

se vuol procedere per il mezzo della virtù , é to più perchè procedendo così il Direttore, si
della discrezione. I Padri spirituali, che sono rende sempre più inabile ad una giusta direzio.. !

nemici di visioni , e di rivelazioni, ricusano di ne, come ho già un' altra volta accennato .

ascoltare quelle persone, che dicond ricevere ta- Ognuno sa , che la pia affezione si tira, dietro

li favori nelle loro orazioni, e incominciando l'estimazione dell'intelletto: onde questo non

alcuna di esse a parlare di tali cose, chiudono giudica più secondo la ragioue, ma secondo '

loro subito la bocca, dicendo: Accusätevi dei inclinazione della volontà, da cui si trova pre

vostri peccati. Io non voglio sentire queste cose . venuto .

Sono vostre sciocchezze . Sono deliri della vo- 63. Dunque il Direttore anche in questo ten

stra fantasia . Io non ho capito. mai, che bene ga la strada di mezzo, e si porti cosi . Non di

possa ridondare alle anime da un procedere si scacci mai ( eccettuati li due predetti casi ) chi

improprio, si irragionevole. Conciossiacosache a lui ricorre, per confessargli le dette grazie,

o l'anima, dico io, è illusa dal demonio nelle che gli pare aver ricevute: i' oda con pazienza,

sne visioni, o ingannata della propria fantasia , l'interroghi con carità , e dia con benignità a cia

o è favorita da Dio. Se èillusa dal demonio, scuno risposte convenevoli. Anzi se gli sembre

cresceranno senza fallo le illusioni, se non vi rà che la persona sia guidata da buono spirito ,

sia chi l'ascolti, e la diriga; se è ingannata dal le fascia animo, acciocchè vinca la ripugnanza

la propria immaginazione, sempre più s'imbro . che prova in aprirsi ; l'ajuti a palesarsi in tut

glierà con le sue specie malinconiche, o stra- to ; e bisognando, gl'imponga precetto di ma

volte, se il Confessore, che è Medico di tali ma- nifestarsi. intieramente, come dice S. Giovanni

li , non la renda avvertita, e non le insegni il della Croce, benchè per altro rigidissimo in

modo di regolare la sua debole fantasia ; se poi queste materie . E se sarà bisogno, mettendo lo

è favorita da Dio, come farà la poverina a cam- ro precetto : perchè alle volte tutto bisogna , e

minare sicura per via tanto pericolosa senza Di- giova per superare le difficoltà, chele animesen

rettore, e senza guida ? tono in trattarne, e conferirne : ( Sal.al Mono

62. Aggiungete, che le anime, le quali hanno lib. 2. c. 22. ) intende le rivelazioni. Ma arter.

vere visioni, e sante rivelazioni, provano una ta però a non allungare, e moltiplicare con ta

difficoltà , ed una ripugnanza estrema in palesar. li anime i discorsi più di quello che esiga la

le. E però se accada, cheun Confessore le at- loro, direzione, perchè.trascendendo `i termini

terrisca, econ parole improprie chiuda loro la del bisogno (se questo accada con eccesso, e

bocca ; difficilmente s’inducono a riaprirla mai con frequenza ) verrebbe a dare nell'altro estre

più . Odano come parla su questo particolare mo, che abbiamo con ragione biasimato. Con .

S. Giovanni della Croce : Non perciò converrà , cluda sempre le sue conferenze, esortandole al

che i Padri spirituali mostrino loro dispiaceré lo spoglio , ed allo sproprio di tutto ciò che ve

di esse, ( parla delle rivelazioni ) nè di tal ma dono, oppure odononelle loro orazioni, ed ani

niera le abborriscano e le disprezzino, che dianó mandole all'esercizio delle virtù sode, che è tut
poi loro occasione di non si arrischiare a ma- to il sugo di tali grazie .

nifestarle . ( In ascen. mon. lib . 2. cap. 32. ) 64. Ma acciocchè il Direttore abbia nelle oc

Così il Santo . In due soli casi credo che si pó casioni pronti alla mente gli avvertimenti im

trebbe procedere coi penitenti con modo aspro. portantissimi, che ho dati nel presente Capito

Primo, in caso che sappia il Confessore, che lo, voglio restringerli in poche parole . Prima

qualche persona finge visioni, per acquistarsi non permetta mai ad alcuno il desiderare, o

credito di gran bontà . Secondo, in caso che al- chiedere visioni, o rivelazioni soprannaturali .

cuna persona, avvertita più volte di disprezzare Secondo, ricevendole qualche anima contro sua

tali cose, già scoperte manifestamente per false, voglia, le comandi su i principi di resistere lo

non volesse soggettarsi al parere, ed eseguire l'ob- roa tutto potere, ed .a raccomandarsi di cuore

bedienza del Ministro di Dio . Fuori di questi due a Dio, che la conduca per altra strada : ma in

casi un tal modo di operare non può essere alle tanto vada egli diligentemente osservando qua

anime, se nonchè di danno e di rovina. Se poi li siano gli effetti, che rimangono in lei dopo

il Direttore sarà troppo amico di visioni, darà le dette grazie, quale e quanto sia il profitto

nell'estremo opposto : portato dal genio, si trat- spirituale, che ne ritrae. Terzo : se col progresso

terrà coi penitenti più di quello che richiede del tempo potrà il Direttore formare giudizio

il loro bisogno ; tesserà conesso loro luughissi- prudente che tali visioni sono da Dio, ordini

mi discorsi su tali materie, e vi consumerà ore, al suo discepolo di lasciarsi guidare dallo spi

ed ore replicate, e mattinate intiere, più per rito del Signore: ma però usi nello stesso tein

soddisfare alla propria inclinazione, e al proprio po ogui maggior premura, che ricevendo tali
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favori, subito se ne spogli, e se ne spropri, e che, per il solo motivo , che la persona che le ri

proceda a lume di fede nelle sue orazioni, che ceve, sia per anche imperfetta, e debole nell'e

riceva il midollo di dette grazie, consistente nei sercizio delle cristiane virtù, perchè tali grazie

buoni affetti, e santi incitamenti alla virtù, e per questo fine appunto si concedono molte volte

lasci la corteccia delle rappresentazioni dilette- da Dio, acciocchè rendano perfetta l'anima, che

voli, e notizie gustose comunicatele dalla divi- tale ancoranon è: Convien pertanto sapere, che

na bontà. Quarto, s'egli vede che la ricordan- due sorti di grazie vi sono: altre, le quali sup

za delle visioni passate giovi al suo discepolo pongono che ilsoggetto sia giunto già alla per

per avvivare la fede, e per prender animo, e fezione, o non ne sia molto da lungi. Tali sono

vigore nell'esercizio delle virtù , può permetter- l'unione mistica, l'estasi, i ratti, specialmente

gliene la rimembranza, purchè però presa quel quei più perfetti, che legano quasi inseparabil

la santa eccitazione, abbandonii tosto la corteo mente le anime, con Dio ; perchè dovendo l'a

cia di tali grazie. Quinto, se il penitente, non nima per mezzo di questi favori sublimi con

potrà allontanare dalla memoria qualche spe- giungersi con Dio, anzi trasformarsi in lui, non

cie di visione profondamente impressa, procu- . conviene che le si concedano, se prima non si

ri che almeno la perfezioni, e l'innalzi con quale è con l'acquisto di una gran perfezione resa si

che massima di fede . Sesto, si guardi sopra mile allo stesso Dio, quanto comporta la nostra
tutto il Direttore di non dare in estremi vizio . fragile condizione. Altre grazie poi vi sono, le

si, cioè di non esser nemico, nè troppo amico ' quali non richiedono che sia già perfetto il sogo

di visioni, e rivelazioni, e di non abborrire, e getto, che le riceve, ma si danno da Dio, ac

di non amare soverchiamente chi le riceve, di ciocchè lo perfezionino : perchè queste grazie,

non iscacciarlo da sè, e di non ammetterlo a non uniscono l'anima con Dio, ma solo vi lå

troppo lunghe conferenze : vada per la strada sciano certe qualità divine, con cui si vaca el

di mezzo di una giusta moderazione.. la disponendo ad una tale unione . Di queste

specie appunto sono le visioni , di cui ragionia
CAPO V.

mo, particolarmente le visioni corporee, che si

fanno agli occhi, le quali soglionsi il più delle

Altri avvertimenti pratici al Direttore circa le volte concedere ai principianti, che non hanno

predette Visioni, adattati agli oggetti partico- ' ancora fatto gran progresso nella via della per
lari, che in tali Visioni possono rappresentar fezione. Per conoscere dunque se tali grazie

si provengono da Dio, oppure dal suo nemico,

il a

65. Grià diceinmo nel Capo secondo, che stato di perfezione,acui l'anima è giunta,quan:
gli oggetti delle visioni corporee ( lo stesso di-. to gli effetti, che in essa lasciano . Noti e. g .

co delle visioni immaginarie, ed anche intellet- ella dopo le visioni rimanga con cognizione di

tuali ) possono essere celesti, e santi: tali sono sè umile, e bassa : se resti più animata alla mor

gli oggetti di quelle visioni, in cuisi rappresen . tificazione di se stessa, e delle sue passioni, più

ta o Gesù Cristo, o ·Maria Vergine, o alcun . più pronta all' obbedienza, più disposta al pati

Angelo, o qualche Santo del Paradiso . Posso- re, più caritativa verso il suo prossimo, e se

no essere santi, ma non eelesti; e tali sono gli vada seinpre più profittando nell'acquisto del

oggetti di quelle viste lugubri , in cui si presen · le vere virtù . Quando egli vi ravvisi tutto que

tano a'aostri sguardi le anime afflitte del Purga. sto, speri pure, perchè non ha fondamento che

torio . Possono essere finalmente nè celesti, nè , le dette visioni non abbiano Iddio per autore,

santi, ma infernali ; e tali sono gli oggetti di non ostante che veda in lei varj mancamenti,

quelle spaventose comparse, in cui si fanno ve e difetti, da cui non si è saputa ancora correg

dere anime disperate, che penano colaggiù ne gere.

gli abissi. Secondo questa divisione presadalla 67. Dalla mancanza di questa discrezione pre
diversità degli oggetti, che possono avere le ve- sero origine tutti i gran travagli, con cui fu af

re visioni,daremoavvertimentiparticolari al flitta S. Teresa dai suoiConfessori. Perchè sco

Direttore circa il modo, con cui deve rego- prendo questi in lei qualche mancamento, su-,
lare le anime, a cui o l' una, o l'altra di esse

accada .
istéssa Santa, dicendo: ( In vita c. 28.), Onde

66. AvvertimentoI. Benchè in tutto il prece- quello, che liberamente, e senza avvertirlo, di
dente Capitolo abbiamo dati avvertimenti cir- ceva loro , pareva ad essi poca umiltà ; ed in

ca le visioni, in cui si manifestano i personag- vedendomi qualche mancamento ( che molti senei

gi del cielo, contuttociò lascabrosità della ma potevano vedere ) subito condannavano tutto : fi

teria richiede che qui aggiungiamo qualche al. no a comandarle , che comparendole, come le

tro avviso particolare. Il primosia, che il Di- soleva accadere, il Redentore, lo allontanasse da

rettore noncorra subito a condannare per fal- sè con atti di gran dispregio . Si ajutava' ella,
se, o diaboliche le visioni corporee, e fantasti- come riferisce in più luoghi, a rappresentar

”
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loro i grandi effetti, che in lei lasciavano le pre- to pericolo, tocca al Confessore ad entrare di

dette grazie, per cui già trovavasi cangiata in mezzo come Giudice, e a prescrivere ciò, che

un'altra . Ma quelli delusi dalla falsa persuasio- ella debba fare. Egli pertanto si contenga così,

ne, che essendo tanto favorita da Dio, dovesse per non errare in cosa ditanto rilievo. Per tut

già essere perfetta, non potevano rimanere per- to quel tempo, in cui farà che il suo discepo

suasi della verità del suo spirito . Impari dun- lo resista a fine di chiarirsi del vero, come

que il Direttore dagli altrui sbagli a non isba- abbiamo avvertito di sopra, gli ordinerà anco
gliare in casi simili. ra, che sospenda ogni atto di adorazione. Quan

68. Avvertimento II. Non permetta il Diret- do poi si sarà assicurato dello spirito del Signo

tore all'anima, che ha visioni di Gesù Cristo , re, ( intendo di quella sicurezza, che si può a

o di Maria Vergine, o dei Santi, che presti lo vere in tali cose ) potrà anche permettergli o

ro atto alcuno di venerazione, e di culto, pri- gni espressione d ' ossequio, di venerazione, e di

machè egli abbia fatto circa le dette visioni amore; avvisandolo però, che se egli in qual

diligenti esami, e sopra di lei dovute prove . che sua visione provi effetti diversi da quelli
Cerca S. Tommaso, se nelle apparizioni, o vi- che ha esperimentato per il passato, torni a sos

sioni sia lecito adorare il Redentore, o la sua pendere ogni atto, e a rigettare il tutto . Di

Madre, o i suoi Santi nell'atto che quelli ci si co questo, perchè non di rado accade, che tra

presentano alla vista degli occhi,o della fantasia, le visioni vere, che Iddio concede ai suoi ser

o della mente: è risponde, che se la comparsa vi, s'introduca alcuna volta il Demonio con
sia diabolica, e la persona presti gli atti di a- qualche sua falsa rappresentazione.

dorazione, con condizione attuale esprimente la 70. E per questa istessa ragione esiga rigo

persona di Cristo, o di Maria Vergine, dicendo rosamente da lui, che gli palesi fedelmente quan .

e. g . espressamente così: Se tu seiGesù Cristo ; to gli accade in questa parte, senza tenergli

se tu sei la sun Madre, io ti adoro : non vi è nascosta cosa alcuna ;ch'è appunto il consiglio,

alcun male : ma se poi faccia ella senza alcuna che Iddio diede a S. Teresa .Molte volte miha

espressa condizione tali adorazioni, vuole che detto il Signore, riferisce la Santa, ( in Vit. c .

non possano esimersi da peccato, e da colpa; 26. ) che non lasci dicomunicare tutta l'anima

benchè per altro vi sia sempre una certa con- mia, e le grazie ch'egli mi fa, çol Confessore,
dizione abituale, per cui non adorerebbe quell' il quale sia dotto, e che l'obbedisca . E perchè

immagine, se sapesse chc il Demonio è nasco- fu una volta consigliata da un Confessore non

sto sottoquelle sembianze. Dicendum , quod non esperto a non conferire più con alcuno i favo
potest Diabolus,in specie Christi apparens, sine pec. ri, che Iddio frequentemente le compartiva, pa

cato adorari, nisi sit conditio actu explicita ; rendogli che fosse,già sufficientemente provato,
non enim sufficit solo habitu : quia illa novitas ed assicurato il di lei spirito; subito fu dal Sie

rei insolitæ, considerationem , et attentionem re- gnore avvertita a non seguire quel reo consi

quirit, sícut dicitur de Beata Virgine, Luc. 1 . glio . Intesi dal Signore, dice ella , che ero sta

quod cogitabatqualis esset illa salutatio. ( in 3. ta mal consigliata da quel Confessore, che in
Sent. dist. 9. qu. 1. art. 2. ) niuna maniera tacessi coša alcuna a chi mi con

69. Tutto questo però si deve intendere in fessasse ; altesochè in questo vi era gran sicurez

caso, che la persona, la quale adora l'oggetto za: e facendo il contrario, potrei alcuna volta

rappresentatole in visione, non apparendo giu- ingannarmi. ( in eod. cap.) Veda dunque il Di

sto fondamento di credere, che quello sia Ge- rettore, quanto importi per la buona condotta

sù Cristo , o la Madre, o qualche personaggio del suo discepolo, ch'egli intieramente gli si ma

della sua corte, senza considerazione, e con te- nifesti, senza nascondere cosa alcuna ; mentre

merità si ponesse ad adorarlo ; perchè allora si tante volte tornò Iddio ad inculcare alla pre

esporrebbe al pericolo d'idolatrare, come accen- detta Santa questo scoprimento totale . Dunque

na l'istesso Dottore Angelico : Quia ista novi- egli ancora l' esiga da lui con gran rigore.

tas rei insolitæ , considerationem , et attentionem 71. Avvertimento III . Sia questo Avvertimen

requirit;.e ne apporta l' esempio di Maria Ver-. to circa le apparizioni, che talvolta si fanno da

gine, che prima di rispondere all'Angelo, si po- quelle anime sante , che sono ancor tenute ri

se a riflettere seriamente seco stessa la qualità strette pel carcere del Purgatorio, lungi dalla

di quella subita apparizione: Cogitabat qualis patria beata . E primieramente si osservi, che

esset illa salutatio . Del resto poi se l'anima e diversi sono i modi con cui sogliono farsi re

dagli effetti santi, che in sèstessa prova, e so- dere quelle anime sconsolate . Molte volte sot

pra tutto da una fede intellettuale, infallibile, to sembianze dolenti si presentano agli occhi

che dalle vere visioni suole infondersi, sia assi- dei viventi, cinte attorno attorno di cocentissime

curata della verità dell'oggetto , non solo non fiamme. Altre volte compariscono con grama

pecca adorandolo, ma esercita atti di culto so- glie di lutto squallide, e meste, mandando dal

.prannaturale, e meritorj . Ma perchè niun'ani- la bocca gemiti, e sospiri dolenti. Alcune vol

ma deve fidarsi mai di sè stessa in cosa di tan- te si presentano avanti con quell' istesse forme,
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che avevano i loro corpi in vita, o dopo mor- penitenza, comparisse ad alcuno, recandogli la

te, dando però sempre segni di mestizia, di dolo- nuova di trovarsi in Purgatorio . Tema pure in

re, e di pianto. E tutte queste loro comparse tal caso , perchè ne ba giusta cagione, che una

incutono sempre in chi le mira turbazione, ti- tale comparsa possa provenire dalDemonio, qual

more, tremore, e vivo compatimento verso le è solito accreditare la morte dei peccatori con

loro pene. Accade ancora , che talvolta compa- queste false apparizioni, acciocchè altri malvi

riscono in forma di cose insensate, o inanima- venti prendano una mal fondata speranza di

te, come di luce, di fuoco, di fiamma, di nube, morir bene, vivendo male; ed affidati in que

di ombra, ed anche di cocchio, di rota, di pie- sti esempi fallaci, si ostinino nelle loro iniqui

tra, e che poi si manifestano con qualche pa- tà . E però avverta il suo discepolo a non dar

rola a chi le vede sotto quelle apparenze. Di credito alla detta visione, come sospetta di fal

tutti questi diversimodi di apparizioni si tro- sità, e gli proibisca con gran rigore di non pa

vano esempi e nelle Vite dei Padri, e nell' I. lesarlaa chicchessia, non potendo seguire alcun

storie Ecclesiasticbe, e questi stessi esempi si bene da una tal manifestazione, ma bensì molto

trovano approvati da persone dotte, e special male . Non gli vieti però di pregar per quell'

mente dal Padre Pietro Tireo, che di proposi- infelice, che che sia di lui, giacchè non vi è pe

to, e dottamente ha scritto di ogni specie di ricolo che vadano a voto le sue preghiere.

apparizioni: e però non possono ragionevolmen- 74. Se poi l'anima di quello che compati
te discredersi . sce, non sia stata persona di sì ree qualità ; bi

72. In altri modi ancora di gran lunga più sogna che il Diretiore osservi ciò che ella chie

spirituali dei già detti si manifestano talvolta, de nella sua comparsa . Se ella domanda Mes

quelle anime afflitte . Accade alcuna volta, come se, Orazioni, Suffiagi da offerirsi personalmen

riferisce Lopez Ezequerra, che si desti in un'a- te da quello, a cui si nuanifesta, gli ordini pu

nima divota una memoria di qualche defonto re di eseguirgli; poichè dato il caso, che in tal

şi viva, sì radicata, ch'ella non possa con qua- apparizione non vi fosse illusione o del demonio,
lunque sua industria, o sforzo rigettarla da se . o della fantasia, e che quell'anima non istesse

Oppure accade, che un'anima conosca con gran a mondarsi nel Purgatorio, ma a spasimare ne

certezza di esser sempre accompagnata da alcu- gli abissi, tanto le opere buone, che a lei non
no, senza sapere chi egli sia ; e che dovunque giovano, potrebbero essere di giovamento ad al
ella vada, o si fermi , se lo senta vicivo, e si tre anime purganti, e sarebbero di gloria a Dio,

trovi in sua compagnia ; benchè per altro vol- e di merito a chi le fa . Se poi l'anima che

gendo gli occhi attorno, nulla vegga : il che non apparisce, imponga cose da eseguirsi da altri, o

accade mai senza turbazione, e terrore. Spesso ambasciate da recarsi loro da sua parte, deve il

anche avviene, che le dette anime si manifesti- Direttore procedere con gran prudenza, accioc

no, o per dir meglio, Iddio le manifesti perchè non nascano sbagli, inquietudin , e turba
mezzo di una pura, ma chiara, e certa intelli- zioni. In tal caso, se egli dopo avere esamina

genza del misero stato, in cui si trovano , accioc- te diligentemente le cose, reputi vera l' appari

chè si rechi loro ajuto coll' orazione, con le Mes- zione, e l'imbasciata da recarsi sia cosa di glo

se, e con altri suffragi. In questo caso la loro ria di Dio, può concedere al Penitente la licen
presenza puramente intellettuale non apporta za di manifestarla in terza persona, senza sco

alcun timore .

prire se stesso : ma vada assai cauto in questi

73. Non voglio trattenermi in riferire i contras casi, perchè possono nascere notabili inconve

segni,con cui possa discernersi , quando le visio- nienti.

nidelle anime purgantisono vere, e quando fal- 75. Avvertimento V. Questo avvertimento sa

perchè credo, che di rado s'intrometta il rà circa le visioni delle anime dannate, in cui

Demonio in questa specie di visioni, quali, o bisogna procedere con maggior circospezione,

vere, ofalse che siano, sempre muovono i fe- che in tutte le altre. Giàdissi che queste ap

deli a far del bene in suffragio di quelle anime parizioni sono rarissime . E se alcuna volta ac

aftlitte. E sebbene può įn tali apparizioni aver cade, che qualche anima sventurata sprigiona .

gran luogo l'immaginazione, non può questa ta da quel carcere sempiterno, torni a farsi ve

però recar gran danno, se la persona senza far dere su questa nostra terra, ( permettendolo Id.

alcun caso di quei tetri fantasmi, che le si pre- dio per fini di sua molta gloria ) la di lei com

sentano alla fantasia, offerisca orazioni indeter- parsa non è mai senza dimostranze terribili, ne
mipatamente o per quell'anima, che le par senza timore, spavento, ed anche tramortimen

vedere, o per altre, che stanno sicuramente a to di chi riceve una visita sì funesta . In simi

penare tra le fiamme del Purgatorio . In un li casi ( se pure ne accadesse mai alcuno al Di

caso però stia avvertito il Direttore a non dar rettore ) imponga egli al suo discepolo rigoro

ſede alcuna a tali apparizioni; ed è, se un peco so silenzio, e non gli permetta che tralasci le

catore vissuto scandalosamente, e poi morto al- orazioni, che erasolito a fare per lei, senon
l'improvviso , oppure senza segni particolari di in caso, che quello fosse stato gran peccatore,

Dirett: Mistico 29

se :

di
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morto impenitente, senza i Sagramenti di S.

Chiesa, con segni manifesti di eterna perdizio CAPO VI.

ne : perchè altrimenti può, e deve avere qual

che speranza di sua salute. Procuri però che Si parla delle Visioni Immaginarie .

si approfitti di tal vista, per procurare con mag

giore attenzione, e vigilanza, e con maggior fer. 78. Abbiamo camminato a passi avanzati

vore di spirito la sua salute . nei Capitoli precedenti, mentre parlando della

76. Accade ancora talvolta, che alcuno sia prima specie di visioni, che sono le corporali,

portato a vedere con visione immaginaria il car- moltecose abbiamo dette, che appartengono ane

cere dell'Inferno . Se questo sia un peccatore che alle visioni immaginarie. I contrassegni che

ostinato, la cuidurezza abbia Iddio voluto espu- abbiamo dati per contraddistinguere le visioni

gnare con quella vista spaventosa, tornerà egli vere dalle false, gli avvertimenti, che abbiamo

a sè stesso con desiderj di gran penitenza, e in prescritti al Direttore per regolamento di quelle

traprenderà un tenore di vita austera, anche su adime, a cui Iddio comparte tali favori, com

periore alle forze umane, come accadde a quel petono alle une, ed alle altre visioni, eperò e

Padre di famiglia riferito dal verterabile Beda, gualmente devono aversi presenti dal Direttore

( lib . 13. de gest. Anglor. ) ed all’Abate Rori- o si tratti di quelle viste, che si formano nel

mondo, rapportato da Cesario, ( Lib. 1. cap. senso esterno degli occhi, o di quelle altre, che

3. ) ed a molti altri parrati da Scrittori molto si producono nel senso interno dell'immagina

autorevoli. In tal congiuntura allarghi pure il zione. Dovendo dunque trattar di proposito del

Direttore la mano, perchè questi tali sono di le visioni immaginarie, non sarà necessario che

ordinario mossi da impulso particolare di Dio, ci allunghiamo tanto, quanto ci siam distesi•

a cui si appartiene dar loro forze bastevoli, per nella passata materia ; mentre ci troviam di a
reggere ai rigori di penitenze asprissime; giac- ver già fatta buona parte del nostro viaggio ;

chè se gli incita con la forza delle sue ispira- ma basterà soltanto dare quelle notizie, cheso

zioni. Procuri però che in tutto siano soggetti po proprie di tali visioni ; e in quanto all' in
alla sua direzione, nè intraprendano cosa alcu- telligenza di esse, e in quanto alla direzione di
na senza la sua obbedienza: perchè operando ehi le riceve .

altrimenti sarebbero molto sospetti i bollori del 79. La visione immaginaria consiste in una

loro spirito austero . Se poi la persona, a cui rappresentazione interna diqualche oggetto , che
Iddio fa questa grazia, sia di costumi illibati, si forma nella fantasia per mezzo di specie o

qual era S. Teresa, allorchè fu condotta a ve- combinate, o di nuovo infuse, edillustrate con

dere, ed a provare le pene dell'Inferno ; altro lume soprannaturale, per cui vede la potenza,

Iddio non pretende allora, che accendere in quele quell'oggetto più chiaramente , che gli occhi del

laaffettisanti,e desideri efficaci di maggior corpo non lo mirerebbero coi loro sguardi. Dis
perfezione, e però toccherà al Direttore il se- si, che le visioni immaginarie sono una rappre

condare, e promovere in essa le intenzioni del sentazione interna dell'oggetto, per distinguer

Signore . le dalle visioni corporee,che sono immagini e

77. Avvertimento VI . Soprattutto avverta gran . sterne degli oggetti, perchè si fanno nelleno

demente il Direttore, che il suo discepolo ten- stre pupille, che sono un senso esteriore . Dise

ga segrete le visioni, le rivelazioni, ed ogni al- si, che dette visioni si formano per via di spe

tro favore, di cui parleremo in questo Tratta- cie o combinate, o infuse, e poi illustrate, per

to, e che non palesi ad alcuno tali cose sopran- chè in ambedue i modi secondo S. Tommaso

naturali . Custodisca anch'egli con gran gelosia si possono produre tali visioni. Talvolta Iddio

un segreto sì importante: perchè non è facile o per sè stesso , o per mezzo di qualche Ange

a dirsi, quanti siano i danni, quanti gli incon- lo ( come dice il S. Dottore ) ordina, e dispo

venienti, che nascono dalla promulgazione di ne le specie, che già erano nella fantasia acqui

queste cose, e quante siano le anime, che so- state per mezzo dei sensi esterni, e in tal ino

no rimaste pregiudicate, e talvolta ancora pre- do combina, che vengano ad esprimere quell'

cipitate per questa poca cautela. Oda ciò, che oggetto, che egli vuole rappresentare. Poi in

dice.S. Teresa in questo particolare : Abbia gran fonde una luce celeste, con cui illumina le det

cura la Priora , che cose , come queste, non si te specie, acciocchè approssimino l'oggetto alla

comunichino ( ancorchè siano molto di Dio , e stessa fantasia, e a lei lo facciano vedere pre

grazie evidentementé miracolose ) con persone sente con gran chiarezza . Altre volte Iddio per

di fuora ; nè coi Confessori, che non hanno pru- formar la visione immaginaria, non si serve del

denza in tacere, perlochè importa ciò molto più le specie, che già si trovano nella potenza im

di quello, che non si pensano. ( In Fond. cap. maginativa, ma ne infonde altre nuove, e le il
13. ) lustra : onde l'anima veda chiaramente, e con

distinzione l'oggetto avanti a sé .

8o. Accade farsi la visione nel primo modo,

1
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.

quando Iddio vuol far vedere ad alcun suo ser è maraviglia,che permezzo diqueste si vegga.
vo un oggetto, di cui ha egli qualche specie at- no gli oggetti con maggior chiarezza, e distia
ta a figurarlo, e. g . gli voglia far mirar Gesù zione..

Cristo, qual era in croce sul monte Calvario, 82. Queste risioni immaginarie di lor natu

e qual era Bambina nel vil tugurio di Bette- ra sono più perfette delle visioni corporce, pero

Iemme, non essendovi alcuno, che di un uomo, che si producono nella fantasia, che è potenza

o moribondo, o bambino non abbia specie nel più perfetta dell'ocebio. E sebbene partorisco
la sua fantasia . Accade farsi la visione nel se- no quegli istessi effetti santi, che enumerammo

condo modo, quando Iddio vuol mostrar ad un' nel Capo terzo delle visioni oculari; d'ordina

anima qualche cosa sì eccelsa, di cui non ab- rio però gli producono con maggior vivezza ,

bia ella nella sua memoria fantastica specie al- con maggior perfezione, perchèsiccome si for.

cuna idonea a rappresentarla : onde non possa mano tali visioni nell'immaginativa , che ha gran

senza infusione di nuove specie formarne una dominio sull'appetito sensitivo, così hanno foro

giusta immagine. Queste seconde sono le visio za d'imprimere in esso dolcezze grandi, affet

ni immaginarie più nobili, e più sublimi. E. g . ti sensibili, fervidissimi;. e desiderj accesi di gran

di questa specieappunto fula visione, che eb- perfezione.
be più volte s. Teresa, di Gesù Cristo glorio- 83. Si fanno sempre tali visioni improvvisa

so . Dice ella ( in vila e. 28. ) che il Redento- mente, quando meno la
persona

le aspetta, e

re le si fece vedere a poco a poco : prima le passano in un baleno: almeno durano per un

mostrò le sue mani, poi la sua faccia divina; tempo assai breve. Questo è tanto vero, che

nè potendo ella capire perchè volendo. Gesù S. Teresa condanna per falsa quella visione im

Cristo farsele vedere del tutto, se le andasse maginaria, che durasse un lungo spazio di tem

rappresentando parte a parte, le ne diede Iddio po, e se ne protesta con le seguenti parole.

quella intelligenza, che ella istessa riferisce di- Castel. inter . mans. 6. cap. 9. Quando la

cendo: Intesi che miandava il Signore dispo nima potesse stare molto spazio mirando que.

nendo conforme alla mia natural debolezza: sia sto Signore ( parla della vista immaginaria di

benedetto per sempre, poichè tanta gloria insie. Gesù Cristo ) io non credo che sareble visione';
me così basso , e miserabile soggetto non l'avreb- ma qualche veemente considerazione fabbricati

be potuta soffrire. Dice, che ha sì gran forza nell' immaginativa ; e sarà alcuna figura , come

questa visione, quando il Signore vuol mostrar cosa morla in comparizione di quest'altra . Due

all' anima parte della sua grandezza ,, e maestà , sono le cagioni di questa brevità . La prima è

che tengo per impossibile, se non volesse il Signo-' la gran forza, con cui procedono queste specie

te molto soprannaturalmente ajutarla , con farla di visioni, come dice la Santa Maestra soprac.

rimanere in ratlo , o estusi ( attesochè allora col citala : poichè è tanta la luce, che in esse s?

godere perde la visione di quella divina presen- infonde, " è si veementi sono gli affetti, che si

ma ) tengo , dico , per impossibile a soffrirla destano , che non possono le potenze lungo tem

dcun soggetto. Dice : Se io stessi molti anni po soffrirgli. La seconda ragione è quella, che

immaginando, come fingere una cosa tanto bel- pure accenna l'istessa Santa, cioè,che la visio
la , non potrei, nè saprei, attesochè eccede quan- ne immaginaria suol passare in visione intellet

lo di qua si può immaginare : e segue dire : tuale; per cui l'anima smarrita ogni, vista ma

Gli splendori di quel gloriosissimo Corpo sono teriale,sensibile, se ne rimane con le potenze

tanto diversi dalla nostra luce , che il Sole istese spirituali sospesa in Dio .
a paragone di quelli sembra oscuro , foseo, 84. Per piena intelligenza di questa seconda

e tenebroso , nè vorrebbero gli occhi, dopo quel ragione, e insieme di tutta la materia, che ora

la vista interiore, riaprisi mai più ,perrimirare trattiamo, convien supporre una dottrina di S.

lo . Or chi non vede, che non ha la nostra Tommaso, fide Verit. quæst. 12. art. 12. ) . 1

fantasia nell'erario della sua memoria specie quale asserisce, non darsi visione immaginaria
abili ad esprimere oggetti si eccelsi ; e perd vo- perfetta, che non abbia annessa qualche visio

lendo Iddio ammettere alcuno a viste si alte ne intellettuale: poichè nel tempo stesso , che si

necessario che gli infonda specie rare, e pela rappresenta alla favtasia l'immagine materia
legrine per mezzo di cui ne forini le immagini, le di qualche oggetto, s'infonde nell' intelletto

proporzionate. una luce spirituale per cui egli penetra, e vede

81. Dissi, che cun le visioni immaginarie- si le verità, che Iddio per mezzo di tale rappre

vede l'oggetto più chiaramente, che con gli oc- sentazione sensibile gli vuole manifestare, sicchè

chi stessi . Nè ciò sembri punto esagerato, per vengono ad unirsi insieme vista di fantasia, e .

chè la luce materiale del Sole, che rischiara le d’intelletto. Lo stesso afferma S. Teresa , am

specie visuali, che vengono all'occhio, non è da maestrata dallapropria esperienza,con le seguen

paragonarsi e nella vivacità, e nel chiarore con ti parole ( in Vita cap. 28. ) Sebbene la visio

la luce celeste, che illumina le specie fantasti- ne di sopra, che io dissi, ( intende la visione n.

che, con cui si formano tali sisioni: onde non tellettuale di Gesù Cristo , di cui aveva già par

SO
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e

lato ) e sublime, e più perfetta, nondimeno, per- mentichino per sempre ; perchè queste sono gra

chè duri la memoria , conforme alla nostra fiac- zie, quali e nel loro essere, e nel durare dipen

chezza , e perchè si tenga ben occupato il pen- dono dall'arbitrio di Dio, ese mai avvenga,

siero , è gran cosa il rimanere rappresentata , e che Iddio vegga essere espediente al profitto

posta nell'immaginativa così divina presenza dell'anima che vadano in dimenticanza, gliele

( intende per visione immaginativa ) : onde ven . toglie affatto dalla memoria, come dice il Mi

gono sempre insieme queste due maniere di visio- stico Rusbrochio, ed insegna l'esperienza istessa .

ne : e veramente è così, perchè con gli occhi dell 87. Nulla poi pregiudica alla piena, e perfet

anima ( per gli occhi dell'anima intende l'im- ta formazione di queste visioni, che l'oggetto,

maginativa ) si vede l' eccellenza , la bellezza , e sia lontano, e. g. che Gesù Cristo, o Maria Ver

la gloria della Santissima umantà , e per quel- gine immaginariamente veduta da qualche per

l'altra che si è detta di sopra , ci si dà ad in- sona, stia lungi da lei in Paradiso: perchè tut

tendere , come egli è Dio potente, che tutto go- ta la sostanza di tali viste dipende dalla com

verna , e che il suo amore riempie il tutto . Cid binazioue o infusione delle specie, e dal lume

che dice la Santa delle visioni del Redentore, divino, che le rischiara : e però se vi sia tutto

deve intendersi delle altre visioni ancora : e co- questo, l'oggetto o sia rimoto, o vicino, sempre

sì mentre vede alcuno con visione immagina, comparisce con gran chiarezza presente . Si fi

ria Maria Vergine, e con la fantasia sta fisso guri il Lettore di trovarsi dirimpetto ad un

a contemplare la forma, la figura, lo splendo- gran monte, sette , o otto miglia lontano, nella

re, la bellezza, e la grazia di sì eccelsa Regina; cui cima travisi un uomo . Certo è, che non

nel tempo istesso intende, e vede per mezzo dell' potrà egli in sìgrandistanza vederlo, perchè

intelletto con altra fuce più pura ciò, che ” le specie visive di quell'oggetto non possono per

immaginativa non può vedere, voglio dire la sì lungo tratto di aria distendersi, ma si smar

sua eccellenza, e le sue doti; onde vengono ad riscono, dirò così, per istrada . Ma se Iddio fa

accopiarsi visione immaginaria, ed intellettuale cesse, ( come può farlo ) che le dette specie, pas

circa lo stesso oggetto. E questa appunto è la sardo per sì gran mezzo giugessero limpide, e

seconda ragione da noi addotta, per cui le vi chiare al di lui occhio , vedrebbe egli distinta

sioni immaginarie passano prestamente, perchè mente quell'uomo, come se gli stesse un sol

l'anima lascia presto la vista materiale, e sen- passo lontano, perchè in realtà la vista d'un

sibile dell'oggetto, per immergersi tutta nella oggetto dipende dalle specie visive illustrate, e

visione intellettuale di esso , onde quella spari- introdotte dalla potenza dell'occhio . Applichi

sce, e questa dura . Anzi se l'obbietto della vi- ora tutto questo alla visione immaginaria, e in.

sione immaginaria sia Gesù Cristo, rimane spes- tenderà, come per mezzo di essa possa da noi
so l'anima in ratto, o in estasi, come accenna vedersi il Redentore, la sua Madre, e i suoi San .

in più luoghi la S. Maestra ; perchè per mez- ti , benchè rimotissimi da noi nella patria bea

zo della vista intellettuale va ad unirsi alla Di- ta. Non mi allungo in dare al Direttore con

vinità con lo smarrimento di tutti i sensi,e dell
' trassegni per distinguere le visioni immaginarie

istessa apparizione di Cristo, che in quell ' unio- vere dalle false, perchè già gli apportai nel Ca.
ne si perde. po terzo .

85. Ciò non ostante però, che queste visioni

immaginarie siano brevi, lasciano si altamente CAPO VII.

impressa la specie, e la memoria di sè, che d'

ordinario mai più non si dimenticano ; nè ac- Avvertimenti pratici al Direttore circa le predet-

cade. mai la loro ricordanza senza qualche par té Visioni immaginarie.

tecipazione di quei buoni effetti, che si prova

rono la prima volta ; il che non avviene, come 88. Torno a dire, che gli avvertimenti ea
dissi altre volte, nelle visioni diaboliche, che pre- sposti nel Capo quarto, e qwnto, non furono

sto svaniscono dalla memoria ( se pure non vo- da noi dati per le sole visioni corporee, che al

tesse alcuno študiosamente conservarne la me lora erano la principale materia del nostro di

moria ) e ritornando alla mente, non produco- scorso , ma anche per l'immaginarie : e circa

no effetto alcuno , senonchè dannoso . A questo , queste ancora devono praticarsi dal Direttore.

proposito cosi parla la nostra Santa: ( in Vita c .. E però altro qui non mi rimane, senonchè da

28.) Rimane tanto impressa quella maestà , e re alcuni avvertimenti particolari proprj, e spe

bellezza , che non si può dimenticare,se non quan . cifici di queste visioni fantastiche, di cui ora

do il Signore permette, che l'anima patisca una trattiamo ..
grande aridità, e solitudine, come diròappresso , 89. Avvertimento I. Avverta il Direttore, che

che allora anche di Dio pare che si dimentichi. secondo l'opinione dei Dottori Mistici le visio

86. Dissi, che d'ordinario mai non si scor- ni immaginarie, più che le visioni- oculari, cor

dano tali visioni: a bella posta posi quella di poree , sono soggette alle illusioni del Demonio ,

ordinario , perchè alle volte accade, che si di- La ragione che essi adducono, è questa : per
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che la fantasia è quella stanza, in cui il nemi- dexime vanno componendo quello, che veggono

co pud entrare più occultamente, quando vuo. con la loro imnraginazione .

le, se non sia da Dio impedito ; ed entrandovi, 92. Secondariamente le visioni soprannaturali

come di frequente accade, vi fa gran
baccano: non si possono impedire dall'anima ; voglia , o

ma non pnò l'iniquo entrare nell' intelletto ad non voglia, le s'imprimono prestamente nel sen
espugnare la volontà, perchè di questa nobile so interiore: perchè non sono cose, che dipen

potenza trova alsuo ingresso chiuse le porte . dano in modo alcuno dal suo arbitrio, dal suo
Pertanto che fa il perfido? Penetra nell'imma- consenso , e dalla sua elezione . L'afferma chia

ginativa; muove i fantasmi, gli combina, gli al- ramente la nostra Maestra, laddove parlando

tera, e per mezzo diquesti presenta specie fal- dalla visione immaginaria, dice, che non vi s
laci, e lusinghiere all'intelletto, acciocchè delu- modo, per molto che noi faeciamo, per vederla ,

da la povera volontà. Posto qunque, che il De quando vogliamo, nè per non vederla . ( in Vit.
monio abbia sì gran possesso nella fantasia, ve. cap . 29. ) Non così avviene nelle nostre im

da il Direttore con quanta cautela convien pro• maginazioni: perchè siccome la persona le for
cedere circa le visioni immaginarie, che da Dio ma liberamente da sè, così facendosi forza, può

si fanno in questa potenza, mentre possono si lasciare di formarle, e portare le mente ad altri
facilmente contraffarsi dal suo nemico; veda oggetti.

ancora quanto sia conveniente appigliarsi alla 93. In terzo luogo non si può nelle visioni

pratica di quelli avvertimenti, che abbiamo da vere o aggiungere, o levare cosa alcuna: è co

li nei precedenti Capitoli, per non isbagliare stretta l'anima a riceverle invariabilmente nel

in cosa di sì gran pericolo . modo, con cui Iddio gliele rappresenta nella

90. Avvertimento II. Avverta il Direttore; che fantasia . Perd bramando S. Teresa, ( come el

le visioniimmaginarie sono soggette ad alcune la narra di sè )e procurando nelle sue visioni

illusioni, a cui non sono sottoposte le visioni di vedere qual fosse la grandezza, e il colore

corporee; e tali sono gl'inganni della propria degli occhi di Gesù Cristo, nulla le giovarono

fantasia. Se fosse una persona, che credesse di le sue industrie per ottenere l'intento, anzi nel

vedere con gli occhi del corpo un oggetto, che l'atto che tentava di scoprire quelle circostanze,

in niun modo ha presente alla vista, ma solo che il Signore non le palesava, le svaniva affat-

si figura con la sua mente ; piuttosto che illusa, to dagli occhi della mente la bella vista del

dovrebbe dirsi stulta, perchè inrealtà la vista · Redentore glorioso. Al contrario poi alle nostre

degli occhi, e l'immaginazione della mente, so- immaginazioni per vive, e veementi che siano,

no atti di diverse potenze, che non possono fa- possiamo togliere, o aggiungere; ciò che a noi

cilmente confondersi da persona, che non sia piace, perchè sono opere, che dipendono dalla
lesa di mente. Ma non bisogna così discorrere nostra libera attività. E così rappresentandosi

delle visioni fantastiche: perchè le immaginazio- alcuno alla mente con gran vivezza il corpo di
ni, che da noi si formano naturalmente, e le Gesù Cristo glorioso, pud aggiungere a quel

visioni immaginarie, che in noi si producono corpo ideale maggior grazia , maggior bianchez

procedono dall' istessa potenza ,e maggior luce, e gliela può scemare ancora,

za: e però non è difficile, che la persona, massi- se vuole: perchè non è un altro quello, che

me se sia d'indole fissa, e malinconica, credagli pinge nella mente una tal immaginazione:

di vedere con la sua fantasia, e con visione di- egli stesso è il Pittore, che la forma da sè coi

vina ciò, che in realtà non così vede ; ma si va colori della sua fantasia:

immaginando internamente, e figurando coi suoi 94. Io quarto luogo le visioni di Dio produir

fantasmi. Contuttociò potrà il Direttore con va- cono quegli effetti santi, e salutevoli, che e .

rj contrassegni arguire con sicurezza; se ciò che merai nel Capo terzo; dovechè le travegole

dice il suo discepolo di vedere con gli occhi della nostra immaginazione non lasciano alcun

interni, sia visione divina, oppure sua mera im- effetto buono. Le persone, che danno in tali
maginazione. debolezze, se ne restano dopo i loro dolci in

91. Primieramente le visioni immaginarie vere ganni, senza inclinazione nè al inale; nè al bene .

si fanno improvvisamente, quando meno fa per- Non si sentono portare al male, perchè non fui

sonar vi pensa, ed è lontanissima dal credere il demonio la cagione, che le fece travedere,

doverle accadere una tal cosa . Così dice S. non si sentono incitare albene, perchè la natu

Teresa ( Castel. inter. mans. 6. cap. 9 .. ) Stan ra fragile fu la causa del foro inganno; e però

do l'anima molto lontana dal credere cheabbia conclude la sopraccitata Santa, ( Cast. inter.
a vedere cosa alcuna, nè passandole per pensie- mans. 6. c . 9. ) che senza sentire effetto alcuno

ro , in un tralto se le presenta tutto l'oggetto rimangono fredde assai più, che se vedessero dio

insieme. Questo non accade nelle immaginazioni pinta una inimagine divota .

naturali, quali l'anima va fabbricando da se 95. Da quest'ultimo segno forse più che

stessa, e vacombinando con le proprie industrie, dagli altri, potrà prender lume il Direttore, per,

come nota molto bene l'istessa.Santa : Elle me- discernere , se le visioni del suo discepolo siano

per divina vir
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favori di Dio, o tradimenti della sua immagi- le. Conciossiacosachèle istorie Ecclesiastiche sono

nazione . In caso che lo trovi ingannato, non piene di donne arricchite da Dio di favori

proceda con esso lui con gran rigore: sì perchè eccelsi; nè è incredibile, che voglia il Signore

gl'inganni della fantasia sono meno pericolosi, e farsi avaro con esse a' giorni nostri, mentre si

nocivi, che le illusioni diaboliche; sì perchè il più è mostrato con loro liberale nei secoli trasanda
delle volte accadono senza colpa dell'anima, per ti. Dico solo, che proceda con gran cautela,

mera debolezza di questa potenza materiale, che esamini bene le cose su la norma di quel

( intendo, se la persona non sia disobbediente, le regole, che abbiamo date in questi, e nei

procace, e con suo grave danno non aderisca precedenti Capitoli, che non decida mai cosa

pertinacemente alle sue specie fantastiche, poichè alcuna senza il fondamento di sode ragioni,

in tal caso dovrebbe esser riscossa con qualche e che dovendo decidere a favore delle loro visio ..

maggior severità ) . ma basterà dirgli, che non ni, le obblighi a spogliarsene subitamente, pre .

faccia conto di tali cose, in cui ha gran luogo valendosi soltanto dei buoni effetti, che in loro

la propria immaginazione, che la perfezione non restano, e dei santi incitamenti alla virtù : poi

consiste in vedere, ma in operare gran cose che operando diversamente, incorrerebbe in

per Iddio; che non sono le visioni, ma le mor gravi errori con , suo discredito, e con altrui

tificazioni, le umiliazioni, le obbedienze , e gli pregiudizio .

atti delle altre virtù sono quelli, che ci hanno 98. Confermo questo Avvertimento conuna

a far santi; che accadenuogli in avvenire di dottrina recataci dal Cielo dalla nostra Mae
vedere alcuna cosa , diverta altrove il pensiere, stra S. Teresa di Gesù . Convien sapere, che

assicurandolo, che in questo farà cosa molto dopo la morte della Santa, il Padre Girolamo
grata a Dio . Così procuri di farlo avvertito, Graziano, rimasto Provinciale della di lei Rifor

e di renderlo cauto a disprezzare questi traspor ma, mostravasi troppo amanle di visioni, e

ti di fantasia, che col progresso del tempo gli rivelazioni, e nelle conferenze che faceva con le

potrebbero essere di non lieve pregiudizio allo sue Monache, andava insensibilmente instillando

spirito . nei loro: cuori un simile affetto, mostrando di

96. Avvertimento III. Avverta il Direttore, far conto di simili cose, ed ordinando con trop

che i predetti inganni della fantasia sogliono il pa facilità , che le registrassero a memoria dei

più delle volte accadere a persone dominate posteri. La Santa, che vedeva il grave pregiudi

dall'umore malinconico, fisse di mente, d’imn. zio, che da questa gola spirituale poteva risul
maginativa accessa, e viva . A queste persone, tare alle sue Religiose, scese dal Cielo, e per mezzo

se non siano dotate di buon giudizio con cui della Vener . Madre, Catterina di Gesù, ne rese

o frenino, o correggauo le loro immaginazioni avvertito detto Padre, come apparisce in una

vivaci, pare alle volte di vedere chiaramente sula Lettera, che dice così: Oggi, che è la Dorè

ciò, che in realtà non vedono, ma vanuo fan- menica Quasi' modo ec. mi comanda questa

tasticando con le loro idee . E. ciò che deve presenzco; ( cioè la Santa madre, che aveva

recare maggior maraviglia, si è, che talvolta spesso presente .) che dica a V. Paternità molte

sono sì deluse dalla propria mente, che giurea cose, quali un mesefa midiede ad intendere,
rebbero di aver veduto ciò, che solo si sono e perchètoccavano K. Paternità, lasciavo discri

figurate di vedere. Se in questi tali il Direttore verle, per dirle poi, quando mi vedessi con V.

non iscorga segni chiari, e manifesti di vero Paternità , perché è impossibile dire minulamente

spirito, e dalle visioni che essi narrano, non veda. ciò, che mi è stato detto, e così qui dirò solo

risultare effetti grandi soprannaturali, che gli alcuna cosa , per non iscordarmi di tutto . Primo,

porti ad una totale mutazione di vita, non - ab- che non si seriva cosa , che sia rivelazione , ne

bia mai loro alcuna fede: perchè in realtà non se ne faccia caso , perchè, sebbene è certo , che

sogliono questi essere condotti da Dio per vie molte son vere, sisa però ancora, che molto

straordinarie, per l'indisposizione naturale, che sono bugiarde , e false, ed è cosa difficile cavare

hanno a ricevere favori insoliti, o per il perico, una verità fra molte bugie; ed è cosa molio

lo grande di cadere in mille'inganni, se gli pericolosa ,"e mi diede molte ragioni. La prima ;,

ricevessero .

che quanto più vi è di questo modo, più ci svia
97. Avvertimento. IV. Per l'istessa ragione mo dalla fode, la oui luce è più certa diquante

sia cauto il Direttore di credere alle visioni rivelazioni vi sono . La seconda , che gli isomini

delle donne, che di ordinario sono dotate di sono molto amici di questa maniera di spirito ,

gran fantasia, e per la voglia che hanno di e facilmente santificano l'anima, che l'ha, ed

vedere, spesso travedono. Non dico già, che ab- è un negare l'ordine stabilito da Dio per Lu

bia ad ammettere quella massima, che ad alcu- giustificazione dell'anima, qual è mediante le

ni Confessori, di questo l'inguaggio di spirito virtù e adempimento della sua legge, e coman-.

poco esperti , sta altanente fissa nella mente, damenti. Dice, che. V. Paternità prema assai in

quasi assioma infallibie, che alle donne visiona- levar questo , per quanto potrà, perchè importa

rie non bisogna mai credere, nè bisogna ascoltar molio i e che noi donne per la maggior parte

-
-
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siamo molto facili in lasciarci guidare dall' im- mai dispiacermi d'aver vedute queste celesti visio

maginazione , e mancandoci dall'altra parte la ni , nè cangerei una sola di queste per tutti i

prudenza, e le lettere degli uomini concui ve beni, e dileni del mondo. Sempre ciò tenni per
golarci,è molto maggiore il pericolo . Dice, che singolar grazia del Signore; e parmi un gran

gli dispiacerà, se le sue figlie si affezionino alle dissimo tesoro, e moltevolte il medesimo Signo
sue rivelazioni, da Lei scritte nei suoi libri, re me ne assicura . Tenga dunque il Direttore

credendo che in quelle consista la perfezione ; la strada di mezzo, come abbiamo detto altre

le desiderino, e leprocurino, pensando in questo volte: non sia affezionato a visioni, né le ab
d'imritarla . Molte altre verità mi ka manifestate borrisca ; non vada in cerca di anime favorite

dichiarandomi, che la gloria che essa gode, nor da Dio, nè le rigetti, quando se gli presentino

l'ha acquistata con le rivelazioni, ma con le spontaneamente.Si serva delle regole che ab.
virtù , e che V. P. va distruggendo lo spirito biamo date, per discernere la qualità dei loro
delle sue Monache, credendo per via di rivelazio- spiriti, e per ben dirigerli, dopo averli conosciu

ni di recar loro giovamento, e bisogna, benchè ti, acciocchè procedano con total distacco ; e si

vi siano alcune, chel'hanno molto certe, e vere, assicuri, cle con la grazia di Dio, che mai non
che non se ne faccia conto , come di cose non mânca ai suoi Ministri, farà buona condotta cir
molto utili, che riescono talvolta più nocive, che ca tali anime .

profittevoli. ( In Hist. PP. Carmelit. Discalceat. 101. Avvertimento V. Proceda il Direttore

Tom. 2. 1. 7 c. 3. ) con accortezza in questa materia, perchè vi

99. Deduca da questo il Direttore, quanto sono persone ipocrite, che fingono visioni, che
sia necessario il regolamento, che circa le visio- non hanno mai ricevute , per procacciarsi ap

ni e rivelazioni abbiamo assegnato neipreceden- presso il Confessore credito di santità . Non si

ti Capi ; cioè, che l'anima, preso il buon effet- sgomenti però, perchè non gli sarà difficile il

to di quelle, se ne spogli affatto , e se ne sproprij discoprire le loro menzogne.Basta, che nascen

e seguiti a procedere avanti a Dio in pura fede, dogli in mente qualche dubbio fondato di una

giacchè questo è lo scopo, a cui vanno a ferire tal malizia metta la persona sospetta al cimento

tutti gli avvertimenti della Santa. Poichè il di varie prove : la tenti nell'esercizio delle

sopraccitato Padre, a cui erano indrizzati tutti virtù, la mortifichi, l'umili con parole aspre,

quegli avvisi salutari, non solo non si studiava e riprensioni severe . Subito quella, se sarà in

di tenere le sue Religiose distaccate affatto, e gannatrice, e inenzognera, getterà fuori con

spropriate di tali grazie; che anzi con la stima, mille azioni improprie il veleno mortale, che

che mostrava di farne nei suoi discorsi, e con racchiude nel cuore; e darà segni manifesti del

le carte, in cui accuratamente facevale registrare, le sue finzioni. Se una pietra focaja sia lisciata ,

gliene conservava la memoria, e l'affetto. Quin. e quasi accarezzata con mano gentile, non met
di potevano di leggieri seguire gl'inconvenienti, terá mai fuori quel fuoco, che cela nel suo

che enumera la Santa, che le sue Religiose, seno ; ma se sia percossa con mano forte, e

attaccandosi a rivelazioni, e visioni, avessero a risoluta, si scaglierà tutta in scintille ardenti.

poco a poco a smarrire la strada della fede, Così appunto se queste anime ipocrite siano

per cui solo può giungere l'anima ad unirsi con modi piacevoli guidate da una mano genti

con Dio, e che avessero incominciato a bramar le, non si danno mai a conoscere, anzi dall'altrui

tali grazie, e procurarle, a stimarle più delle bontà prendono motivo di tessere nuove finzioni,

virtù, ed a riporre in esse la sostanza della e di ordire nuovi inganni. Ma se cadono sotto

loro perfezione. E allora i favori stessi di Dio, una mano forte, che le percuota conmodi aspri,

per cagione d’un tale abuso, sarebbero divenuti palesano tosto in mille modi la malizia del loro

inutili, anzi nocivi ai progressi del loro spirito . spirito guasto . Con queste prove adunque si

100. Del resto poi non pretendegià la nostra chiariràdel vero il Direttore, qualora alcuna

Santa con tali avvisi d'ingerire nell'animo dei persona gli venga in sospetto di falsità: avverten

Direttori una certa avversione, ed errore ai do però , che il suo sospetto non sia vano, ma

favori di Dio, per cui atterriti temono di pren- ben fondato, e ragionevole .
dersi la cura di quelle anime, che il Signore 102. Avvertimento VI . Avverta finalmente

conduce per tali 'vie: perché alla fine negar il Direttore, che le visioni immaginarie di cui

non si può, che le visioni, e le rivelazioni, se abbiamo finora parlato, sono proprie dei

siano vere, o siano ricevute con totale sproprio, principianti, e dei proficienti, che non sono
e pieno distaccamento, s'abbiano a stimare comea ancor bene purgati, benchè molte volte si conce

doni di Dio, che molto conferiscono per giun- dano da Dio per suoi fini particolari anche ai

gere prestamente ad una gran prerfezione. Ed perfetti. Così dicono comunemente i Dottori

infatti l'istessa S. Teresa, dopo aver nel libro Mistici, e lo provano a lungo il Padre Tom

della sua Vita riferiti i gravissimi travagli, che maso di Gesù ( ora Div. l. 3. c. 5. ) e il Car

sofferti aveva dai suoi direttori a cagione delle tusiano . ( Select. Myst. p . 4.. 6. 5. ) E però

sue visioni , conclude così: Contuttociò non potrà accadendo al Direttore di avere in cura alcun’

a



232 DEL DIRETTORIO MISTICO

anima, che spesso goda di una tale specie di 104. Ma vediamo come S. Teresa con termi

visioni, non ne formi stima superiore al suo ni più chiari spiega e la dottrina di S. Agostino,

merito. Gli effetti poi di queste visioni non e la nostra definizione, Paclando la Santa del

sono diversi da quelli, che riferiremo, parlando la visione intellettuale, che ebbe per lungo tem

delle visioni corporee; senonchè, essendo le vie po di Gesù Cristo nostro Signore, dice, che la

sioni immaginarie più intime che le corporee, persona del Redentore senza che si vegga, si

producono effetti di maggior efficacia . imprime con una notizia tanto chiara , che pare

non sé ne possa dubitare: imperciocchè vuole il

CAPO VIII. Signore che resti tanto scolpita nell'intelletto ,

che non se ne può dubitar più che di cosa , che

Si parla delle visioni intellettuali . si veda apertamente con gli occhi ; anzi non

tanto : perocchè in questo alcune volte si rimane

103. La visione intellettuale pura, di cui con qualche sospetto, se abbiamo traveduto ; ma

ora incominciamo a trattare, è di gran lunga qua sebbene in un subito venga questo sospetto ,

più perfetta, e più eccellente di tutte le altre resta nondimeno per una banda gran certezza ,

visioni, di cui abbiamo finora ragionato, perchè di modo che non ha forza il dubbio . ( in vita

si forma nel solo intelletto indipendentemente c..27 . ) Parlando della stessa visione nel Castel

dai sensi interiori, ed esteriori, ed è più propria lo interiore, torna a dire lo stesso con queste

degli Angeli, e delle anime separate dai corpi, parole : ( Mans. 6. c. 8. ) Non poteva intendere

che di chi vive fra noi in carne mortale. Que che cosa fosse quella ; poichè non la vedeva ;

sta visione dunque consiste in una notizia dell' nondimeno conosceva certo , che Cristo nostro

intelletto certa, e chiara di qualche oggetto , senza Signore era quegli, che le si mostrava di quella

ulcuna forma, e figura, o immaginazione , che maniera, nè poteva dubitare che stesse quivi. Ec

lo rappresenti, senza alcuna attuale dipendenza co che S. Teresa ripone la sostanza della visio

dalla fantasia . Nella sostanza di questa definizio- ne intellettuale in una notizia dell'oggetto cer

ne convengono tutti i Teologi Mistici fondati tissima, indubitabile, infallibile, e maggiore di

nell'autorità di S. Agostino, il quale parla così quella , che risulterebbe da vedersi lo stesso og

al nostro proposito . ( de Civ. Dei c. 6. ) Veri- getto con gli occhi esteriori del corpo . Ma passia
tas incommutabilis per se ipsam ineffabiliter lo- mo avanti ad esaminare con la dottrina della

quitur rationalis creaturæ mentibus ; aut per Serafica Maestra gli altri predicati dalla nostra
mutabilem creaturam loquitur, sive spiritualibus definizione : Segue ella a dichiarare la predetta
imaginibus spiritui nostro, sive corporalibus voci- visione intellettuale del Redentore con le

seguen

bus corporis sensibus . Non faccia specie al Let- ti formole: ( in vita c. 27. ) Ma qua niente vi

tore, che il Santo Dottore parli delle locuzioni, è di questo, nè si vede oscurità ; senonchè si

che Iddio fa all'anima : perchè lo stesso vale rappresenta all'anima, per una notizia più chiara
delle visioni , essendo delle une, e delle altre l' che il Sole : non dico, che si vegga Sole, nè

istessa la ragione. Dice dunque il Santo, che chiarezza , ma una luce, che senza veder luce,

Iddio ci parla, e ci si manifesta o per mezzo illumina l'intelletto , perchè ľanima gode così

dei sensi del corpo, ( e questa è la visione im- gran bene. Ecco che alla notizia certa, e indu
inaginaria ) oppure parla, e ci si manifesta per bitabile dell'oggetto, che costituisce la visione

sè stesso alle nostre menti con pura intelligenza, intellettuale, aggiunge la Santa Maestra una

e questa è la visione intellettuale, di cui trat- ' chiarezza tale , che supera il chiarore stesso del
tiamo. Lo stesso dice il Santo Dottore nelle sue Sole . Soggiunge poi, che questa notizia chiara,

Confessioni, rappresentando un'anima, che tra- e certa del Redentore era senza alcuna forma,

passi con la sua mente tutte le fantasie, i segni, e figura, o immaginazione, che glielo rappresen

le similitudini, le immaginazioni, ed ogni altra tasse. Se n'andò ( narra ella di sè stessa Cast.

visione di specie inferiore, e giunga a Dio con int. mans. 6. c. 8. ) al suo Confessore tutta af

la sua vista ,e in quello rimanga assorta. ( Con fannata ; ed egli le disse, che se non vedeva cosa

jess, c. 10. ) Si cui sileat tumultus carnis, sileant alcuna, come sapeva che era nostro Signore ?

phantasiæ terræ , et aquarum , et aeris ; sileant che gli dicesse, che volto, che fattezze aveva .

et poli, et ipsa sibi anima sileat, et transeat se, Rispose ella che non sapeva fattezze, nè vedeva

non se cogitando ; sileant somnia , et imaginariæ volto , nè altro più poteva dire, che questo che
revelationes, omnis lingua, et omne signum , et aveva detto, ma che sapeva bene, ch'egli era

quidquid transeundo fit, si cui sileat omnino che le parlava , e non era travedere. E più chia

subtrahuntur aliæ visiones longe imparis generis, ramente nel libro della sua Vita ; ( cap. suprac. )

et hæc una rapiat, et absorbeat, et recondat in Stando io in una Festa del Glorioso S. Pietro

interiora gaudia spectatorem suum ; ut talis sit in orazione, vidi appresso di me, o per dir me

vita æterna, qualefuit hoc momentum intelligen- glio , mi accorsi, poichè nè con gli occhi del cor

tie, cui suspiravimus, nonne est hoc, intra in po, nè con quelli dell'anima vidi cosa alcuna:
gaudium Domini tui?

( si avverta, che la Santa con questo termine
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occhi dell' anima, intende sempre l'immagina- abbiamo detto ) ed ordina le specie intelligibili,

zione: ) ma mi parve che stesse appresso di me che l'intelletto aveva di prima acquistate dipen

Cristo ,' e sentivo essere egli quello, che mi dentemente dalla fantasia: oppure se l'oggetto ,

parlava che deve rappresentarsi, sia si alto, e sì sublime,

105. Donde si deduce, che secondo la Dottri. che la memoria intellettuale non abbia specie

na della Santa per la visione intellettuale è atta ad esprimerlo, infonde Iddio una

necessaria una notizia chiara, e certa dell'ogget- spécie. Infonde poi una luce altissima, con cui
to senza espressione di forme, e di figure. Ma rischiara le dette specie, acciocchè l'intelletto,
acciocchè una tale visione sia non solamente per mezzo di tali specie illustrato, vegga con

intellettuale, ma pura in questa stessa linea, gran certezza , e chiarezza l'oggetto a se presen.
bisogna che non abbia alcuna dipendenza dalla te. Questa luce, dice il Padre Giacomo Alvarez

fantasia. Per intendere questo, convien suppor-. de Paz ( tom . 3. lib. 5. p. 3. c. 12. ) non è il
re, che per formare la detta visione due cose lume della fede, perché questo si dona per
indispensabilmente si richiedono, la specie in- gli atti soli ordinarj di fede, anzi neppur e tal

tellettuale, che rappresenti l'oggetto , e un lume volta il dono della sapienza, quale benchè nobi

straordinario , che renda potente l'intelletto a liti molto, e perfezioni la fede, non si distende

conoscere per mezzo di tali specie con chiarez però a conoscere le cose tanto sublimi in un
za, e con certezza lo stesso oggetto. Se la specie modo sì straordinario, e sì chiaro . E però dovrà

sia da Dio infusa, può l'intelletto con essa pro- essere, o almeno ridursi a lume di profezia, per
durre la sua visione, senza alcuna cooperazione cui conosca l'uomo le cose divine in maniera

di fantasia : perchè siccome questa specie non più confacevole alle anime separate dai corpi,

dipende dalla fantasia, nel suopascere, così nep- che unite ai corpi mortali: Sebbene non mancano
pure ne dipende nel suo operare; e di questo altri Autori, che vogliono non richiedersi alla

non vi è dubbio. Se poi la visione s'abbia a formazione di dette visioni luce maggiore di

formare con le specie naturali, che già nel! quella, che può recare alle nostre menti il dono

intelletto erano acquistate per mezzo dei sensi, della sapienza, e dell'intelletto .
dice Dionisio Richelio ( e vi aderisce il Padre 107. Quindi siegue, che Iddio solo pud pro

Alvarez de Paz, Filippodella Santissima Trinità durre in noi visione intellettuale pura: perchè

ed altri Dottori Mistici ) che in tal caso Iddio l'intelletto nostro è una potenza spirituale chiu

può combinare tali specie, ed elevare con luce sa e all'angelo buono , e all'angelo cattivo, e,

eminente l'intelletto a produrre da sè solo per aperta solo a Dio . Egli solo vi pud entrare, e '

mezzo di tali specie la visione. In questo modo a suo talento muovere, e combinare, le specie,

sarà la visione indipendente dalla fantasia, e o crearvele di nuovo, einfondervi quella viva

puramente intellettuale: onde cosi conclude il luce, per cui veda l'anima con la pura intelli

predetto Alvarez: ( Tom . 3. lib . 5. p. 3. c . 12. ) genza, senza formazioni d'immagini, e di figure,

Et quod ad species attinet, vel sunt eædem na quegli oggetti , che le vuole manifestare. Cosi,

turales, quas intellectus e rebus per sensus hausit, dice il precitato Alvarez de Paz appoggiato all'
quas tamen Deus ita disponit, ut admiranda autorità dell'Angelico Dottore ( in præcit. loc. ) :

repræsentent, vel sunt species de novo inditæ , et Solus enim Deus potest memoriam intellectivam

infusie, quas altitudo rei revelatæ requirit. Utris in bono figere, ita ut strepitu phantasmatum alio

que autem potest, et solet intellectus uti in hac non vocetur: solus ille potest lumen hoc super

visione nempe intellectuali, sine ulla cooperatio- naturale infundere, vel lumen sapientiæ , quod

ne imaginationis, et sensus . Se poi accada, che antea infuderat, perficere, et confortare. Solus

la visione incominci con qualche immaginazione, ille potest sine concursu sensuum inclinare volun
e che questa in qualche modo vi concorra, e tatem ad bonum , et habitus caritatis, et virtutum

vi cooperis non potrà dirsi visione intellettuale suaviter eam ducentes immittere ; quæ omnia

pura, a cagione di quel mescolamento, e coope bumen Theologorum Thomas docuit . E questa

razionedeifantasmi, che la rende dipendente è appunto la ragione, in cui si fondano i Teo
dall'immaginativa. Al più se una tal visione logi Mistici, allorché concordemente affermano,

principalmente si fondi nella specie intelligibile, che le visioni intellettuali sono affatto immuni

e nel lume, potrà assolutamente dirsi visione dalle illusioni diaboliche, poichè sebbene il de

intellettuale ,ma non già pura, per la cagione monio può entrare nella nostra immaginativa,

ora detta. Si veda ciò, che dissi nel Trattato comporre, alterare, e combinare i fantasmi, non.

secondo; e dove parlavo della contemplazione può però metter piede nell'intelletto . E però

imperfetta, ove più diffusamente si esprime qualunque volta opera l'intelletto da sè solo

questa dottrina . per divina virtù senza il consorzio della fantasia,

106. Gli istrumenti, con cui si fanno queste come accade di fatto in tutte le visioni intellet

visioni puramente spirituali sono simili quel- tuali pure, nou ha modo il maligno di trava

li, con cui dicemmo formarsi le visioni immagi- gliarlo coi suoi inganni,
narie . Primieramente Iddio combina ( come 108. Per mezzo di queste visioni intellettuali,

Diret, Misttico . 30.

?
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che abbiamo dichiarate, può l'anima vedere sere indistinte, o possono essere distinte . Visione

ogni oggetto, qualunque egli siasi. Primo, pud intellettuale indistinta di Gesù Cristo, ( lo stes

vedere ella iddio, la sua unità, e la Trinità so dico di Maria Vergine, e di qualunque altro

delle divine persone, non già intuitivamente, ma corpo, ) è quella, per cui vede l'anima con

per mezzo dei velami della fede. Questa vista notizia certissima, e chiarissima, ( in modo che

è la più alta , e la più sublime: e di essa parle non ne può dubitare ) il Redentore presente,

remo nei Capi seguenti: Secondo, può l'anima Maria Vergine, e talvolta con sensazione di spi

con vista intellettuale vedere le verità nude: rito se lo sente appresso ; ma però non ha noti

dico nude, perchè le vede chiaramente in sè zia alcuna della sua statura, della sua figura ,

stesse con semplice intelligenza, senza alcun'im- del suo colore, e delle parti particolari, che lo

magine figurata, che gliele rappresenti. Queste compongono . Vede quasi con evidenza con !

nude verità altre sono circa Iddio, altre sono intelletto illuminato, che è Cristo, perchè di

eirca le creature, come spiega diffusamente S. questo le si dà notizia chiara, ma non vede le

Giovanni della Croce . ( in asc. mont. lib . 2. cap. sue fattezze, perchè di questo non le si comu

26. ) Vede l'anima le verità di Dio, quando mica notizia alcuna . Tal era la visione intellet

con chiara notizia le si palesa qualche attributo tuale di S. Teresa, da noi riferita , come potrà

di Dio, ed ella in quell'alta notizia intimamente scorgere il lettore dalle sue stesse parole soprac

lo gusta, e prova un sapor divino inesplicabile citate. Viceversa la visione intellettuale distinta

da ogni lingua mortale; la vista di queste verità del nostro Redentore, di Maria, è una notizia

divine è altissima, e si riduce alla classe delle chiarissima non solo della persona, e della sua

visioni precedenti. Vede l'anima le verità create, presenza, ma anche delle sue membra, delle

quando per mezzo di una pura, e chiara intel- sue sembianze, della sua bellezza, e alle volte

ligenza le si manifestano certe verità in sè stesse, ancora della sua gloria . Non dico già, che l'

che appartengono alla fede, ai costumi, ed a ciò, intelletto veda nel corpo di Gesù Cristo queste

che è accaduto, o che deve accadere ; oppure particolarità per mezzo di qualche immagine

a ciò, che si nasconde nell'interno di qualche materiale, che l'esprima , come accade nelle

persona. Questa vista siriduce ora a dono di visioni dell'occhio, e della fantasia, poichè non

profezia, ora a dono di discrezione degli spiriti , è egli per sè stesso capace di queste grosse rap

come dice lo stesso Santo, ed è meno stimabile presentazioni. Ma dico, che le vede con lo

delle altre visioni intellettuali, dianzi accennate. sguardo di una semplice notizia più chiaramen

Terzo, può l'anima intellettualmente vedere i te, che non le vedrebbe, se vi concorresse la

puri spiriti, e. g. gli Angioli , e le anime separa- fantasia con le sue immaginazioni. Nè si può

te dai corpi. Questa vista sebbene è meno alta certamente rivocare in dubbio , che talvolta si

di quella, con cui si vede Iddio, e le sue per . concedano da Dio ai suoi servi queste visioni

fezioni , é però anche essa molto sublime, nè intellettuali distinte: perchè siccome gli Angioli

spesso si concede a chi vive in questa nostra vedono con lo sguardo del loro intefletto non

misera terra . Così dice il sopraccitato S. Giovan- solo i corpi , ma le loro membra, e le loro

ni della Croce ( In asc. Mont. lib . 2. c. 24. ) qualità particolari; così può vederte l'intelletto .

Le altre visioni, che sono di sostanze incorporee, umano, se sia da luce divina rischiarato, e in

richiedono altro lume più alto : e così queste vie nalzato ad un tal atto . Questa seconda specie

sioni di sostanze incorporee, come di Angeli, e di visione è più stimabile della prima, e deve

di anime, non sono molto ordinarie, nè proprie, produrre effetti maggiori, come ognun vede .

di questa vista . Quarto, può l'anima vedere con 110. Ma qui dirà qualcuno, se alle visioni

visione intellettuale pura Gesù Cristo, Maria intellettuali non concorre in modo alcuno la

Vergine, e tutte le sostanze corporee, che sono nostra immaginazione, come potrà la persona,

nell'universo, e vedendo l'anima i corpi con tornata che siaa sè stessa, dopo tali visioni ram

questa specie di visioni , non li mira per mezzo mentarsene? Come potrà riferirle ad altri, e

di alcuna immagine rappresentante la loro for- specialmente a' suoi Direttori? Rispondo a questi

ma, e la loro figura, come accade nelle nostre dubbj, dicendo con l'Angelico Dottore ( 2. 2 .

cognizioni naturali, in cui vi è sempre il con- 9. 175. art. 4. ad . 3. ) che le visioni intellettua

corso della fantasia ; ma gli vede con pura, e Ii lasciano nell'intelletto la specie intelligibile e

semplice notizia, ma tanto certa , e chiara, che rifondono nella fantasia parte di quel lume

i vostri stessi occhi, o la nostra istessa imma- Jivino , da cui furono formate : e però la fan

ginativa con le loro figure non potrebbero ar- tasia ajutata da questo lume, e da quella spe
rivare a rappresentarle sì al vivo . cie può concepire qualche immaginazione di

109. Queste visioni intellettuali di Gesù Cri- quegli oggetti, che vide l'intelletto . E così

sto, della Vergine Santissima, e di altre sostanze può l'anima dopo dette visioni conoscere im

materiali, e corporee possono accadere in due maginariamente quelle cose, che prima aveva

modi, come dice il P. Alvarez de Paz ( Tom . spiritualmente intese, e rammentarsene. Donde

3. lib. 5. c. 12. ) con altri Mistici. Possono es. siegue, che se prima il solo spirito godeva gli



TRATT. IV . CAP. VIII . 235

a

effetti di tali visioni, poi per mezzo di tali im- bolica. Avverta perd il Diettore, che questo s'

maginazioni ne partecipi anche l'appetito sensi- intende, quando la visione sia puramente intel

tivo, e ne goda per una certa ridondanza anco- lettuale, e si formi nell'intelletto per mezzo di

ra il corpo . E questo basti per risposta al pri- pure notizie spirituali,senzaalcun mescolamenЕ.

mo dubbio .
to d'immaginazioni, e senza alcuna opera della

11. Per risposta del secondo dubbio, dico, fantasia. Ma di questo chi potrà mai assicurar

che le visioni intellettuali sono alle volte tanto si ? Poichè può il Demonio muovere nella no

sublimi,, che la fantasia altra immagine non può stra immaginativa fantasmidelicati, e sottili con

formarue che molto rozzá , e confusa, allora la lal arte, che a noi paja di vedere qualche og

persona non può ridire ciò, che vide, senonchè getto colla pura intelligenza, e ci assicuriamo

intermini generali, e confusi, corrispondenti da ogniinganno ; mentre in realtà lo vediamo

all'idea della sua mente : come appunto San con la fantasia per astuzia del nostro nemico ,

Paolo, narrando quell'ammirabile visione, che e siamo più che mai da lui ingannati. Delle

ebbe in Paradiso , a cui fut assunto, non pote illusioni, che possono accadere in questaspecie

riferirla , senonchè in termini generalissimi, di- di visioni, parla così S. Giovanni della Croce.

ceado ( 2. Cor. cap.12. 4.) Audivi arcana ver- ( In ascens. Mont. lib . 2. C. 24. ) Può anche

ba , quæ non licet*homini loqui. Se poi l'og . il Demonio causare queste visioni nell'anima,

getto delle visioni intellettuali sia meno spiri- mediante alcun lume naturale, servendosi della

tuale, e men alto, onde possa l'immaginativa fantasia , in cui per suggestione spirituale rischia
formarne un'idea chiara, e distinta, non vi sa- ra lo spirito maligno le cose, o siano presenti,

à difficoltà alcuna, che la persona , chebbe o assenti. Laonde sopra quel luogo di S. Mat

dette visioni, possa raccontarle con distinzione; teo, dove si dice , che il Demonio mostrò a Cri

e chiarezza. E questo è quello, che vuole signi- sto tutti i Regni del Mondo, ela gloria loro,

ficare S.. Teresa , quando dice, che di queste Ostendit ei omnia regna mundi, dicono alcuni

visioni puramente spirituali, altre possono rife- Dottori , che lo fece per suggestione intelligibile.

rirsi, ed altre no. Quando sono visioni intellet- Siegue poi il Santo a dare alcuni contrassegni

tuali, nè anche le sa dire ; attesochè in questi per conoscere, quando queste visioni spirituali

tempi ne deve avere alcune tanto alte , che non siano contraffatte dal Demonio, per illudere le

conviene che l'intendano coloro , che vivono in menti incaute. Imperciocche, dic' egli, gli effet

terra; per poterle raccontare: sebbene stando neiti che queste fanno nell'anima , non sono come

suoi sensi, possono per di qua narrarsi molte quelli, che fanno le buone: anzi cagionano ari

di queste visioni intellettuali. Cast. Inter . mans. dità di spirito circa il tratto con Dio , inclina

6. c. 4. ) zione a stimarsi, e ammettere , e tenere in qual

112. Gli effetti di queste visioni, si produco- che conto le dette visioni, e in niuna maniera

no nello spirito, siccome nello spirito 's'impri- cagionano piacevole umiltà , e amore di " . Dio.

mono l'istesse visioniz , e il corpo ne gode solo Contuttocio, conchiude il Santo, conviene spo

per partecipazione, come dir.anzi accennai. Tali gliarsi anche delle buone visioni intellettuali,

effetti non sono diversi da quelli, cheenumerai benchè più sicure delle altre; e preso il buono

nel Capo terzo, in : cui parlavo delle visioni cor- effetto, che cagionano nello spirito, rimanersene

poree, senonchè sono assai più intimi, più ef. in pura, ed oscura fede: sì perchè sempre vi

ficaci, e più perfetti di quelli . Ma giacchè S. è qualche pericolo di rimanervi ingannato; sì

Giovanni della Croce riferisce alcuni di questi perchè ciò richiede il nosti'o maggior profitto.

effetti, almeno i più proprj, e più. principali, Ma perchè le visioni intellettuali sono di varie

che sogliono intervenire: ascoltiamolidalla sua sorti, come abbiamo mostrato nel precedente

bocca . ( Sal. al Mont. lib. 21. Ci 24. L'effetto, Capitolo, ci convien distinguere accuratamente

.che fanno nell'anima queste visioni, é quiele, il. tra l'una , e l'altra visione, e dare a ciascuna

luminazione, allegrezza a modo di gloria, soa• un regolamento speciale, che sia suo proprio,

vità, purità , ed amore, umiltà , ed inclinazione come faremo nel seguente avvertimento
elevazione di spirito in Dio , alcune volte, più 114. Avvertimento II . Se le visioni intelleta

ad altre meno ; alcune volte più in. uno di questi tuali siano di Dio , o della Santissima Trinità ,

effetti, altre nell'altro , secondo lo spirito nel oppure siano di verità, che appartengono a Dio,
quale si ricevono, e come Dio vuole . e. g. delle sue perfezioni, ed attributi, secondo

la divisione, che ne abbiamo fatta di sopra, non
CAPO IX. dovrà l'anima rigettarle-mai,nè mai spogliarse

: ne per due ragioni. Prima, perchè queste vi

Avvertimenti praticial Direttore circa le predet- sioni non pregiudicano alla purità della fede;

te visioni intellettuali . anzichè la perfezionano . poichè consistono in

atti veri di fede totalmente illustrati dal dono

113.Avvertimenvvertimento I, Dissi già, che le visioni della sapienza, che arrivano a vedere Iddio

intellettuali vanno : esenti da ogni illusione dia- ( intendoj per quanto si può vedere uella vita
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presente ) e 'le sue perfezioni con chiarezza to in poche parole . Se il Direttore vede, che

poco meno che evidente. Secondo, perchè que le visioni intellettuali che ha il suo discepolo,

ste visioni non possono essere d' impedimento nonsianocirca Iddio e le sue perfezioni, o cir
all'unione mistica con Dio, a cui deve l'anima ca Gesù Cristo ( che deve sempre eccettuarsi )

tendere con le sue contemplazioni, anzichè ap- ma circa altri oggetti creati, gli ordini, che,

partengono ad una tal unione, nè mai si con- presi i buoni effetti, si spropri di tali visioni,

cedonoall'anima,che non rimangain qualche è seguiti a camminare all' oscuro avanti a Dio
modo almeno unita a Dio . Così dice S. Gio- con la scorta sicura della fede, mostrandogli

vanni della Croce, ( In ascens. mont. l. 2. e. quanto conferisca alla sua sicurezza, ed agli

26. ) Queste si alte notizie amorose non le può avanzamenti del suo spirito . Ma se poi volesse

avere, se non l'anima, che arriva all'unione egli qualche volta ridursi alla memoria alcune

con Dio , perehè le medesime appartengono all di dette viste per isvegliare lo spirito, ed ele

unione ; essendo che il tenerle consiste in un varlo a Dio, oppure per acquistar lena, e co

certo tocco, o contatto, che si fa dell'anima raggio nell'esercizio delle virtù; gli comandi,

con la divina verità . E così il medesimo Iddio che presa quella buona, e santa eccitazione, la

è quello, che ivi si sente , e si g - ta . Donde il sci presto la ricordanza di quella visione, e se

Santo deduce l'avvertimento da noi dato, cioè, guiti ad operar con la fede, nel modo che sam

che non deve l'anima spogliarsi di tali visioni gliono procedere tutti gli altri fedeli..
intellettuali, e notizie divine: E in questo non 16. Avvertimento I. Non si adombri il

dico , che si porti negativamente, come nelle altre Direttore, se ad alcun suo penitente accadesse di

apparizioni, ( per questo vocabolo apparizioni ricevere qualche visione intellettuale di molto lun

intende le altre visioni, di cui aveva già parlato ) ga durata perchè tali visioni spirituali non sono

perchè, come qui abbiamo detto , sono elle parti come le immaginarie, ebe tosto si dileguano, o

dell' unione, alla quale andiamo incamminan-, almeno passano in breve tempo ; possono du
do ĽAnima . rare settimane, e mesi, ed anche anni interi,

115. Ma se poi le visioni intellettuali siano come afferma S. Teresa . ( Cast. int. mans. 6.

di verità create, e . g. di cose occulte accadule, c. 8. ) Stando timorosa di questa visione, ( at

o che hanno a succedere, oppure siano viste di tesochè non è come sono le immaginarie, che su

puri spiriti, e. g. di Angioli, o di anime, o sia- bito passano , ma dura molti giorni, e talvolta

no viste di sostanze corporee, deve l'anima pre. più lun anno ) se ne andò al suo Confessore

stamente spogliarsene, e abbracciando gli effet- tutta affannata . Parla così la Santa per espe

ti santi , che gliene risultano, rimanersene in rienza , perchè ella stessa per più ampi si vide

fede all'oscuro: perchè sebbene, come dice il sempre a lato con visione intellettuale il Re

sopraccitato Santo, la memoria di tali visioni dentore, quasi testimonio di ogni sua operazio

rechi all'anima alcun profitto, risvegliando in ne . La ragione di questo èmanifesta: poichè le

lei qualche contemplazione, e amore di Dio ; visioni intellettuali, non sono come le immagina

contuttociò, se l'animavoglia farne archivio, rie; chefannograndissima impressione nel sene

se si voglia appoggiare ad esse, e farne gran so ; tutta l'impressione queste la fanno nello

fondamento, rimane imbarazzata, ed occupata spirito, che è capace d'ogni influenza sopran

da tali specie di cose, che non sono Dio . Dove- naturale, e se sia purgato, per grande che sia,

chè procedendo avanti a Dio in fede, spogliata, può riceverla consomma quiete. In oltre le

e nuda da tutte le notizie di oggetti particolari visioni immaginarie richiedono l ' alienazione da'
creati, si rende più disposta ad unirsi con Dio, sensi esterni; alcontrario delle intellettuali, che

e accendersi, senza sapere come in fiamme di spesso accadono senza lo smarrimento de'sensi,

amor puro. E tutto questo è vero, ancorchè come dice l'Angelico, altrove da noi citato . E

l'anima fosse sicura di non essere illusà dal però anche a questo titolo si conviene, che quel

demonio in tali visioni intellettuali. Così inse- le siano brevi, queste durevoli. Non si maravi

gna l'esperimentatissimo S. Giovanni dalla Cro gli dunque il Direttore, vedendo che alcun'ani.

*ce, più volte citato in questo capo ( in Ascens. ma abbia per settimane, e mesi replicati un'

Mont. l. 2. c. 24. ) Perchè altrimenti, dice egli, istessa visione intellettuale o di Cristo, o di

dato anche il caso , che l'anima sia tanto sa- Maria Vergine, o di alcun Santo , sapendo che

gace, umile, forte che non possa in quelle ( ia ciò suole accadere; solo osservi, che non v'in

tende le visioni intellettuali'di cose create ) il tervenga qualche illusione, e che ella proceda
demonio ingannarla , nè farla cadere in qualche col debito regolamento .

presunzione, come suol fare, non lascierà che 117. Avvertimento IV. Avverta per ultimo il

l'anima vada avanti, in quanto mette ostacolo Direttore, che le visioni intellettuali sono pro

alla nudezza spirituale, alla purità di spirito, prie di quelli, che si trovano già in istato di

eil al vuolo in fede, che è quello, che si ricerca perfezione; perchè sono comunicazioni, che si
come si è detto, per l'unione dell'anima' con fanno al puro spirito o del tutto, o in gran

Dio . Restringiamo pertanto questo avvertimen- parte purgato. Ciò non ostante, possono qual
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che volta concedersi ai meno perfetti, perchè e nelle tenebre. Abbiamo nei libri dei Re :

Iddio è padrone de' suoi doni, epuò compartit. ( Reg: 3. c. 8. 12.) Dominus dixit, ut habitaret in

gli a chi più gli aggrada: e siccomele visioni nebula : nel libro de' Paralipomeni: ( 2. c . 6. 1.); ( c

corporee, proprie degl'incipienti, e le visioni Dominus pollicitus est, ut habitaretincaligine, .

immaginarie, proprie de'proficienti, si concedo- nei Salmi: ( Psalm . 17. et 96.) Caligo sub pe' ( “

no molte volte ai perfetti, come abbiamo ve- dibus ejus : Posuit tenebras latibulumsuum : Nur

duto altrove; così le visioni intellettuali, pro- bes et caligo in circuitu ejus: in Isaia : ( 45. 17:)

prié de'perfetti, possono alcuna volta donarsi Vere tu es Deus absconditus: le quali parole

a quelli, che non sono tali, per i fini, noti a non significano ciò, che in apparenza dimostra

Dio solo . no , cioè essere attorno a Dio nebbia, tenebre,

oscurità : perchè, come dice l'Apostolo Giovan
CAPO X. ni: ( Ep. 1 . cap. 1. 5. ) Deus lux est, et tenebre

in eo non sunt ullæ : ma solo esprimono l'im

Si spiega cosa sia Visione intellettuale di Dio becillità, e la fiacchezza grande delle nostre men
in caligine, e quando accada .. ti, che avvicinandosi aDio con la luce della

contemplazione, conoscono la sua incomprensi

18. La visione di Dio in caligine, tanto bilità, e incognoscibilità, cioè senza poter appie.

celebre appresso i TeologiMistici, ed appresso no , e adeguatamente intendere chi egli sia, ri
illoro Principe S.Dionisio Areopagita, parlando mangono offuscate dalle tenebre della propria

in rigore, pare che piuttosto appartenga al pre- ignoranza .

cedente Trattato, in cui parlammo de' gradi di 121. In terzo luogo, bisogna che ci rammen

contemplazione, che si esercitano con atti indi- tiamo di ciò, che abbiamo detto, cioè potersi

stinti, e generali, che al presente Trattato, in ' Iddio da noi conoscere in due modi : e per via

cui discorriamo dei gradi di contemplazione, di affermazioni, e per via di negazioni. Cono

che si praticano con atti distinti e chiari, quali sciamo Iddio nel primo modo, quando affermias

sono senza fallo le visioni, che abbiamo ora di- mo di lui alcune perfezioni, che nel suo primo

chiarate: perchè in realtà questa visione cali- concetto non esprimono imperfezione alcuna:di

ginosa consiste in atti generalissimi circa l'Es. ciamo e. g . Iddio è buono, Iddio è santo , Id

sere di Dio, e circa le sue divine perfezioni. dio è sapiente, Iddio è onnipotente, e cose sisj

Contuttociò, perchè questa tenebrosa contem- mili. Lo conosciamo nel secondo modo , quan

plazione vien chiamata dai Mistici col nome do neghiamo a lui queste istesse perfezioni;

di visione, ' e in qualche vero senso può dirsi non già perchè pretendiamo dire, che in lui

tale ; stimo bene trattarne nel presente luogo, tali perfezioni non siano in alcun modo, per

in cui ci troviamo già in discorso delle visioni, che sarebbe errore manifesto ; ma perchè voglia

che possono aversi circa le creature, e circa Djo . mo significare, che in lui non sono nel modo

Non lascierò però di avvertire ( acciocchè il basso , limitato, e meschino; con cui dalle nostre

Lettore non erri nell'intelligenza di queste ma- deboli menti si apprendono, ma vi sono in altro

terie ). in quale di tanti gradi di contemplazio- modo infinitamente più eminente, e più nobi

ne, spiegati nel precedente Trattato, si eserciti le. Così dicendo, che Dio non è buono, inlen .

una tal visione di Dio , in chiara e luminosa do, che in lui non è quella bontà finita, ed

caligine. imperfetta, che io posso conoscere con le mie

119. Prima però di spiegare ciò che ella sia, basse idee, derivate dalle creature per mezzo

ei conviene notare più cose. Primo, che in tre de' sensi : ma vi è però con eccesso immensa

modi può l'intelletto umano vedere Iddio : pri- mente maggiore. Dicendo, che a noi Iddio è

mo con visione in caligine; secondo, senza alcu- inintelligibile, e inconoscibile, intendo che sia

na caligine con visione chiara, e manifesta, ma tale secondo il merito delle sue perfezioni. Po

non però intuitiva ; terzo , con visione intuitiva, sto questo :

senza alcun mezzo , nè alcun velo, a faccia sco- 122. Dico col Padre Alvarez de Paz ( p. 3 .

perta . Questa terza. visione è propria de com : lib. 5. cap. 13. ) e comunemente con gli altri

prensori nella patria beata; nė si appartiene a Mistici sulla scorta del gran Dionisio, che lanè

noi il ragionarne nella presente Opera, in cui visione intellettuale di Dio : in: caligine, detta
trattiamo solo di quelle contemplazioni, che so- dallo stesso Areopagita raggio di tenebre, 'o

gliono concedersi in questa vita . La seconda vi- caligine luminosa, altro non è che una notizia

sionefu da noi accennata nel Capo ottavo, e sarà intellettuale, per cui la nostra mente, trascorse

più diffusamente dichiarata nel seguente Capo. tutte le idee delle cose create, e naturali ; ab
La prima visione poi è quella, che abbiamo bandonata ancora ogni cognizione, che possa a

presa a dichiarare nel presente Capitolo . versi di Dio per via di affermazioni, s'immer

120. In secondo luogo: ci · bisogna osserva- ge tutta con altissima luce nella incognoscibilità,

re, che parlandosi nelle sacre carte di Dio, ed incomprensibilità della divina essenza, che

più volte si dice, che egli abita nelle caligini, tanto meglio conosce, quanto più meglio chiaro

.
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mente intende dinon poter conoscere ; rimanen- 125. Vediamo, come tutto questo esprime a

dovi dentro affatto assorbita , e per l'ammira. maraviglia Riccardo di S. Vittore ( de grad. vio

zione, e per lo stupore del tutto perduta . Scio lent.. Carit. ) Sic, dice egli parlando di questa

gliamo queste ambagi . Tutto ciò altro non vista caliginosa, e chiara che Iddio dona alle a

significa, senonchè giunta l'anima alla visione nime dilette, sic præsentiam suam exhibet, ut

di Dio in caligine, lascia in quell' atto ogniidea . faciem suam minimeostendat : dulcorem suunz

di tutte le cose create, ogni specie delle cose infundit, sed decorem suum non ostendit ; in

soprannaturali, e lascia ancora ogni cognizione, fundit, suavitatem , sed non osteridit claritatem ;

che possa avere delle perfezioni di Dio per via suavitas ejus sentitur, sed species ejus non cer .

di affermazioni, cioè affermando qualche cosa 'nitur. Adhuc nubes, et caligo in circuitu ejus ;

positiva di lui ;, e solo intende, che in lui non adhuc thronus ejus in coliunna nubis. Et sic vi

vi è alcuna di quelle perfezioni, che noi possia- det quasi in nocte, videt velut sub nube , videt

mo intendere, che egli non è quell'Essere, che per speculum , in ænigmate. Ma.più chiaramen .

noi possiamo comprendere, ma che supera con te- la spiego Iddio, stesso a Santa Teresa : poi

infinito, eccesso ogni nostro pensiero. chè ella bramando sapere ciò, che faceva l'ani

123, Avverta però, qui il lettore, che l'intel-. ma unita a Dio per mezzo di questa luminosa

letto allora non intende già questa incompren- caligine, le disse il Signore queste parole: ( in
sibilità di Dio, come l'intendiamo noi presente. Vita cap 18. ) Si strugge tulia , Figlia, per più

mente con una cognizione. fredda, e speculati- porsi in me: già non è essa quella che vive, ma

va, ( che questa non gli farebbe grande effet- io : come non può comprendere quello che in

to, ) ma l'intende con una luce-altissima, e con tende, non intende intendendo. Non poteva me-

vero sguardo intellettuale la vede; e vedendo glio dichiararsi l'incomprensibilità di Dio vedu

la , forma di Dio un concetto, astratto sì, ma ta in caligine; poichè conoscendo l'anima con

sublime, e stupendo, che lo tiene con alta amº chiarissima luce, che è sì grande quel bene, che

mirazione sospeso. Dietro questo concetto ele .. ha presente, che non puossi, in modo alcuno

vatissimo vi viene un amore ardentissimo, e comprendere, forma di lui un concetto altissi

soavissimo; che.cava l'anima da sè, la fa per.. mo, benchè astratto , e confuso, e così si veri-

dere tutta a sè stessa, e tutta la trasforma in fica, che è un grande intendere per lei il non :

Dio . Nemmeno, vorrei, che-credesse il Lettore potere intendere. La Beata Angela da Fuligno ,

di poter giungere a questa vista caliginosa di illuminata dallo stesso.Dio, ed ammaestrata dal

Dio con le proprie industrie; come-sogliamo fa la propria esperienza, dice lo stesso . Ecco le
re, quando procuriamo di persuaderci per via sue parole. ( Bulland . in act . Siinct. die 4 Ja-.

di discorso,e di fede, che Iddio . nuar. cap. 25 Vitæ ) Et post istud vidi Deum

alcuna di quelle, che può, la nostra mente, sug . in tenebra una , et ideo in tenebra ; quia estma-

gerirci di lui . Questa è buona cognizione, ma jus bonum , quod possit cogitari, vel intelligi, et
è bassa, e in niun, conto , merita il nome di vi- omne quod potest cogitari, vel intelligi nonal

sta. La vista, in caligine dipende da una luce tingit ad illud. Osservi il Lettore, che non si

spiritualissima infusa, per cui l'intelletto improve ' poteva meglio esprimere ciò, che andiamo di..
visamente , e senza alcuna sua industria,vede con cendo; cioè che la visione in tenebre, o in cae

certa , e chiara notizia, che Iddio è infinitamen- ligine, ( che è lo stesso ) consiste in una chiara

te superiore a quanto pud. pensarsi, di lui, vė. vista della inintelligibilità; ed incomprensibilità

de con un semplice ma luminosissimo sguardo, del Sommo Bene . E acciocchè non ne rimanga

che è inintelligibile, ineffabile, inesplicabile, in alcun dubbio ,torna , la Beata dopo una breve in

comprensibile e nell' alto stupore di questa vi.. terruzione a dire lo stesso con le seguenti pa
sta riman perduto . role :. Nec anima in videndo potest cogitare de

124. Quindi s'intenderà ciò, che voglia signi-. discessu illius boni, vel de discessu ab illo bono ,.
ficare l'Areopagita, tornando più volte a ripe- nec quod debeat de cetero discedere; sed dele

tere al suo Timoteo , che si unisca Deo inco-. ctatur: infallibiliter in illo omni bono ,, et nihil

gnito , a Dio sconosciuto. Non vuole dire. già videt omnino anima;. quod narrari possit ore,
con questo, che egli abbia , a unirsi a Dio, sen- nec etiam concipi corde, et nihil videt, et videt

za punto, conoscerlo, perchè questo sarebbe im . omnino omnia . Et quia illud bonum est cum

possibile; ma solo vuole indicare questa vista tenebra , ideo magis certissimum , et magis supe
di Dio caliginosa, in cui non ha l'anima cogni- rans omnia , quanto magis videtur in tenebra , et

zione alcuna degli attributi, e perfezioni positi- est secretissimum , et postea videt cum tenebra ,

ve di Dio, ma tutte le esclude, comeincogno- quando superat omne bonum ,et omnia , et omne
scibili alla sua mente ; onde viene a formare. aliud est tenebra , et omne; quod cogitari potest,

di lui un concetto tanto più alto, quanto più est minus illo bono.

generale, ed astratto ; che è il più atto a fis-, 126. Si contenti il Lettore;. che io torni a

sarla in una profonda amınirazione, e ad . ac- sminuzzare un poco più questa stessa dottrina
cenderla, in fiamme d'amore unitivo . benchè paja sufficientemente spiegata ; acciocchè

& non è cosa
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rendasi intelligibile a qualunque intelletto, ben. in hac contemplativa, et sapientissima, et fervi

chè dotato di mediocre perspicacia . Dunque dissima unione cum Deo , mens acutissime et

dal detto fin qui si deduca, che tre cose si ri- limpidissime conspicit, quam superincomprehen

chiedono, per formare questa visione intellet- sibilis, et supersplendidissimus, et superpulcher.

tuale in caligine. Primo che l'anima, posta in rimus et superamabilissimus, et sapergaudiosissi

questo grado diorazione, non conosca Iddio, mus sit ipse Dominus Deus omnipotens, 'et ima

per via di affermazioni, positivamente dicendo, mensus; atque quam infinite, et incredibiliter a

che è buono, che è santo, che è misericordio- plena illius cognitione, et beatifica ejus fruitio

so ; ma lo conosca pervia di negazioni, inten- ne, visioneque faciali, immediate, et clare intuiti

dendo, che in lui vi è ogni bontà, ed ogni per- va distet, deficiat, etocciambat.

fezione, non però quale può cadere nelle nostre 128. Quindi intenderà il Lettore, perchè la

basse menti ,ma eccedente in infinito 'ogni no- visione in caligine, in cui Iddio si palesa alla

stro pensiero . Questo però non basta, perchè nima, si chiami luminosa, e le sue tenebre si

può ciascuno giungere a questo con la fede or- dicano splendide, 'secondo le frasi d - l'Areopa

dinaria . Si ricerca in secondo luogo, che pene- gita . E oscura una tal visione, perchè sebbene

tri l'anima questa istessa incognoscibilità, e in . conosce molto Dio, lo conosce sotto la forma- :

comprensibilità di Dio con una luce altissima, lità d'incomprensibile ; voglio dire, che intende

da Dio infusale, per cui venga non solo ad in- assai di Dio, per questo stesso, che vede essere

tendere una tale incomprensibilità in modo im- egli tale, che non si può arrivare ad intender

perfetto, come accade ad ogni fedele, ma giun. lo; il qual modo d'intendere è oscurissimo co

ga anche a vederla intellettualmente. E final. me ognuno vede . Ma perchè la detta vista pe

mente si richiede, che da questa vista della di- netra questa stessa incomprensibilità con una

vina incomprensibilità ne risulti un concetto a . luce limpidissima, da cui risulta quell'alto con

stratissimo, ma nobilissimo di Dio, per cui l'a- cetto di Dio, che abbiamo spiegato, ne siegue

nima per questo istesso, che vede in Dio ogni che sia anche chiarissima. Sicchè si verifica,
perfezione, ed ognibene, in modo da non po- che sia vista oscura e chiara dell Esser di Dio,

tersi comprendere dalla sua mente, riman sor- le sue caligini siano luminose, e splendide le
presa da un alto stupore, accesa da un arden- sue tenebre .

tissimo amore, e unita strettamente a Dio . 129. Passiamo ora a veder brevemente qua

127. Si osservi diligentemente ciò, che ho detto li siano i gradidi orazione, in cui interviene

in ultimo luogo, acciocchè non creda il Lettore questa visione di Dio caliginosa. É indubitato,

che questa visione tenebrosa consista in un mero che una tal vista accade nell'unione semplice,

negativo, per cui l'anima dica, che Dio non di cui diffusamente parlammo nel precedente

è questo, non è quello, non è ciò che io posso Trattato : perchè in unione semplice appunto

intendere, perchè a far questo, poco vi vuole: era stata S. Teresa, allorchè bramando saper

ma consiste, come ho già detto, in un concetto ciò , che in essa faceva l'anima, Iddio le disse

positivo, astratto, generale, e confuso, ma nobi- quelle parole sopraccitate, come non può com

lissimo, che nasce dal vedere in Dio ogni bene prendere quello che intende, non intende inten.

sotto la formalità d'inintelligibile. Onde-siegue dendo. In oltre è certo, che l'estasi e i ratti

che quanto l'anima meno intende un si gran succedono con questa vista : intendo però men

bene, tanto più l'ammiri, lo stimi, e lo ami . tre l'anima sta nell'alto dell'estasi, o del rat

Si prova questo con manifesta ragione : perchè to . Questo ancora lo dice chiaramente la Sera

questa luminosa caligine, in cui l'intelletto u . fica del Carmelo, laddove parla dei ratti, che

mano vede Iddio, è una perfettissima contem. precedono al divin matrimonio. ( Cast. inter

plazione, anzi vista dell'istesso Iddio, quale non mans. 7. c . 1. ) Ivi il Signore, dic' ella, la con-.

puòavere per oggetto una mera negazione ; ma giungeseco, ma facendola divenir cieca, e mu

è necessario chesi fissi in qualche cosa di po- ta , come rimase S. Paolo nella sua conversione,

sitivo, che lo tenga assorto .Così dice il Padre e levandole il sentire come, e di che maniera è

· Alvarez de Paz, Tom . 3. lib. 5. cap. 13. ) e quella grazia, che gode: perocchè il gran dilet

così spiega S. Dionisio Areopagita, e Dionisio io, che allora sente l'anima, é quando si vede

Richerio . ( de Myst. Theol. art. 8.) Verumta- avvicinare a Dio ; ma quando già l’unisce seco ,

men , dice egli, in hac contemplatione fertur a- non intende , nè conosce cosa alcuna ; attesochè

pex mentis, et intelligentiæ vertex Deo uniri tutte le potenze si perdo no, e rimangono assorte.

tamquam omnino ignoto, in omnimoda quoque Quivi parla la Santa delle unioni semplici,

caligine fieri, nihilque penitus de illo cognosce e de' ratti, che accadono in tempo di sposalizio,

re; non quod ab illius inspectione omnifacie va- com ' ella stessa significa nel periodo precedente,

eet ; præsertim cum illa sit altissima, clarissima, e il dire, che in essi l'anima si unisce a Dio

perfectissima, profundissima contemplatio, cogni- con divenire cieca, e muta, e senza intendere,
tio et visio hujus vitæ possibilis, ul ipsemet Dio- e conoscere cosa alcuna, è lo stesso che dire,

nysius, et expositores ipsius testantur ; sed quia che l'anima si unisce al Sommo Bene in que
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sta luminosa caligine, in cui non conosce in sublime, il quale viene dalla sopraccitata Santa

Dio cosa alcuna particolare; ma vi conosce so- dichiarato con l'allegoria del Matrimonio.
lo per via di negazione un bene, che immen- 132. In questa visione non vi è mescola

samente, supera ogni altro bene, ed in infini- mento alcuno di fantasmi, nè concorso alcu

to eccede ogni suo pensamento. Parlando poi no di fantasia , anzi non può essere, perchè è

delle unioni, che si fanno in istato di unione una vista spiritualissima, e sublimissima di Dio,

perfetta, stabile, e quasi insolubile, che ella chia a cui sono affatto improporzionati i nostri sen

ma il Matrimonio, queste ora succedono nella si materiali, e bassi . İddjo istesso infonde nell

predetta vista caliginosa, ed ora nella vista chia- intelletto una nuova specie intelligibile, e baste

ra, e manifesta di Dio, di cui ragioneremo nel vole a rappresentare il suo Essere Divino, quan
seguente Capo . to si conviene alla presente vita, ed infondeu

130. Se brama il Lettore sapere la ragione, na luce altissima, che non è nè il lume della

perchè le unioni, e i ratti il più delle volte si fede, nè illume precedente della sapienza ; sem

formino fra queste caligini e fra queste tenebre brando e l'uno, e l'altro insufficiente a forma
luminose, la dirò in poche parole. Perchè que- re visione tanto ammirabile. Il Padre Alvarez

' sta cognizione tenebrosa forse è la più atta di de Paz ( Tom . 3. lib. 5. cap . 14.) crede esser

ogni altra per rapire l'intelletto a Dio, e per questo lume o quella luce, che San Tommaso
fissarvelo con un alto stupore ; ammirando tan- pone nella mente de Profeti, o altra simile at

to più la sua grandezza, quanto più la vede ța a perfezionare, e corroborare la sapienza, eta
superiore al suo intendimento. Ed in oltre que- la fede, perchè per una vista straordinarissima

sta cognizione è una delle più universali, più quale è questa, straordinarissime debbano esse

ampie, più distese, e più alte, che possano a- re le cagioni che immediatamente vi concor

versi di Dio, e per conseguenza è una delle più rono . S. Teresa accenna l'altezza di questa lu
idonee ad accendere l'anima in amore, a ce con le seguenti parole . ( In Cast. inter. man.

varla da sè, e a trasformarla.in Dio . Se poi 7. cap.) E posta in questa mansione per visio
desidera egli di vantaggio sapere, se queste ne intellettuale, con una certa rappresentazione

splendide caligini entrino ancora in altri gradi dalla verità se le mostrano tutte tre le Persone

inferiori di orazione, e. g. di quiete, e di ebrie della Ss. Trinità , con una infiammazione, che

tà , dico che vi entrano, ma in grado molto in- prima viene al suo spirito a modo di una nu

feriore, è assai più basso, perchè la luce dellvoladi grandissima chiarezza . L'intelletto dun

incomprensibilità di Dio in questi gradi di ora- que informato di una specie sì nobile, e d'una

zione non è sì alta, e penetrativa, che arrivi ad luce sì eccelsa, vede con un semplice purissimo,

assorbire affatto la mente, a trasformar, l'ani- serenissimo, e tranquillissimo sguardo la gran

ma in Dio con piena unione, e ad alienarla dezza di Dio ; vede ancora le divine Persone,

pienamente dai sensi . E questa è la ragione, vede come il Padre genera eternamente il suo

perchè quasi tutti i gradi di orazione del pre- Figliuolo, come il Padre, e il Figlio spirano con

cedente Trattato si formano con atti distinti, spirazione d'amore lo Spirito Santo, vede come

perchè quasi in tutti interviene questa cognio in queste tre Persone distinte vi è un' essenza
zione caliginosa . indistinta ; vede la loro somma egualità ; e fi:

nalmente vede ciò ch'è ineffabile, e non può

CAPO XI. dirsi con la lingua, bencbè possa penetrarsi con

l'occhio puro, e come dicono i Mistici, con l'

Della visione intellettuale , chiara , e manifesta apice della mente . Così dice la sopraccitata
di Dio . Santa ammaestrata dalla propria esperienza .

131. Oltre la visione intellettuale in caligi
( in cit. cap:-) » E per una mirabile notizia,

» che si dà all' anima, intende con gran verità ,

ne, già dichiarata , ammettono i Teologi Misti- » che tutte tre queste Persone sono unaso
ci, come accennai nel precedente Capitolo, un' » stanza, un potere, un sapere, e un solo Dio :

altra visione di Dio chiara, e manifesta, manon » di maniera che quello, che abbiamo per
fe

già intuitiva, che è propria solo di quelle ani- de, ivi l'intende l'anima ( si può dire ) come

me beate, che sono giunte al fine del loro pel- » per vista ; benchè questa visia non sia con

legrinaggio. Dopo danque, che Iddio si è fat- » gli occhi corporali, non essendo visione in•

to per qualche tempo vedere all'anima, che maginaria . «

tiene in istato di sposalizio fra le caligini di u- 133. Si rappresenta Iddio all'anima per mez

na chiara, e perfetta contemplazione, rompe al- zo di questa visione intellettuale nel di lei inti

la fine queste nubi luminose, e le si manifesta mo centro, dove l'unisce seco, e quivi poi ri

con gran chiarezza, e senza mescolanza di tene- mane stabilmente l'anima ad abitare con Dio ,

bre, che offuschino una sì bella vista, e con suo sposo in dolce pace, come dissi nel prece .

questo gran favore l'invita a coabitare seco in dente Trattato, e come insegna la nostra Santa

perpetua serenità, che è appunto quello stato ( eod . cap . ) dicendo : - Se le comunicano tutte
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» e tre le Persone, e le parlano, e le danno ad concedono in questa vita, non si vede mai sve.

» intendere quelle parole del Vangelo, dove di- latamente Iddio in sè : ma simira o negli eni

» .ce il Salvatore, che egli , il Padre, e lo Spiri- gmi oscuri, ( come accade nella visione in cali

» to Santo sarebbero venuti a dimorare con gine ) o nello specchio chiaro, ( come avviene

l'anima, che l'ama, e osserva i suoi coman: nella visione manifesta ) di qualche specie crea
» damenti ... Ogni di più si stupisce quest'a- ta . In somma è opportunissima la similitudine

» nima, parendole che mai si partano da lei, delle tre luci, che recano i Mistici a questo pro

» ma notoriamente vede ( nel modo che io disposito, paragonando la visione di Dio in caligi

si) che stanno nel suo interiore, nel più pro- ne alla prima luce del mattino, che è suboscu

» fondo di lei : ( che non sa dire coine, perchè ra : la visione manifesta di Dio all'aurora chia

* non ha lettere) e sente in sè quella divina ra , in cui già si veggono con distinzione gli og

compagnia. « Stabilita questa coabitazione getti: e la visione beatifica alla luce del merig

dell'anima con Dio nel di lei più profondo cen- gio, in cui il tutto si scorge con gran
cbiarezza .

tro, siegue poi tra lo spirito umano e divino 136. Circa queste due ultime visioni ora spiega

quell'unione'strettissima, e quasi insolubile, che te non dò al Direttore alcun Avvertimento pra
ho dianzi accennata , e dietro questa vengono tico, perchè essendo puramente intellettuali , ed

quegli ammirabili effetti, che diffusamente spie: altissime, non può nè la fantasia, nè il Demo
gai nel detto Trattato; e però non mi tratten- nio contrastarle con qualsisia immaginazione.
go ora nella dichiarazione di queste cose . Al più al più se la persona non l'abbia mai

134. Solo dico, che in questo stato torna l'esperimentate, potrà per illusione provare in sè

anima spesso a ricevere visioni intellettuali chia- stessa alcuna cosa, che le paja visione di Dio o
re , e manifeste o di Dio , o della Ss. Triade, in caligine, o chiara , ma sarà da quella tanto

oppure degli attributi , che sono in Dio : spesso diversa, quanto la luce dalle tenebre, e il gior

ancora riceve certi tocchi nell'intimo dello spi- no dalla notte.

rito, che vanno congiunti con certe notizie chia

re, distinte di Dio, o delle sue perfezioni, che CAPO XII.

anch'esse si riducono ad una certa specie di

visioni intellettuali patenti, e chiare . E tutte Si incomincia a parlare delle Locuzioni sopran

queste sono le maggiori comunicazioni, che si naturali, e divine, si dichiara di quante spe

concedono da Dio all'anima diletta in questa cje elle siano, e qualisiano quelle, di cui noi

vita mortale . intendiamo ragionare in questo , e ne' seguenti

- 135. Avverta però il Lettore, che la visione . Capitoli.

di cui parliamo, benchè sia chiara, è però mol
to inferiore, e grandemente diversa dalla visio- 137 . Già dicemmo sin dal principio, che

ne intuitiva de ' Beati, con cui vedremo Iddio, pel presente Trattato si parla di quei gradi di

come è in se stesso : Tunc similes ei erimus, contemplazione, che si formano con atti chia

quia videbimus eum sicuti est: poichè a forma. 1i; é distinti, quali sono certamente tutte le vi.

re la visione intuitiva, e beatifica, due cose in- sioni, di cui abbiamo finora ragionato, eccettua

dispensabilmente si richiedono. Prima, il lume ta la visione in caligine, di cui già rendemmo

della gloria, che disponga l'intelletto 'creato, e la ragione, perchè fosse posta da noi in que

l'innalzi ad una vista sì eminente, secondo l’An- sto luogo, che poteva parere poco adattato al

gelico Dottore, che Iddio stesso si unisca all'in- suo modo d'intendere . Ora tratteremo delle lo

telletto disposto in tal "guisa , ed egli stesso, u . cuzioni, quali se si prendono passivamente, o

nitosi strettamente con lui , supplisca le veci sono, o almeno includono sempre qualche atto

della specie intelligibile : perchè secondo il pa- di contemplazione distinto, e chiaro . Per intele

rere del Santo Dottore, non può giungere al- ligenza di questo convien supporre, che se la

cuna specie creata a rappresentare l'Essere di locuzione si prende attivamente, altro non è che

Dio, quale è in sè stesso . Nulla di questo ac . le parole, con cui o Dio, o qualche personage

cade nelle visioni, che si concedono a certe a- gio del Cielo palesa all'anima i suoi concetti;

nime sante su questa terra : benchè siano-mani- nè in questo vi è atto alcuno di contemplazio

feste, e distinte, e chiare . Iddio non si unisce ne, come ognuno vede . Se poi la detta locu

alle loro menti, ma solo si palesa loro per mez- zione si prenda passivamente , è l'udienza stes.

zo di qualche specie creata, che per quanto sa, cbe presta l'anima a tali parole. Or questa,
chiaramente lo manifesti, sempre, rappresen- udienza , che consiste in una certa attenzione

la molto imperfettamente. In oltre in queste dell'anima a chi le ragiona, porta seco, se ben

visioni non v' interviene mai il lume della si consideri, una 'cognizione dell'intelletto sem

gloria ; ma un'altra luce, che per quanto alta plice, quieta, e ammirativa delle verità, che gli

sia, è assai più bassa di quell'eccelso lume, che vengono manifestate: e però include sempre

si dona ai comprensori nella patria beata . E qualche atto chiaro di contemplazione circa tali

però si verifica, che in tutte le visioni, che si verità . E questa è appunto la ragione, per cui

Dirett. Mistico .
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tal locuzioni appartengono alla materia del pre- difetto di divozione, e non sia segno che Iddio

sente Trattato. Hae ergo loquela Deus, dice il non ci voglia compartir le sue grazie.

Padre Alvarez de Paz tom . 3. lib. 5. c. 6.) al 139. Tutte queste locuzioni però, che ora ab

mio proposito, animam erudit ; et auditio ejus, biamo accennate, non sonoin modo alcuno ma

quæ est attentio quædam animæ , et actio intele teria nè del presente, nè de'susseguenti Capi:

lectus ejus ad se dicta percipientis, contempla- perchè, parlando con proprietà, o non sono vo

tio est , seu simplex quædam cognitio veritatis re locuzioni di Dio, o se sono tali, ( come ace

ostensæ . Veniamo ora a vedere quali siano le cade nelle parole della Sacra Scrittura) non son

specie di locuzioni, con cui parla Iddio alle sue no fatte immediatamente a noi. Noi qui voglia.
creature dilette . mo ragionare di quelle locuzioni divine, che

138. Ci parla Iddio per mezzo della Sacra con tutto rigore tali in sè stesse sono , e con
Scrittura , volendo, che tutto ciò, che fu da lui sistono in alcune parole, con cui Iddio , oppure

già detto ad alcuni suoi gran servi, s'intenda qualche suo Santo ci palesa alcune verità, in
detto a tutti. Se ne protesta l' istessa Verità in- quanto sono nella loro mente . Così parlava

creata . ( Marci 13. 37.) Quod autem Vobis di- Iddio ai Profeti nell'antica legge, come dice P

co , omnibus, dico: Vigilate: Ci parla Iddio per Apostolo : ( Heb. t . 1. ) Multifariam , multisque1.

mezzo de' Prelati di S. Chiesa, de Superiori legit modis olim Deus loquens Patribus in Prophetis.

timi, e de' Predicatori Evangelici, essendosi egli Così parlava frequentementea Mosè, come af

stesso dichiarato, che la voce diquelli è voce sua: ferma il sagro testo ( Exod. 33. 11. ) Loqueba

Qui vos audit, me audit. ( Lucæ 10.16.) Ci parla tur Dominus ad Moysem facie ad faciem , sicut

Iddio per mezzo dei beneficii, invitandoci con solet loqui homo ad amicum suum . Così hoa

quelli, quasi con voci soavi ad amarlo . Ci par- parlato Iddio nella nuova legge ad innumera

la per mezzo dei flagelli, incitandoci con questi, bili suoi Servi, come attestano le Istorie Eccle

quasi con voci aspre a temerlo. Così dice S. siastiche .

Gregorio spiegando quelle parole di Giobbe: 140. Queste locuzioni dunque sono di tre

( 38. 1. ) Respondens Dominus Job de turbine, sorti. Altre sono auriculari, altre immaginarie,

dixit: Quis est iste involvens sententias sermoni- ad altre intellettuali. Le locuzioni auriculari

bus imperitis ? Aliter enim , dice egli, Dominus consistono in alcune voci significative di qual.

servis suis loquitur, cum eos intrinsecus per com- che verità , che Iddio o per sè stesso ,o permi

punctionem provehit: aliter cum per districtionem , nistero angelico fa risuonare alle nostre orec

ne extollautur, premit. Per blandam enim lo- chie : e sebbene queste non sono diverse dalle

cutionem Domini amanda dulcedo ejus ostendi- voci, che sogliamoascoltare da' nostri amici, qua

tur , per terribilem vero potestas ejus metuenda lora si pongono a ragionare con noi; per gli

monstratur. Ci parla Iddio per mezzo de' suoi effetti salutari però , che destano nelle nostre a

lumi, additandoci il sentiero della virtù; e per nime, sono da quelle assai dissimili.

mezzo delle sue ispirazioni, animandoci a score 141. Queste voci talvolta si odono con le

reclo con grande alacrità : e chiuder l'orecchio orecchie esteriori del corpo, ma non si vede la

a queste voci del Cielo, dice S. Bernardo, è at . persona , che le proferisce . Tali furono quelle

todi gran temerità, anzi di grande stoltezza parole, che risuonarono dal Cielo, mentre bat

( Serm . de septem Spir. ) Quantæ temeritatis, tezzavasi il Redentore nelle acque del Giorda

quantæ insaniæ est, si forte cum alloquitur nos no : ( Matth. 3. 17. ) Hic est Filius meus dilectus

Dominus Majestatis, nos insensati avertamus ai- in quo mihi complacui . Simili aqueste furono

rem , et ad nescio quas ineptias convertamus ? le parole, che siudirono da' tre diletti Discepo

Ci parla finalmente Iddio, quando chiedendogli li nella Trasfigurazione di Cristo sul monte

grazie o per noi, o per altri, per mezzodi u. Tabor : (Matth . 17. 5.) Hic est Filius meus di

na ferma, e viva fiducia, che ci infonde nel lectus, in quo mihi bene complacui. Në dissimi

cuore, c'indica che saremo esauditi, o per la li da queste furono quelle voci, che si udirono

sottrazione di una tal fiducia, ci dà segno che da tutto il popolo mentre il Redentore prega

non otterremo il nostro intento . Così insegnava l'Eterno Padre a manifestar le sue glorie :

S. Bonaventura ( in Proc. 7. Relig. cap. 19.) Est ( Joan. 12. 28.) Pater, clarifica nomen tuum .

et alius modus revelationis per Spiritum San Venit ergo vox de cælo : Et clarificavi, et ite

ctum , cum homo ex Dei inspiratione orat Deum pum clarificabo. Altre volte poi si ascoltano con

pro aliqua speciali causa , vel propria , vel alie- le orecchie queste parole celesti, e si veggono

na, et peraffectum devotionis, ei fiduciam ex- ancora con gli occhi lepersone, che le pronun

auditionis, intelligit se exauditum in hac peti- ciano . Tali furono quelle voci di giubilo, che
tione . E converso enim non sentit sibi infundi gli Angeli, scorrendo luminosi per l'aria in va .

fiduciam exauditionis, hinc colligit non habitu- ghe sembianze, andavano ripetendo intornoal

rum effectum suæ petitionis. Aggiunge però, che la capanna di Bettelemme : "( Luc. 2. 14.) Glo

questo pon è segno infallibile, potendo accade- ria in altissimis Deo, et in ierra pax homini

re che la mancanza della fiducia provenga da bus bonæ voluntatis . Parole di questa specie
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si sentono dai Servi di Dio escire talvolta o ficile lo spiegare; come Iddio, senza parlare at

dalla Ss. Eucaristia, o da qualche divota Im- le orecchie dei suoi servi, faccia loro sentire in

magine, ò dalla bocca di qualehe Personaggio ternamente il suono delle parole. Sveglia Iddia

del Cielo, che si faccia loro vedere in forme o per sè stesso, o per mezzo degli Angeli net

corporee : e talvolta da essi si sentono, manon la lorofantasia le specie di quelle parole, che

å mira il soggetto da cui sono formate. Si ar- vuole dire: Indi le rischiara con la sua luce ce

verta però, che il suono di queste parole sopran . leste, acciocchè l'immaginativa vivamente ap

naturali, e celesti, benchèsolo si oda nell'or- prenda dette parole, e apprendendole con vi

gana materiale dell'orecchio corporeo, cagiona vezza , profondamente le imprima nell'appetito

sempre grande attenzione nella mente, e com- sensitivo, onde siegua che facciano nel senso io

mozione di santi affetti nel cuore . terno quel suono istesso , che già altre volte

142. Le locuzioni immaginarie sono parole, fecero nel senso esterno delle orecchie; con que
che si formano nella fantasia : e sebbene non sta diversità però, che se quelle parole dette da

risuonano in alcun modo nelle orecchie del cor gli uomini alle orecchie esteriori, erano sterili

po, si sentono però dalla persona, che le rice di ogni buon effetto ; dette da Dio per mezzo

ve internamente articolate, e chiare, anzi più della fantasia al senso interiore, sono feconde

chiare, che se con le orecchie corporali si a- di salutevoli affetti, e di sante operazioni.

scoltassero... Così afferma S. Teresa, ammaestra- 144. Queste parole, e discorsi interni, e im

ta dalla propria esperienza : ( in vita cap. 15. ) maginarj alcune volte, dice il Padre Alvarez de

Sono certe parole, dice ella, molto formate , má Paz pare all'anima, che le vengano insinuati

non s'odono conle orecchie corporali, sebbene da lontano, altre volte da vicino, e alcune vol

s'intendono più chiaramente, che se si udissero . te le pare che sorgano dall'intimo del suo cuo

Poco dopo soggiunge : E voce tanto chiara , che ( tom . 3. lib . 5. c. 6.) Sed hæc verba, licet á

non si perde una sillaba di quanto si dica . E Deo, vel Angelo in ipsa hominis orantis, vel

prima di lei spiegò S. Cipriano la qualità di contemplantis imaginationeformentur, tamen ita

tali parole. interne, dicendo così : ( in prolog. de disponuntur, ut interdum videantur de cælo de

operib.,ard. Christi) Dicuntur tibi quædam ver- scendere ; interdiim juxta audientem , vel a lon

ba arcana intrinsecus, quæ afferre non sufficis; ge proferri ; interdum ex ipso penetrali cordis

ut dubitare non possis, quia juxta est, immo in assurgere. E credo, che una tal dottrina egli l '

tra te , qui te sollicitat, nec tamen sicuti est,se apprendesse dalla Serafina del Carmelo, che
tibi videndum concedit . nel Castello interiore ( mans. 6. cap. 3. ) l'inse

143. Ma acciocchè intenda bene il Lettore gna con queste parole; Questo è di cerii rag'o

questa operazione dispirito ammirabile, per cuinamenti, che egli fa ( cioè Iddio ), in molte guio.
senza udir cosa alcuna con le orecchie del cor- se all' anima, aleuni dei quali pare che venga

po, si sentono nell'interno parole chiare; eda e- no al di fuori, altridal più interiore dell'anima,

spresse, supponga questa dottrina filosofica, che altri dalsuperioredi lei. Ma dovunque si sentano

tutti i nostri sensi esterni, mentre operano, trase tali discorsi sempre proviene dalla diversa eccita

mettono alla fantasia la specie deiloro, oggetti, zione, e combinazione di specie, che Iddio fa nel

per mezzo di cui produce anche essa una sen- la fantasia; sicchè vengono ad esprimere le par

sazione interna simile a quella che producono role nel modo, che più gli aggrada ..

i sensi esteriori . Nè tali specie ricevute nella 145. Le dette locuizioni si sentono talvolta in

fantasia; tosto svaniscono, come accade nei sen- sonno, mentre l'anima si trova in quiete, libe

ai esterni, ma da lei si custodiscono nell'archi- ra da ogni sollecitudine, come accade al gran

vio della sua memoria fantastica. Cosi mentre Patriarca S. Giuseppe, acui :mentre era nel pro

I ocehio vede e..g. le stelle , ne manda all' im- fondo del sonno, disse l'Angelo : ( Matt. 1. 20. )

maginativa le specie, per cui anch'essa: le vede .. Joseph,fili" David , noli" tinere accipere Mariam

Mentre il palato sente l'amaro delifiele, o gu- conjugem tuam : quodenim in ea natiim est ; de

sta: il dolce del miele ;. fa penetrare alla fanta. Spiritu Sancto est. Alle volte si ascoltano in

gia: la specie di tali sapori o disgustosi, o dilet- vigilia ;, mentre l'anima stassene raccolta in o

tevoli . Meutre la mano tocca, un corpo soffice razione con Dio, comeavvenne a Zaccaria: quan

e molle; oppure aspro e duro, fa sì, che vada do sentiva l'Angelo, che dentro di se parlava,

all! immaginativa la specie dital morbidezza, o cioè formava nel suo interno queste parole fanta

di tal durezza. Mentre ascolta l'orecchio il suo stiche : ( Zac .. 1. 9.) Et dixit ad me Angelus,. . ( ) '

no delle voci , consegna tosto alla fantasia la qui loquebatur in me :: ego ostendam tibi, quid

specie di ogni sillaba, di ogni accento, di ogni sint hæc. E siccome successe a S. Pietro, che

parola. Ed ella,intanto ricca di tantespecie le rapito in estasi:con la : visione del famoso len

conserva fedelmente nell'erario della sua' me- zuolo, udi quelle parole: ( Act: 10. 15.). Quod

moria, per potere per mezzo di esse apprende. Deus purificavit, tu communenon dixeris . Ma

re, e giudicare di tutti gli oggetti, anche quan. si avverta' però, che se il ratto sia perfetto, vo

do quelli sono rimoti. Posto questo,,non è dif- glio dire, sia rapimentode'sensi. interni. ed e

.
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constervi alla pura intelligenza, l'anima nell'alto : si danno i segni, per discernerle dalle

del suo ratto non sente mai parola alcuna di Loeuzioni false.

questa specie, perchè allora è ella con le sue

potenze ristretta solo a quegli atti spirituali d ' 148. Le locuzioni auricolari in quanto al

intelligenza, ed amore, che l'uniscono, e la tras- la loro sostanza sono sempre l'istesse, benchè

formano perfettamente in Dio, nè può attende- possano essere diverse in quanto agli effetti, pro

re ad altro con la sua fantasia. In tal caso si ducendoli ora maggiori, ora minori, ed oradi

sentono le predette parole negli intervalli del una sorte , ora di un'altra come piace a Dio ,

ratto; in cui qualche potenza, e specialmente l' dal cui arbitrio dipendono. E però può basta

immaginativa rimane sciolta, e libera ad opere ciò, che di esse abbiamo detto nel preceden

rare, come sgiegai altrove . Così insegna l'esper te Capitolo . Ma non può bastare ciò, che ab

tissima nostra Santa . ( in vita c. 25. ) Ma av- biamo detto delle locuzioni immaginarie, per

vertasi, che quando si veggono visioni, o si odo- chè queste sono di più specie, molto tra di lo

no queste parole, non è mai ( a mio parere ) ro diverse, onde convien dichiararle, acciocchè

in tempo, che sta l'anima unita nel medesimo il Direttora ne abbia la debita intelligenza , e

ratto : perciocchè in questo tempo ( come credo de' casioccorrenti sappiá prendere circa cia

aver dichiarato nella seconda acqua ) si perdo- scuna di esse un giusto regolamento .

no affatto tutte le potenze, e a mio parere qui- 149. S. Giovanni della Croce parlando di

vi non si può vedere, nè intendere, nè udire: queste locuzioni interne soprannatirali, che si

sta tutta in altrui potere, e in questo tempo, che formano per mezzo dell'immaginativa, le distin

è molto breve, non mi pare che il Signore la guein tre specie, altre le chiama suecessive, ale

lasci in libertà per cosa veruna . Passato questo tre formali, ed altre sostanziali . ( in cap. soprus

breve tempo, succede quello , ehe io dico . ' cit. et seq:) Le parole successive sono alcuni

146. Finalmente che si sentano internamen- concetti, che l'anima investita dallo Spirito San
te queste parole, addiviene anche fuori dell'o- to, produce con tanta vivacità , e prontezza, che

razione, mentre l'anima si trova distratta , ed le pareda Dio le siano suggeriti, e detti, quan

occupata in opere esteriori , come dice in più do in reultà ella li produce con il proprio in

Juoghi l'istessa Santa, e particolarmente nel sotelletto, e gli dice a sè stessa . Questo sempre

praccitato capitolo : Imperciocchè non prenden- accade, mentre l'anima sta in orazione molto

do io ore particolari di ritiramento per l'ora- raccolta, poichè trovandosi tutta immersa nella

zione, faceva il Signore che nelle conversazioni considerazione di qualche verità divina, e illu

mi raccogliessi e senza poterlo io sfuggire, mi strata dallo Spirito Santo con viva luce, pene

diceva quello che gli piaceva, e quantunque io tra nuove e nuove verità, forma circa di esse

ne avessi disgusto, ero costretta ad udirlo. E po- nuovi, e nuovi concetti con tanta prestezza , e

co dopo riferisce una di queste locuzioni, da chiarezza, che non si avvede di produrli con le

lei ricevuta in tempo, in cui non solo non o- sue potenze, ma le pare che le siano detti da

rava, ma era incapace di operare per il gran. Dio . Cosi ancora accade, che l'anima in que

d'affanno, che la teneva tutta sconvolta . Lo stes- sto raccoglimento faccia interrogazione circa gli

so dice S. Giovanni della Croce in varj luoghi, oggetti, che ha presenti; e per il lume chiaro,

e più volte lo ripete nel capo 28. del secondo da cui è invistita, trovi sì pronte, sì vive rispo
libro della Salita al Monte Carmelo . ste, che le sembra che le vengano suggeriteda

147. La terza specie di locuzioni, con cui Id- un'altra persona, e di ragionare con essa, quan

dio parla alle anime, è l'intellettuale. Primo do in realtà ella è quella che interroga, e ri

in questo modo di parlare non v'interviene suo- sponde, e che parla a sè stessa . Questo è uno

po alcuno di voce, che si faccia sentire o ester- dei modi, diceil precitato Santo, con cui il di

namente alle orecchie, o internamente al cuore ; vino Maestro instruisce l'anima a sé diletta .

perchè consiste in una vista intellettuale, e in Ma si noti però, che tali parole successive, par:

una pura intelligenza, per cui l'anima vede ciò, lando in rigore, non sono vere parole, perchè

che Iddio le vuol dire, al modo appunto col l'essenza della parola vera richiede che non si

quale parlano gli Angioli, e le anime separate dai produca, ma si riceva dalla potenza uditiva di

corpi tra di loro, e con Dio . Ma perché que: chi l'ascolta, come accade all'orecchio, che non

sta è una loquela astrusissima, ha bisogno di forma i (ragionamenti, che ode, ma soltanto gli

una più lunga dichiarazione, quale noi rimet- ammette : dovechè nel caso nostro, sebbene al

tiamo ai seguenti Capitoli. la formazione di queste parole soprannaturali

vi concorra Iddio in modo particolare con una

CA PO XIII.
luce straordinaria, l'intelletto però è quello, che

le produce di sua elezione, e producendole le

Si dividono le Locuzioni immaginarie sopran , ascolta, e se esso non si accorge della sua ope

naturali in tre altre specie di Locuzioni: si di- razione, proviene dalla gran facilità, e prontez

chiarano quali siano, e gli effetti che produ • za , con cui opera animato da quella viva luce ,
e
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150. Nè di questo si stupisca punto il Letto Iddio ha detto loro questa cosa, o quella, op. .
re , perchè una cosa simile accade in tutti i gra- pure, che l'ha fatta loro chiaramente conosce

di di unione mistica trasformativa . Interrogbi re : ma poi non si avverano le loro rivelazioni.

egli qualsivoglia anima, che sia stata sublima- Non è, che quelle anime non abbiano molto
ta a trattare sì intimamente con Dio, s'ella in buona orazione: è il lume intellettuale, e la
tempo di tale unione produca quelle sì alte in- perspicacia delle loro menti , che le tradisce, in
telligenze, e quell’amore sì vivo, che la trasfor- trudendosi nella loro orazione, e le fa travede

ma in Dio : gli risponderà infallibilmente di no, re nel modo predetto .

e dirà , che il tutto riceve, infusole benignamen- 152. Accade ancora talvolta, che dette paro

te da Dio . Eppureè certo che ella allora pro le successive abbiano origine dal Demonio . Ve
duce il tutto con l'attività delle sue potenze. dendo il nemico, che l'anima comincia a rag

Ciò proviene dalla gran facilità con cui l'anima cogliersi nell'orazione, le offerisce materia di di

ajutata da una straordivarissima grazia prorom- gressione, ( massime se quella sia amica di co
pe in quegli atti unitivi ; onde operando, non se straordinarie ) la porta col pensiero ad al
si avvede punto di operare, ma le pare sol di tri oggetti divoti, forma per mezzo della fanta

ricevere . Nel caso nostro però vi è questa di- sia parole interne, sveglia concetti vivaci : così

versità, che i predetti concetti dello spirito rac- la va pascendo, e deviando da Dio ; e se quel

colto in orazione hanno di più sembianza di pa- }' incauta și dà a seguire la di lui condotta, la
role, perché sono cognizioni di verità distivte, fa cadere in grandi inganni e passo passo la por

sono chiare, sono pronte, sono passaggiere ; e ta al precipizio. Questo è il modo, per cui al

però si fanno sentire nell'interno con prestezza, eune anime, che nel principio . camminavano
e vivezza a modo di voci . rettamente, sono giunte poi a poco a poco a

151. In queste locuzioni successive, conviene comunicare con il Demonio nelle loro orazio

procedere con molta avvertenza, per non erra- ni. Questo è il modo, con cui insinuava agli

re, perchè sebbene molte volte provengano da Eresiarchi opinioni false, erronee, e scandalose:

illustrazione divina, alle volte però nascono dal onde accadeva ai miseri, che quando pareva lo

lume naturale delſ intelletto, è non recano al- ro di essere più illuminati da Dio , fossero più

cun giovamento. Altre volte hanno origine dal accecati dal nemico di Dio, come nota saggia

Demonio, e possono essere di notabile documen- mente S. Giovanni della croce . ( in ascens.

to. Procedono da Dio tali parole, quandoso- Mont. lib . 2. c. 29. )

bo mosse da una luce soprannaturale infusa 153. I contrassegni per conscere quando le

nell ' intelletto, che lo determina a prorompere dette' parole successive vengono da Dio, quan .

in tali concetti. Nascono tali parole natural- do dalla luce dell' intelletto umano, e quando dal

mente dall'intelletto, quando non il lume divi- Demonio, possono essere i seguenti. Se i pre

no, ma il lume stesso naturale della potenza detti concetti, e parole interne vadano congiun

intellettiva le sveglia . Posciachè bisogna sape- te con un amore umile, e riverente, e con un

re, che sebbene l'intelletto, posta l'anima in intimo raccoglimento quieto, e pacifico, sarà

raccoglimento soprannaturale, rimanga illustra. segno, che quelle procedono dallo spirito di Dio :

to da celeste luce, nè in questo vi sia alcun in- perchè sono caratteri, da cui sono sempre ac

ganno ; può egli cid non ostante non seconda compagnate le viste del Signore. Quando poi

re la traccia di quella luce, e deviando ad al. tali parole risulteranno dalla vivacità dell'intel

tre verità , a cui non è mosso da Dio, trovar letto , non porteranno seco il predetto amore, ma

nuove verità , e formar concetti nuovi indipen- al più al più un certo amor naturale, non co

dentemente dal suo lume intellettuale, che na- sì intimo, non così umile, non così ossequioso, ed

turalmente possiede : e questo può accadere più alla fine lascieranno l'anima in una certa indif

facilmente, quando la potenza intellettiva e diferenza, non inclinata nè al bene nè al male, sen

sua natura più perspicace, epiù pronta ad o- za molta vanità, ma senza alcuna umiltà, senza

perare. In tal caso parerà alla persona, che si incitamento alla virtù, ma senza alcunasuggestio

krova raccolta in Dio, di parlare con lui, di ne al vizio : perchè essendo stata naturale, e indif

sentire le sue parole, di ricevere le sue risposte, ferente la cagione, da cui promanarono tali paro

quando in realtà non vi è niente di questo, per- le, indifferenti altresì- debbono essere i loro ef

chè tutti quei concetti , che per la loro vivezza fetti . Finalmente se le parole avranno tratta

hanno forma di parole; sono atti naturali, pos- dal Demonio la loro origine, dovranno lasciar

sono esser falsi, come di fatto sono alcuna vol. l'anima poco quieta, tutta arida, e affatto indis

ta, e molte volte sono imperfetti e difettosi. Si posta al bene. Avranno certamente a render

noti bene questa dottrina: perchè da questo la propensa alla vanità, alla compiacenza, alla

proviene, che alcune anime di buono spirito, stima propria , e dei favori, che le pare aver

che non sono capaci di mentire, o di fingere, ricevuti, operando sempre il Demonio in modo,

rimangono ingannate, e deluse nelle loro pre- che la persona faccia gran conto dei suoi in

dizioni. Riferiscono ai loro Padri spirituali, che ganni, acciocchè la meschina torni più facile

e
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mente a ricadere nei suoi lacci. In somma gli role sostanziali, di cui parleremo in appresso , non

effetti devono essere proporzionati alle loro caue sono grandi; ma se si considerino in sè stessi,

se : e se santa, o indifferente, o perversa sarà sono degni di molta stima, perchè danno luo

stata la cagione; santi, indifferenti, o perversi ce all'anima, per conoscere le verità, che le

dovranno risultare gli effetti , A fructibus eorum sono insinuate,e le danno gran prontezza , per

cognoscetis eos . operare secondo il dettamediquelle. E in que

154. Passiamo ora a dichiarare le parole fora sto ancora differiscono molto dalle parole suce

mali interne, che sono il secondo modo, per ' cessive, le quali di ordinario non rendono lo
cui si degna Iddio di parlare al cuore delle per- spirito tanto pronto, come fanno queste, alle

sone divote. Sono, queste cerle parole, che non opere di servizio di Dio . Così insegna l'istesso

si formano industriosamente daltanima, ma so. Riccardo : ( eod. cap.) Qui talibus verbis do
lo da lei si ascoltano chiaramente , come dette . centur , docibiles Dei sunt, el unctio eos docet,

le da terza persona nell'interno . Dissi che sono quæ sola omnem verilatem docet suavi, celeri.
parole espresse, perchè entrano nella specie di que magisterio. Se poi le parole formali siano.
quelle parole immaginarie, di cui ragionai nel di consiglio, o di comando, comunicano all'a .

Capitolo precedente, e partecipano di tutte quel nima forza , e facilità per venire all'esecuzione

le proprietà, che allora distintamente spiegai, di quanto l' è stato consigliato, o imposto : seb

benché siano alle volte più, alle volte meno bene però, se le opere ingiunte siamo cose di pre
formate. Dissi, che non si formano industriosa- eminenza , di onore, e di decoro, non tolgono

mente dall' anima, a distinzione delle parole suc- la ripugnanza, che l'anima prova di sovrastare

cessive, alla cui formazione concorre molto l'a .. o di risplendere su gli occhi altrui come osser

nima con la sua cooperazione, e però con mi- va rettamente S. Giovanni della Croce . ( in cm

nor proprietà possono dirsi parole vere, come scens. mont. lib. 2. c. 30. ) Volendo Iddio, che

già osservai. Dissi, che si ascoltano chiaramen- l' anima, benchè posta da lui stesso in grado

te nell'interno, per discernerle dalle parole au- onorevole, l'abbracci con difficoltà, e con or .
ricolari, che si odono con le orecchie esteriori. rore, acciocchè non rimanga offuscata da quel

Dissi, che si ascoltano come dette da terza per- lustro di maggioranza, o di gloria . E apporta

sona, perchè l'anima in queste parole formali a questo proposito l'esempio di Mosè, ( Exod.

si porta passivamente, ricevendole senza alcuna 4. 14.) che destinato a liberare il Popolo E
sua elezicne, come riceve l'orecchio la voce breo dal dominio tirannico di Faraone, vipu

di chi parla . In oltre queste parole ora son gnd replicate volte ai comandi di Dio, che gli

molte, è formano discorsi interni. Nè sempre imponeva la gloriosa impresa : non si arrese ai
si sentono in orazione, ma anche fuori di essa, prodigi, con cui il Signore l'assicurava del suo

mentre lo spirito non è raccolto, anzi si trova volere : nè mai si diede per vinto, finchè Iddio
con il pensiero lungi da quello, che gli vien non diede parte di quell'onore destinato a lui
detto . Il che non avviene mai alle parole suc solo, al fratello Arone, assegnandoglielo per

cessive, le quali sempre accadono in tempo d' compagno nella condotta di quel Popolo con

orazione, e circa quegli oggetti , in cui sta l'a- tumace .
nima fissa con il pensiero ..

137. Main queste locuzioni ancora , come nel

155. Sentiamo, come spiega la sostanza di le passate, bisogna che la persona vada cauta ,
dette parole coerentemente alla nostra definie potendo questeancora, come quelle, provenire

zione Riccardo di S. Vittoré. ( de grad. carit. o dalla fantasia, o dall'intelletto, o dal Demo

cap. 4. ). O dulcis. confabulatio Dei in anima, nio . Voglio pertanto, anche per queste dare al

quæ sine linguæ, et labiorum formatur strepitu , cuni contrassegni, comegià feci per le altre, con
quæ sine aure percipitur et insilentio solus, qui cui quasi con pietra di paragone, possa la per

loquitur, et cui loquitur, et audit illam a qua sonadiscernere, se le parole, che ella ode, sia
omnis alienus excluditurl Officio ordinario di no oro di Paradiso, ovvero orpello della sua

queste parole si è illuminare l'anima, ed ina fantasia, oppure scoria vile d'inferno. E per
struirla. circa, ciò , che ella deve fare per suo non errarein materia di sì gran rilievo, prende

governo, e in persone che Dio conduce per vie remo per nostra Maestra Š. Teresa, che di ta

straordinarie alla perfezione, sogliono essere free li locuzioni ebbe grande esperienza al pari di

quenti. Conciossiacosachè vi sono, certe anime ogni altro , e conmaggior chiarezza che ogni

elette, di cui Iddio si fa Maestro, e guida, e altro, l'espose per nostro ammaestramento. Io

per mezzo di queste voci chiare, ed espresse, cominciamo dalla fantasia .. Dice la Santa, che

che loro dice al cuore, mostra loro quello che non è difficile il conoscere, se la persona for

debbano: operare, e quello che debbano fuggire, ma le parole da sè, oppure le ascolta. Prima,

per avvantaggiarsi nella virtù , e per giungere perchè formandole con la sua immaginativa, va

prestamente ad una gran perfezione. opperando attorno a qualche oggetto, va compo
156. Gli effetti di tali role, se si paragoni- nendo sentenze, somma pone alcuna cosa

no con quelli, che producono nell'anima. le pa dal canto suo : doveché ascoltando, presta la so
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la attenzione a chi ragiona: il che è appunto lo che le vien detto. Il che non potrebbe in

quello , in cui consistela sostanza delle parole alcun modo accadere, se ella le andasse fabbri
formali, come abbiamo detto nella loro defini- cando con la sua fantasia, perchè in questo ca.

zione. In oltre le parole, che la fantasia com- so converrebbe, che si trovasse tutta intenta , e

bina, e dice a sè stessa, sono una cosa langui- fissa nell'oggetto , circa cui va fantasticando .O

da e morta: dovechè le parole che dice Iddio, tima riflessione della Santa : ( in cod. cap . ) E

sono vive, e spiccate, e si sentono nell'intimo voce tinto chiara che non si perde una sillaba

dell'anima consì gran chiarezza,che non se di quanto si dice: e accadeesser talvolta in

de perde una sillaba. Se è cosa dice ella, ( in tempo, quando l' intelletto, e l'anima sta tanto

Vita c . 25. ), che vada l'intelletto fabbricando sotiosopra, e distratta, che non affronteria a

da sè medesimo, per sottilmente che lavori, si comporre una buona ragione, econcetto. E più

accorge, che egli è quello, che ordina, e dispoo chiaramente torna a ripetere lo stesso nel Car

ne alquanto quella cosa, e ch'egli parla ; il stello interiore : ( Mans. 6. c. 3. ) » Qui molte

che non è altro, se non come se uno dispones- » volte non si pensa a quello che si intese all'

se , e ordinasse un ragionamento, ovvero ascol » improvviso, e talvolta anco ritrovandosi l'a

tasse quello, che un altro gli dice ; e vedrà ľ » nima in conversazione: e si risponde subitar

intelletto , che allora non ascolta, poichè operas mente a quello, che passa per il pensiere,

e le parole, che eglifabbrica, sono come una co- do o a quello, che si è pensato avanti, e mot

sa sorda, e fantastica , e non con la chiarezza, o te volte a cose, di cui non si ebbe mai me

che quest'altre di Dio .... Parmiche vi sia quel » moria, nè pensiero, che avessero da essere ne

la differenza, che se noi parlassimo, e solamen .' che sarebbero, e così non poteva averle fab
te udissimo,nè più , nè meno : perciocchè quan- - bricate l'immaginazione. « S. Giovanni del

do parlo, sono io, ( come ho detto che vado la Croce ( in ascen. mont. lib. 2. c. 30. ) que
ordinando con l'intelletto ciò che dico : ma se sto lo dà per un segno certo, che tali parole

altri mi parla , non fo se non udire, senza tra- non siano studiosamente formate, e dette dalla

vaglio alcuno .... Quesť altro è voce tanto chia. fantasia . In queste parole formali,dice egli, non

ra , che non si perde una sillaba di quanto si ha l'anima che dubitare, se ella le dice : pero
dice . chè ben si vede che no : maggiormente quando

158. Secondo, quando la persona con la sua lei non stava con il pensiero in quello, che le

fantasia compone da sè queste parole, può im- fu detto .

pedirle, se vuole, con divertirsi altrove; ma que 161. Quinto, le parole di Dio, come che ven

sto non può già fare, quando le sono dette da · gono vestite di viva luce, sono feconde di ogni

Dio, perchè allora è costretta ad ascoltarlo; gran verità, e l'anima per mezzo di esse mol

come appunto non potrebbe fare a meno di te volte intende assai più di quello, che signifi

udire chi parla, se stesse con le orecchie aperte. ca il suono di tali voci . Ma non può l'anima

Ecco le parole della Santa . ( in eod. cap . ) Per per mezzo delle parole naturali, che ella pro

molto che si facesse resistenza, per non inten• duce col suo cervello, intendere più di quello,

derle, ( cioè queste parole formali) farebbe fa- che esprimono col loro suono. Così insegna la

tica in darno ..... perchè a nostro mal grado Santa : ( in Cast. int. mans. 6. c . 3.) Le paro

fa Iddio che l'ascoltiamo, e che l' intelletto stia le ( intende delle formali ) sono molto differen

talmente tutto applicato, per attendere a quello , ti, e con una di quelle si comprende assai, il

che vuole che intendiamo, che non basia per i che non potrebbe si presto comporre il nostro ir
impedirlo il nostro volere, o non volere , telletlo .

159. Terzo, le parole, che l'anima va combi- 162. Sesto, le parole naturali della fantasia

pando col suo cervello, può udirle, qu'ndo vuo- non producono alcun buono effetto, come og

le ; ma le parole formali vere non può udirle, serva la nostra S. Maestra: ( in cod.cap. ) Im

se non quando a Dio piace. Così riflette op. perocchè oltre le altre cose , delle quali si vede

portunamente la Santa : ( in eod. cap. ) Conclus ciò, che ho detto , non fa effetto alcuno ; ma la

do, che mi pare, che se questa fosse opera del parola di Dio colma l'anima di grandi beni.

l'intelletto , potremmo, quando volessimo,intender Þotrà dunque ciascuno prevalersi di tanti bel

lo , ed ogni volta chefacessimo orazione, ci po- li lumi, che gli dà una sì gran Santa, e con

trebbe parere che intendiamo. Ma in quest' al-" la scorta di quelli scoprire, se le parole, che

tro modo non è così: anzi che starò moltigiom egli ode, sono voci vere di Dio, o parti della

ni, che quantunque io voglia intendere qualche sua immaginazione.
cosa , è impossibile: e altre volte quando non 163.Ma perchè potrebbero esser anche illu

voglio ( come ho detto ) bisogna che per forza sioni diaboliche, conviene che per il discerni

io l'intenda . mento di queste ancora assegniamo alcuni con

160. Quarto, le parole formali il più delle trassegni: acciocchè la persona dopo essersi cau

volte accadono improvvisamente, quando l'ani. telata dai vaneggiamenti della fantasia sappia
ma è distratta, o pensa a tutt'altro, che a quel- anche difendersi dalle frodi del comune nemi

重
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co . Io qui non voglio mettere alcuna parola: . tasia, e sono le parole sostanziali, molto più

voglio che solo parli S. Teresa, acciocchè i se preziose e più pregevoli delle altre due specie

gnali che daremo, abbiano piena autorità, e più di locuzioni ora spiegate. Queste sono certe pa

altamente s'imprimano nella mente del divoto role onnipotenti di Dio, che operano efficace

Lettore . Parlando ella dunque di queste locu- mente nell'anima tutto ciò, che esprimono. Pos

zioni formali, dice così : ( in Vit. c. 25. ) Que sono anch'esse dirsi formali, perchè espressa
sto mi è accaduto non più di due, o tre volte ; mente, e con chiarezza si sentono nell'interio

e subito sono stata avvertita dal Signore, che era re dell'anima, ma si diversificano grandemente

1 Demonio : oltre che si scorge dalla grande dalle parole precedenti , che sono puramente

aridità, che rimane. E una inquietudine nell'formali, per la grande efficacia, che hanno inE

anima a guisa di molte altre volte, in cui ha operare il loro effetto . Poichè le parole forma

permesso Iddio, che io patisca gravi tentazioni ... di danno luce all'anima, come abbiamo detto,

E * un' inquietudine, che non si sa donde venga, ' e la muovono soavemente all'esecuzione di quel

senonchè pare, che l'anima siopponga, s'inquie- lo. Ma le parole sostanziali dicono, e fanno di,

ti, si affligga, senza saper di che: atteso che quel fatto nell'anima, che ascolta, quanto le dicono .

lo , che dice, non è cosa mala, ma buona .Va Queste sono quelle parole onnipotenti di Dio,

do pensando, se uno spirito , intendel'altro . Il di cui parla il Savio, dicendo : * ( Eccl. 8. 4. )

gusto, e il diletto , che gli dà , a mio parere è Et sermo illius potestate plenus est. Queste so

differentissimo. Potrebbe facilmente il Demonio no quelli voci, a cui dà Iddio virtù, e possan

ingannare con questi gusti, chi provato non a- za di operare, come dice il S. David : ( Ps. 67.

vesse mai gli altri di Dio . Chiano gusti di Dio 34. ) Ecce dabit voci suæ vocem virtutis. Que.

una ricreazione soave, forte, fissa , dileltevole, e ste sono quelle parole, che S. Paolo chiama vi

quieta ... Nessuna dolcezza, ó tenerezza rimane ve, ed efficaci : ' ( Hebr. 4. 12. ) Vivus est ser

allora 'nell'anima , ma sia come spaventatu , o mo Dei, et efficax. In somma queste sono quel

con gran disgusto ... I fatto sta , che quando è le parole operative, per mezzo di cui il Reden

il Demonio, pare che si nascondano, é fuggano tore, vivendo tra di noi uomo mortale, opera

dall' anima tutti i beni, secondo che ella rima- va prodigii: e con una di esse liberava ossessi,

ne infastidita, inquieta , senza alcun effetto buo- dava sanità agli infermi , vita ai defonti. Una di

no : poichè sebbene pare che metta desiderii buo- queste parole di affetto, detta alla Sacra Sposa,,

ni, nonsono però stabili, e forti : l'umiltà , che ottenne subito l'effetto suo, facendola liquefare

lascia, è falsa, inquieta , e senza soavità alcu- in amore . ( Cant. 5. 6. ) Anima mea liquefa

na. Parmi, che chi ha esperienza dello spirito cta est, ut sponsus locutus est . Una di queste

buono , lo conoscerà . E nel Castello interiore parole chiedeva il Centurione al Redentore, sa

parlando di queste stesse locuzioni , torna ad pendo molto bene, che bastava per rendere im

inculcare, che la mancanza di questa vera umil- mantinente la salute al suo servo : ( Matth . 8 .

tà è chiaro segno di spirito diabolico . Dice co- 8.) Sed tantum dic verbo, et sanabitur puer meus.

sì: (mans. 6. c. 2. ) Se sono favori, e grazie Chi fu, che rese subitamente perfetto Abramo ?

del Signore, miri con attenzione, se per quelli Non fu una di queste parole operose di Dio ?

si tiene per migliore, e se mentre per più favo- ( Genes. 17. 1. ) Ambula coram me, et esto per

rite ed amorevoli parole che udirà, non rimar fectus. Chi mutò in un momento Matteo da

rà più confusa ed umile, creda che non è spi- Pubblicano in Apostolo ? Non fu una di queste

rito diDio. Imperocchè ècosa certa , che quan- eflicacissimevocit (Matth. 9.9. Sequere me.
)

do è spirito del Signore, quanto maggiore è la Et surgens secutus est eum . Chi cangiò in un.

grazia , tanlo minore stima ha di sèmedesima istante S. Paolo da grande persecutore in fer

i'anima, che la riceve, e più sì ricorda dei suoi vido Predicatore della Legge Evangelica ? Non

peccati . Concludiamo, che dai predetti caratte- fu una di queste potentissime parole ? ( Act.

ri tutti autorevoli, perchè presi da una sì gran c. 9. 3. ) Saule, Saule, quid me persequeris ?

Maestra di spirito, potrà ciascuno di leggieri E queste appunto sono queste parole del Si
comprendere, se nelle parole interne formali, gnore, che noi chiamiamo sostanziali, le quali

ed espresse, che esperimenta in sé, oppure e- operano nell'anima, quanto esprimono col loro

samina in altri, vi sia inganno di Demonio, ò significato .
delirio di fantasia scorrelta . E non essendovi 165. Ma aggiungiamo ai detti, e fatti della

nè l' uno, nè l'altro, potrà giustamente inferi- Sacra Scrittura, l'autorità della nostra Santa ,

re, che siano del cielo, le quali all'opposto di tante volte citata in questo Capo . Racconta et.

quelle altre o fraudolenti, o false, lasciano sem- la di sè, che trovandosi nella sua gioventù al

pre nell'anima quiete, umiltà, e raccogliento lacciata dall'affetto non impuro, ma difettuoso
divoto, pacifico, é disposizione alle lodi di Dio, di alcune amicizie terrene, si sforzò mille volè ,

come dice l'istessa Santa . te di rompere quei lacci di attacco vile, mille

164. Resta ora a dichiarare la terza specie volte fece violenza a sè stessa, mille volte pian

di parole, che si formano per mezzo della fan- se la sua miseria . Ma che prò ? Se sempre tor
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nava a mettersi nelle panie di quegli affetti, ra riserbata a Dio solo . Basta, che il Direttore

che le ritardavano il volo verso il suo Dio . Fi intenda, che le parole che ascolta l'anima, sia-,

nalmente Iddio, mosso a pietà di lei, diode ri- no sostanziali, acciocchè si assicuri-esserledette

medio a questa sua debolezza con poche pa- da Dio; nè gli sarà difficile l'intenderlo da ciò

role sostanziali, che le disse nel cuore, e furo che abbiamo detto disopra . Terminerò questo

no queste : Non voglio, che tu abbi conversa- Capo..con le parole del detto Santo: Felice ľ

zione con gli uomini, ma con gli Angeli. Non anima, a cui parlerà Iddio in questa guisa :

furono queste sole parole, ma fatti: perchè le perchè rimarrà ricca di grandi beni. ( ib . )

svelsero sì fattamente dal cuore ogni amore im- .

perfetto, che non potè mai più affezionarsi a per
САро. XIV .

sona alcuna del Mondo '. Ella stessa lo attestadi

cendo : ( in Vita cap. 24.) Questo si è molto bene Si spiega , in che consista , e il modo, con cui

avverato : poichè non ho potuto mai più attaccare si formala. Locuzione puramente intellettuale ,

amicizia , nè avere inclinazione, nè amore parti

colare ; se non a persone, che conosco , che amano 168. Abbiamo detto, chele locuzioni sopran

Dio, e procurano di servirlo , nè ho potuto fare naturali, altre sono auricolari, altre immagina

altrimenti . Narra ancora, che trovandosi un gior rie, ed altre intellettuali. Abbiamo già stabilito,

no tutta sottossopra, tutta agitata, e sconvolta che le immaginarie sono quelle, che si fanno

in una tempesta d'angoscie,e d'affanni per li per mezzo della fantasia con voci interne ; ed

timori, che tutti i suoi Direttori unitamente le abbiamo anche diviso queste voci immaginarie

ponevano, di essere illusa dal Demonio nelle in tre altre specie, che sono le successive, le for

sue orazioni, il Signore con alcuna di queste mali, e le sostanziali. Resta ora a trattare del

onnipotenti parole la pose subito in placida le parole intellettuali, e a dichiarare come ques
calma : ( in Vita cap. 25. ,) Non aver paura , o ste si formino senza concorso della fantasia con

figlia, le disse, che son io e non ti abbandone la pura intelligenza. Fatto questo, avremo già

rò non temere. Parmi ( seguita , ella a dire ) spiegati tutti i modi, con cui Iddio, e. i perso

atteso lo stato , in cui mi trovavo , che a persun- naggi nel Cielo possono ragionare con noi mi

dermi che mi quietassi, fossero' bisognate molte seri mortali, che viviamo ancor esuli, e - pelle

ore, e che nessuno sarebbe stato sufficiente . Ed grini in questa misera terra.
eccomi qui con queste soleparolequietala , con 169. Ma perchè queste locuzioni intellettuali

fortezza , con 'animo, con sicurezza, con una sono appunto quel linguaggio celeste, con cui

quiete, e luce, che in un punto vidi l'anima mia gli Angeli, eleanime sante și parlano tra loro
divenuta un'altra ; e mi pare, che avrei prese' nella patria beata, vedo che non potrà dare

a disputare con tutto il Mondo, che fosse.Dio. ad intendere inche elle consistano, se non pre
166, Ma se poi le parole sostanziali, che Id- metto qualche breve, e succinta notizia delle

dio dice, esprimessero affetto ; dicesse per ca- locuzioni angeliche. Non dico già, che io voglia

gione d'esempio a qualche anima eletta queste rapportare qui tutte le opinioni,che corronotra.
parole: Amami, che io ti amo : si sentirebbe Teologi Scolastici circa il modo di spiegare tali
subito quella struggere tutta in un dolcissimo locuzioni: perché essendo molte, e diverse le

amore . Se fossero parole di riprensione, la fare loro sentenze, altro non otterreicon tanta va

rebbero tosto annichilare in un'intima confusio- rietà di pareri, che confondere la mente del
ne, e neotterrebbero infallibilmente l'effetto di Lettore, invece d'illuminarla. Voglio solo rife
una stabile, e sincera emendazione. In somma rirne due, che hanno il maggior seguito nellee ,

sono parole, come ho detto fin dal principio, scuole; e rigettata una, che mi pare meno pro

che non solo inclinano la volontà, e la muovo- babile, appigliarmi all'altra, chemi sembra più.

no ad eseguire ciò, che significano col loro suo- fondata sul vero .

no, come fanno le parole formali, ma lo ' pro- i7o. Prima però suppongo, che per formare

ducono efficacemente nell'anima : in una parola, una vera loquela, non basta che uno palesi all '

operano tutto ciò ch'esprimono. altro qualche verità, o falsità, ma çeve mani

167. Circa questa specie di parole non ac festargliela in quanto un tal oggetto sta nella.

cade andar timorosi, indagando segni, e carat- sua mente, come dicono gli Scolastici. Infatti,, ,

teri, per intendere se siano da Dio, perchè non se io facessi giungere ad un mio amico la no

può contraffarle nè la fantasia, nè il Demonio. tizia di qualche verità, senza che egli sapesse

Non possono in modo alcuno nè le potenze che gli viene comunicata da me, ed indicata

nostre naturali, né i nostri nemici, come ben dalla mia mente, non si direbbe certo , che io

nota S. Giovanni della Croce, ( in ascens. mont. parlo, che io ragiono, che io discorro con lui,

lib. 2. c. 31. ) giungere a tanto, che il signifi- ma al più al più che detta notizia gli è pro

cato delle loro parole rimanga sostanziato nell' venuta da me, ma non per via di loquela.

anima, che la mutino tutta , e la rinnovino in un Suppongo in secondo luogo, che noi Uomi

tratto con grandi effetti di santità . Questa è ope. ni mortali palesiamo le cose,che abbiamo nel

Dirett. Mistico
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la nostra mente, per mezzo di segni sensibili; cetto mentale, prova solo, che quell' altro pos

.quali sono le voci , i cenni, la scrittura di tali sa conoscerlo, essendo tolto l ' impedimentodel

cenni; e però le nostre locuzioni , e discorsi Ja segretezza , che prima gliel’occultava; ma non

sempre si fanno per mezzo di tali segni . «Ma prova, che debba vecessariamente vederlo : per

non così accade agli Angeli , e alle anime se- chè il primo Angelo coll'indirizzamento che fa

parate dai corpi, che sono sostanze puramente del suo pensiero al secondo Angelo, niente met

spirituali. Questi, parlando tra di loro, non si te in quello, che lo ecciti, e lo desti ad atten

servono di segni materiali, per farsi intendere, dere, e lo determini ad intendere il suo concet

ma adoprano altri segni spirituali proporzionati to; sicchè potrebbe darsi il caso; ( e si dareb
al loro essere , Posto questo : . be frequentemente ) che un Angelo, parlando

171.Laprima opinione èdel Gaetano , ( part. all'altro nel modo detto, l'altro nulla sapesse

1. 9. 107. ait. 1. seguita da una gran parte di tal loquela . La ragione di questo è mani

dei Teologi della sua scuola. Vogliono questi, festa , percbè l ? Angelo non è sforzato a cono

che un Angelo parli all'altro Angelo, soltanto scere in ogni momento tutto ciò, che natural

con indirizzare a lui i concetti della sua mente : mente può conoscere . Questa necessità d'inten

poichè con questo solo, dicono essi , quello in- dere in ogni istante tutto l'intelligibile, è dote·

tende le verità rappresentate. per tali concetti. eccelsa, che compete solo all'intelletto divino .

In questo modo si verifica, che un Angelo, par. E però non di rado accaderebbe, che potendo

la, perchè scuopre all'altro le cose, come sono un Angelo conoscere l' altrui pensiero, non più

nella sua mente angelica, e che l'altro ascolta, nascosto a lui per l'indrizzo già fattogliene,

perchè tali cose intende, e vede . Ma andiamo non l'intenderebbe di fatto per mancanza di

più a dentro a scuoprire i fondamenti di que- eccitazione ad attendere, e di determinazione

sta sentenza : Gli Angeli, dicono i sopraccitati ad intendere.

Teologi , fondati della Dottrina di S. Tommaso, -173. Quanto questo eccitamento sia necessa

( 1. 1. quæst. 57. art. 2. ) con le specie, che rio al parlare, che gli Angeli fanno scambie

nella loro creazione ivfuse Iddio nelle loro men- volmente, oltre la ragione dianži addotta, siri

ti sublimi, conoscong tutte le specie delle cose, cava dalle sacre Scriiture. Abbiamo in Isaia ( 3. )

che sono rrell'universo, conoscono tutti gl'indi- che Seraphin clamabant alter ad alterum . Nell'

viduí, che si racchiudono in tali specie, e cono . Apocalisse ( 1 ) Clamavit voce magna quatuor

scono ancora tutto ciò, che si contiene in cia- Angelis. Abbiamo nei Salmi ( 23. )che grida

scuno individuo , ogni suo accidente, ed ogni vano gli Angeli : Attollite porlas, Principes, ve,

sua proprietà . ( Idem quodlib. 7. art. 3. ad i . ) stras, et elevamini portæ æternales. Questi ed

Cosi con quelle stesse specie intelligibili, con altri simili detti; che si trovano nelle sacre

cui un Angelo mentalmente vede e. g. la so- carte, pare che vogliano significare qualche ri

stanza di una rosa, vede ancora il suo colore, svegliamento, non già sensibile, quali sono le

la sua fragranza, la sua figura, ed ogni altra nostre voci, ma ivtelligibile, con cui uno muova

sua qualità. Quindi siegue, che ogni Angelo l'altro all'attenzione, ed all'intelligeriza dei pro

eon quella specie intenzionale, con cui conosce pri concetti.

ogni altro Angelo, e tutte le altre creature ra- 174. Si conferma quest'istessa dottrina .con

gionevoli, che presentemente sono nel Mondo, l'autorità dell’Angelico Dottore, il quale dopo

potrebbe anche conoscere ogni pensiero del- aver detto ( 1. 1. q 107. art. i. ad 3. ) che

le loro menti, ed ogni affetto delle loro volon- gli Angeli buoni si potevano tra di loro par

tà, se non ne fosse impedito. Ma a questo Id- Tare nella loro prima creazione, e che gli An

dio gli ba posto l'impedimento , perchè ha vo- geli ribelli presentemente tra di loro ragiona
luto, che tutti gli atti, che dalle creature ra- no ; passa a dichiarare il modo, con cui si for- :

zionali si formino con l'intelletto, e con la mano da'puri spiriti ' tali ragionamenti, dicendo
volontà siano noti a sè solo , e all'istesse crea- che siccomenoi uomini mortali per mezzo dei

ture, che gli producono; e che siano ad ogni segni sensibili, quali sono le voci, i cenni ec.

altro occulti. Da tutto questo deducono detti ci risvegliamo l'un l'altro all' intelligenza dei

Scolastici, che se un Angelo indirizzi all' altro nostri pensieri ; così quelli per mezzo dei segni

il concetto della sua mente, questo concetto non intellettuali possono eccitarsi scambievolmente

sia più occulto a quello, e che però gliene sia all'attenzione, e notizia dei loro concetti, e in

dovuta la notizia, e con le specie innate infu- tal guisa formare i loro discorsi mentali. Sed

segli da Dio nell'istante della sua creazione pos- quia , dice il Santo Dottore, etiam in statu na

sa vederlo . Onde siegue, che ipdirizzando l'uno turæ onditæ ( Angeli boni ) sibi invicem loqui

il suo pensiero, e vedendo l'altro, si formi tra poterant, et mali etian Angeli nunc sibi invi

di loro una vera locuzione intellettuale . cem loquuntur ; dicendum est, quod sicut sen

172. Questa opinione, benchè molto probabi- sus movetur a sensibili, ila intellectus movetur

le, patisce una gran difficoltà, ed è, che l'indi- 'ab intelligibili: sicut enim per signum excitatur

rizzare, che fa un Angelo all'altro il suo con- - sensus, ita per aliquam virtutem 'intelligibilem
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potest excitari mens Angeli ad attendendum . per mezzo di tali specie nel concetto diquello,

Ma se gli spiriti beati, per mezzo di questa che parla, la verità che gli vuole significare:

eccitazione intellettuale vicendevolinente si par- 176. E già ci troviamo d'aver fatto una gran

lavano nello stato loro primjero, e presentemen- parte del nostro viaggio, perchè le locuzioni

te così tra di loro discorrono gli spiriti per intellettuali, con cui Iddio, e Gesù Cristo si .

versi in istato di perdizione ; chi dirà mai, che degnano qualche volta parlare con noi mortali,

agli Angeli șanti ora che si trovano in istata sono similissime alle locuzioni angeliche ; e da

diperfetta beatitudine; sia proibito un tal modo queste è facile il dedurre il modo, con cui quel

di parlare, e che sia loro, dirò così, quasi vie- le si formano. Volendo, dunque Iddio , o if no

tato un tale linguaggio ? stro Redentore parlare ad alcun suo servo con

175. Per queste ragioni ed autorità a me questa specie di locuzione, in cui non vi sia con
pare più fondata sul vero la sentenza del Padre corso de' sensi ne esterni, nè interni, e palesar
Suarez ( part. 2. lib. 2. cap. 27. ) seguita da gli qualche suo segreto , o altra verità,infonde

un altro coro di Teologi. Dice egli, che la lo- nel di lui intelletto una specie spirituale, che

quela degli Angeli consiste in questo, che un gli rappresenti il suo concetto, e in quel con
Angelo imprima nell'altro la specie intelligibile. cetto gli manifesti il detto segreto, o verità .

di quel suo concetto, che gli vuol palesare, in Allora l'anima vede in Dio con atto di
virtù della quale veda egli un tal concetto, e plice intelligenza quel suo concetto, e in quel

veda la verità per mezzo di esso rappresentata. concetto vede anche la verità, che le vuole ri

In questa dichiarazione nulla manca di ciò che velare. E questo è il modo, con cui Iddio par

si richiede alla formazione di una vera locuzio- la all'anima , svelandole la sua mente, e l'ani

ne. Già diceinmo, che la vera loquela consiste ma ascolta Iddio, penetrandocon la sua vista

in alcuni segni, per cui noi manifestiamo ad intellettuale gli arcani della di lui mente. E

altri le cose, in quanto queste risiedono nelle perché tutto questo accade senza alcuna coope:

nostre menti: cosi ragionando coi nostri amici, razione della fantasia. ( come ognun vede, e
altro non facciamo, che proferire alcune paro- meglio dimostrerà in appresso ) perciò questa

le significative di questo, e quell'oggetto, nel locuzione di Dio, quest'udienza dell'anima di

modo che noi l'intendiamo. É tutto questo di cesi puramente intellettuale. Se poi nel tempo,

fatto si verifica dell'esposizione, che abbiamo che l'anima ascolta, vuole rispondere, e parlare
fatta della locuzione angelica : poichèmettendo con Dio, dirige a lui i suoi pensieri, ed i suoi

l'Angelo che parla, nell'Angelo che deve ascol- affetti: e benchè Iddio di sua natura necessaria
tare, una specie del suo concetto interno , e. mente gli vegga; contultocið per quell'indirize

spressivo di qualche verita, pone in lui un se- zamento, ch'ella gliene fa, esso l' intende come :
gno non materiale, ma spirituale, e intelligibile parole dell'anima, e l'anima istessa intende ,

quale lo vuole S. Tommaso . ) di quel suo che Iddio l'intende .

pensiero, in vigore di cui lo fa venire in cogni- 177. Queste locuzioni intellettuali, che ora

zione e del suo pensiero, e della verità, che da ho dichiarate, possono accadere in due modi .

quello viene espressa . In oltre eccita la detta Stando talvolta l'anima in alta conteinplazione,

specie all'attenzione, anzi determina l' Angelo . accade che riceve qualche visione, intellettuale .

ascoltatore ad intendere il concetto interiore di di Dio, o di Cristo : e mentre si trova in quel

quello, che parla, e a comprendere nel di lui la gloriosa visione, Iddio, o Gesir Cristo le in

concetto la verità, che gli vuol comunicare; il fonde lå specie di qualche suo concetto menta

che si richiede alla foquela di chi parla , ed alla le, per cui le vuol far palese qualche mistero,

udienza di chi ode. Né giova opporsi con dire, o verità. Allora l'anima con quella visione,

che non può un Angelo produrre nell'altro con cui vede il Redentore , o Dio, vede anche

qualità alcuna, benchè sia immateriale: perchè in lui il mistero: come appunto due amanti,
sebbene questo in qualche senso sia vero, non mirandosi fissamente l'un l'altro, scambievol

è vero però nella linea dell'intendere; poichè mente's' intendono . La -similitudine è di S. Te

afferma s . Tommaso, che l'Angelo superiore resa . Come anche occorre in questa vila , quando

illumina l' inferiore: il che non può succedere due persone si amano assai, ed hanno: buono

secondo l'opinione comune, senza che l'Angelo, intelletto, e discorso : pare che, anche senza dar
che è di più alta sfera , operi alcuna cosa nell' si segni, s'intendano tra diloro col solo mirarsi.

intelletto dell'Angelo, che è di sfera più bassa Cosi deve essere questo, che senza vedere noi

ed operando l’illumini, e lo perfezioni. Con- altri segni, se non quanto fissamente si mirano

cludiamo intanto, e comprendiamo in poche questi due amanti ( cioè Iddio, e l'anima )

parole la predetta dottrina, dicendo, che il pare intendiamo che si anzano , eche conoscono quel
dell'Àngelo altro, non è, che imprimere: lo , che l'una dall'altro vuole. ( In Vit. cap.

nell'altro, una specie espressiva del suo concet- 27. ) Se la locuzione accade in questo modo,

to ; e l'ascoltare altro non è, che attendere in e' con tutta proprietà forinata al.modo angelico,

virtù di tali specie,: º per dir meglio , vedere perchè gli Angioli parlandosi. vicendevolinente,

.
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non solo vede l'uno il concetto dell'altro, ma ginazioni; perchè sono immagini materiali dell”

vede anche la persona dell' Angelo, che gli ra- oggetto: ve le pone senza forma di parole, cioè
giona: e perd in questo modo sublimissimo di senza quelle parole, che hanno forma, e figura,,

locuzioni 'si vede alle volte l' anima, come dice e si fanno nell'immaginativa . Siegüe a dire :

la citata Santa, dichiarato il Mixero della San- ( in eod. cap. ) E una cosa tanto spirituale que
tissima Trinità , ed altre cose altissime, che non sta sorte di visione, e di linguaggio, che non

vi è Teologo, con cui non si arrischiasse a di. si scorge un minimo movimento delle potenze ,

sputare delle verità di queste grandesze ( in eod . e dei sensi, amio parere, per dove il Demonio

possa cavar niente .Dice, che in questo linguag.

178. Altre volte poi succede, che trovandosi gio celeste, che si fa per via d'intelligenze, e di
l'anima senza alcuna visione, o intellettuale, o viste, non si scorge un minimo movimento del

immaginaria, riceva improvvisamente una noti- le potenze, e de' sensi, cioè un minimo atto

zia chiara di qualche verità insieme con delle potenze sensitive, e che il.Demonio non

gran certezza , cheuna tal notizia le vien co- vi si può introdurre: segno evidente, che non

municata da Dio . E questa ancora chiamasi vi opera punto la fantasia, in cui il maligno

locuzione intellettuale, purché ( come ora dice- . ha tutto l'accesso. Dico , aggiunge la Santa,Pante

vo ) il lume intellettuale, che scopre all' anima ( in eod. eap. ) che allora niente operiamo, e

quella pura, e nuda verità, assicuri nel tempo facciamo noi ; tutto pare opera del Signore. Que

stesso l'anima con ogni certezza,' che quella sti termini significano manifestamente, che tali

intelligenza è da Dio : poichè mancando questa locuzioni, almeno alcune di esse; 'si fanno per

sicurezza, la predetta notizia non sarebbe locu- infusione di specie, come più chiaramente ella.

zione, ma solo istinto divino, o divina, illumi- dichiara con la parità di chi, senza aver man

nazione, e inspirazione. La ragione è chiara : giato, si trovasse lo stomaco pieno di cibo elet

.perchè non basta per la loquela, che Iddio in- io, dicendo, che così appunto l'anima si trova

fonda in un'anima l'intelligenza chiara di qual- poste improvvisamente nel suo intimo Fiste, e

che verità ; maè necessario che gliela palesi, notizie di gran verità : con questa disparità

in quanto ella è nella sua mente, conforme a però, che quello non saprebbe, ně da chi, nè

quello che abbiamo già spiegato di sopra . come gli fosse stato posto nello stomaco. tale

179. Avverta però il Lettore, che le locuzia- alimento; ma l'anima sa, che da Dio, il quale

ni, di cui ora parliamo, ma specialmente quel spiritualmente le parla, le sono infuse quelle

la, in cui non v'interviene la vista dell'ogget- notizie, ma ,non sa il come. La parità però

to, che parla, non accadono sempre mentre i più convincente è quella, che siegue . Paragona

anima si trova in contemplazione, alienata dai la Santa Maestra queste locuzioni intellettuali

sensi : masuccedono anche fuori di contempla all'ammarstramento d'un Uomo rozzo, igoran

zione, mentre e. g. l'anima ricorre a Dio per te , e indisciplinato, che neppure sapesse leg

qualche suo spirituale bisogno; o sente parlare gere; e che in un istante si trovasse addottri

di qualche cosa santa, o in altra occasione, in nato in tutte le scienze: applicando poi la si- .

cui piace a Dio di comunicarsi all'anima dilet militudine, che così appunto in tali locuzioni

ta . Lo dice chiaramente S. Teresa ( in eod. si trova l'anima in un subito sapiente di altis

cap. ) laddove parla di tali locuzioni. Questo sime verità . ( in eod.eap . ) Quest' ultima com

accade alcuna volta , e con brevità , che altre parazione parmi dichiari qualche cosa di que

volte ben mi pare, che non istanno sospese le sto celeste dono ; attesoche si vede l'anima in

potenze, ne tolti i sentimenti, ma molto in sé, un punto sapiente , e così dichiarato il Mistero

nonoocorrendo sempre questo in contemplazione della Santissima Trinità, ed altre cose altissime.

180. Questa specie di locuzioni intellettuali 181. Or io domando al Lettore. Pud un

sono senza commercio di fantasia ; é però sono idiota, acquistare in un momento tutte le scienr .

opere intellettuali pure, come ho di sopra ac- ze senza: infusione di spezie ? No certamente .

cennato . Lo dice con tanta chiarezza, e in tanti Così non può l'anima divenire in un tratte

modi S. Teresa, ( in cod. cap . ) che non pare sapiente di verità divine, a lei ignote, senza .

possa negarsi, senza opporsi alla di lei grande infusione di specie soprannaturali. Ma se det

esperienza, ed autorità . Pone il Signore nel più te locuzioni si formano per mezzo di specie in
interiore dell'anima quello, che egli vuole ch ' fuso, è certo che non dipendono queste della

ella intenda; e quivi senza immagine, nè forma fantasia , e però seno puramente intellettualii,
di parole lo rappresenta , ma solo a modo di 182. Lo stesso afferma il Padre Alvarez.de :

questa visione, che si è detta : cioè della visione Paz, ( tom . 3. lib. 5. part. 3. cap. 6. ) con le

intellettuale, di cui aveva parlato . Si osservino seguenti parole. Sicut enim Deres loquitur ad

bene le parole. Pone Iddio queste intelligenze Angelos, et ad animas beatas, separatas a con

nel più interiore dell'anima, che è appunto il pore, non aliqua voce sensibili, vel imaginabili,

puro spirito: ve le pone senza immagini, cioè sed imprimendo in ipso intellectu veritatem , aut

senza atti di fantasia, che si chiamano imma- quam'attendens Angelus vere audit, et intet

)
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intelligens videt, italoqui solet ad animam con- puro spirito,e se le potenze corporèe ne godono
icmplantem sine ullo ministerio vocis exterioris, qualche particella, è per mera partecipazione.

nec interioris cogitationis, per, solan impressio- Lasciano l'anima con gran luce, e con gran se
Rem veritatis , quam intellectus , ab omnibus sen- renità, con un'intima pace, con una quiete pro

sibus abstractus, et eorum usu relicto, percipit. fonda, con una grandissima umiltà : perché ve
Notabili sono le parole seguenti, in cui si avan- de ella con evidenza, che nel favore, che ne ha

za egli a dire, che è difetto di mente bassa il vo ricevuto, non ha posto niente del suo ; anzi con
Jere , introdurre in queste operazioni di puro la gran luce, da cui si trova illustrata, vede al

spirito la proprietà degli atti corporei: Solum id vivo le sue miserie. Prova un'allegrezza a modo
dicam , rudiorum intellectuum esse, in his rebus di gloria : e avendo esperimentato in quel lin

mere spiritualibuscorporum conditiones exquire- guaggio del Cielo un non so che di queldilet
* re . Contuttoeiò dico non essere inverisimile, che to, che si gode in quella beata maggione, abbor

qualche volta possa mescolarsi in queste locu- risce quantopuò dare la terra di gustoso e
zioni, e specialınente in quelle, che accadono dilettevole. Ce ne assicura con la propria e
fuori di contemplazione, qualche atto di fanta- sperienza la nostra Santa Maestra .' ( in eod.

sia . Almeno . è certo, che la persona può in- cap. ) Non posso dir quello che si sente, quando

gannarsi, parendole di operare, con lo sguardo il Signore le manifesta ( cioè all' anima ) secreti,
della

pura intelligenza; mentre opera con la sua e le sue grandezze; ( per mezzo di queste lo

immaginazione, e di vedere nella mente di Dio cazioni , di cui parla in questo luogo ) è un di

ciò, che sogna colla sua mente. Dico questo , letto tanto sopra ogni diletto , che in questo mon
acciocchè ilDirettore non si fidi soverchiamente, do si possa avere , o intendere, che con ragione

ma proceda anche in questo con la dovuta fa abborrire tutti i diletti della vita : poiché tuk
cautela . ti insieme non sono altro , che spazzatura . E

183. Aggiungo, che anche gli Angeli del Cielo una schifezza il porli qui a paragone ( berchè

possono parlare con noi con questa specie di fosse da goderli eternamente ) cor questi , che

locuzione ; purchè però la locuzione non sia na- dà il Signore: In somma, come dice l' istessa

turale per parte nostra almeno, come dotta- Santa, può bastare una di queste grazie tanto

mente osserva il Suarez, ( lib. 2. p. 2. cap. 28. ) sublimi, per cangiar l'anima in un' altra: nè ė

perchè, sé un Angelo producesse nel nostro in- maraviglia, che essendo stata già amınessa

telletto la specie intelligibile di qualche sąo atto · parlare con il linguaggio degli Angeli, sia anche

interno, e noi destituti da una grazia di Dio fatta partecipe della loro purità. ( in eod. cap . )

singolarissima avessimo ad operare per mezzo Rimane ella' molto attonita , perchè basta una

di detta specie con le sole forze della nostra solą di queste grazie, per mutare tutta un' anima ,
natura , non ce ne potremmo certo servire, e non farle amar cosa , se non colui, il quale

senonchè col concorso della nostra fantasia; é vede, che senza alcuna sua fatiea la fa capacs

però la cognizione, che ne ridonderebbe, sarebbe di si gran beni, e le comunica secreti, e trattat

fantastica,nè la locuzione potrebbe dirsi in modo seco con tanta famigliarità , ed amore, che non

alcuno intellettuale. Non così se la locuzione dell' si può scrivere . Si rifletta però, che questi stes

Angelo si faccia soprannaturalmente con concorso . si effetti ora sono maggiori, ora sono minoris

straordinario di grazia : poichè in questo caso secondo la qualità delle parole, e dei segreti,

imprimendo l'Angelo in noi la specie di qualche si svelano all' anima in questo linguaggio

che suo pensiero, potrebbe Iddio nel tempo stes- di puro spirito, e secondo che a Dio piace ce

so infondere una luce superiore straordinaria municarli ora in più, ora, in meno copia, ine

nella nostra mente, che l'elevasse ad intende- riguardo ai suoi alti fini.

re dipendentemente da detta specie, senza coo- 185. Non è facile ricavare delle Sacre Scrit

perazione di fantasia, quel pensiero angelico, e ture, qnali siano quelle parole intellettuali, che

nel pensiero il suo oggetto ; e allora risulte- Iddio diceva alla mente de'Profeti senza alcun

rebbe da parte dell' Angelo la locuzione, commercio di fantasia. Tali però furono certa

da parte nostra l'udienza puramente intellet mente le parole, che udi S. Paolo nel suo fa

tuale. Ciò, che ho detto degli Angeli, dico del- moso ratto al terzo cielo : ( 2. Corinth. 12. 4. )

la Regina degli Angeli, dico ancora de Santi, Audivi arcana verba,que non licet homini lo

che per virtù soprannaturale, e divina possono qui . L'essere state parole arcane, indica che
parlare con le anime con questo linguaggio del furono affatto ignote a' sensi, e il non poterle

Cielo : sebbene le locuzioni intellettuali di que egli riferire con la sua lingua, mostra chiaram

sti anche nelle persone elevate accadono assai mente, che non furono parole sensibili, ma di
di rado ..

sfera superiore alle nostre. Tali .pure furono

184. Gli effetti di queste locuzioni sono .pro quelle parole, che il Santo David rapporta,

porzionatialle loro cagioni, e siccome queste come dettegli da Dio : ( 2. Reg. 23.3: Dixit
parole si formano nel solo spirito, come abbia- Deus Israet mihi, locutus est fortis Israel, Do

mo giù veduto , così ridondano gli effetti nel minator: hominim , justus Dominator in timoro

.
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Dei. Sicut fix aurore , oriente sole, mane abse re l'ammetterli: ma con patto, che preso il

que nubibus rutilat. Tali, dico, furono queste buon effetto, tosto se ne spogli, nè ci vada fu

parole, perchè nacquero, come riferisce il S.Pro- cendo. sopra molte riflessioni: ne ringrazi il Si

feta, daunaluce spirituale, non involta danabi gnore, ch'è ben dovere, e si reputi a Dio de

di fantasmi, a modo di aurora serena . Innu- bitore. Così l'anima prenderà da tali grazie

merabili altre simili locuzioni sono nelle sacre ciò, che è proficuo, si cautelerà da ciò , che è

carte : ma siccome parla Iddio con questo lin- pericoloso, e procederà sicura.

guaggio all'anima de ' Profeti, pon solo di og 188. Avvertimento II. Circa le locuzioni suc

getti puramente spirituali, ma anche di mates cessive si richiede maggiore accortezza nel Di

riali, e corporei, è difficilissimo l'arguire dal rettore ; altrimenti gli accaderà di formare gran

loro modo di esporle, il modo con cui essi da concetto di qualche anima, quasichè Dio le par .

Dio lo, ricevevapo . li ad ogni ora, come a Mosè ; quando in i'eak .

tà queste sue tante parole altro non saranno,

CAPO XV. o almeno in gran parte saranno effetti naturali

d'un intelletto vivo, e perspicace . Dice S. Gio

Avvertimenti pratici al Direttore circa le Locua vanni della Croce di aver conosciuto una per ..

izioni , nei precedenti Capi da noi spiegate .. sona, che aveva locuzioni successive vere circa

il Santissimo Sacramento dell'Eucaristia , ed

186. Sebbenie dai contrassegni, che abbia, anche parole sostanziali ; e che fra questetal

mo dati , per conoscere da quale spirito procea volta si meschiavano parole: false , che contere.

dano le predette locuzioni, se dall'umano, se vano grandi errori. La ragione di questo si è,

dal Díabolico, o . dal divino; possa il Direttore come già accennai nel Capitolo XIV. perchè lº

prendere lume bastevole a discernere da qua: intelletto ' raccolto in orazione, ed investito da

fe spirito , siano dominate quelle anime, che o molta luce soprannaturale, si trova alquanto lie

nell' orazione, o fuori di essa sentono quelle pa. bero . dal dominio, che hasopra di esso la fan.

role straordinarie: nulladimeno , perchè cono- tasia, è ineno soggetto ad operare con dipen

sciuto anche lo spirito del suo discepolo, non è denza da lei , e però con maggior speditezza pud

facile regolarlo di maniera, ch'eglisappia ben esercitare la sua attività naturale circa gli og.

difendersi o dagli sregolamenti della fantasia, getti, che ha presenti: onde pud con molta fa

o dalle frodi del Demonio, o anche che sappia: cilità formare nuove riflessioni, e nuovi concet

valersi con frutto dei favori veri, che il Signo- ti, che per esser pronfi , e vixí sembrano a lui

pe benignamente gli dona ; perciò è necessario parole di Dio . Ma s'inganna, perchè sono pa .

che io,aggiunga alcuni avvertimenti pratici, che role suė, mentre non sono mosse dal lume di

assicurino al Direttore, quanto è più possibile, Dio, ma dal tume suo naturale, che opera con
una buona condotta di tali anime,

maggior vivacità, perchè si trova meno impe

187. , Avvertimento I. Circa le locuzioni auri- dito. Usi pertanto il Direttore questo regola

colari avverta il Direttore, che, sebbene que- mento. Dica alla persona, che se trovandosi

ste accadono qualche volta, a persone di gran in raccoglimento soprannaturale, oda parole suc

perfezione, di ordinario però sogliorio succedea. cessive; che in quel tempo ritiri la briglia all' in ..

re ad anime non perfette, o ai principianti, che telletto, e l'allenti alla volontà : voglio dire, raf

non sono ancora capaci di più alte comunicazio- freni le operazioni dell'intelletto, non si appli

ni, e Iddio, che opera il tutto. cum numero , chi molto a considerare, e ad indagare nuove

pondere,: et mensura , comincia ad adescare ta- verità, benchè siano buone, e sante, poichè il .

li anime con queste grazie esteriori, a fine di profitto maggiore allora non istà in questo,ma

distaccarle per mezzo dei sensi corporei dalle si applichi tutto con la volontà in amare. Cosi

cose corporee, in cui si trovano ancora immers non avrà campo l'intelletto di prorompere in

se. Avverta ancora, che queste parole, dette concetti poco utili, nè il Demonio di deluder

alle orecchie, son più che tutte le altre, esposte lo con suggerirglieli, e volendole Iddio parla-

alle illusioni diabolịche, perchè il . Demonio può re , le parole esciranno da quel caldo d'amore,

fare nei sensi , masšime esterni, tutto ciò, che e saranno parole successive vere di Dio, per
gli piace, permettendoglielo Iddio . Però il re- che saranno infornate dai lume divino . Tanto

golamento di queste locuzioni auricolari non più che S. Giovanni della Croce, ( Sal. Mont.

deve esser diviso da quello, che assegnammo . 1. c . 29. ) parlando di tali parole, dice, che

alle visioni corporee . Incominciando il peniten- per via d'amore si vanno questi beni comunican

te a ricevere questa specie di favori, gli coman-. do, e di questa maniera si comunicheranno più

di il Direttore di rigettaeli positivamente e in- abbondantemente , che prima . E in questo al

tanto vada attentamente osservanso gli effetti, lora, più chema deve-instare il Direttore; quan.

che lasciano nell'anima, ed il profitto , o danno, do vede, che l'anima, a cui parla frequente

hene risulta . Quando poi si sarà assicurato mente Iddio nei suoi raccoglimenti, non profit

che nascono , da, buono spirito, gli conceda pu- ta . notabilmente, nell' umiltà, nella mortificazio

.
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rie, e nelle altre virtù sode, e molto più s'ella a primo aspetto par massima santa, in realtà

sia dotata d'intelletto aperto, e vivace, poiché è imprudentissima. Deve allora il Direttore e

in questi casi può giustamente temere di tali saminare, se la cosa ordinata, o consigliata da

locuzioni, e sospettare con fondamento, che non Dio, sia conforme ai suoi comandamenti, e con

sią tutt'oro quel che riluce , come dice il pro- sigli, alle parole della Sacra Scrittura, alle mas
verbio comune . sime del Vangelo e della cristiana perfezione,

189. Avvertimento III . Circa le parole for- alla dottrina dei Santi Padri, e dei Dottori,

mali, che non si formano dall'anima, ma si della Santa chiesa, e sopra tutto alle leggi del

ascoltano, prestando ella la sola attenzione a Dio, la prudenza, che Iddio ci ha impresso nella

che parla, avverta grandemente il Direttore, che «mente per nostro regolamento . Se non trove

ricevendo l'anima , che gode tali favori, consi- rà che la locuzione vada d'accordo con queste

sli , ordini, o instruzioni spirituali da Dio, da regole, si opponga francamente, e proibisca il

Maria Vergine, e da qualsivoglia Santo, o Ange- tutto perchè può in questo stato fondatamente

lo del Paradiso ; palesi tutto al suo Padre Spiri- ' credere, che nella locuzione visia inganno, ben

tuale, che deve essere, quanto più si può, dotto, che per altro l'anima che l'udì, sia di ordina

e prudente : nè eseguisca cosa alcuna senza il rio guidata da buono spirito . La ragione di

suo consiglio : e questo , ancorchè le parole sian questo è chiara: Iddio non puòopporsi a sè

chiare, ed espresse, e vadano vestite di tutti i stesso nelle sue ordinazioni; sicchè avendoci or

caratteri di spirito buono. Questo è insegnamen- dinato di operare conforme alle dette regole,

to di tutti i Maestri della vita spirituale: per- non può ora ordinarci cosa, che sia a quelle

chè in realtà operando l'anima altrimenti, si e- contraria. lo non nego, che qualche volta Id

spone a pericolo di grandi inganni . Oda ciò dioha comandatoai suoi servicose molto stra :

che dice in questo particolare S. Teresa, e S. ordinarie, ed insolite ; ma queste pon si oppo

Giovanni della Croce, che possono meritamen. - devano già ai suoi comandamenti, di consigli,.

te chiamarsi Maestri de ' Maestri di spirito. Se ed alla perfezione evangelica, agl'insegnamenti

è cosa grave, dice la prima ( Cast. int,man . 6. dei Ss. Padri, e della Santa Clriesa, e ai det

c. 3. ) quello, che le vien deilo o di sè; o di tami della prudenza . Tali cose erapo straordi

terza persona, giammai ne faccia nulla stima, narie, sol perchè si allontapavano dal modo co

nè le passi per ilpensiero di eseguirla, senza il mune di operare dalle altre persone: in tali

parere di Confessore dotto, prudente, e servo di casi Iddio dava segni della sua volontà, e da.

Dio, per molto che oda, ed intenda, e le paja va lume ai Direttori per conoscerla, acciocchè

chiaro, che sia da Dio . Imperocchè questo vido- pou si opponessero all'esecuzione di tali singo

le Sua Divina Maestà , e non è lasciar di far larità per sè stesse non biasimevoli. Come ac.

quello , che egli comanda, perchè ci ha detto, cadde a Santa Maria Maddalena de' Pazzi, quan.

che teniam il Confessore in suo luogo . Ma si. do Iddio le comandò di menare per cinque an

hanno sempre, dice il secondo parlando di que- ni una vita nell' esteriore affatto diversa dalle

ste locuzioni formali ( in ascens: nont. lib. 3o.) consuetudini del suo Monistero : poichè diede
da manifestare al prudente, e dotio Confessore, più volte a conoscere con modi prodigiosi il

o a persona discreta, e savi.', acciocchè inse- suo volere, acciocchè i Padri spirituali concor
gni, c vegga ciò che conviene in guello . Sicchè l'essero ad approvare con il loro consenso le

irovando il Direttore qualche anima, che ricu- dette esteriorità . Tutto questo è tanto vero, che
si di soggettare le sue locuzioni al Ministro di S. Teresa consigliandosi coi suoi Confessori di

Dio ( parlo in caso , che possa averlo sufficien- quelle cose, che l'erano state imposte da Dio ,

temente capace, ) e che .da sè stessa si assicuri aveva per costume, com' ella in più luogbi rac

del colere di Dio, espressole in quelle parole, conta di sè stessa, di non palesar la locuzione

o che venga all'esecuzione senza consiglio, la del Signore, prima di aver inteso il loro pare
dia pure per illusa , che ne ha giusto motivo . re : perchè voleva che il consiglio fosse confor

La ragione è manifesta: quando Iddio parla 'me alle leggi della fede, e della prudenza, se
all'anima, l'inclina sempre a temere di sè, ea condo cui siamo obbligati ad operare, non cu •
manifestarsi al suo Ministro, e a dipendere da randosi che andasse concorde alla sua locuzio.

lui; quando parla il Demonio, instilla sempre ne privata, che poteva fallire. Vero è, che se

una falsa sicurezza, acciocchè l'anima, fidando le parole udite nell'orazione si uniformeranno
si stoltamente di sè, non si scuopra a chi deve, con le predette regole, potranno aggiungere pe

e non venga r'olta l'orditura dei suoi inganni . so, e sicurezza alle opere ingiunte, e recare più

190. Avverta il Direttore, che proponendo- quiete al Direttore , e più animo al suo disce

gli il suo discepolo qualche comando, e consi- . polos,per, venire all'esecuzione.
glio avuto da Dio nell' orazione, non deve mai 191. Avverta qui il Direttore, che comandan .

accordargli l'esecuzione di ciò, che gli è stato do egli al suo discepolo cose contrarie alle sue
imposto, sul solo riflesso, che non conviene op straordinarie locuzioni, questo è obbligato di

porsi al divino volere: perchè questa , che qui obbedire a lui, e non alle voci, che gli sembra

a
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aver udito da Dio nelle sue orazioni. Eccone cognizione, estima soprannaturale dei favori è

la ragione : perchè non siamo noi tanto sicuri di molto santa,e dà molto utile agli avanzamen

fare la volontà del Signore, eseguendo gli ordi- ti dello spirito, come ognun vede, e tutti la do

ni, che ci pare di aver ricevuti immediatamen- vrebbero amare. Scelgo uno dei luoghi, in cui

te dalla sua bocca, quantone siamo certi, ob- la Santa dichiara la sua mente: Non si curi di

bedendo alla voce dei suoi Ministải: perchè nela certe sortidi umiltà , che si trovano, di cui pen

le locuzioni private, ancorchè siano accompagna- sodi parlare appresso, parendo adalcuno u .
te da buoni effetti, e da contrassegni di buono miltà non attendere, che il Signore gli va facen

spirito, sempre vi può essere inganno; ma nel- do grazie, e dando doni. Intendiamo bene, co

le parole del Ministro di Dio non vi pud es-- me la cosa passa , cioè, che queste grazie Iddio
sere fallacia alcuna, avendo detto l'eterna Ve- ce le fa senza alcun merito nostro , è però dimo

rità con pubblica locuzione nel santo Vangelo, strianioci grati a sua Divina maestà : perchè se

che chi ode la · loro voce, ode lui stesso: Qui non conosciamo di ricevere, non ci desteremo

vos audit, me audit. Anzi in questi casi suole mai ad amare ; ed è cosa certissima, che
диап

Iddio stesso muovere le anime ad accomodare i to piùci vediamo esser ricchi, non mancando

si alla volontà dei Superiori, benchè la vegga però di conoscere che siamo anco poveri, tanto

opposta alla sua, e suole egli stesso approvare più giovamento ci viene, ed anche più vera u .

questo modo di operare, come si vede chiara- miltà . ( in Vit. cap. 10.) .

mente in più luoghi delle opere diS.Teresa, e 193. Vice versa, quando S. Giovanni della

nelle Vite di altri Santi. E però può il Direte Croce dice, che di tutte queste parole formali

tore francamente condannare lo spirito di quell' non deve -ľ anima farne molta stima, come del

anima, che si ostinasse a non eseguire gliordi- le altre successive ' e poco dopo aggiunge, che

ni del suo Confessore per obbedire aicoman: la dottrina principale, e sicura per questº è non

di, che giudica aver ricevuti da Dio, benchè farne caso , quantunque paja dovergliene fare as

siano con parole formali , ed espresse . sai ; e quando ancora asserisce lo stesso delle

192. Avverta per ultimo il Direttore circa que visioni, edi altre grazie straordinarie: non par

ste locuzioni formali, che l'anima non ne fac- la mai il Santo di quella stima dei favori di

cia gran conto, e grande stima, con pericolo di Dio, che nasce da un'intima cognizione della

cadere în compiacenza, e vanità, percui Iddio sua indegnità , o almeno va congiunta con es

si allontani da lei . Ma qui per intelligenza di sa ; ma di quell' altra stima imperfetta, che va

questo avvertimento mi conviene conciliare l'au- involta con qualche compiacenza, e stima di sè

torità dei due gran Maestri di spirito, di S. Te stessa, o sia tacita, o espressa : onde paja all '

resa, e S. Giovanni della Croce, che in questo anima di essere qualche cosa, vedendo che Id

documento sembrano tra di loro contrarii . Poi- dio sì dimesticamente tratta seco, come egli stes

chè dice la prima, che dobbiamo conoscere que- .so accenna più volte nel capitolo precedente.

sti, ed altri favori, quando Iddio ce li fa, e dob. In oltre parla di quella stimatantobiasimevo

biamo farne grande stima ; altrimenti se non le dei favori divini, che porta l'anima ad attac

conosciamo di ricevere, non ci risolveremo mai carsi ad essi: onde poi ne vada vogliosa, nè

a rendere qualche cosa al nostro Donatore, ed proceda nuda, e spogliata per la strada della

a corrispondergli con fedeltà. Il secondo par- fede in cerca di Dio : e cosi dia anche ansa al

lando di queste locuzioni, anzi di ogn grazia Demonio d'illuderla in varie guise, E che que

straordinaria; che non appartenga immediata- sta sia la mente del Santo, non se ne può du.

mente all'unione mistica di amore, consiglia, e bitare, perchè ad ogni passo lo ripete nella Sa.

replicatamente inculca, che l'anima non ne fac- lita al Monte Carmelo . Dunque non si oppo

cia conto , nè vi rifletta ; ma seguiti a cercare ne egli in alcun modo alla dottrina della S. Mae

Iddio in fede . Queste dottrine in apparenza con . stra, la quale insegna in più luoghi , che dob

trarie si conciliano facilmente, con riflettere al. biamo conoscere, è stimare non solo le parole,

le parole d'ambedue. S. Teresa fonda la sti: ma ogni altro favore di Dio, con cognizione pe

ma, che l'anima deve fare dei favori divini, in rò e stima - tutta fondata in un intimo conosci

un bassissimo concetto, che ella abbia di sè stes- mento del proprio demerito, mentre questa è

sa . Suppone, che l'anima conosca chiaramente sempre alienissima da ogni vanità, e da ogni

di non aver parte alcuna nei favori, che rice- attacco; e conseguentemente non può rimuovere

ve da Dio ; anzichè conosca vivamente la sua l'anima dall'essercizio della fede, per cui giun

miseria, e la sua indegnità, e vuole, che da que- ga ella ad unirsi perfettamente con Dio . Con

sto vile concetto risulti nell'anima una cogni- tuttociò, perchè non tutte le anime, benchè ele

zione della bontà, e dell' amor di Dio tanto mag. . vate, sono sì ben radicate nella cognizione di

giore, quanto più la favorisce contro ogni suo sè stesse, come suppone la nostra Šanta, ten

merito . Donde nascono poi ardentissimi affetti ga il Direttore universalmente questo regola

di reciproco amore, di gratitudine, di corrispon- mento; quando il suo discepolo avrà presodal

denza, per cui si consacri tutta a lui., Questa le locuzioni, e da ogni altro favore sopranna
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turale i buoni, e santi effetti; quando ne avrà con cui l'anima vede limpidamente, e con di

fatta quella stima, che si convien nel modo pre- stinzione quelle verità, che Iddio per mezzo di

detto: quando si sarà acceso in affetti di gra- esse si degna manifestarle . E però tratterò di

titudine, e di corrispondenza : non gli lasci far esse nel presente, e nei seguenti Capi con la

sopra altre riflessioni, ma procuri che si spogli; maggior chiarezza, e brevità , che mi sia possi

perchè l' operare altrimenti, se l'anima non è bile .Ma prima didar principio, avverto, che

molto umile, è cosa di gran pericolo . io qui intendo parlare di quelle rivelazioni, che

194. Avvertimento IV . Circa le locuzioni so- tali sono con tutta proprietà, e possono con

stanziali, già dissi che sono immunida ogni il altro termine chiamarsi profezie, o rivelazioni

lusione, ed inganno, purchè in realtà siano ta profetiche, come ad ogni passo le chiama l'An

li. Parlo così, perchè può darsi il caso , che qual- gelico Dottore. ( 2.2.quæst. 171. in Præfat. )

che Donna, avenido inteso ragionare di queste E perchè le rivelazioni hanno per loro oggetto

parole di Dio tanto preziose, subito se ne invo«, non solo le cose create, ma anche le divine,

gli, e battezzi per parola sostanziale ogni ispira- come dice S. Tommaso : Prophetia revelatio se

zione, e sentimento, che Iddio leponga nelcuo- extendit non solum ad futuroshominum eventus,

re . Non sarà però difficile al Direttore lo sco . sed etiam, ad res divinas ; perciò le une, e le
prire questa sua leggerezza : perchè, se le pa. altre abbraccierò nella dichiarazione, che ora

role sono di questa specie, hanno da produrre darò . ",

infallibilmente il loro effetto, mutando l'anima, 197. La rivelazione dunque è uno scuopri

e rinnovandola tutta in un tratto : se perd l'a- mento di verità occulte, o una manifestazione

nima riceverà locuzioni yere sostanziali, l'avver. di arcani divini per mezzo di una luce infusa ,

ta a portarsi in esse passivamente, con dare a che renda certo di tali verità , e di tali arrani

Dio il suo consenso umile, senza netterci co- chi la riceve. Primieramente la rivelazione deve

sa alcuna del suo, perchè queste sono opere essere di cose occulte, perchè deve essere come

speciali di Dio, a cui non può la creatura ag. dice l'Angelico, di cose a cui non possiamo

giungere, né levare, e volendo ella intrudersi giungere con le nostre naturali cognizioni.( 2.

con la sua attività, può dare oceasione o alla 2. qu. 171. art . 1. ) Quia videlicet Prophetæ

fantasia, o'al Demonio d'intromettersi con quals cognoscunt ea , quæ sunt procul, et remota ab
che inganno . hominum cognitione E l'istessa parola lo dimo

195. Avvertimento V. Circa le locuzioni intel- stra chiaramente, poichè rivelare, è lo stesso
lettuali, che sono le più spirituali,e le più si- ' che svelare, cioé togliere un velo, che teneva

cure, ho solamente da avvertire il Direttore, alcuna cosa occulta , e renderla manifesta, e pa

che non si maravigli, se mai s' imbatta in qual- lese agli altrui sguardi. Non è però necessario,

che anima che le riceva, non ritrovandosi astrato che quella cosa , la quale è oggetto della rivela

ta dai sensi, anzi neppure in attuale contempla- zione, sia a tuttį nascostą: basta che sia nasco

zione, perchè questo suole accadere frequente- sta a quello, a cui si fa una tale rivelazione, in

mente, come osserva S. Teresa, ( in Vita cap. modo che nelle presenti circostanze non possa

27:) laddove parla di queste specie di parole: egli conoscerla con le forze della natura, alme
Che altre volte ben mi pare, che non istanno no con totale certezza . E così fu vera rivela

sospese le potenze, nè tolti i sentimenti,ma molio zione quella del Profeta Eliseo, per cui vide,

in sè, non occorrendo sempre questo in contem- da lungi"il denaro , e le vestimenta, che il suo

plazione, anzi pochissime volte'. La ragione di servo Giezi ricevè da Naaman Siro : perchè seb

questo si è, perchè operandosi queste locuzioni bene un tal atto era noto a chi fece il dono,

da Dio nel puro spirito, nel modo che abbia- e a chi lo accetto; e poteva anche esser pale

mo di sopra dichiarato, pud egli produrle nelle se ad altri, che vi si fossero trovati presenti;

potenze spirituali, lasciando le potenze materia- non poteva perd naturalmente risapersi dal

li libere, e sciolte, ed abili alle loro operazioni, Şanto Profeta, e però potè egli fare alsuo servo
quel rimprovero : Reg. lib . 4. c. 5. 26. ) Non

CAPO XVI.
ne cor meum in præsenti erat , quando reversus

est homo dc curru suo in occursum tui ?

Si passa a parlare delle rivelazioni. Si spiega 198. Queste stesse - verità occulte alle volte

la loro sostanza, i modi con cui si formano, sono di cose passate, altre volte di cose pre

e le proprietà che le accompagnano .. senti, e molte volte di cose future. L'esempio,

delle quelle della :

Rimarrebbe troppo manco, ed imper- (1.9*In principio creavit Deus Colum , etter196.

fetto il presente Trattato, in cui si parla di ram ; in cui si rivela la creazione dell'universo,
quelle cose soprannaturali, che includono atti di- che era già fatta . Esempio delle seconde siano

stinti, e chiari di contemplazione infusa, se la quelle rivelazioni, con cui il predetto Eliseo,
sciassi di ragionare delle rivelazioni, che sempre, stando in ua casa, vedeva con occhio profeti

o quasi sempre portano seco alcuno di tali atti, co tutto ciò, di cui il Re di Siria trattava con
Direll. Mistico . 33
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i suoi consiglieri dentro i suoi gabinetti, e lo me ordinario o della natura, o della grazia .

riferiva al Re d'Israele, il quale valendosi di come osserva S. Giovanni della Croce : ( is
si belle notizie, si attraversava ai di lui disegni, Ascens. Mont. L. 2. cap. 25.

e gli mandava a vuoto . Siccbè vedendo quel- 200. Ma ciò, che più d'ogni altra cosa si

lo , che tutto si risapeva dal Re nemico, disse appartiene alla sostanza delle rivelazioni, è il

sdeguato aisuoi servi: E perchè non mi scuo- lume infuso, per cui le verità occulte, e gli
prite il fellone, che appresso il Re d'Israele arcani divini si manifestano, e si fan palesi rib
sì mi tradisce ? ( Reg. 4. c. 6. 11. ) Quare non le nostre menti. Questa luce divina è tanbo
indicatis mihi, quis proditor mei sit apud Regem necessaria, che senza essa , ancorchè vi sia tutto

Israel ? Ma subito gli fu risposto: Nequaquam , l'altro, non vi può essere mai rivelazione, ne

Domine mi Rex ; sed Eliseus Propheia, qui est profezia alcuna . E però dice opportunamente

in Israel, indicat RegiIsrael onnia verba, qua : S. Gregorio, che non fu Profeta Faraone, ve.
cumque locutus fueris in conclavi tuo : No, Sire, dendo in sogno le spighe, quali piene, e quali
non vi è traditore alcuno nella tua Reggia ; ma vuote; e mirando le vacche,quali grasse,

Eliseo è quello, che vede, e sente ciò che si quali magre ; non fu Profeta Baldassare, men

fa, e che si dice nei tuoi gabinetsi, e tutto tre vide nel muro lamano, che v'imprimeva

riporta fedelmente al suo Re. Esempio delle quei misteriosi caratteri: Mane Thecel Phares:

terze sia la celebre profezia d' Isaia : ( 7. ) Ec perchè nè l'uno, nè l'altro ebbe lume da Dio

ce virgo concipiet, et pariet filium : in cui si per intendere ciò che significavano quelle figu
predice l'Incarnazione del Verbo nel seno d ' re simboliche. Ma furono bensì Profeti Giusep

una Vergine. Quest'ultime però devono con pe, e Daniello, le di cui menti furono illustram
maggior proprietà dirsi rivelazioni profetiche; te da celeste lume a penetrare le cose future,

come afferma S. Tommaso, il quale dopo aver espresse per quei simboli oscuri.Cum aliquid
aunoverato nella classe delle rivelazioni la mani- dice il Santo Dottore, ostenditur, vel auditur,
festazione delle verità occulte, e passate, e pre si intellectus non tribuitur, prophetia “ minimo

senti, aggiunge, che più propriamente appartie- est . Vidit nanque Pharao per somnium , quas
ne alla rivelazione profetica la predizione delle erant Ægypto ventura ; sed quia nescivit intet
cosė, che hanno ad avvenire: (2. 2. qu. 171. ligere quod vidit, Propheta non fuit . Aspexit

art. 3. ) Ideo ad prohetiam propriissime per- Balthissar Rex articulum manus scribentis in

tinet revelatio eventuum futurorum . E ne addu- pariete, sed Propheta non fuit: quia intellectum

ce la ragione, perchè le cose future contingen. rei, quam viderat, non accepit. Moral. lib. 11.

ti sono più rimote dalla nostra cognizione, e c. 20. )

meno da noi conoscibili, e però essendo più 201. Questo lume infuso tanto necessario per

nascoste agli sguardi delle nostrementi, il loro qualsisia rivelazione, e profezia, deve essere in

scuoprimento può dirsi con più proprietà rimo- tellettuale, e deve essere sì chiaro, che per es

zione di velo, o rivelazione. so conosca il nostro intelletto con gran certez

199. Se poi vogliamo parlare di quelle altre za la verità occulta, che Iddio le vuol palesa

rivelazioni più alte, che hanno per oggetto le re, e conosca, ancora con l'istessa certezza, che

cose divine, converrà dire, che consistano nel Iddio è quello, che le svela una tal verità: 00

la manifestazione, che Iddio voglia fare ad al- de risulti in lui una sicurezza sì grande, che

cun'anima diletta di qualche suo arcano, o nonne possa dubitare . Tutto questo e dottri

secreto imperscrutabile , palesandole e. g. cid, na dell' Angelico ( cont. Gen, l. 3. cap. 154. )

ch'egli hadecretato di fare, oppure i fini oceul- dalui inseguata in più luoghi. Sicut enim , dice

ti, che egliha in qualche sua operazione. E egli, perlumen naturale intellectusredditurcer

qui si avverta, che non pongo nella specie del nus de his, quæ illo lumine cognoscit, ut de pri

le rivelazioni certe notizie chiare, che le anime mis principiis: 'ita de his, quæ supernaturali

poste in istato di unione mistica hanno di Dio, lumine apprehendit, certitudinem habet. Hæc

e dei suoi attributi (come già spiegai nel Trat autem certitudo necessaria est ad hoc, quod a

tato precedente ) : perchè sebbene vedono tali liis proponi possint ea , quce divina revelatione

auime quel divino attributo con quella chiarez- percipiuntur ; non enim cum securitate aliis pro

za , che sipuò avere nella vita presente, e ne ferimus, de quibus certitudinem non habemus.

gustano con sapore . di Paradiso, nulla però E in un altro luogo torna ad insegnare lo stes

vedono, che di prima non conoscessero oscura- so : ( 2. 2. quæst. 175. art. 5. ) De his ergo,

mente in fede. 'Onde tali notizie non possono quæ expresse per spiritum prophetiæ Propheta

dirsi manifestazione dei divini secreti, e conse- cognoscit, maximam certitudinem habet, et pro

guentemente non devono porsi, parlando con certohabet, quod hæc sunt divinitus sibirevela

tutto rigore, nella classe delle rivelazioni. Lo la . Conferma questo stesso il Santo Dottore

stesso convien dire di certe intelligenze chiare, con due autorità efficacissime. La prima di

che Iddio talvolta dà ad alcune verità create, Gerernia, che proponendo al popolo le parole

che prima conoscevansi imperfettamente col lu- di Dio, lo assicura con termini di molta asse
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veranza, che la sua rivelazione era da Dio : 203. E qui osservi la sciocchezza d'alcune

cap. 26. 15. ) In veritate misit me Dominus persone, anzi di molte, le quali sapendo, che

ad vos, ut loquerer in aures vestrasomnia vers qualche Servo di Dio ha avute rivelazioni, e

ba hæc. La seconda di Abramo, che non si che si sono avverate, credono che ad ogni pa

sarebbe accinto contanta prontezza ad uccide- rola abbia a profetare, e però gli vanno attor

re il figliuolo, ( azione di sua natura spietata , no, l'interrogano, osservatio ogni suo detto, 'no

é barbara ) se non fosse stato certissimo, che tano ogni suo atto, e tutto hanno in conto di

il comando avutone era da. Dio, che poteva profezia . Riflettano questi tali alle precedenti

coonestarequell'azione con dargli un diritto dottrine, e si persuadano, che questa èuna
speciale su la vita del suo unigenito. Quindi semplicità biasimevole: perchè il lume di rives

si deduce, che secondo l'opinione di sì gran lazioni non è una qualità, che a modo di abito

Maestro ( come spiega, e prova il Gaetano ) sempre duri, ma un raggio, che,a guisa di fol

in ogni rivelazione profetica, che sia espressa, gore presto passa . Iddio lo dà quando vuole;

e chiara, vede l'intelletto con totale evidenza e questo accade di rado , e quando meno la

per mezzo del detto lume intellettuale infuso, persona vi pensa, e non lo brama. Odano cið ,

e la rivelazione di Dio, e la cosa rivelatagli, che dice su questo particolare S. Teresa ( in

come appunto vede evidentemente i primiprin- vita cip,25. ) ammaestrata dalle proprie espe

eipj col fume della natura . Dissise la rivela- rienze. Ma in quest altro modo non è cost, anzi

zione sia chiara, ed espressa, perchè se sia fat- che starò molti giorni che guantunque io vo
ta per solo istinto interno, non vi è sicurezza glia intendere qualche cosa, è impossibile: ( parlaટે

alcuna, come dirò nel capo seguente.
in questo luogo dell'intendere per via di locu

203. Ma acciocchè non erri il Lettore, riflet- zione, o di rivelazione ) ed altre volte, quando

ta ad una limitazione, che circa il predetto lume non voglio ( comeho detto ) bisogra per forza ,

pone lo stesso Dottore Angelico, cioè cbe que che io tintenda .

sta , luce non è permanente nell'intelletto di 204 Ma passiamo avanti, e dopo aver mo

quelli, con cui Iddio usa la confidenza di pale strato, che la sostanza delle rivelazioniconsiste

sare i suoi segreti, ma è passaggera, e fugace; nella manifestazione delle verità occulte; e di

risplénde nelle loro 'menti, e presto si dilegua; arcani divini per mezzo diuna luce infusa, che

palesa loro alcune verità occulte, ma altre ne renda certo di tali verità, chi la riceve : vediamo

nasconde. Per intender questo, prende egli la ora , in quanti modi possano farsi tali rivela

similitudine dalla luce materiale. Questa sta nel zioni, giacchè non sempre è un'istessa la ma

Sole, nel fuoco, e nell'aria, ma inmodo molto niera,con cui Iddio rivela , o le verità nascoste,

diverso : perchè nel fuoco, e nel Sole vi risiede che sono fuori di sé, o gli arcani, che in se

come qualità fissa," e stabile, e dall'uno, e dallº stesso racchiude . Iddio alle volte rivela cose

altro mai non si parte: ma nell'aria vi sta come secrete per mezzo di visioni oculari, come ac

qualità estranea ; e forastiera, che presto manca : cadde a Mosè, quando vide il Roveto, attorno

era la investe, ad ora l'abbandona, ora la ri- al quale serpeggiando fiamme innocenti, nol

schiara con la sua presenza , ed ora l'oscura consumavano, e come avvenne a Daniello, quan

con la sua lontananza . Or la luce profetica do nella Reggia di Baldassare mirò quei funesti

non è come il raggio nel Sole, e come il rag. caratteri scritti nel muro . Altre volte Iddio ..

gio nell'aria: alle volte Iddio l'infonde nella rivela per mezzo di visione immaginaria, com

mente di qualche apimasanta ; e allora quella binando nella mente altryj specie fantastiche

vede cose o futúre, o rimote, vede cose ai suoi in tal modo, che vengano ad esprimere gli ogo

aguardi naturali affatto impenetrabili: altre volte getti, che egli vuole rappresentargli. Tale fu .

la ritira, e allora rimaneal bujo, e nulla, vede. la visione di Geremia, quando vide la piła ac

E però chi ha spirito di rivelazioni, non l'ha cesa in faceia all'Aquilone: ( c . f . 13. ) Quid

sempre, nè circa tutte le cose, ma solo circa tu vides : et dixi : Ollam succensam ego video ,

quelle, che Iddio gli vuole palesare, acciocchè et faciem ejus a facie Aquilonis.

intenda, dice. S. Gregorio ( Homil. 1. in Eze- 205. Má qui convien fermarsi ad osservare;

eh . ) che uno spirito si sublime non l'ha da che le dette visioni oculari, e immaginarie, ac

te , ma da Dio . Aliquando prophetiæ spiritus ciocchè abbiamo forza di rivelazioni, è necessa

deest Prophetis', nec semper corum mentibus rio che siano figure, e simboli di qualche ve

presto est, quatenuscum hunc non habent, se rità occulta : come di fatto l'eranoi caratteri

hunc agnoscant ex dono habere, cum habent. veduti da Daniello, che significavano i castighi,

E il Profeta stesso Eliseo, vedendo afflitta la che Iddio andava preparando all'infelice Re di

Sunamite, ebbe a confessare di propria bocca , Babilonia , e la pila ardente di Geremia , che

che Iddio gli aveva tenuta oeculta la causa del indicava l'incendio della Città . Se alle dette

suo dolore: ( Reg. lib. 4. 27. ) Anima ejus in rappresentazioni manchi un tal significato, sa

amaritudine est, et Dominus celavit a me, et ranno bensì visjoni soprannaturali,manonpre

non indicavit mihi. fetiche . Proseguiamo ora il nostro viaggio. Molte
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a

volte Iddio rivela le cose secrete con parole Saule 'andò a consigliarsi con Dio ; ma che Id

sensibili, e queste ora si fanno sentire esterna. dio non gli rispose nè per mezzo dei sogni, ne

mente alle orecchie, ed ora risuonano interna- per bocca dei Sacerdoti, e Profeti. Consuluit

mente nel cuore; ora si vede il personaggio, Saul Dominum ; et non repondit ei neque per

che le proferisce, ed ora non si vede. Tali erano somnia , 'neque per Sacerdotes, neque per Pro

quelle rivelazioni, che i Profeti riferivano al phetas. Abbiamo nei Nu meri, che Iddio disse

popolo, incominciando i loro discorsi con dire: ad Aronne, ed a Maria sua sorella, che sareb

Hec dicit Dominus: mostrando con tali parole, be comparso agli altri Profeti in visione e

che l'avevano ricevute dalla bocca stessa di averebbe parlato loro nei sogni: ( cap. 12. 6.)

Dio . Finalmente fa all'anima Iddio talvolta le Si quis fiierit inter vos Propheta Domini, in

sue rivelazioni senza voci, e, senza rappresenta- visione apparebo ei, vel per somnium loquar

zioni sensibili, per mezzo di solo lume intellet ad illum . E in Joelle parlando il Profeta del

tuale, per cui elle veggono con granchiarezza, la grazia, chein gran copia doveva diffondersi
e certezza presenti quelle verità, e quegli" og. sopra il Cristianesimo dei tempi avvenire, dice,

getti, che Iddio vuole discoprire alle loromenti. che vi sarebbero state profezie, sogni,e visioni:
206. Sebbene vi è anche un altromodo di ( Joel 2. 28. ) Prophetabunt filii vestri, et filiæ

rivelare, che si pratica qualche volta da Dio vestræ; senes vestri, somnia somniabunt, et ju

con le persone addormentate, e sopite nei sensi. venes vestri visiones videbunt. In sogno parlo

E perchè questo è più d'ogni altro scabroso, Iddia a Salomone, colmandolo di celeste sapien

conviene che io mi ci fermi un poco, per di- za . ( Reg. lib. 3. c .3. ) In sogno parlo più

chiararlo . I sogni secondo la dottrina dell'Ap . voite l'Angelo a S. Giuseppe sposo della gran

gelico ( 2. 2. qu . 95. art. 6. ) o hanno origine Madre di Dio: ( Matth . c. 1. ) ora confortan

da cagioni interne, e sono naturalt: o nascono dolo a prenderla per sua consorte; ora ordi

da cause esterne, e sono o divini, o diabolici. nandogli di fuggire in paesi stranieri, per sota

I sogni, che si muovono al di dentro, e trag . trarsi al furore di Erode; ora avvisandolo di

gono dalla natura "la loro origine, sono cagio tornare al suo paese nativo . In sogno furono

nati dalla complessione, e temperie degli umori: avvertiti i Re Magi di non tornare ad Erode,

così sogliono i sanguigni sognare frequentemen- che gli attendeva con anima perverso di dar la
té canti, e suoni soavi, giardini ameni, e son- morte al Redentore bambino.

tuosi conviti. I flemmatici, dormendo, spesso si 207. Da tutto cid deve inferirsi, che sarebo

trovano tra pioggie, fiumi, lagbi, e navigazio- be un grand'errore il negare, che Iddio qual

ni, e naufragi. Ai collerici non di rado pare che volta non mandi sogni, movendo, e com

nei loro sogni di attaccar risse, e contese, di binando le specie o per sè stesso, o per mezzo

dar ferite, di sparger sangue: ai malinconici degli Angeli nella fantasia di chi dorme. Le

poi spesso si ravvolgono per la fantasia specie ragioni poi, per cui Iddio ora parli, ed ora

tetre, e funeste, di tenebre, di morti, di peri- mostri cose straordinarie per mezzo dei sogni,

coli, e di mille disavventure. Sogliono anche sono molte; ma possono ridursi a queste: per

concorrere molto a formare questi sogni natu-' chè, essendo tali locuzioni e visioni cose passi

rali le specie di quelle cose , che invigilia cado- ve, pare che la persona sia ben disposta a ri

no sotto i sensi : poichè, destandosi le specie ceverle mentre dorme ; poichè essendo al

sopraddette, tornano a rappresentare gl'istessilora sopita ogni sua attività, non .pud con le

oggetti. Ma la specie di quei sogni, che hanno sue potenze opporsi alle opere di Dio . In ol

la cagione al di fuori, o sono diabolici, perchè tre cessano nel sonno tutte le cure, si quietano

sono mossi dal Demonio , che entrando nel ce- tutte le sollecitudini, si -calmano tutte le passio

rebro della persona, che dorme, altera la fanta- ni, e rimanendosi l'anima in una placida quie.

sia con la mozione delle specie, e produce rap . te, sembra che sia atta a prendere ærte im

presentazioni dannose; o sono divini, perchè pressioni straordinarie del cielo: anzi pare, che

sono eccitati da Dio per ministero degli Angeli, vi concorra la notte istessa col suo silenzio a

Per mezzo di questi sogni parla Iddio qualche renderela più idonea .

volta ai suoi Servi, oppure rappresenta loro 208. Premessa tutta questa dottrina, impor

la vista di:vari oggetti. Nè questo si pud recare tantissima a sapersi, già vede ognuno l'altro

in dubbio, perché di tali visioni, e locuzioni modo, che ha Iddio di comunicare le sue rive ,

divine ne sono piene le sacre carte. Abbiamo lazioni, e palesare a chi vuole cose nascoste .

in Giobbe: ( cap. 7. 14. et cap. 35. 15. ) Ter. Pud egli in mezzo al sønno mutar la fantasia

rebis per somnia, et per visiones horrore. con- della persona addormentata con la combinazio

cuties. E di nuovo : Per somnium in visione pe delle specie, e in questo modo rappresenta

nocturna, quando irruit sopor super homines, le visioni simboliche, dir parole chiare e intel

et dormiuni in lectulo , tunc aperit aures viro - ligibili, per cui quella venga ad apprendere cose

rum , et erudiens eos instruit disciplina. Abbia- future, o verità rimote, ed occulte, che per

mo nei libri dei Re, ( 1. cap. 28. 6. ) che altra via non sarebbero mai giunte a sua noti
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zia . Come fece appunto con Giuseppe Ebreo, lare dei loro effetti, e distintivi , giacchè queşti
dandogli le celebri visioni rimote, dei manipa dovranno essere la materia de' Capi susseguen

li di grano, delle stelle, della luna, del Sole: ti; ma voglio solo ragionare di alcune quali

come fece con Faraone, imprimendogli nella tà loro proprie, la cui notizia parmi necessaria

mente il sogno misterioso delle vacche, e delle per la piena, e retta intelligenza di tali favori

spiche. Come fece con Nabucodonosor, ( Dan. come farò nelle seguenti notazioni.
cap. 2. et 4. ) mandandogli quei mistici, e fa- 211. Notisi in primo luogo, che le rivelazio

mosi sogni della grande statua, composta di ni, e profezie, secondo la dottrina dell'Angelico,

varj metalli, e dell'albero prodigioso che s'in- ( 2. 2. q . 172. art. 4. ad r. ) alle volte da Dio

nalzava con la sua cima sublime fino a tocca: si concedono e per giovare ad altri, ed anche

re le stelle: come fece con Salomone, a cui per illuminare il soggetto, che le riceve, e per

senza simboli, e figure parlo di propria bocca, accenderlo in amore di Dio, e delle cose

mentre profondamente dormiva .Si abbia perd ne ; e allora portano seco la di lui santificazio

sempre presente cid, che ho detto, cioè, che ne, perchè vanno congiunte con la carità, e con

questi sogni divini non sono rivelazioni, o pro- la grazia. Altre volte poi si danno da Dio solo

fezie, se non cherispetto a quelli, i quali han. per istruzione, e giovamento de' prossimi; e al

no lume d' intelligenza, per comprenderne il lora possono stare senza la carità, e senza la

significato, perchèin realtà ciò, che è più prin grazia santificante, che chiamasi gratia gratum

cipale nelle rivelazioni profetiche, che dà il no .' faciens., Quodcumque, dice il Santo Dottore,

me al Profeta ( come asserisce S. Tommaso ) ( in eod. art. ) potest esse sine caritate, potèsi
è il lume infuso . esse sinegratia gratumfaciente, et per consequens

209. Fra tutti questi diversi modi, che Iddio sine bonitate morum ; prophetia autempotest esa ,

tiene in rivelar le cose occulte, più nobili, dice se sine caritate . Donde si deduce manifestamen

lo stesso Angelico, sono quelli, che hanno per te, che le rivelazioni profetiche, assolutamente

oggetto le cose soprannaturali, e divine; e meno parlando, in genere possono combinarsi con la

pobili sono qnelli, che riguardano le sole cose colpa mortale in un'istessa anima; come di

umane. E tra le rivelazioni istesse soprannatu- fatio si combiparono in Caifasso, che essendo

rali, se siano immaginarie , sono più da pregiar- Pontefice, fece profezia. ( Joan. c . 11. 51. )

si quelle, che si ricevono in vigilia, che qelle, Cum esset Pontifex anni illius, prophetavita e

che si formano in mezzo al sonno, perchè le profetò nell'atto, che macchinava la morte al

prime hanno bisogno di maggior Inme, per Redentore con barbara empietà . Si combinaro

astrarre l'anima dagli oggetti terreni alle cose no in Balaam perfido incantatore, che fece pro

divine : doveché le seconde non banno bisogno fezie sublimi anche circa la venuta di Cristo -

di tanta luce, trovando già l'anima astratta dal ( Num . cap . 24. 17. ) Orietur stella ex Jacob,

le cose sensibili per opera del sonno . In oltre et consurget virga de Israel. E come sappiamo.

quelle rivelazioni sono più alte, dice lo stesso per la bocca stessa di Gesù Cristo, dovranno
Santo, che esprimon con più chiarezza la ve- tali doni combinarsi con il peccato grave in

rità , che Iddio vuol per esse manifestare; e molte anime ree , che ne giorno del Giudizio

perchè le parole sono segni piùchiari, e più vanteranno spirito di profezia, ma sarà lorori

espressivi del vero, che i simboli, e le figure; sposto dal divin Giudice, che non gli riconosce

perciò è più sublime la rivelazione, che si fa per suoi; e perd saranno da lui precipitati a .

con parole, che quella, che si fa con sole visio- penare colaggiù pegli abissi.. ( Math. 7. ) Mub

ni simboliche: anzi se con le parole si palesiti dicent mihi in illa die: Domine, Domine,

anche la persona , che le proferisce, sarà più nonne in nomine tuo prophetavimus ? In nomine

perfetta la rivelazione; e se la persona che si tuo Dæmonia ejecimus? In nomine tuo virtutes

manifesta sarà up Angelo, e molto più, se sarà multas fecimus . Et tunc confitebor illis, quia

Diostesso,saràanche la rivelazione degna di numquam novi vos, qui operamini iniquitatem .
maggiore stima. Finalmente conclude il Santo, 212. Da queste parole di Cristo deduce S.

che le rivelazioni di più alta sfera, é che ec- Girolomo, che la grazia di profetare, di libera

cedono tutte le altre nell'eccellenza, son quelle, re ossessi, e di operare miracoli, talvolta non

in cui senza visione alcuna immaginaria si pa- si dà per: merito, che vi sia nel soggetto, o

lesano le nude verità con la luce di una sem-' per la sua santificazione, ma , per utilità di

plice intelligenza. E con ragione, perchè queste chi vede, e di chi ascolta cose portentose; e

sono le più spirituali, le più chiare, le più si- cid che deve far tremare chiunque possegga

cure, e nel modo di operare le più perfette doni si splendidi, si, dà qualche volta ad alcu

210. E già dichiarata l'essenza delle rivela no per sua condanazione. ( Hier. sup. Matth.

zioni, e i modi con cui si degna Iddio di co- tom . 9. ) Prophetare, vel virtutes facere , et Dom

municarle alle sue creature, altro non mi resta, monia ejicere, interdum non est ejus meriti, qui

che dire alcuna cosa circa " le loro proprietà; operatur: sed vel invocatio nominis Christihoc

avvertendo però, che io non intenda qui par- agils vel ob condemnationem corum , qui invo
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mant, vel utiliatem eorum , qui vident, et audiunt, Come accadde al 'misero Montano, allucinato

conceditur : perchè in realtà sono grazie gra- dalle rivelazioni, e profezie delle sue donnicei

tisdate, chenon sempre sono indirizzate alla uole; e all'infelice Tertulliano, che con indi

santificazione di chi le ha : ma si donano tale screta credenza le esaltava fino alle stelle. fo

volta solo per į vantaggi spirituali di chi le ose non dico , che non s'abbia a credere alle rive

serva . E qui di passaggio si faccia riflessione, lazioni, che sitrovano scritte nelle vite de San.

quanto s'inganni la maggior parte de' fedeli, ti , ed anche alle rivelazioni d'altri Servi di Dio

facendo concetto altissimo di quelle anime, che viventi, sesi veggano segnate con caratteri di

fanno profezie, e colgono in predire le cose verità, e santità, perchè sarebbe imprudenza non

venture, fino a stimarle più di altre anime, credere ciò, che è fondato nel vero: come ap

che posseggono grandi virtù ; mentre può darsi punto si reputa imprudenza il non aver fede

il caso, come qualche volta si è dato , che chi ad una persona di grande autorità , che con

ha spirito di rivelazioni, non abbia spirito al gran fandamento di verità ci parla. Dico solo ,
cuno di sąntità . che tali rivelazioni non debbono aversi per

213. Contuttocid alla precedente dottrina age pubbliche, ed infallibiili, perchè tali in realtà

giunge S. Tommaso ( art. soprac. ) che richie non sono; nè devono credersi con fede divina,

dendosi per le rivelazioni divine, ancorchè siano perchè non sono oggetto proprio di questa vir
indirizzate all' altrui utilità, una grande eleva- tù teologica . Vero è, che lapersonache rice
zione di mente in Dio, quale non può aversi ve tali rivelazioni, se per il lume da Dio infu
senza

gran dominio di passioni, senza una gran sole, sia certa che il Signore le parli, è tennta

quiete d'animo, senza una grande alienazione a credere la verità rivelata con tutta fermezza ;

dalle cose caduche; ne siegue, che di ordinario altrimenti credendo che la parola è di Dio, e

chi ha spirito di rivelazioni, ha ancora fondo dubitando se dica il vero, farebbe torto all'in

di gran bontà; e allora si verifica il detto del- fallibile verità . Benchè però, se dopo che sono

lo Spirito Santo , ( Sap. c . 7. 27. ) che Sapien- passati tali favori, le nasca dubbio prudente

tia Dei per nationes in animassanctas se trans- circa le sue rivelazioni, o le siano disapprovate

fert, et prophetas constituit : che la Sapienza da chi sta in luogo di Dio, deve anche essa

divina entra nelle anime sante, e di loro forma sospendere ogni credenza, e molto più l'esecú

profeti. Da queste notazioni potràil Direttore zone d'ogni opera, che fossele stata imposta,

prendere lume, per conoscerequali tra le rive- e temere con santa umiltà di essersi ingannata ..

fazioni siano di maggiore, quali di minor pre- 216. Notisi in terzo luogo, che non tutte le rje

gio, ed a formare di ciascuna quel concetto, velazioni portano alienazione dai sensi, perchè
che le si conviene .. o vogliamo parlare di quelle rivelazioni, che

214. Notisi in secondo luogo, che vi sono si fanno per via di parole ; e queste non ban

state sempre , vi sono, e sempre vi saranno per . no di proprio l'astrarre l'avima dai sensi, come

gone nella Chiesa di Dio, alle quali secondo vedemmo di quelle locuzioni divine, che non

la profezia di Joele riveli Iddio cose occulte, sono profetiche, o vogliamo parlare di quelle

o per loro privata utilità , o per altrui giovao rivelazioni, le quali si fanno per mezzo di visioni,

mento . Queste rivelazioniperò rispetto a noi esprimenti qualcheverità alla ragione naturale

non sono infallibili, masolo sono probabili: e impenetrabile; e allora bisogna distinguere con

sebbene si deve prestar loro una credenza pru- l'Angelico . ( 2. 2. q . 173. art. 3. ) Se la visio

dente, e ragionevole, qualora si trovino ben ne è oculare, non vi può essere astrazionede'

fondate; non si devono però credere con fede sensi, perché in questo caso, deve necessaria

divina : perchè dice Si Tommaso , che la nostra mente operare il senso esteriore, in cui una

Fede non si appoggia alle rivelazioni private, tal visione si forma. Se la visione è intellettua

fátte a questa, o a quella persona ;. ma solo le, non è necessaria una tale alienazione; ac

alle rivelazioni de' Profeti, degli Apostoli, e caderà perd, quando la visione abbia per og.,

degli Evangelisti, che le registrarono a pubblica 'getto cose - alte, e sublimi, ma non già, quando

utilità nei libri riconosciuti per canonici dalla abbia solo per oggetto cose sensibili,e materia-

Chiesa Cattolica . ( 1. 2. qu. 1. art. 8. ad 2. ) li. Così dice il Santo : Non est necesse, ut fiat

Innititur fides nostra revelationi Apostolis , et alienatio a sensibus exterioribus, per hoc , quod

Prophetis factæ , qui canonicos libros-scripserunt: mens prophetæ illustretur intelligibili lumine, aut

non autem revelationi, si qua fuit aliis. Doctori informetur intelligibilibus speciebus. E poco dopo

bus facta . rispondendo alla terza obbiezioneaggiunge : (in

315. Dalla mancanza di questa rettitudine nel! eod . cap. ad 3. ) Quando ex superiori influxus

credere, presero origine gli errori. enormi di mens prophetæ inclinatur ad judicandum , vel
molti Eresiarchi, che aderendo soverchiamente disponendum aliquid circa sensibilia, non fitalie

alle rivelazioni, o per dir meglio alle illusioni natio a sensibus, sed solum quandoalienatur ad

private, o proprie, o altrui, le proposero ai contemplandum aliqua sublimiora. Seniora . Se poi la

popoli, per essere credute come verità. di fede . visione sia immaginaria, sempre vi ba il per- .
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dimento de' sensi esterni; acciocchè, dice egli, quod hæc sunt divinitus sibi revelata ... Sed

non confonda la persona ciò che vede al di ad ea, que cognoscit per insinctum , aliquando

dentro, con quel che di fuori apparisce ai sensi. sic se habet, ut non plane discernere possit,

E questo basti aver detto della sostanza, modo utrum hæc cogitaverit aliquo divino instinctu,

o proprietà delle rivelazioni, o profezie, riser- vel per spiritum proprium . Da ciò deduca il

bandomi a parlare nei seguenti Capi di ciò, Lettore, che l'anima, la quale è mossa da oc

che si appartiene al regolamento pratico di chi culto instinto a conoscere, e anche a dire cose

riceve tali grazie da Dio . future, oppure nascoste, può di leggieri ingan

narsi, riputando che quella sua cognizione venga
CAPO XVIL da Dio,mentre in realtà proviene dal suo pro-.

prio spirito . Però dice S. Gregorio, ( Hom . 1,

Si danno vari contrassegni di discernere le Ri- in Ezech . ) che gli istessi Profeti del Signore

velazioni vere dalle false . sbagliano qualche volta neiloro detti, stimando

È
d'esser mossi da spirito di profezia, quando

217. opinione dell'Angelico Dottore , che sono mossi da spirito proprio, e da un certo
quantunque le rivelazioni profetiche, che con naturale istinto : Aliquando Prophetæ sancti,

proprietà sono tali, non possono avere origine dum consuluntur, cx magno usu prophetandi

senonchè da Dio, richiedendo un lume sopran- quædam ex suo spiritu proferunt, et sé hæc ex

naturale infuso, possa contuttocid anche il De. prophetiæ sptritu dicere suspicantur. E lo con,

monio comunicare alle anime poco caute rive ferma con l' esempio del Profeta Natan , che

lazioni, e profezie, che tali siano in qualche approvd a David la determinazione, che fatto

senso largo, e meno proprio . E la ragione, che aveva di fabbricare il Tempio , stimandosi mos.

egli ne adduce, si è , perchè la profezia altro so da Dio a dare quel consiglio; ma prese ab

non è, che la cognizione di una cosa rimota dal baglio, perchè la notte istessa il Signore lo

nostro intelletto, a cui non possiamo noi giun- corresse, dicendogli, che non a David, ma al, ,

gere col nostro naturale intendimento. E pere suo figliuolo Salomone era riserbata la fabbrica

chè l'intelletto angelico ( quale è certamente del sagro Tempio : Suscitabo semen tuum post

l'intelletto degli spiriti infernali ) è di sfera te , quod egredietur de utero tuo , et firmabo

superiore all'intelletto umano, e pud con la regnum ejus. Ipse ædificabit Domum nomini

sua virtù naturale comprendere molte cose , meo . ( 2. Reg . cap. 7. 12. ) Presupposto dun

che noi non possiamo arrivare a conoscere; ne que,, che puòil Demonio é lo spirito proprio

siegue, che i Demo nj possauo * palesare alle con tanta facilità intromettersi a falsificare le

nostre menti alcune cose occulte, e formare una rivelazioni di Dio, ognun vede la necessità gran.

tal quale specie di profezia, poco propria, e de, che vi è di darealcuni contrassegni, con

molto pregiudiciale al nostro spirito. Et ideo, cui discernere, se tali rivelazioni provengono

dice il Santo Maestro, ( 2. 2. q. 172. art. 5. ) dallospiritodivino, oppure dallo spirito umano,

prophetia proprie, et simpliciter dicta fit per o dal diabolico, da cui dobbiamopiù cautelarsi,

solam divinam revelationem : sed ista revelatio perchè è il più pernicioso .

facta per Dæmones potest secundum quid dici 219. Il primo contrassegno sia la verità . Le

prophetia
rivelazioni divine, provenendo da Dio, che è

118. È anche sentenza dello stesso Santo , prima verità devono necessariamente avverarsi .

che Iddio può muovere in due modi le menti Questo segno lo dà il Grisostomo, dicendo:

de' suoi Servi a conoscere le verità nascoste, ( Hom . 19. sup . Matth .) Quidam prophetant in)

o con espressa rivelazione, o con istinto interno. spiritu diaboli, quales sunt divinatores, sed sic

Quandola mozione divina viene nel primo discernuntur, quoniam diabolus interdum falsa

modo, conoscono essi con gran certezza, che dicit, Spiritus Sanctus numquam . E prima di

loro parla Iddio : ma quando viene nel secondo lui lo diede lo Spirito Santo stesso di propria

modo, non lo conoscono, ma solo si sentono bocca . ( Deut. c. 18. 21. ) Si tacita cognitione

internamente destare da una certa virtù occulta responderis : Quomodo possum intelligere ver

ad intendere alcune cose, ed anche a dirle, bum , quod Dominus non est locutust. Hocha
talvolta fino ad operare qualche azione,che bebis signum: Quod in nomine Domini Propheta

abbia del misterioso. ( 2. 2. qu. 171. art. 5. ) ille pædixerit, et non evenerit, hoc Dominus non

Dicendum , quod mens Prophetæ dupliciter á est locutus.

Deo instruitur: uno modo per expressam reve 220. Ma qui alcuno si opporrà con dire, che

lationem , alio modo per quemdam instinctum , anche il Demonio rivela molte cose vere, per

quem interdum etiam scientes humanæ mentes cogliere alla fine l'anima incauta al laccio

patiuntur ; ut Augustinus dicit: ( 2. super Gen. di qualche falsità . Rispondo, che il Demonio

ad litteram ) Dehis ergo , quæ expresse per col suo intelletto angelico molte cose vede, che

spiritum prophetiæ Propheta cognoscit, maxi- noi non possiamo scoprire con lo sguardo de'

mam certitudinem habet, et pro certo habet , bole della nostra mente ; & perd sono occult .
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a noi, ma non a luf. Or manifestando il ma- l'uno, nè l'altro pud lasciare scolpita nell'ani.

ligno la verità di tali cose, pud certamente il- ma una certezza indelebile della sua predizio

ludere qualche persona mal'avveduta . Ma non ne . Solo potranno cagionare qualche ostinazio

vede egli già la verità di quelle cose future, , 'ne viziosa, per cui voglia la persona delusa ad
che sono contingenti, che possono, e non poso onta d'ogui ragione, è d'ogni ostacolo fissarsi

sono accadere. Di queste al più al più può a . nel suo parere.

vere qualche congettura fallace. La cognizione 222. Terzo contrassegno . Nelle rivelazioni di

di tali verità è riserbata solo a Dio. Se però vine, non ostante lapredetta sicurezza, l'anima

la persona, che è mossa da spirito di profezia, .pon si fida punto di sè, matutto palesa fedel
colga replicate volte nel vero, facendo predizio mente ai suoi Padri spirituali, ma con rossore,

ne di tali cose , sarà segno di buon spirito . Circon parole vereconde, placide, considerate, e

ca quell' altre cose, poichè sono note al Demo- senza molta loquacità . Questo porta seco lo spi

nio, e non a noi, la sola verità non sarà cer- rito di Dio, conforme l'insegnamento, che egli

to carattere bastevole a discernere da quale stesso ne diede a S. Teresa : ( in Vit. c. 26.)

spirito proceda la loro rivelazione. Ivo sarà pe- Molte volte mi ha detto il Signore, che non la

rò, quando nna tal verità vada congiunta con sci di comunicare tutta l'anima mia, e le gra

gli altri contrassegni, che daremo in appresso . zie, che egli mifa , col Confessore, il quale sia

221. Secondo contrassegno. Le rivelazioni di dotto, e che l'obbedisca. Ella poi si protesta in

Dio lasciano due segnali stabilmente impressi più luoghi, che l' eseguiva fedelmente , e l'ese,

nell'anima. Il primo è una specie indelebile guiva nel modo predetto, mentre confessa, cheè

delle cose rivelate, che mai non si cancella dal- provava più ripugnanza, e rossore in palesare

Ja memoria; così dice S. Teresa ( in Vit. c. 25.) queste rivelazioni, e visioni, che se avesse avu

sperimentata in questa materia : Le parole di to da accusarsi di peccati molto gravi. In of
profezia non si dimenticano a mio parere : al- tre se la rivelazione divina porti seco l' esecu .

meno a me cosi accade, sebbene ho poca me- zione di qualche opera di gran servizio di Dio,

moria. Ma non così le profezie, che nascono o e. g. la conversione di qualche popolo, o la ri

dallo spirito proprio, o dal Demonio, che pre- forma di qualche Monastero, instilla nell'ani
sto cadano dalla memoria, se pure la persona ma che la riceve, spirito di soggezione, e di ob

illusa non ve le volesse affettatamente conser bedienza a chi la governa; sicchè non appro
vare . Il secondo è una certezza fissa altamente vando questi l'opera ingiunta, ella tosto se ne

nell'anima, che la cosa rivelata s'abbia a verifi- ritira con pace , ancorchè per altro senta gran

care: e benchè sembri ciò impossibile per gli im. sicurezza, che il comando fu da Dio, e che som
pedimenti, che s'attraversano, benchè faccia guer tirà l'effetto a tempo opportuno , Odasi in que
ra la terra, e si attraversi contro l'inferno ; sem- sto ancora S. Teresa : ( in Vit. c. 26.) Sempre

pre rimane viva nell'anima quella scintilla di che il Signore mi comandava qualche cosa nell

sicurezza, che Iddio con la sua rivelazione ac orazione , se il Confessore me ne diceva un'ab

cese . Sentiamo anche in questo S. Teresa ; ( in tra contraria , tornava il Signore a dirmi, che

Cast. inter, mans. 6.. c. 3.) Rimane una gran l'ubbidissi ; ,ma dopo sua maestà lo rivolgeva,
certezza , di maniera che , sebbene alle volte in acciocchè ancor egli tornasse a comandarmi lo

cose al parere umano assai impossibili nasce stesso , che il Signore voleva . E di fatto depose
nell'anima alcun dubbio, se si verificheranno, o ella con gran quiete il pensiero di fondare il
no, e ne va l'intelletto alquanto vacillando, sta Monastero in Avila sua patria, d'onde poi pre

nondimeno ferma nella medesima anima una si- se principio la sua gran Riforma, subito che

curezza , che non può altrimenti credere, ( ben dai suoi Superiori gliene fu disapprovata l'ese

che paja, che vada tutto al contrario di quello, cuzione; ne punto valsero a renderla sollecita

che ella udi) e passano anni, che non se le to- d'una tale impresa i replicati comandi, che ai

glie quel pensiero, che Dio adoprerà altri meza vevane ricevuti da Dio, e dello stesso modo

zi non intesi dagli uomini, e che in fine ha da sempre si diportd in altri simili casi .

seguire , come in effetto siegue . Or questa sicú . 223. Al contrario se le rivelazioni proverranno

rezza inespugnabile non la può dare nè lo spi- o da istinto umano, o da inganno diabolico , istil

rito proprio , nè il Demonio. La ragione con- leranno nell'anima infelice ( massime se le il.

viene derivarla dai fondamenti posti oel pre- lusioni spesso accadono ) o una gran cupezza

cedente Capitolo . Dicemmo, che la rivelazio- in tacere il tutto, o una voglia vanagloriosa di

ne chiara, e manifesta porta seco una luce in. palesarle ai Confessori: onde essi stessi e dal

fusa, che certifica l'anima e della rivelazione modo, e dall' eccesso di dire, potranno venire

di Dio, e della cosa da lui rivelata, e questa in cognizione della stima vana, che ella ha, e,

luce appunto lascia impresso nell'anima un ve- della compiacenza, che ella nutrisce nel cuore

stigio di sè, che è la predetta sicurezza . Or sic- de' suoi falsi doni . Ma se poi alcuno de' detti

come non può o lo spirito umano, o il Demo- Confessori vorrà opporsi aisuoi disegni, trove

nio produrre luce sì alta, e sì sublime: così nè rà del duro, o non obbedirà, oppure obbedirà
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son molta ripugnanza, e contraddizione di spi- reptitiis, vel furiosis. Vice versa le rivelazioni,
rito , lo di questo non arreco al Direttore al- o profezie diaboliche, sebbene cagionano nel

cun esempio, perchè egli tanti ne avrà quante privcipio qualche allegrezza, recano poi alla

anime abitualmente illuse capiteranno ai suoi fine offuscazione alla mente, inquietudine, e

piedi. torbidezza nell'animo:- e se la persona, investita

224. Quarto contrassegno. Nelle vere rivela- da questo spirito falso, sarà alienata dai sensi,

zioni quanto l'anima è più pronta ad aprirsi darà in qualche sconcio, e dovendo proferire

ai Direttori del suo spirito, tanto è più cauta, qualche rivelazione , lo farà con estro furi

e gelosa in nascondersi a tutti gli altri . Si es bondo. Tutto questo è dottrina del Grisostomo.

servi, che tutti i Santi hanno sempre occultato, ( Hom . 29. in 1. ad Corinth . ) . Proprium est

quanto è stato loro più possibile, i favori straor- falsi Prophetæ , emotæ esse mentis, vim pati, ac

dinarii, che ricevevano dal Cielo, e massime le necessitate pelli, trahi, raptari tamquam furen

profezie, e se ne hanno palesata alcuna, è sta- tem . Verus autem Propheta non sic: sed cum
to per impulso speciale di Dio, e per giusti mo- mente sobria , et cum modestia, ac temperante

tivi della sua gloria: poichè Sacramentum Re constitutione et sciens, quæ loquitur, dicit omnia .

gis, ( come disse l’Angelo a Tobia, C, 12. 7.) Perciò avvisa il Gaetano commentando il so

abscondere bonum est. E la ragione di questo praccitato testo di S. Tommaso, che nelle alie

si è,perchè lo spirito del Signore porta seco un nazioni profetiche si avverta diligentemente, che

grand' orrore alla manifestazione di quelle cose, non vi sia o nell'interno, o nell'esterno atto

che possonoconciliare credito di santità , quali alcuno indecente , che in qualche modo discon

sono senza fallo le rivelazioni profetiche. Ma se le venga o alla modestia del corpo, io alla santità

rivelazioni nascono da spirito falso, trascorrerà. dello spirito : Unde oportet animadvertere, in

facilmente la persona in palesarle con leggerez. hujusmodi alienationibus; si interveniat aliquid

za a chi non deve, e se ne sentirà anche isti- indecens secundum inotus intrinsecos, vel extrin .
gata sotto pretesti insussistenti di serviziu di secos, sive sit indecentia naturæ , sive indecentia

Dio ; e palesandole, non proverà quella gran moris. Ed essendovi alcuna di queste cose, se

difficoltà , che esperimentano le anime-sante pel- guita egli a dire, deve il tutto attribuirsi o aa

lo scuoprimento di tali cose per sè stesse splen- kinzione colpevole, o ad illusione diabolica, o ad

dide, e luminose ; perchè lo spirito cattivo, se infermità di debole fantasia.

cominci ad allignare in un'anima, vi produce 226. E qui si noti, che fu errore di Monta

sempre spirito di vanità . no, il credere, che i santi Profeti facessero le

225. Quinto contrassegno . La rivelazione di loro predizioni con mente turbata, senza saper

Dio in quanto all'interno porta sempre seco ciò che dicessero, a modo di furiosi, o di os

luce chiara, pace intima, e perfetta serenità, ben sessi. Questo è appunto il modo di profetare,
chè entri nel principio con qualche turbazione. da cui sono trasportati i falsi Profeti, quali

Il secondo segno, dice S. Teresa, ( in cast. in- erano appunto le donne illuse da quello sven
ter. mans. 6.c. 3. ) é una gran quiete, che re- turato Eresiarca; mentre investiti dallo spirito

sta nell'anima con raccoglimento divoto ; e pa- diabolico, restano ottenebrati nella mente, o
cifico , e con disposizione alle lodi di Dio . An- sono violentati a dir con furore tutto quello,

zí lo Spirito Santo -istesso attribuisce allo spi- a cui lo spirito ingan natore gli instiga . Non così
rito d' intelligenza, quale è certo la profezia, le i Profeti del Signore, che profetando sono pre
seguenti doti: ( Sap. c . 7. 22. ) Spiritus intelli- senti a sé stessi; vedono ciò, che dicono; cono) .

gentiæ sanctus; unicus, multiplex, subtilis, diser. scono molte volte il significato delle loro profe,

tus, mobilis, incoinquinatus, certus, suavis, a- zie ; e se qualche volta non l'intendono, perchè

mans bonum , acutus, quem nihil vetat, benefa- Iddio loro non lo manifesta, intendono però

ciens, humanus, benignus, stabilis, certus, secu- con gran chiarezza , che quei simboli, o quelle

rus, omnem habens virtutem , omnia prospiciens. parole profetiche, che essi riferiscono ad altri,

In quanto all'esterno poi porta seco modestia, furono loro comunicate da Dio : e benché que

e compostezza nel corpo, ed aria celeste nel vol- sto accada loro talvolta con ardore di zelo,

to . Basta dire, che S. Maria Maddalena de' Paz- sempre però con luce, e con păce, e con piena

zi, come accennai un'altra volta, trasportata dal- serenità . Cosi dice S. Tommaso ( 2. 2. quæst.

lo spirito del Signore a ballare ne' suoi eccessi 173. art. 3. ad 4. ) parlando dei santi Profeti:

di mente, facea quegli stessi atti di sua natura Dicendum , quod spiritus Prophetarum dicuntur

profani con tal modestia e di volto, e di mem- esse subjecti Prophetis quantum ad propheticam

bra, che moveva a divozione i circostanti. E pe- enunciationem , de qúa ibi Apostolus loquitur,
rò parlando S. Tommaso ( 2. 2. q. 173. a . 3. ) quia scilicet ex proprio sensu loquuntur ea , quæ

dell' estasi profetiche, dice, che accadono sempre viderunt, non mente perturbata, sicut arreptitii,

senza alcuna scompostezza nella persona: Talis ut dixerunt Priscilla , et Montanus.

tamen alienatis a sensibiis non fit in Prophetis 227. Sesto contrassegno. Le rivelazioni di

cum aliqua inordinatione naturæ, sicut in ar- Dio sono sempre conformi alla dottrina della
Diret. Mistico . 34

•
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Sacra Scrittura, e della Santa Chiesa, nè mai chiara ; perché può Iddio muovere nella nostra

ad essa si oppongono, perchè Iddio non può fantasia le specie delle parole con assai mag

contraddire a sè stesso . S. Paolo non vuole che gior prestezza, e celerità , che non possiamo far

si creda a chicchessia, neppure agli Angeli del noi con la nostra naturale attività . La ragione

cielo, se dicano cosa aliena dal suo Evangelio: per cui l'anima nelle parole profetiche intende

Sed licet nos, aut Angelus de cælo evangelizet molto più di quello, che esse significano, è pure

vobis, præterquam quod evangelizavimus vobis, manifesta :. perché la luce subline, che Iddio

-anathema sit. ( Galat: 1. 8. ) Ě in un'altra sua parlando infonde nell'anima, fa che l'anima

Epistola comanda, che si operi conforme le penetri per mezzo di tali parole assai più di

tradizioni apostoliche: Tenete traditiones , quas quello, che porta la loro ordinaria significazione.

didicistis. ( 2. Thessat. 1. 15. ) Anzi il Principe II che non può accadere nelle parole, che sug

degli Apostoli, dopo aver narrata la celebre gerisce o lo spirito proprio, o lo spirito diabo

visione, che egli ebbe di Cristo glorioso sul lico: perché la natura, o il Demonio, parlando

monte Tabor, e riferite quelle parole, con cui all'anima, non può comunicarle lume alcuno

l'Eterno Padre lo dichiarò per suo Figlio : Hie soprannaturale, per cui ella distenda la sua in

est Filius meus dilectus, in quo mihi bene com- telligenza oltre il significato delle parole: onde

placui: soggiunse subito : Habemus firmiorem l'anima per mezzo di tali voci non può com.

propheticum sermonem , cui bene facitis atten- prendere più di quello, che elle esprimono col

dentes quasi lucernæ lucenti in caliginoso loco. loro suono . E però S. Teresa ( in vit. præd.

( 2. Petri 1. 17. ) E vuole significare, che seb- cap. ) dopo aver dichiarato questo modo am

bene egli era sicurissimo, che in quella sua mirabile di parlare, che fa Iddio all'anima,

visione non vi fu inganno, e che quella voce . mentre le rivela cose nascoste, conclude così:

era uscita dalla bocca dell'Eterno Padre ; con- Sicchè non occorre che io mi trattenga, parendo

tuttociò era meglio appoggiare la fede alle ri- mi, che a maraviglia , e per miracolo possa es

velazioni de' Profeti, registrate nelle sacre carte, sere inganno in una persona pratica , se ella

ein cui si parla delle grandezze di Cristo, che medesima a bello studio non vuole ingannarsi.

alla sua rivelazione privata. Quindi apprenda -230. Ottavo contrassegno sia l'utilità; perchè,

il Direttore di non ammettere mai rivelazione come dice saggiamente Alvarez de Paz: ( tom .

alcuna, che non sia affatto concorde alle paro- 3. lib . 5. par. 4. c. 5. ) Scimus, Deum nequa

le della Sacra Scrittura, alle definizioni della quam inutilia dicere , aut revelare, sed ea, quæ

Santa Chiesa, e alla dottrina de'Santi . Non tanta majestate, et pietate sunt digna. Iddio non

trovandole tali, le rigetti, come illusioni mani- rivela cose inutili, e che disconvengono alla sua

feste, suggerite dal padre della menzogna. divina Maestà : perchè siccome disdirebbe molto

228. Settimo contrassegno . Le parole di vere al decoro d'un gran Monarca tenere un suo

rivelazioni si dicono con somma velocità, ed al- suddito a ragionamenti infruttuosi su cose vili ,

le volte con una di esse si dichiara assai più e plebee: così non conviene alla grandezza di

di quel che ella significhi col suo suono natu- Dio parlare con le sue creatyre di cose disutili,

rale . Lo afferma Santa Teresa in più luoghi che non riguardino il bene de'prossimi, e la
nel libro della sua Vita, in cui cosi parla a sua gloria . Quindi deduce S. Francesco di Sa.

questo proposito : ( cap. 25. ) Diconsi così ve- les ( lib. 2. ep. 23. ) che la frequenza delle ri:

locemente, ed in breve sentenze tanlo grandi, velazioni le rende sospette ; e specialmente se

che bisognerebbe molto tempo per melterle in siano di cose poco giovevoli, o siano di cose,

ordine. E poco dopo : Senza alcun perdimento che non sogliono rivelarsi, perchè non è espe

di tempo restiamo ammaestrati, e s'intendono diente il saperle : come e. g. se uno sia confer

cose, che per ordinarle pare che bisognerebbe mato in grazia, o a qual grado di santità sia

un mese, ed il medesimo intelletto, ed anima egli giunto, e cose simili . E però se.il Diretto
restano attoniti di alcune cose , che intendono . re troverà qualche donnicciuola divota , che ri

Torna a dire nel Castello interiore: ( mans. 6. ceva. rivelazioni ad ogni ora, e sappia dire, chi

c. 3. ) insieme con le parole ( per un modo risanerà da malattie, e chi morirà ; se il nego

che io non saprei dire ) molte volte si dà ad zio di quello sortirà esito prospero, o infelice;

intendere, e si dichiara' assai più di quello, che se questa riceverà dal suo parto la prole che

elle in sè suonano, senza più parole. Con que- brama; che sappia dire, chi si salva, e chi si

sto modo di parlare veloce attesta S. Brigida, danna, e chi va al Purgatorio ; che veda ad

che le fu da Gesù Cristo rivelata la Regola, ogni occhiata chi sta in grazia di Dio, e chi

che ella propose ad osservare ai suoi figliuoli in peccato ; e che frequentemente faccia altre

spirituali: e però abbenchè fosse quella in se predizioni profetiche di questa fatta : non le ab

stessa lunga, potè ella riceverla in brevissimo bia alcuna fede . Perchè di ordinario la rivela

tempo . zione di tali cose o non è degna di Dio, per

29. La ragione, percui l'anima senta in chè è infruttuosa ; non conviene alle creatu

un istante tante parole dalla bocca di Dio, è re, perchè è nocira: e poi l'istessa frequenza

>
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le condanna, perchè lo spirito di profezia, come faccia riflessione con ș. Ambrogio: ( In Psal.

abbiamo detto nel Capo precedente, non si dà 36.) che S. Paolo dopo tante, e sì sublimi ri

mai ad alcuno per abito , ma solo di passaggio. velazioni, che ricevè da Dio, non si compiacque

Io non voglio già dire con questo, che Idilio mai in alcuna di esse, ma si compiacque solo

non riveli alcuna volta a qualche anima dilet- nelle sue debolezze; Placeo mihi in infirmitatibus

ta lo stato, in cui si trova qualche suoattinente meis. E per qual fine ? · Acciocchèabitasse in

defunto ; perchè conviene talvolta a Dio , o che lui lo spirito di Gesù Cristo, ut habitet in me

procuri al Defunto qualche suffragio, se egli virtus Christi. Tanto è vero, che lo spirito di

pena nel Purgatorio, o che consoli l'anima, che rivelazione va sempre congiunto con lo spirito

ama teneramente; con la nuova della sua eter di una profonda umiltà . Dunque se alcuno do

na beatitudine, se quello già regna nel cielo . po le sue profetiche predizioni rimarrà con i

Lo stesso s'intenda nel caso d'altre simili ri- stima di sé, e con compiacenza di quelle, se si

velazioni. Dico solo, che quando nelle profezie riputerà migliore degli altri, che non ricevono

non vi è utilità notabile, nè vi sono questi giu- tali grazie, se le paleserà con facilità, e senza

sti motivi di convenienza, elle non meritano al giusto motivo : darà segni manifesti, che le sue

cuna fede, specialmente allora, che accadono rivelazioni o siano finzioni maliziose, o inganni

con frequenza . diabolici, o scherzi di fantasia .

231. Nono contrassegno sia una profonda u- 232. Si distingua però col. P. Alvarez de Paz

miltà . Vedo, che questo segno di vera rivela- . tom . 3. lib. 5. part. 4. c . 5. ) e col Card. Bona
zione, che io metto verso il fine, doveva esser de discret. spir. cap. 20.) la vanità, e la super

posto sul principio di questo Capo, come il più bia, che nasce dall'istessa rivelazione, quasi da

sicuro di ogni altro . Ma questa volta voglio, maligna radice: e la vanità, che viene ingerita

che l'ultimo luogo ( come bene spesso accade al di fuori da cagione straniera . La prima è

nelle cose civili ) sia il più nobile, e il più o- segno chiaro di rivelazione perversa; -non così

norevole, perché in realtà non vi è cosa, che sia la seconda: poichè già si sa, che il Demonio

più propria dello spirito di rivelazione, quanto veglia sempre a'nostri danni, e a' danni di quel

una profonda, e sincera umiltà . Si osservi chc · li specialmente, che sono più favoriti da Dio .

appena lampeggio alla mente di Geremia ilpri- Contuttociò potrà facilmente conoscere il Diret
mo raggio di profezia, con cui dichiarollo Id- tore, donde proceda una tal vanità: poichè se

dio per suo Profeta, e manifestogli la sua san- nascendo i sentimenti di superbia dopo la rive

tificazione , seguita nel seno materno : Prius lazione, già è preceduto un profondo, umile,

quam te formaremin utero ,novi te, et ante quieto, e sincero abbassamentointeriore, che è
quam exires de vulva, sanctificavi te, et Pro- l'effetto proprio dello spirito di Dio, e la sug.

phetam in gentibus dedi te ; subito egli si u- gestione di vanità , che sopraggiunge, è ricevu

milid profondamente, dichiarandosi, che era ta dall'anima con grande orrore, e con sua pe

bambino, incapace di proferir una sillaba: Di- pa estrema; è segno, che Iddio ha operato nel

ai A. A. A. Domine Deus, ecce nescio loqui, l'anima, e che il Demonio , è poi venuto ad in

quia puer ego sum ( 5.) Si ar verta che torbidare le opere del Signore con quel fumo
la mente a quella .

sima visione profetica, per cui vide Iddio assi- 233. Decimo, ed ultimo contrassegno sia la

so sul trono accelso, e cinto dai Serafini: Vidi bontà della vita . Dissi nel passato Capitolo, che

Dominum sedentem super solium excelsum , et le rivelazioni possono stare, assolutamente par
devatum Seraphim stabant super illud ; si lando, senza la bontà della vita , ed anche in

abbassò subito con interno rossore, dichiaran-. compagnia della colpa mortale. Ma dissi anco

dosi immondo, e indegno di sì alta vista : Vir ra , che ciò per ordinario, anzi quasi mai non

pollutus labiis ego sum , et in medio populi pol- accade , perchè lo spirito profetico . richiede

luta labia habentis ego habito, et regem ·Domi- grande elevazione di mente in Dio, che non

num exercituum vidi oculis meis. ( cap. 5. 6. ), può comunemente aversi senza molto distacco

Si rifletta, che Mosè; sentendo la voce di Dio, dalle cose terrene, e da sè stesso . Se poi la ri

che lo eleggeva per liberatore del suo Popolo velazione sia ordinata alla santificazione del sogo

dalla schiavitù di Egitto, si protesto con lo stes- getto, non solo presuppone bontà di costumi,

so Dio, che egli era balbuziente, scilioguato, e ma vi porta anche seco il miglioramento di vje

inetto a trattare con Faraone, e col Popolo af- ta, e l'aumento nella perfezione. Da ciò siegue,

fari di si alto rilievo : Impeditioris, et tardioris che se la persona, che riceve tali favori, fosse

linguæ sun . Obsecro , Domine, mitte quem mis- sottoposta a qualche vizio di superbia , o d'in

surus es . ( Exod. 4. 10. ) Si .noti che gli Apo-" teresse, fosse troppo aderente al proprio pare

ftoli, in sentire la voce dell'eterno Padre, che re , e troppo amante della propria volontà , ;mola

diceva : Hic est filius meus dilectus, caddero to più se fosse soggetta a qualche macchia d
boccone a terra, pieni di confusione, edi imo- impurità , non le si dovrebbe credere; se pure

Je. E finalmente per tacere altri simili fatti, si la rivelazione non fosse indirizzata all' estirpazione

.....

:
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di questi stessi vizii, e in fatti se, ne vedesse il esso personalmente, ma i suoi nipoti dopoquat

buon effetto, come potrebbe alcuna volta ac- trocento anni sarebbero entrati in possesso di quel

cadere. E questo basti aver detto, per dare al vasto paese. E qui si osservi al nostro proposito,

Direttore lume bastevole, e per discernere, quali che la rivelazione di Dio fu vera , perchè dare lá

tra le rivelazioni provengono da spirito diabo terra dei Cananei ai nipoti di Abramo peramore

lico, e quali da spirito proprio. dell'istesso Abramo, era lo stesso che donarla .

CAPO XVIII.
ad Abramo, MaAbramo, quantunque credesse

fermamente alla promessa diDio, non aveva com

Quanto sia facile nelle rivelazioni, che sono da- preso il modo, con cui dovevasi avverare; e pe
te da Dio, prendere abbaglio nell'intelligenza vo vedendosi in età avanzata, e costretto d'an

del loro significato . dare vagando in questa parte ein quella, nè sa

pendo

234. Pare, che icontrassegni che abbiamo bon in persona sua,ma inpersona dei suoi nje
dati nel precedente Capo, per distinguere le ri- poti, prega Iddio a significargli la maniera con

velazioni vere dalle false, possano bastare per cui s'aveva da adempire la sua promessa . Que

cautelare l'anima, che lericeve, da ogni ingan- sta è la 'spiegazione, che dà a questo passo S.

no . Eppure non è così, perchè pud darsi il ca. Gio . Grisostomo ( in c. 15.8. Gen.), Tametsi te'

so, che la rivelazione abbia tatti icaratteri del stata sit Scriptura , Abraham credidisse Deo ,

buono spirito, e che in realtà sia da Dio comu: ' et id reputatum fuisse illi ad justitiam , attamen

nicata all'anima, o per suo, o per altrui pro- audiens sibi denuo promitti illius Terræ possesio

fitto, e ciò non ostante ella sbagli nell'intelli- nem , modum consequendi eam -scire cupit, et i

genza del suo significato: e sbagliando in questo, ta loquitur : lis, quidem , quæ a te dicuntur, Dow

erri ancora in tutte le altre opere esteriori, che mine, impossibile est ut non credam ; verunta .

vanno connesse con tali rivelazioni. Acciocchè men rationem perveniendi ad effectum hujus tui

il Lettore rimanga persuaso di questa verità, promissi, doceri velim . Video enim me ab ex

supponga due dottrine. La prima, che facendo trema senectute non procul abesse, et ad hane

Iddio le sue rivelazioni, ( o queste siano per usque diem in hac terra peregrinari , et quasi

mezzo di paroles e di visioni, o di azioni sim- erronem huc illuc vagari . Quocirca non pose.

boliche ) non sempre dà lume ad intendere il sum humana ratione comprehendere, quemach

significato di tali parole, di tali viste, e azioni modum hoc tuum promissum implenduin sit.
misteriose . Cosi dice l' Angelico sopraccitato : 236., Una cosa simile aecade a Giacobbe ni

( 2. 2. q. 174. art. 4. ) Sciendum tamen , quod pote di Abramo. Mentre era in viaggio verso

quia piens Prophetæ est instrumentum deficiens Egitto, per rivedere il suo diletto figliuolo

ut dictum est, etiam veri Prophetæ non omnia Giuseppe fatto Vicerè di quel fioritissimo Ree

cognoscunt, quæ in eorum visis, verbis aut etiam gno, gli parlò Iddio uwa noite, dicendogli ( Geo

factisSpiritusSanctus intendit.Laseconda,che nes.46.4 )Egodescendam tecum illuc,etego.

le parole, e molto più i simboli, con cui Iddio . inde adducam te revertentem : lo verrò teco in

manifesta cose secrete, non hanno sempre quel Egitto, è ritornando tu al tuo paese nativo ,

significato, che mostrano a primo aspetto : ma iomi fard tua guida . Eppure è certo, che Gia

alle volte contengono altri sensi più alti, più cobbe non ritornò alla patria, ma morì in E

astrusi, e più reconditi alle nostre menti . Sic- gitto . Questo ritorno si verificò ne' suoi nipoti,

chè mancando all’anima, a cui comparte Iddio che dopo molti anni cavd Iddio dall'Egitto a

tali grazie, il lume dell'intelligenza , quanto è forza di gran portenti, e sotto la scorta di una

facile che ella sbagli in conoscere la loro legit- colonna luminosa di notte, e caliginosa di gior

tima significazione! 00,glicondusse perla via del deserto alla ter

235. Proviamo questo stesso con alcunifatti ta de' Cananei.

della Sacra Scrittura. Dopo che ebbe condotto 237. Posto questo, io la discorro così . Se A.

Iddio Abramo nella Terra de'Capanei.Di que- bramo avesse creduto con ogni certezza, e sen-

sto gran paese, gli disse, tu ne sarai il padro- za alcuna esitazione, didover egli in persona

ne. Avanzato poi Abramo negli anni, e giunto essere il possessore di Capaam , come a primo.

all'età senile , mentre un giorno Iddio tornava aspetto mostravano le parole di Dio : Tibi der

a fargli l'istessa promessa, dicendogli: Ego Do- bo terram Chanaam : se Giacobbe avesse tenue

edixite de Ur Chaldæorum , ut due to di certo, di dover egli stesso tornare vivo .

rem tibi terram ištam , et possidores can :: ( Gen. al paese nativo,come indicavano all'apparenza,

a 15. 7.) egli lo prego, che gli desse qualche la parole del Signore: Ego descendam tecum

segno di averla a possedere: At ille ait: Do- illuc, et ego inde adducam te revertentem : in ve

mine Deus, unde seire possum , quod possesurus dersi poi morire uno in terra straniera, l'altro
sim eam ? Allora Iddio gli spiegò il modo, con senza il possedimento di quella terra promessa

cui si aveva da adempire lasua promessa, fin non sarebbero rimasti ainbedue grandemente

allora da lui non compresa, dicendogli, che non delusi nelle loro mal concepute speranze ? Non

3

.

minus qui
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sarebbero rimasti molto maravigliati, e confusi ? che voglio inferire, che molte volte le rivela

Veda dunque il Lettore, che non è facile in- zioni divine hanno significato assai diverso da

tendere il senso delle divine rivelazioni, e che quello che apparentemente. dimostrano. E se

volendo regolarsi alcuno secondo l'intelligenza l'anima non avrà lune straordinario ( come di

apparente di queste, quanto è facile incorrere fatto alle volte non l'ha ) per penetrare i sen

in gravi errori. si nascosti, e lontani dalle nostre menti, che in

238. Ma acciocchè meglio s'intenda ciò, che quelle si racchiudono: sarà necessario che ri

andiamo dicendo, poniamo qui alcuni casi, che manga ingannata, e che poi cada in errori più

possono accadere alla giornata, e talvolta sono enormi, se vorrà operare conforme la sua fal

accaduti. In una Città giunse ad un Cavalie sa intelligenza .

re l'avviso funesto, che un suo figliuolo, dimo- 240. Ma vi è ancora pericolo di prendere

rante in paesi lontani, erasi infermato a mor . un altro abbaglio per cagione de'diversi modi,

te. Addolorato fuor di modo il povero Padre che Iddio tiene in palesare i suoisegreti. Con.

ad una sì infausta nuova, ricorse alla pietà d' ciossiacosachè le verità, che Iddio rivela, sono

una Serva di Dio, acciocchè s'interponesse ap- alle volte condizionate, e all'anima, che le a

presso il Signore per la salute corporale del fi- scolta, pajono assolute, perchè Iddio ritiene la

glio . Lo fece quella, e mentre orava, ebbe da condizione nella sua mente, senza manifestar

Dio questa risposta:Non temere, che il Giova- giela . Ci dà esempio di questo la celebre pro

ne sta bene. Ne diede ella tosto notizia all'af- fezia di Giona Profeta . ( cap. 3.4.) Se nean

ditto genitore: tanto bastó, acciocchè il Cava . dd egli nella vasta Città di Ninive, intimò da

Siere, e tutti i suoi domestici concepissero fer- parte di Dio a' tntto il Popolo la sovversione,

ma persuasione, e certa speranza della guari ed esterminio totale della loro Città da effets

gione del Giovine moribondo, e disgombrasse- tuarsi dopo lo spazio di quaranta giorni. Adhuc .

ro dal cuore ogni timore . Quando dopo pochi quadraginta dies, et Ninive subvertetur. Eppu

giorni giunse la nuova, che il Giovane era mor- re trascorso il termine di quei giorni, la Città .

to . A questo avviso tanto inaspettate lufti ri- non rovinò, conforme 'la di lui predizione, pero

putarono illusa quella buon'anima, e presero che iF decreto di Dio, che pareva assoluto, ave

a scherno, a deriso, ed anche a sdegno la sua va una condizione, che egli non palesò al S.

rivelazione. Io qui non voglio decidere, chi di Profeta : ed era questa, che sarebbe caduta la

loro fallisse, se la Giovane in proporre una fal- Città, se i suoi Cittadini non avessero fatto pes

sa rivelazione, o quei secolari in riputarne per nitenza delle loro molte malvagità. Ma i Ninia

falsa la sua rivelazione. Solo dico, che le paro- viti in sentire l'intimazione dell'imminente gasti

le di Dio potevano aver senso diverso da quello go, si compunsero ne'loro cuori, si vestirono

che mostravano a primo aspetto . Il Giovane di sacco, si aspersero di cenere, intrapresero rie:

era un Angelo di costumi, ed aveva fatta una gorosi digiuni; e così divertirono quel hero ga-

morte da Santo con molta edificazione dei cir. stigo, che Iddio teneva loro apparecchiato: Et

costanti. E però la rivelazione poteva avere il misertus est super malitiam , quam locutus fuerat

suo giusto senso, dicendo, che ilGiovane stava ut faceret eis, et non fecit.E qui opportuna

bene, non già perchè egli fosse sano , ma per mente si noti
, che quando Giona riceve da Dio.

che era salvo .. l'ordine di portarsi in Ninive, per intimare al

239. Poniamo altri siinili casi, e specialmente la Città la rovina, e ai Cittadini la morte, e

quelli, che finge S. Giovanni della Croce. Sia gli invece di avviarsi al luogo destinato, se ne

una persona Santa perseguitata, afflitta, cerca- fuggi in Tarsi ; per questo motivo appunto per

ta a morte da suoi nemici . Le dica Iddio que chèsapeva il Profeta, che le parole di Dio non

ste parole: Non tenere, che io ti libererò ' da hanno sempre qnel senso chemostrano in ap

tutti loro . Non può questa profezia esser vera parenza : e però temeva di rimanere affronta

ancorchè prevalga il furore de'suoi avversarj, to appresso quelle genti, se non avessero vedur.

e le diano la morte perchè potrebbe intender ta avverata la sua predizione.

si della libertà de' figli di Dio, che è l'eterna 241. Un altro esempio non diverso da que

salute, per cui rimarrebbe quella affatto libera sto abbiamo in Isaia . ( cap.37 ). Se ne va il
de' suoinemici, e trionferebbe di loro in pere Profeta a ritrovare il Ře Ezechia infermo, e

petua felicità . Arda di desiderio del Martirio un da parte di Dio gli fa l'ambasciata funesta, che

Servo di Dio,e gli dicailSignorele seguenti morirà : Hæc dicit Dominus, dispone domui tuæ

· parole : Tu sarai Martire . Possono queste av- quia morieris tu , et non vives. Questa determi

verarsi, ancorchè quello non sia ucciso per ma- nazione di Dio circa la vita di Ezechia sem

no de' Tiranni in odio dela: fede, perchè pud bra assoluta : eppure nella sua mente divina
mandargli Iddio tante pene, e travagli, con cui aveva annessa la condizione, che sarebbe egli.
giungaad egualiare il merito, e la gloria de' Mars morto, se con calde preghiere non si fosse in

tiri : . e può anche dargli tante pene amorose, dustriato d'impetrare più lunga vita, come l'e

che lo facciano Martire del santo amore . Sice sito chiaramente mostrò : perlocchè sentendo id
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povero Re la sentenza di morte si voltò a Dio, 243. Era la Santa Chiesa in quei tempi in

e con un profluvio di lagrimegli chiese la sanità. istato calamitosississimo; perchè vi regnavano

E subito Iddio gli mandò a dire per lo stesso Pro- tre Sommi Pontefici, assistito ciascuno dalla au

feta, che gli prolungava per quindici anni la torità di qualche uomo santo, e dalla potenza

vita . Audivi orationem tuam , et vidi lacrymas di qualche Sovrano. Sicchè non sapendosi in

tuas; ecce ego adjiciam super dies tuos quinde- quale di loro risedesse l'ereditaria podestà di

cim annos. Ne creda già il Lettore, che in que- S. Pietro, può ciascuno immaginarsi quale fos
sti casi, in cui la rivelazione divina non si av. se il disordine, e la confusione delle cose sacre:

vera nel senso apparente, che Iddio punto si. A questo si aggiungeva la corruttela de'costumi

muti nelle sue risoluzioni: il decreto di Dio è de'popoli a cagione de' viz), che scorrevano bal

sempre lo stesso, ma essendo condizionato nel danzosi ad infettare ogni parte della Cristianità .
la sua mente, ne siegue, che se non si verifica Però Iddio fuor di modo sdegnato in vedere

secondo le parole, con cuiegli l'esprime, si ve- sì deformata la faccia della sua Chiesa, in cui

rifica secondo le condizioni, che in se stesso con- egli unicamente si compiace, determinò di dar

tiene. E però dice egregiamente S. Gregorio . fine al mondo, e comandò a S. Vincenzo Fer

(Mor. l. 18. c. 17.) che tutta la mutazione si fa reri, che predicasse ai popoli questa sua deter

al di fuori, e non al di dentro nella mente Die minazione, con condizione però ( che ritenne

vina : Cum ego exterius mutari videtur sententia, appresso di sè occulta ) di venire a s tremen
interius consilium non mutatur ; quia de una- do gastigo , se non fosse seguita nella Chiesa

quaque re immutabiliter intus constituitur; quid- sua sposa la riforma di tanti disordini, ed il
quid foris mutabiliter agitur . ' . • miglioramento di tante iniquità . Ma che i Men

242. Si può questa stessa dottrina conferma- tre ancorail predetto Santo era nelcorsodel

re con molti fatti, che narransi nelle Istorie Ec- . la sua predicazione, sortì l'elezione di un Pon

clesiastiche, tra quali due ne scelgo, che mi sem tefice legittimo, e sotto un sol Capo prese un
brano più autentici; uno preso dalla Vita di regolamento migliore la Santa Chiesa : In oltre
S. Vincenzo Ferreri, l'altro dalla Vita di San lo stesso Santo convertì tanti Maomettani, bat

Bernardo. Il primo fu mandato da Gesù Cri- " tezzo tanti Ebrei , sbarbò dal Cristianesimo tan
sto a predicare al Mondo, e ad intimargli il ti abusi, e tanti vizi, che Iddio vide cangiata

giudizio universale già già imminente. In ese- la faccia della Chiesa, e mutata in un' altra la

cuzione de' divini comandi incominciava egli le sua diletta sposa . Onde non si avverò la con
sue Missioni con tre Prediche formidabili so- dizione di quel decreto funesto, che portava se

pra il tremendo Giudizio, protestandosi, che e seco l'esterminio universale del mondo, e con

gli era l'Angelo delle Apocalissi, spedito da Dio seguentemente non ebbe il decreto l'effetto suo

å denunziare la fine del mondo. Non trovaro- formidabile. Questa fu la spiegazione, che con

no fede i suoi detti nella Città di Salamanca, tutto fondamento allora diedero alla revelazioa

ed egli per autenticargli, come era dovere, dis- ne di S. Vincenzo le persone più autorevoli.

se alla presenza di tutto il Popolo radunato in 244. Passiamo ora al secondo fatto, che si

gran numero, che si portasse nel luogo, in cui racconta nel libro della Vita di S. Bernardo .

predicava, una certa donna morta, che stava Intima egli per comando espresso del Regnante .

esposta in una certa Chiesa vicina. Alcuni cu. Pontefice una guerra sacra a tutto l'Occiden

riosi di veder l'esito di questo fatto, si partiro- te per l'acquisto de'luoghi santi della Palesti

no immantinente , presero su le spalle il fere- na : Conferma Iddio la di-lui predicazione, e dà

tro, in cui giaceva la defunta, è la collocarono a conoscere lasua volontà con tanti miracoli, che

in luogo pubblico, a vista di tutta quella gran sarebbe difficile non dico il riferirli, ma il nu

de udienza . Allora il Santo, investito dello spi merárli. Si aduna un esercito immenso ; parte

rito di Dio, disse a voce alta, e chiara, sicchè questo con grand'animo alla volta di Terra

tntti l'intesero, che in segno di essere egli elet- Santa . Attacca i nemici del nome cristiano, ma

to da Dio ad intimare il Giudizio finale già già con esto sì infelice, che molti di loro furo

vicino, sorgesse viva la donna dalla bara, den no trucidati dalle spade, nemiche, e tutti dis.

tro cui stava distesa, e quella tosto si ravvivd . --sipati, e dispersi. "Ma se Dio volle la guer

L'interrogo il Santo se voleva proseguire á viera, dirà alcuno, e ne diede lanti segni, quan

vere, oppure tornare a morire . Quella rispose, ti prodigj operò, per indurre i fedeli ad ab

che bramava di vivere ; il Santu le concesse bracciarla ; perchè non volle poi la vittoria ?

più lunga vita . Ognun vede, che questo gran Rispondo la vittoria ancora e l'aveva decrea .

prodigio con altri molti, che S. Vincenzo ope- tata, ma con condizione perd, purchè gli an

rava alla giornata, furono una prova autentica damenti dei Guerrieri fossero tali, quali si
della sua rivelazione. Ciò non ostante però il conveniva ad una guerra sacra . Ma quelli fo

Giudizio universale non venne, perchè la pro- mentarono fra di loro discordie civili, ebbero

fezia era condizionata nella mente di Dio, nel pretensioni vane e terrene, e incorsero in altri

senso , che ora dira ,
mali. Perd Iddio, non scorgendo in loro quel
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le pic, e sante disposizioni, che aveva assunte cosa o futura, o nascosta, e dà all anima lume

per condizione della vittoria, gli lasciò tutti chiaro, con cui l'assicura della sua rivelazione,

perire . Non permise però, che una spedizione ma non le dà luce, con cui le manifesti il si

a grande fosse senza alcun frutto ; poichè man- gnificato di tale rivelazione. Questa è profezia

do a molti di loro grandi calamità, ed aspri vera, ma meno perfetta. Altre volte finalmente

travagli, da cui purgali dei loro falli, giunsero dona Iddio la rivelazione, e insieme.dona tanta

felicemente dopo la sconfitta terrena all'acqui- luce, cui non solamente accerta l'anima della

· sto del regno eterno. Tutto questo scrisse aS. sua rivelazione, ma le svela ancora la verità ,

Bernardo il Venerabile Giovanni Abbate di Ca- che per essa vuole significare. E questa è pro

samara, come cosa rivelata ai suoi Monaci da' fezia perfetta . Nel Capo precedente noi parla
SS. Giovanni e Paolo Protettori della loro vamo di questa altissima specie di rivelazioni

Chiesa. ( int. oper. D. Bernard. Epist. 333. ) Si- profetiche, che non sono soggette-ad 'inganno

quidem si hoc quod ceperant, religiose exequi Nel Capo presente abbiamo parlato della specie,

vellent, Dominus cum eis esset, ac magnum frue che è sottoposta a grandi abbagli ; perchè seb

ctum super- eos perfecisset. Sed quoniam ipsi bene in queste non manca all'anima luce per

ad mala sunt devoluti, et hocnequaquam Do- intendere, che Iddio è quello che le parla, o le

minum a principio latere potuit, qui sua provi: mostra qualche misteriosa figura, le manca lu

dentia in sui dispositione non fallitur, malitiam me però a penetrare il suo vero significato .

eorum in suam convertit clementiam ;.immisit eis

persecutiones, et afflictiones, quibus purgati ad CAPO XIX .

regnum pervenire possent. Sed ne in dubium ve

niat, quod dico , quasi patri meo spirituali in Avvertimenti Pratici al Direttore circa le pre

Confessione aperio, quod Patroni loci nostri Bea- dette Rivelazioni .

ti Joannes , et Paulus sæpius nos visitarė di

gnati sunt, quos ego super hac re interrogare 246. Avvertimento I. Già il Direttore ha

feci, et hujusmodi sententiam responderunt , di-. veduta nel Capo XVII. con quanta facilità pos

cebantque ; multitudinem Angelorum , qui ceci- sa ' il Demonio, ed anche lo spirito proprio in
derant de illis, qui ibi mortui sunt, esse restau- tromettersi in materia di rivelazioni, ed inge
ratam . rire nelle anime semplici, e vane; spirito falso

245. E questo basti aver detto , acciocchè le di profezia . Ha veduto ancora nel Capo XVIII.

anime, che ricevono rivelazioni da Dio, e i Di- che sebbene l'anima sia guidata da spirito buo

rettori, che le governano, rimangano persuasi no, ed abbia rivelazioni divine, non è sicura di

di questa verità, che è facile prendere abbaglio non errare. Dunque abbia sempre questa av:

circa le rivelazioni, ancorchè siano sante,.e di- vertenza importantissima, che le anime, che Id

vine: o perchè hanno sensi reconditi oscuri, e dio commetterà alla sua cura, non cerchino

da noi non intesi, o perchè sembrano assolute, mai, non chiedano, e non bramino rivelazioni,

essendo condizionate . Da questo poi caveremo e profezia alcuna : perchè essendo questa una

conseguenze, e pratiche profittevoli nel Çapito- cosa piena di pericolo; la prudenza vuole che

lo che siegue. Prima però mi conviene scioglie- si proceda così . Se brameranno i suoi pe

re una obbiezione, che misi potrebbe fare cir- nitenti di giungere alla perfezione, e a Dio,

ca le precedenti dottrine . Dissi nel passato Ca- lo cerchino col lume della fede , che è più

pitolo, che facendo Iddio rivelazioni a qualche sicuro di cento , e cento private rivelazio

anima buona, le infonde una gran luce, per cui nis anzi se troverà alcuno, che vada vo

quella vien certificata della rivelazione divina glioso di tali cose , non presti credenza al suo

e della cosa per quella rivelatale: nel presente spirito; perchè i Santi, ne' quali risiedeva lo .

Capo poi ho detto, che l'anima può facilmen- spirito vero di Dio, erano alienissimi dal vole .

te sbagliare circa le intelligenze delle rivelazio- re simili favori, e perchè non se ne riputavano

ni benchè siano vere. Onde, pare, che una dot. degni, e perchè temevano di qualche inganno .

trina si opponga all' altra, non potendosi com- Abbiamo nelle vite de' Padri questo gran docu

binare in un medesimo intelletto certezza , e in mento . ( lib. 5. libello 15. cap. 69.) Si pro
veri

certezza circa lo stesso oggetto . Rispondo che le tate Angelus tibi appareat, non suscipias facile,

rivelazioni di Dio non sono tutte di un'istessa sed humiliatemetipsum , dicens : Non sum dignus

qualità, di un'istessa perfezione. Alle volte Dio Angelum videre vivens in peccatis . Se ti appa

fa la rivelazione, movendo l'anima ad intende- rirà l'Angelo vero di Dio, non sii facile ad ac

re , ed anche a dire qualche verità occulta , coglierlo ;ma umiliati subito con dire : lo nou

senza che ella chiaramente conosca d'esser mos- son degno per le mie colpe di vedere tali og

sa da Dio . Questa è una specie di rivelazione getti . Così procedevano quegli uomini Santi in

molto imperfetta ; e già dicemmo con S. Tom- materia tanto scabrosa; e S. Giovanni della

maso, che piuttosto che profezia, deve dirsi i- . Croce arriva a dire queste parole: ( Sal. al,

stinto profetico. Altre volte Iddio rivela qualche Mont. lib. 2. 6. 27. ) Quanto sarà più necesses

:

:
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rio non ammettere, nè dar credito ad altre ri con riccorrere a chi nella Chiesa di Dio ha legen
velazioni, che sono di cose indifferenti, nelle qua- gettima facoltà di dispensare.

li il Demonio più si adopera, e melte tanto le 249. Neppure devono ammettersi, regolarmen

mani, che tengo quasi per impossibile, non ri te parlando, rivelazioni, che comandino cose con

manghi ingannato in quelle colui, che non pro- trarie al proprio stato : perchélo spirito di Dio

curerà di rifiutarle. Don è amante di singolarità. Dissi, regolarmen

247. Sepoil'anima contro sua voglia sarà te parlando , perchè qualche volta Iddio ha im

guidata da Dio per queste vie straordinarie, posto a qualche anima per i suoi fini partico

( giacchè a lui tocca, e non a noi mettere le a . lari cose poco confacevoli alla sua condizione,

nime in quelle strade, per cui debbano cammiº ed anche alla sua vocazione: ma però in que

vare) l ' esamini bene su quei contrassegni, che sti : stessi casi ha dato sempre segni manifesti,

abbiamo esposti nel capo XVIL Sein lei trove e qualche volta ancora miracolosi della sua vo

rà caratteri dispirito guasto, è manifesto, che ei lontà. Così volendo, che S. Maria Maddalena

dovrà operare in modo, che efficacemente dis- de Pazzi andasse scalza contro l'uso del suo

pregi il tutto . Ma se i segnali, che vi troverà, Monastero, faceva che le si enfiassero straordina

saranno di spirito retto , si appigli al regolamen- riamente le gambe, qualunque volta ponevasi

to, che abbiamo dato più volte, che è il più le calze, e che svanisse ogni enfiagione, se an

sicuro . Procuri, che l'anima non faccia fonda dava a piedi nudi . Così volendo, che la Vene

mento su tali cose, nè vi si appoggi, ma che rabile Suor Veronica Cappuccina di Città Castel

prenda i buoni effetti, che lasciano dopo se , ne lo digiunasse lungamente di solo pane, ed a

faccia buon uso, e nel tempo stesso si spogli di cqua contro la consuetudine delle altre Mana

quanto ha inteso nelle sue rivelazioni, come di che, faceva che rigettasse con grande sdegno di

cose non necessarie all'acquisto della Cristiana stomaco, e col sangue ogni altra vivanda, e so

perfezione. Se poi la rivelazione del suo disce- ' lo ritenesse quel cibo vile. Non altrimenti vo

polo consista in qualche instruzione, comando, lendo Iddia, a cagione di esempio , che una don

o consiglio, che porti seco l'esecuzione di qualche na maritata - intraprenda un . tenore di vita e

opera; esamini bene, se il tutto vada conforme nelle vesti, e nel portamento , e nell'uso delle

alla dottrina della Santa Chiesa, ed alle leggi penitenze, e nell'assiduità dell'orare, affatto a.

della prudenza : e trovando cosa contrariá, vie. fieno dallo stato conjugale ; fară, che il suo ma

ti il tutto : perchè ciò, che si oppone alla dot. rito contro l'aspettazione di tutti vi concorra

trina sana, è menzogna ; ciò che si oppone al col suo pieno consenso; e il Confessore con la

la prudenza, è contro ragione, nè Iddio mai co- sua approvazione; e disporrà le cose in modo,

manda cose o bugiarde, o irragionevoli. Si ve- che non ne nasca alcun disordine, e circa il re

da ciò , che ho detto circa questo particolare golamento della casa, e circa l'educazione dei

nel Capo XV. : figli . Lo stesso dico in altri casi . Ma fuori di

248. AvvertimentoII. Se mai si desse il caso questi casi, in cui Iddio con segni chiari, ed an

che alcuno fosse da Dio con ispeciale rivelazio- che insoliti manifesta il suo volere, non dovrà

ne dispensato o da qualche voto, o da qualche mai approvare il Direttore quelle rivelazioni,

legge ecclesiastica, o fosse sottratto dall'obbedien- che consigliano cose dallo stato del suo peniten
za di qualche superiore legittimo, non dovreb- te affatto aliene .

be aminettersi in modo alcuno una tale rivela- 250. Avvertimento II . Non solo deve il Di

zione , ne prestarle alcuna fede: perchè sel rettore esaminare la bontà della vita in chi ri

bene può Iddio, assolutamente parlando, diceve rivelazioni, e rigettare come insussistenti

spensare da tali obbligazioni , e dispensò di le profezie di persone vane, altiere, interessa

fatto nella legge antica anche nei precetti divi- te , diproprio giudizio, di propria volontà , e non

mi, come quando comandò agli Ebrei, che spo- affatto monde da ogni macchia d'impurità , co

gliassero gli Egizi delle loro riechezze, e ad As me già dissi sul fine del Capo XVII. ma deve

bramo, che dessé morte al suo figlio : non ab- anche considerare il naturale, l'indole, e la com

biamo perd l'esempio, che Iddio faccia mai ta- plessione, il sesso delle persone, che dicono di

li dispense nella Legge Evangelica, nè dobbia ricevere tali favori da Dio, perchè dalla costi

mo aprire la porta a tali largure pericolosissi- tuzione naturale del corpo si può aver gran lu

me: e tanto più che in simili casi militerebbe me ad intendere le qualità o buone, o ree del

sempre a favore del Direttore,e contro la ri- 'lo spirito . Se però la persona, che narra rive.
velazione questa ragione, che il precetto, e la lazioni, sia dominata da umor tetro, e malinco

sua obbligazione è certa; ma non ne può es- nico, se sia di fantasia torbida, veemente, e fis

sere egualmente certa la sua dispensazione . sa , e se in lei soprabbondi l'atra bile, che suo
Se poi accadesse, ( il che però noncredo, che le depravare la fantasia, e imprimervi specie vi

avverrà giammai ) che Iddio con miracoli cbia- vissime, il Direttore non faccia mai alcun caso
ri, e manifesti desse a conoscere la sua volontà ; delle loro rivelazioni, perchè questi tali vedono,

la prudenza allora richiederebbe di assicurarsi e sentono conforme i loro desideri . Oda cid;

.
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che dice Santa Teresa a questo proposito . ( in no alla mente certe vane visioni. ( . DAugust.

Cast. inter. mans. 6. cap. 3.) Alcune volte, anzi l. 6. c. 13. ) Et videbat quædam vana , et phan

molte può essere immaginazione massime in per- tastica , quo cogebat impetus de hac re salagen

sone di debole immaginativa, e di notabile ma- tis humani spiritus, et narrabat mihi non cum

linconia . Di queste due sorti di persone non è omni fiducia, qua solebat, cum tu demonstrabas

da fare caso , al parer mio, benchè dicano, che ei, sed contemnens. È vero, che questa Santa

vedono, e odono, ed intendono ; ne accade in- Donna, narrando queste false visioni, le dispre

quietarle, con dir loro, che è Demonio ; ma u. giava, perchè aveva gustate le visioni vere di

dirle come personeinferme, dicendo'la Priora, Dio, e con la propria esperienza, e con il lume

o ilConfessore a chi lo manifesteranno, che non di discrezione, di cui era dotata , scorgeva la lo

ne facciano caso alcuno, che non è questa la ro falsità . Ma è vero ancora , che se ella non

sostanza per servire a Dio, che il Demonio ha avesse avuto tale esperienza , e tanta luce, le a

ingannato molti per questa via , ma che forse vrebbe tenute per viste, e rivelazioni sopranna

non avverrà così a loro, per non affligerle . Ma turali, e per tali le avrebbe spacciate, al suoCon

se apertamente dicono loro, che è malinconia , fessore, ed al suo figlio . Apra dunque gli oo

non finiranno mai di crederlo ; e giureranno, chi il Direttore, se non vuole rimanere ingan

che lo vedono, e l'odono, perchè loro pare co- nato negli altrui inganni.

si . Da queste parole della Santa deduca il Di- 253 , Avverta però, che io non pretendo con

rettore tre cose : la prima, quanto predominio questo, che gli abbia a dare nell'altro scoglio

abbia la fantasia sopra certe persone malinconi- opposto, in cui urtano alcuni Padri spirituali,

che; la seconda, che alle rivelazioni di queste tenendo per massima irrefragabile, che alle ri

non bisogna dare alcuna credenza ; la terza, che velazioni delle donné non bisogna mai credere .

bisogna correggerle bensì, ma in modo carita . Vedo anch'io, che questa regola di direzione,

tivo , e discreto, senza inquietarle, ed affliggerle presa così universalmente, è falsa, ed erronea,è ,

come praticano alcuni, che vedendo il poco fon- è ciò che è peggio, è ella tale, che gli farà

damento, che vi è nelle loro cose, subito le trat- spesso errare, mentre a quella si appigliano

tano da pazze, da stolte, da illuse, senza alcun per non errare: perchè sebbene, regolandosi con

frutto . questo principio generale, coglieranno in disap

251. Neppure deve il Direttore aver fede al.. provare lo spirito di qualche anima illusa, sba

le rivelazioni di persone, che hanno perduta la glieranno però altre volte in condannare lo

sanità per le penitenze, ed austerità , in cui si sia- spirito di altre anime rette; perchè alla fine

no indiscretamente esercitate . Perchè in queste non si può negare, che vi sono state sempre

per soverchi digiuni si sono consumati, e dis donne di gran bontà, a cui Iddio ha svelati i

persi gli spiriti vitali, e la fantasia è rimasta suoi segreti, e vi saranno sempre nella Chiesa

grandemente indebolita ; e però si staccano nel cattolica. Solo ho preteso di dire, che il Diret.

le loro menti fantasmi chiari, e vivi, ( talvolta tore vada cauto, e ritenuto , e proceda sospet

ancorchè essi non lo procurino) di quegliog. toso in esaminare le rivelazioni delle donne,

getti divini, che erano soliti di'meditare . Par sapendo , che elleno per la loro naturale debo

Joro di vederli, e sentirli parlare con gran chia lezza sono più che gli uomini soggette ad in !

rezza , ed hanno in conto di rivelazioni i deli- gannarsi. Ma se poi dopo diligente esame trovi
ri della loro debole, e fiacca immaginativa . in esse quei contrassegni di buono spirito, che

252. Molto meno deve esser facile a credere abbiamo di sopra esposti, le approvi pure con

alle rivelazioni delle donne, il di cui sesso tan santa libertà : solo abbia riguardo, ragionando

to più è facile ad ingannarsi, quanto è più de- con esso loro, di non usare termini di molta

bole . Sono molte di loro ardenti nei loro de- asseveranza , é sicurezza, acciocchè si mantenga

siderj, vive nelle loro immaginazioni; e perd no in timore, ed umiltà, e di non dir parole di

sembra loro di vedere, o intendere tutto ciò, stima, per non dar loro occasione di qualche

che bramano, e sognano, ad occhi aperti . Ne vana compiacenza.

mancano talvolta donne ipocrite, e maliziose, 254. Avvertimento IV. Dissi, che Iddio fa le sue

che per conciliarsi la stima, e l'affetto de' loro rivelazioni anche nei sogni ; ma però il Diret

Direttori, vanno loro a riferire ciò, che sanno tore avverta due cose con molta cautela : la pri

di non aver mai inteso, nè veduto, anzi neppur. ma, che questi sogni profetici sono rarissimi.

sognato . lo qui non voglio far altro, che rife- L'afferma S. Gregorio Nisseno: ( de opif. hom .

rire quello, che racconta S. Agostino della sua c. 13. ) Cum vis imaginandi per somnium omni

Santa Madre. Dice egli, che bramando arden- bus æque, ac sine discriminea natura sit indita ,

temente S. Monica di trarlo fuori dal fango pauci ex universorum cætu sunt, quibus diviniora

della disonestà, in cui esso giaceva immerso, se somniorum visa offerunt. La seconda, che i

pensava al modo di congiungerlo in onesto Ma. predetti sogni divini sono di difficilissima inter

trimonio con qualche Donna sua pari; e che pretazione , come che involti in simboli, e fi

in quell' ardore di desiderj le si rappresentava- gure oscure; nè di ordinario quelli, che sono
Dirett. Mistico . 35
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dotati del dono della discrezione degli spiriti , o facesse chiedere a Dio la notizia di alcuna

possono dichiararne con sicurezza il significato . cosa, mosso da vana curiosità . Certo è, che

Così dice il Glossatore S. Giovanni Climaco. sarebbe questo una specie di attentato affatto

( ad grad. 15. n . 39. ) Magna prudentia abhiben- inescusabile da ogni colpa.

da est in his , quæ in somnio usuveniunt, quin 257. Ma direte, che Iddio risponde ad alcune

potius, quia inconstans est eorum ratio , omnino anime a lui dilette, qualora gli facciano tali ri

negligenda est; paucorum enim illorum dijudi- chieste : dunque non gli dispiacciono . Rispondo

eatio . E però è espediente, che il Direttore non col predetto Santo: È vero, che Iddio talvolta

De faccia caso, come consiglia questo autore, risponde a tali richieste; ma pure non ne gusta,

anzi lo Spirito Santo stesso: ( Levit. ! 9 26. anzi positivamente gli dispiacciono. Rispondeld

Deut. 18. 10. Eccle. 5. 2. ) Non augurabimini, dio, per non disgustare tali anime, che ama tene

nec observabitis somnia, non invenietur in te, ramente ; risponde loro, perchè non vuole che

qui observet somnia: multas curas sequuntur so- rimangano rammaricate; pensando che Iddio

mnia. Dica donque al suo penitente che gli sia contro di loro amareggiato : onde tornino

riferisce tali visioni notturne, che queste sono indietro dall'esercizio delle virtù . In somma

cose naturali, che non vi faccia sopra alcun risponde loro Iddio, non per compiacenza, che
mistero, che se le cancelli dalla memoria . abbia di tali domande improprie, ma per mera

255. Eccettuo però qualche caso raro, in cui condiscendenza agli altrui desideri.

dessero detti sogni manifesti segni di rivelazio- 258. Ne è già cosa nuova, che Iddio condi

ne soprannaturale, e divina, come potrebbe ac- scenda a preghiere, che non gradisce, nè vor

cadere a qualche persona, che sognando vedes- rebbe che gli fossero fatte. Concesse Iddio al

se cose occulte, o future, quali non potessero popolo d'Isdraele il Re, che gli avevano chiesto,

naturalmente sapersi, e poi affrontasse nel vero : ma però di mala voglia , e con molto dispiace

in oltre se tali sogni le lasciassero gran luce nel- re, come se ne protestò con Samuele . ( Reg.

la mente, e gran quiete all'animo, e sopra tut- lib. 1. c. 8. 7. ) Audi vocem populi in omnibus,

to una gran sicurezza di quelle verità, che si- quæ loquuntur tibi ; non enim te abjecerunt, sed

gnificano : se dalla loro rimembranza si sentisse me, ne regnem super eos. Condiscese Iddio alle

destare all'esercizio delle vere virtù, e ad in- domande degli Ebrei, allorchè apnojati della

traprendere cose di gran servizio di Dio, oppu- Manna del Cielo, bramarono le carni vili di

le esperimentasse altri effetti di buono spirito . Egitto . Ma che ? Gli colse poi con il boccone

Certo è, che in tali casi meriterebbero seria in bocca , facendo di loro crudo macello . ( Ps.

riflessione, e qualche volta credenza ancora. 77. 30. ) Adhuc escæ corum erant in ore ipso

Ma perchè questo molto di rado accaderà, per- rum , et ira Dei descendit super eos. Donde può

ciò dico, che il Confessore di ordinario non ne inferirsi, che l'esaudire Iddio le preghiere im

faccia alcun conto . proprie di alcune anime, non prova che egli

256. Avvertimento V. Avverta il Direttore, punto le gradisca .

che l'anima, la quale ha spirito di profezia, 259. Aggiungete , che in queste domande ar

non può chiedere a Dio lecitamente ( se puré dite spesso s'intrude il Demonio,
dà le sue

non sia da lui mossa con impulso particolare ) risposte; e quel che è peggio, spesso affronta a

rivelazioni di cose future, o di cose passate, e colpire nel vero , perchè vede con la sio mente

presenti, che siano nascoste alle nostre menti ; angelica ciò , che non possiamo noi penetrare

nè egli può comandarle, o permetterle tali do- col debole sguardo delle nostre menti, e così
mande. Anzi dice S. Giovanni della Croce, che va acquistando credenza presso l'anima incauta ,

domande di questa fatta non possono scusarsi ner tornare più volte ad illuderla, e però non

aimeno da peccato veniale, e in chi le fa, e in possono esser mai lecile ,le predelte richieste,

che le impone, perchè pare che con esse si vo- per cui l'anima si espone a gran pericolo di

glia tentare Iddio. Tentare Iddio altro non è, essere ingannata dal comune nemico . Non per
che pretendere di ottenere da qui per vie stra- metta dunque il Direttore a chicchessia di do

ordinarie ciò, che potrebbe aversi per le vie mandare a Dio cose nascoste, o future. E. g.
consuete, e comuni : Or avendoci Iddio dato per se l'anima ' di un tal defopto sia salva, oppure

regola delle nostre azioni mezzi sufficientissimi
, perduta ;perduta ; se il tal negozio sortirà infelice, o pro

quali sono il lume naturale, la luce della fede, spero riuscimento ; se effettuandosi il tal paren

e le Sacre Scritture, i Santi Padri , i Teologi , tado, vivranno i conjugati in discordia, o in
i Padri spirituali, ne siegue, che il voler saper pace, e molte altre simili cose, la di cui notizia

per via di rivelazioni il modo, con cui dubbia- non ci è dovuta; nè mai egli ordini al penitente

mo regolarci nelle nostre operazioni, sia un di far simili richieste poco gradite a sua Divi
pretendere di giungere per istrade insolite, do- na Maestà . Potrà bensì, trattandosi specialmen

ve si potrebbe arrivare per la strada battuta te di cose di servizio di Dio, ordinare al suo

de' mezzi ordinarj, e conseguentemente che sia penitente, a cui suol Dio amorevolmente par

un tentare Iddio . Peggio poi, se uno chiedesse,. lare, che chieda o per sè, o per altri lumi
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per conoscere la sua volontà, chieda assistenza, luse, che procedano stortamente per ilcammi
e grazia per non errare, imitando l'afflitto Ré no dell'orazione : ancorchè volessi, io non pos

Giosafat, che trovandosi per ogni parte attor- so dir questo : perchè oltre le ragioni addotte

niato da' suoi nemici, si voltò a Dio dicendo : di sopra, la lunga esperienza del mio ministero

Cum ignoremus quid agere debeamus, hoc solum apostolico mi ha fatto pur troppo toccar con

habemus résidui, ut oculos nostros dirigamis mano, quante siano le illusioni, ed anche le fin

ad te . Se poi Iddio richiesto di lume ordinario, zioni, in cui alcune di loro vano miseramente

necessario al regolamento delle nostre azioni, a cadere. L'unica mira mia si è che il Diret

vorrà dare all'anima qualche risposta certa so- tore non prenda ombre vane, e non si metta a

pra il predetto affare, come alle volte accade, condannare il loro spirito per ragioni, che non

non vi sarà alcun male, perchèsarà allora quel- sussistano .

lo un mero effetto della sua gran bontà . 262. La prima ragione dunque, per cui Id

260. Avvertimento VII. che può competere dio più comunica alle donne, che agli uomini

a tutto il presente trattato . Avverta il Direttore le predette grazie straordinarie , può essere la

di non adombrarsi soverchiamente, se con il fiacchezza del sesso femminile . Gli uomini han

lungo esercizio del ministero troverà più don- ho discorso, hanno mente, hanno sapere, han

ne, che uomini, favorite da Dio con rivelazio- no fortezza, e costanza naturale, per cui assisti

mi, visioni, ed anche con gli altri gradi di con- ti che essi siano dagli ajuti della grazia ordina

templazione infusa, che esposi nel precedente ria, spianano le difficoltà, superano gli ostaco

trattato, nè di prendere fondamento da questo li , perseverano nel bene intrapreso,ed alla fi
di condannare indistintamente tutte queste cose ne giungono alla perfezione. Non così le donne,

estraordinarie, quasi insussistenti, e vane, come che hanno più fantasia che discorso , più igno

so essere accaduto ad altri Direttori : perchè ranza che sapere, sono deboli, sono fragili ,so
in realtà Iddio più comparte questi suoi doni po timide, sono incostanti. E però non ajutan

alle donne, che agli uomini, come mostra l'e dole !ddio con grazie straordinarie di visioni,
sperienza, e come affermano due de' più illu- di locuzioni, e di or vionielevate, facilmente si
minati, e in queste materie dei più esperimen- arenano, si perdono di animo, cedono agli ur- .

tati Maestri di spirito , quali sono S. Pietro d' ti delle tentazioni, e de' travagli, danno indietro ,

Alcantara, e S. Teresa . ( in Vit. c. 36. ) Mollo e tornano ai loro antichi costumi. Sicché vo

più sono le donne , che gli uomini, á cui il lendo Iddio tirare alcuna di esse alla santità , bi

Signore fa queste grazie. Questo udii io dal sogna che si serva di questi mezzi potentissimi;

Santo Fra Pietro d' Alcantara, ed anche l'ho altrimenti vede, che non conseguirebbe il suo

veduto io stessa, dicendomi, che molto più le intento .
donne, che gli uomini si avvantaggiavano in que 263. La seconda ragione può essere, perchè

sto cammino, e ne dava buonissime ragioni, che le donne sono naturalmente più che gli uomi
non è necessario riferire qui, e tutte in favore ni disposte a ricevere i doni della contemplazio
delle donne. ne infusa . E per togliere ogni sospetto alla mia

361. Alcune di queste ragioni m'industrier ) proposizione, mi dichiaro: che parlo della di

di rapportare io qui, ma con molta brevità . sposizione negativa, la quale consiste in questo,

Nè si formalizzi il lettore, se io prendo a par- che le donne abbiano meno impedimenti natu

lare di cosa , di cui non vuol ragionare la ŝan- rali all' infusione di questi gradi di straordina

ta . Ella tace tali ragioni, non perchè stimi, che ria contemplazione. In primo luogo ogpa{no sa
non convenga riferirle ; ma perchè vede, che che per l'acquisto della contemplazione è neces1

non è quel luogo opportuno, per metterle fuo- sarissimo lo studio dell'orazione. E a questa ,

ri. Ivi essa parla di alcune grazie singolari che chi non vede, quanto più siano inclinate le don

le aveva cumpartito il Signore, e conosce, che ne che gli uomini ? Si consideri qualunqueclas

sarebbe cosa impertinente divertire il discorso se di persone, e si vedrà , che in ciascuna di es

in sua difesa, per mostrare con buone ragioni, se le donne sono più assidue, e tutte prolisse

che tali grazie si conferiscono più alle donne, nelle loro orazioni: onde la S. Chiesa stessa dà

che agli uomini. Ed in fatti se ne protesta con
loro il titolo di sesso divoto ;

quelle parole: che non è necessario riferirle qui, 264. Secondo, tutti convengono, che per giun

aoe in questo luogo : le quali parole sono regere alla contemplazione richiedesi ritiratezza,
lative ad un altro luogo, in cui converrebbe ri- e solitudine. E a questoquanto sono più addet

ferirle. Or questo luogo è il presente: mentre te le donne, che non s'intromettono in maneg .

s'appartiene all'instituto di quest' Opera, render gi, in affari, in negozi distrattivi, a cui non si
hene informato il Direttore delle cose nel modo, conviene l'andare molto vagando per le piazze

che in sè stesse sono, acciocchè non incorra in e per le strade, e mescolarsi tra la moltitudine

eerti errori comuni. Prima però bisogna che della gente, ma di ordinario se ne stanno riti

mi dichiari, che non è mią intenzione di per- rate dentro le loro case, intente ai lavori quie

suadere, che non vi siano donde false, finte, il ti, che possono molto bene congiumgerli col rad.
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curezza .

coglimento interiore ; sicchè dandosi alcuna di cuna all'amor di Dio, anzi il più delle volte gh

esse all'orazione, può trovare sempre Iddio, e è di impedimento, contuttociò entrando in esse

averlo sempre appresso, sė . il divino amore, non solo la volontà, ma la na

265. Terzo, non vi è cosa , che più disponga tura istessa l'abbraccia ; ed ajutata dalla grazia

l'anima alla contemplazione, e al ricevimento concorre anche essa ad ajutarlo, a coltivarlo, a

de' divini favori, quanto la soggezione dell'intel- nutrirlo, ed accrescerlo : onde giungono poi più

letto, e della volontà . E questa quanto è mag . facilmente ad unirsi con Dio in qualche grado

giore nelle donne, che sono fatte da Dio ap- di straordinaria orazione . Altre ragioni potrei

punto persoggiacere all'altruiautorità,conforme addurre:maquestepossono bastare, acciocchè
l'intimazione fatta loro dallo stesso Dio : ( Gen. non si adombri il Direttore, non entri in so

cap.3.16.) Sub_viri potestate eris, et ipse do spetti mal fondati, e non si maravigli, vedendo

minabitur tui ? E di fatto in qualuuque stato che sono più favorite da Dio nell'orazione le:

elleno si ritrovino, stanno sempre soggette al- donne, che gli uomini con grazie straordinarie.
l'uomo : donde siegue, che dandosi una don- Se egli pertanto vuole assicurarsi di non erra

na seriamente alla virtù, simette, come mostra re, senza dar retta a certe ragioni insussistenti,

esperienza, in mano di un Direttore, come una abbia l'occhio a queste due cose . Primo, che

bambina in braccio alla madre, a lui scuopre nelle donne vi siano quei caratteri di vero spie

ogni suo sentimento, da lui dipende in ognisua rito, che in più Capi di questi trattati abbia
azione, benchè minima : cosa a cui difficilmen , mo esposti ; secondo, che non vi siano quei pre.

te giunge l'uomo, benchè spirituale, e virtuoso ; giudizi, che sogliono trovarsi in molte di esse,

sì perchè essendo più capace, gli pare di non e che pure abbiamo in più luoghi diligentemen

aver bisogno di tanta dipendenza, e di poter te osservati . Secondo queste regole approvi, o

operare molte cose da sè : sì perchè non è aju- condanni il loro spirito tenendosi però sempre

tato dalla natura a tanto soggettamento . un passo indietro nel credere per maggior si- .

266. Quarto, l'istessa poca abilità delle don

ne te ajuta al ricevimento di quei doni, che 269. Prego finalmente il Direttore, che - do

passivamente si producono nell' anima; perchè vendosi prendere la cura di anime, che Iddio

questa è la proprietà di questi doni, che allo- conduce per quelle vie straordinarie, che in que-.

ra si infondono con maggior facilità, quando sti quattro trattati abbiamo esposte, non creda

trovano minore resistenza nel soggetto, che gli già di avere a combattere cogli struzzi, e coi

deve ricevere . Or essendo l' uomo aperto di dragoni a peto nudo, comedice un Dottor Mi

mente, con difficoltà raffrena la sua naturale at. stico, nè so con qual fondamento ; perchè ad un
tività , per dar luogo all'operazione straordina- Direttore umile, e diligente, che ricorre a Dio

ria di Dio: e però l'impedisce senza volerlo . con l'orazione, e procura di abilitarsi con lo

Dovechè avendo la donna le potenze razionali studio, non manca lumedal cielo, non manca

meno abili, e meno perfette, opera più lenta- no regole in terra per discernere con morale

mente con quelle, e con quelle si abbandona sicurezza lo spirito falso dal vero . Non tema

più facilmente nelle mani di Dio, e si lascia da confidando in Dio, che non manca mai di assi

ſui muovere agli atti di contemplazione infusa, stere a' suoi ministri, e si faccia sempre animo.

e perciò è piùdisposta e riceverli.è con riflettere, che una di queste anime,che cam

267. Quinto, per la contemplazione è neces- mini rettamente per queste strade insolite, giun

saria l'innocenza della vita, e la purità della ge a gran perfezione, e dà più gloria a Dio,

coscienza ; perchè la vista delle cose divine non che molte, e molte anime di mediocre virtù .

bi dona alle animeimmonde . Nè io dubito pun .

to di asserire, che questa sia maggiore nelle don TRATTATO QUINTO

ne ; perchè in mofti anni del mio sacro mini

stero ho conosciuto con ogni sicurezza , che so- Delle Purificazioni passive del senso e dello

no molto maggiori in numero i peccati che si spirito .

commettono dagli uomini, che dalle donne . Ho

trovato ancora, che rari sono quei giovani, che INTRODUZIONE .

mantengono l'innocenza battesimale: ma non

sono tanto rare quelle fanciulle, che conservaa ei trattati precedenti ho mostrato al Di-

no illibata la stola della loro innocenza. Quin- ' rettore quasi in prospettiva l'alto, e dilettevole:

di voglio inferire, che aggiungendosi a questa montedella contemplazione, e glie l'ho fatta vedere

maggior illibatezza lo studio dell'orazione, e più col miglior ordine, e con la maggior chiarezza,

facile fare,de'progressi in essa, e giungere col che ho potuto , qual ella sia generalmente, sen.

favore di Dio a qualche grado di contempla- z' alcuna distinzione di gradi,e quale sia in par

zione anche elevata . ticolare, secondo i suoi diversi gradi, o questi si

268. Sesto, le donne sono affettuose di loro formino con atti indistinti, o con distinti, e chia

natura : e sebbene questa non è disposizione ala ni . Ma finora non gli ho additata l'asprezza

.
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.

e



TRATT. V, CAP. I. 277

della strada per cui si giunge ad un monte sì partendole il gran dono della contemplazione

ameno, e sì sublime: nè gli ho posto ancora nel principio della vita sua spirituale, ed anche

sotto gli occhi, la scabrosità , le spine, glintop- nel principio della sua conversione, senz'aver l'

pi, i pericoli, e i fieri nemici, che s'incontrano occhio ad alcun suo particolare apparecchio .

per la via, che conduce ad un termine sì deli- Così donò la contemplazione a S. Giovanni Bat

zioso . Tutto questo l'ho riserbato al presente tista nella sua puerizia : così la compartì a S.

trattato, in cui si parlerà delle purificazioni, o Paolo dopo la sua conversione ricolmandolo di

purghe passive,che sono appunto un aggrega- lumi eccelsi, per cui poteva già innalzarsi alla

to di grandi aridità, di granditentazioni, di gran vista delle cose divine: così diede a Ș. Teresa ,

di
pene,

di gran travagli e calamità, per cui bi- com'ella stessa narra di sè , nei principi della

sogna passare, primadi giungere alla divina con- vita religiosa, non solo orazione di quiete, ma

templazione. Nè egli si maravigli, che io gli ab- anche di unione, benchè non fosse ancora . en

bia mostrato il termine, prima di palesargli la trata in quelle tormentose purghe di lunga ari

strada ; perchè essendo la condotta di quelle a- dità, di grandi travagli, e di pene corporali, e

nime, che camminano per la via di queste par- spirituali , per cui le convenne passare nel de

ghie il più arduo del suo ministero, conveniva corso della sua vita . Ne in questo vi è incon

trattarne sul fine; acciocchè la notizia delle co- veniente alcuno, perch' essendo Iddio padrone

se precedenti facilitasse l'intelligenza delle cose de'suoi doni , gli può dare a chi vuole . ' Vero è,

susseguenti. Non è difficile ai Direttori assiste- che la contemplazione acquistata in questo mo

re ad un'anima, che si trova in alto con Dio do immaturo, non suol essere durevole, e ciò

in dolce contemplazione, assistita, protetta, e ch'è peggio, sta esposta a grandi pericoli, se il

accarezzata da lui. Difficile si è condurla per soggetto, che la riceve senza le debite disposie

queste strade scabrose con sicurezza; onde quel- zioni, non le acquisti prestamente con l'ajuto

la disanimata dai pericoli non si fermi neghit- dell'istessa contemplazione, e in questo modo

tosa in mezzo al cammino'; o spaventata dai se l'assicuri . Mi giova aver detto tutto questo ,

patimenti non torni indietro con codardia bia- perchè non vorrei, che capitando ai piedi del

simevole, o sopraffattadai nemici infernali non Direttore qualche anima, che senza esser passa

resti ferita col colpo di qualche peccato , forse ta per la trafila di quelle purghe, di cui ra

mortale . In questo più che in ogni altra cosa gioneremo in breve, fosse giunta aqualche gra

si richiede piepa intelligenza, e gran vigilanza do d 'infusa contemplazione: non vorrei, dico ,

nel Direttore. Altrimenti potrebbe accadere, co - ch'egli se ne prendesse maraviglia , e corresse

me altre volte è accaduto, che essendo egli oi a condannarla di falsità,a condannarla di falsità, od'illusione. Sappia

imcauto, o inesperto di queste vie purgative, in però, che questo caso é raro, ma pur si pud
vece di condurre l'anima ad unirsi con Dio dare, come si è detto altre volte .

nelle alte cimedella contemplazione, la portasse, .3. D'ordinario però, non infonde Iddio la lu

& senza neppure avvedersene, al precipizio , ce, e l'ardore soave delle sue contemplazio

ni in alcun'anima , se non la vede prima

CAPO I. ben preparata , e ben disposta , al ricevi

mento di sì gran dono: perchè non si convie

Së dividono le purghe in attive, edin passive .. ne riporre questo celeste balsamo in un vaso

Si mostra la necessità, che ci è dellepassive, o rotto, o immondo, o vile, che lo spanda, o

per giungere alla contemplazione infusa ; e non lo sappia ben custodire . Le disposizioni

queste ancora si dividono in due altre specie poi, che si richiedono alle infusioni di questa

di purghe. Prima però si premettono alcuni divina contemplazione; parte consistono nella ri

avvisi inportantissimi alla giusta intelligenza, mozione di tutti gl' impedimenti contrari, parte

ed al buon uso delle dottrine ,, che si daranno nell'acquisto di quelle virtù , e di quella purità ,

pel presente Trattato .. ch ' è necessaria a chi ha da tenere con Dio stret

to commercio nelle sue orazioni. Poiché se i

rima di mettermano a questo trattato , Giovani, cheavevano & comparirealla presen

stimo necessario dare alcuni avvisi, che dovrà za del Re Nabucodonosor; non dovevano aver

il Lettore tenere avanti gli occhi nella presen . minima macchia : Pueros, in quibus nulla esset

te materia, per non errare circa le dottrine, e macula :. ( Dan.. C. 1 : 4. ) e se si dava alle fan

documenti di spirito, che si daranno appunto - ciulle, che dovevano essere introdotte nei Ga

per non errare. Avverta primo, che la contem-, binetti del Re Assuero, un anno intero di ap

plazione soprannaturale in due modi . può do parecchio, ungendosi per sì lungo tempo con

narsi da Dio, o per mero. privilegio senz'alcu-. olj , preziosi e balsami profumati: ( Esther c. 2. )

na previa disposizione, o in riguardo alle dispo- non si converrà poi ad un'animache deveper

zioni, che si trovino nel soggetto, che la deve mezzo della contemplazione appressarsi a Dio,
ricevere. Alle volte ha voluto Iddio mostrare a gran Re del cielo, ed anche congiungersi con

qualche anima, una molto speciale.bontà , com- Ini. in unione di amore; la mondezza da ogai

a

Prima2 .

.
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maccbia spirituale, e un lungo, ed esatto pre- dicendo , che difficilmente si troveranno due a

paramento, in cui si vada ungendo col balsa- nime, che nella loro condotta convengano per

mo di odorose virtù ? Solo ne pno dubitare, metà. Iddio nella purgazione delle anime ha ri

chi non intende quanto sia grande la maestà guardo a mille circostanze diverse : ha riguar
di quel Dio, a cui si dev'ella accostare . do al sesso della persona più o meno fragile ;

4. Or queste disposizioni appunto s'introdu- alle sue forze corporali, e spirituali più, o me
cono nell'anima dalle purghe passive, di cui ab- no deboli ; ai peccati da lei commessi in mag

biamo ora a trattare, per mezzo di aridità, di giore, o minore quantità ; al maggiore, o mino

tentazioni, di tribulazioni, e di pene interiori, re profitto, ch'ella va ricavando dalla sua pur

ed esteriori, le più atroci forseche accadono ga: ha riguardo al suo stato, al suo impiego,

nella presente vita ; acciocchè ella ben purgata, al suo modo di vivere: ha riguardo ai fini, a

abbellita, nobilitata per mezzo di sì gran travagli, cui è ordinata la purga ; e a quelli la va aco

sia degna di comparire alla presenza del Monar comodando con infinita prudenza . In somma

ca de' cieli, e ricevere da lui dolci abbracciamenti Iddio ha l'occhio a mille cose, che noi neppu

in qualche grado più o meno alto di contem- re arriviamo a comprendere col nostro basso

plazione, a cui egli degnerassi di ammetterla . intendimento : e secondo le diverse circostanze

5. Avverta secondo, che le afflizioni, tentazio- varia il modo della purga, e l ' adatta destra

ni, travagli, e penalità, quali esporremo in que- mente al soggelto. E però se volessimo noi da
sto trattato, come mezzi, di cui si serve Iddio re una regola universale, che quadrasse appun.

per purificare le anime che vuole sollevare all'al- tino ad ogni persona, ci converrebbe fare tanti

to della contemplazione, non tutte si danno a trattati, quante sono le anime, che Iddio tiene

tutte le anime, che Iddio tiene in purga. Quali in questo stato purgativo . Dunque basterà , che

si danno ad alcune, e quali, ad altre ; ad alcune noi esponiamo tutte quelle pene, e travagli, sà,

si danno con più rigore, ad altre con meno, interni, ch'esterni, con cui suol Iddio purifica

secondo la maggiore, o minor fortezza , che in re le anime, a cui ha destinato il dono della

quelle si trova per ben soffrirle; secondo le mag. contemplazione, e che avvisiamo il Direttore,

giori, e minori indisposizioni, che bisogna da che quelle stesse penalità variano molto tra un'

quelle rimovere; e secondo il più, o meno suº anima, e l'altra e in quanto alla tassa, e ia

blime stato di contemplazione , a cui le vuole quanto al modo, e in quanto alla durazione del

Iddio sublimare . Inoltre il tempo, in cui dura. tempo: a lui poi si apparterrà , presi i lumi,

no le anime a gemere sotto il torchio di queste che qui si daranno sufficienti, il decidere con

pene, non è in tutte lo stesso . In alcuni le la sua discrezione, e prudenza, se l'anima da

purghe sono più brevi, ( quantunque per brevi lui diretta trovisi in istato di purgazione, e di

che elle siano, sogliono durare per anni inte- qual purgazione.

ri) o perchè il essi sono meno pregi udizi per 7. Avverta in quarto luogo il Direttore, che '

l'acquisto di tanto bene, o perché il grado del trovando anime aftlitte o per aridità , o per

le loro purgazioni è più gagliardo, ed ha forza tentazioni, o per infermità , o per altre tribula

di prestamente mondarli, o perchè lo grado di zioni, non sia facile a credere, che elleno già

contemplazione, che è loro destinato, è meno si ritrovino in purghie passive, e che siano elet

sublime. In altri poi le purghe sono più lunghe, te da Dio per il donodella contemplazione. Per

o perchè vi è molto da purgare, o perchèle lo- chè tutte le anime, che servono a Dio nella pre

ro pene vanno interpolatamente mescolate con sente vita, sono sottoposte a tali travagli: tutte

consolazione di spirito ; e però camminando con qualche volta nelle loro orazioni soffrono sica

lentezza, la loro purificazione procede ancor con cità, tutte di tanto in tanto sono con tentazio

lunghezza . Ma se poi accada, che le loro pene ni assalite dal comune netaico ; tutte sono sog.

siano lunghe, ed insieme siano molto rigide, e gette a malattie, a dolori, à persecuzioni, e ad

senza conforto, sarà segno, che Iddio tiene loro altri disastri : perchè in realtà per essere esen

preparata nnamolto elevatacontemplazione, se te da ogni travaglio, bisognerebbe escir fuori
gli saranno fedeli: giacchè l'esaltazione, secon . da questa valle di miserie, e di pianto . Le e

do la regola che danno i Dottori Mistici, suol ridità, le tentazioni, le infermità, i dolori, le per

andar del pari con l'umiliazione . secuzioni, e mille altri mali, che vengono ad

6. Da questo secondo avvertimento si dedu- dosso alle persone, che Iddio ha poste nello

ce il terzo, ed è, che non si può dare una re ' stato di cui ora parliamo, si distinguono dagli

gola generale, che competa egualmente a tutte .altri mali, e perché sono straordinarii, e per

le anime, nè in quanto alla sostanza, nè in quan- chè sono mandati da Dio con providenza mol

to al modo, nè in quanto al tempo : perchè Ide to speciale, per disporre l'anima a ricevere le

dio ha mille modi di purgare leanime, e ren- sue divinecomunicazioni : e questa speciale di

derle disposte a ricevere i suoi doni, come vem. sposizione di Dio può anche conoscersi con rot

diamo purtroppo con l'esperienza, e come at- ta probabilità, e da ciò, ch'è preceduto alla

testa ayvedutamente S. Giovanni della Croce, purga, e da ciò, che l'accompagna, come vedre

.
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mo a suo luogo . Intanto si metta il Direttore Non può l'uomo, per quanto si ajuti, e per

avanti gli occhi questi ricordi, a mio parere quanto si sforzi, giungere con le sue industrie

importantissimi per il buon uso di quelle dot- a riformare i disordini della sua natura corrot

trine, che si daranno nel decorso di questo trat- ta per il peccato di Adamo, e molte volte da
tato . Diamo dunque principio , lui stesso più sconcertata coi peccati, e con gli

8. Le purghe dell'anima; altre si chiamano abiti cattivi, per mezzo loro contratti, e conse

attive, ed altre passive . Le purghe attive sono guentemente non può con le forze ordinarie
tutte quelle industrie, con cui l'anima, assisti- della grazia rendersi abile al dono della con

ta dalla divina grazia, procura di rendersi di- : templazione infusa . È necessario che Iddio ci

sposta alla divina contemplazione . E perchè el- * metta la sua mano potente, e con alcune pur
la sa, che non si possono contemplare le cose gazioni, che dai Mistici si chiamano passive , com

celesti e divine dauna mente colma di pensie- pisca la riforma del suo naturale disordinato,
ri bassi, vili, e terreni, in quel modo appunto, e guasto ; e in questo modo lo renda atto al

che non si possono mirare le stelle in un cie- le divine comunicazioni. Queste purghe passi
lo ricoperto di oscure nubi ; però s'industria ve consistono, come già l'accennammo di sopra,

con lo studio della meditazione di perdere o- in un aggregato di grandi aridità , di tentazioni

gni amore, ed ogni stima alla patria, ai paren- insolite,ed altri travagli straordinarii, sì intep

ti, agliamici, ai piaceri, alle delizie, alle como- ni, com'esterni, che Iddio dispone con partico

dità , alle ricchezze , alla roba, alle dignità, ed lare providenza, a fine di abbattere a viva for

agli onori ' ; anzi di concepirne un positivo za l'appetito ribelle alla ragione, di sveller gli

dispregio, acciocchè si partano dalla sua me- abiti o viziosi, o imperfetti, e di riordinare gli

moria le specie di tutti questi oggetti noci- sconcerti della mente: onde resti il soggetto ben

vi , o almeno rimangano per mezzo di una gin- lavorato, e ben disposto agl' influssi delle cele

sta estimativa sì riformate, che non le siano d' sti contemplazioni. În :somma, siccome non può

impediunento alla santa contemplazione, a cui l'anima imperfetta entrare in Paradiso a mira

aspira . re svelatamente la faccia di Dio, ed a trasfor

9. E perchè cancellate dalla memoria, o rin- marsi in lui con amor beatificn, senza prima

novate le specie antiche, potrebbero introdur- passare per il Purgatorio, e senza purificarsi

sene altre nuove ad intorbidare il cielo della tra gli ardori di quelle fiamme; così non può

sua mente; perciò aggiunge alle orazioni il ri: l'anima in questa vita avvicinarsi a Dio con

tiro, il silenzio, la solitudine, la custodia di tut . la contemplazione, tenere stretta comunicazione

ti i sensi, a fine, che le specie terrene non ab- con lui ; è molto meno unirsi con lui con mi

biano alcun adito, nè alcuna apertura, per cui stica unione diamore, se prima non passa per

possano nuovainente insipuarsi ad offuscare lo il purgatorio di queste purghe, e a forza di

sguardo puro della sua mente . Ma perchè di grandi pene non vi lascia la scoria delle sue

, vantaggio ella intende che per la contemplazio- imperfezioni. Questo è tanto vero, che S. Gio

ne, oltre la serenità della mente, è necessaria vanni della Croce parlando di quelle anime che

la quiele dell'animo, a cui famno guerra le pas- hanno già sofferte : le predette purghe, dice di

sioni coi loro tumulti, la carne con la sua ri- loro, che o non entrano in Purgatorio, o poco

bellione, i mali abiti con le loro perverse in- vi dimorano ; perchè hanno già ricevuto ilpur

clinazioni: però si affatica di abbattere questi gatorio nella vita presente : Quivi si purgano a

nemici della sua pace, e della sua contempla- modo di Purgatorio, nel quale questa

zione , con le penitenze, con la mortificazione gazione, che si deve fare delle colpe, ancorchè

interna, e con l'esercizio delle virtù contrarie . veniali . Onde l'anima, che per
di
qua passa , e

In somma per questo vocabolo di purga atti- resta ben purgata , o non entra in Purgatorio ,

va s'intendono tutte quelle fatiche, patimenti, o poco vi si trattiene : perchè più giova qui un

mortificazioni, industrie ed arti , per cui si sfor- ora di patire, che molie ivi . ( Noit. Oscur. lib.

za l'anina, quant'è dal canto suo ( mediante 2. c . 6.')

però gli ajuti della divina grazia ) di riformare 11. Per significare la necessità, che vi è di

la mente, il corpo, il cuore, e tutto l'appetito questo Purgatorio terreno, S. Agostino ( in Psal.

sensitivo, per rendersi atta a contemplare le co- 51.) porta la similitudine dell' oro, che posto

se divine . In questa prima specie di purghe nella fornace lascia tra quelle fiamme tutto ciò,

•non mi trattengo lungamente, sì perchè ella ap. che ha di vile, e trattone poi fuori dall'Orefi

partiene ( parlando in rigore) più all ' Ascetica, ce risplende, é luce . Iodi applicando la simili

che alla Mistica ; sì perchè non vi è bisogno di tudine dice, che l' Orefice & Iddio, che l'oro

più lunga dimora, mentre i libri, che instrui- da raffinarsi sono le anime giuste, e che il fuo

scono le anime circa il modo di conseguire la co sono i travagli, e le pene. In questo fuoco,

detta perfezione, sono in sì gran numero, che soggiunge poi il Santo, pone Iddio le anime e

potrebbero formarsene. librerie intere . lette, acciocchè vi depongano quant' hanno di

10. Passiamo dunque alle . purghe passive. sordido, e d'immondo, e acciocchè ben purga

è la pur
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te risplendano finalmente con lo smalto de' suoi son Theol. Myst. pract. consid .g. et Psal. 4. 1. )

celesti doni : Venit dolor meus, veniet et requies 13. Or queste purghe si necessarie, per to

mea : venit tribulatio mea , venit et purgatio mea. gliere i pregiudzii, che ha l'anima per ricevere

Numquid lucet aurum in fornace aurificis? in la contemplazione delle cose soprannaturali, .

monili tucebit, in ornamento lucebit. Patiatur divine, sidividono in due specie, cioè nelle pur

tamen fornacem , ut purgatum a sordibus veniat ghe passive del senso , e nelle purghe passive
ad lumen . Fornax ista ; ibi palea , ibi aurum , dello spirito . Le purghe passive del senso con

ibi ignis: ad hanc flat aurifex . In fornace ar- sistono in un aggregato di pene tutte sensibili

det palea, et purgatur aurum : illa in cineres. ordinate a domarePappetito sensitivo, accios

vertitur, a sordibus illud exuitur. Fornax mun- chè s'accomodi allo spirito. Le purghe dello

dus, palea iniqui, aurum justi, ignis tribulatio, spirito consistono in un altro aggregato di pe

Qurifex Deus. Quod vult aurifex facio : ubi me ne tutte spirituali, ordinate a render lo spirito

ponit aurifex , tolero. Jubear ergo tolerare, no- simile, ed uniforme a Dio, quanto comporta l'

wit ille purgare. Ardeat licet palea ad incenden- umana fragilità , Le purghe del senso , riforman,

dum me, et quasi consumendum me; illa in ci- do il sensointerno orgoglioso, e ribelle, prepa
nerem vertitur, ego sordibus careo . Il che va rano all'anima quella quiete, che l' è necessa

tutto coerente a ciò, che dice l' Ecclesiastico, ria per innalzarsi a Dio con qualche grado di

( a 2. 5. ) che siccome l'oro si purifica nel dolce, e soave contemplazione. Le purghe del

fuoco, cosi l'uomo si purga nel fuoco di gran- lo spirito introducendo nell' anima quella puri
di pene: Quoniam in igne probatur aurum , et tà più fina, che la fa simile a Dio, la rende

argentum , homines vero receptibiles in camino disposta ad unirsi, e trasformarsi in lui per a

kumiliationis . more, in un grado di più alta, e di più eminen

12. Giovapni Gersone ancora reca varie si- te contemplazione. Così insegna in più luoghi

militudini, tutte acconciea spiegare il bisogno S. Giovanni della Croce, e specialmente nel ca.

che ha l'anima di esser posta in queste pur- " po secondo del Libro secondo della Notte Oscu

ghe passive, per essere ripolita, mondata, e re . ra : La purgazione del senso è solimente porta ,

sa capace della divina contemplazione. Dice, che e principio di contemplazione per quella dello

sono elleno un assenzio, amaro sì, ma salubre; spirito ,e più serve per accomodare il senso al

per cui l'anima si slatta dalle poppe dei pia. lo spirito , che per unire lo spirito con Dio . Ma

ceri e terreni, e celesti, a cui era soverchiamen- restano tuttavia nello spirito le macchie dell' uo

te attaccata . Dice, che sono un martello, sotto mo pecchio, sebbene non gli pajono, nè esso le

i cui colpi l'anima si dilata , si distende, e si vede ; le quali macchie se non si cavano col

fa capace a ricevere i doni del Cielo. Dice, che sapone, e con la forte liscivia della purgazione

sono una lima, che rode la ruggine de' suoi di- di questa Notte, ( intende la purgazione dello

fetti, e delle sue debolezze, e la rende chiara spirito ) non potrà lo spirito arrivare alla puri

per l'infusione dei celesti doni, a cui la va dis- là , che si ricerca per la divina unione.

ponendo a poco a poco . Dice, che sono una 14. Sappia però il Direttore, che non ostan

voce, che va lentamente consumando nell' ani- te questa dottrina, sempre in una didette pur

ma rozza quanto ha di ottuso, e la rende acu- ghe interviene alcuna cosa, che all' altrasi ap

ta all ' intelligenza delle cose divine. Dice, che partiene, come osserva bene il Padre Filippo

sono un'antiperistasi divina , che introducendo della Ss. Trinità ; ( in Theol. Myst. par. 1. Trat.

un contrasto, fa nascer l'altro per profitto del. 3. dist. 4. ) e però tra le purghe del senso si

l'anima: e vuol significare, che le dette pur- meschiano sempre alcune aitlizioni, che toccano

ghe portano patimenti, acciocchè nasca la pazien- il puro spirito ; e con le purghe dello spirito și

za ; recano tentazioni di ogni vizio, acciocchè fio accompagnano sempre alcuni dolori, e alcune

riscano le vere virtù ; spargono tenebre di de- pene, che sono proprie del senso ; perchè es -

solazioni, acciocchè spunti la luce di una non sendo il corpo, e l'anima parti di un istesso

ordinaria orazione. Finalmente apporta la stese soggetto, non è possibile che possa l'una senza

sa similitudine di S. Agostino, dicendo, ch'elle l'ajuto dell'altra perfettamente purificarsi. Os

'sono una fornace ardente, in cui l'anima lascia servi per tanto il Direttore, quali siano quelle

nelle fiamme di grandi travagli l'immondezza pene, che prevalgono, e che abitualmente ten

de' suoi difetti: e poi ne esce fuori folgoreggian- gono afflitta la persona che Iddio vuol purga

te di divina luce . Ecco le sue parole: Hæc est re ; e decida pur francamente, che in quella

antiperistasis quædam spiritualis, quæ contrarium specie di purghe ella allora si trova . Ma se

fortificat: hæc est cos ferrum exacuens: hæc ab- mai gli accadesse di trovare qualche anima,

synthium pueros ablacians, avellensque ab ube- che fosse grandemente, ed egualmente oppres

ribus : hæc malleus dilatans, et extendens; ( in sa e da quei travagħ, che sono proprii del sen

tribulatione dilatısti cor meum ) hæc lima pu.. so, e da quelle afilizioni, che sono proprie del

liens, mundans, eruginans clarificans: hæc for lo spirito; decida pure, che Iddio vuole in lei

nax , in qua aurum purgatur, ut rutilet. ( Ger. perfezionare ad un tempo stesso l'una, e l' al

e
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16.
e

tra purgazione: perchè sebbene il caso è ra- vore, e tanta prontezza in operare virtuosamen .

ro, non è però impossibile, anzi qualche volta te. Ma s'inganna il poverino, perchè non ha

accade, come mostrerà nel progresso di que- virtù , nè può averla ancora. Non l'ha, perchè

sto Trattato . la facilità ch'egli esperimenta negli esercizii di

15. Presupposte queste notizie generali, espor voti, non nasceda abito radicato nell'anima ; ha

rò nei seguenti Capi i mezzi penosi, con cui tutta l'origine da quel dolce, che lo adesca, e

Iddio suole purgare il senso ; poi quei mezzi l'invita ad operare. Non può averla, perché la

aflittivi, con cui suole purgare lo spirito di virtù consiste in un abito forte generato da mol

quelle persone, a cui gli piace di compartire ti replicati atti, e replicati sovente fra tentazio

il dono della contemplazione soprannaturale, ed ni, contrasti, e ripugnanze: nè esso, se si con

infusa . Darò ancora e circa gli uni, e circa gli sideri il suo stato presente, può possedere un

altri le debite direzioni, acciocchè il Padre spi- tal abito, non avendo avuto ancora nè tempo,
rituale non erri in una materia, da cui può di- nè occasione di procaciarselo .

pendere o la rovina, o la perfezione dei suoi 18. Quando dunque Iddio vede, che quello si

penitenti . è già per mezzo di questi allettativi sensibili ris

CAPO II.
tirato affatto dal secolo, e si è bene stabilito nella

risoluzione di attendere con tutte le sue forze al

Si mostra , in che consista la purga passiva del suo servizio, ritira da lui la sua mano , gli sot
senso , e la necessità , che vi è di una tal pur- trae ogni grazia sensibile, e lo lascia in aridi

ga , per i progressi nella perfezione, e conse- tà ; acciocchè cominci ad operare, non più per

guentemente per l'acquisto della contempla- gusto, o almeno con gusto, come gli accadeva
zione. per il passato, ma con difficoltà, e a suo gran

costo: e così vere, e sode virtù . .

Volendo Iddio distaccare qualche ani- sta e dottrina comunetrafi Dottori"Mistici,in
ma dai diletti, dalle ricchezze, dagli onori e dal. segnata loro dalla quotidiana esperienza, tra qua

le vanità del mondo, in cui ha ella lungo tem- li il Taulero parla così: ( in Serm . Sanctorum

po menato vita tiepida, o peccatrice, con dise- Martyrum . ) Ad hunc verum Dei amorem tlu-.

gno di condurla per la via della contemplazio- plici via pervenitur. Prior est dilectatio affluen

ne alle cime della perfezione; di ordiņario suo- tis gratia . Dei . Hic jucundum est hominiin bo

le nel principio adescarla con molte consolazio- nis desudare exercitüs. Facit autem hoc ideo

ni spirituali sensibili. Dissi di ordinario ; per- Deus, ut voluptas carnis in eo tanto citius ex

che si trova qualche anima, che Iddio fino dai tinguatur.... Altera via resignationis, et crucis,

primi giorni della sua vita spirituale pone in seu afflictionis. Hic , ut præfati sumus, omni

fiere purghe, dandole grandi:aridità e permet- homo spirituali gaudio privatur.Hinc porro,
tendole contrasti daiDemoni, persecuzioni da- spiritualis nascitur istorum martyrum fortitudo :

gli uomini, e mille altri mali, per cui passando estque hæc via ariditatis, et siccitatis.

quella virtuosa mente, giunge ad alto grado di 19. Spiega tutto questo S. Giovanni della

molto favorita orazione. Ma parlando di ciò, Croce con la bella, e ben adattata similitudine:

che il più delle volte, anzi quasi sempre acca- di una Madre, la quale nutrisce il suo figliuo

de, dico, cheIddio nei primi incominciamenti letto, mentre ancora è tenerello col proprio lat

della vita spirituale alletta le anime col dolee del- te, lo porta sempre nel suo seno, l'ha sempre

le sue consolazioni, massime quando abbia sopra tra le sue braccia, lo accarezza , lo bacia, lo strin

di loro alti disegni. Pone in tutte le loro ora- ge al petto, e gli fa mille teneri accarezzamen

zioni , e in tutti i loro esercizii di virtù , e di ti. Ma quando poi vede che quello comincia a

mortificazioni una certa soavità sensibile, con farsi grande, e ad acquistare qualche forza, che

cui le rende pronte ad operare; a vincersi, ed lo renda abile ad operare da sè, lo depone dal

a praticare ogni atto di cristiana pietà . Quindi le proprie braccia, gli nega il proprio latte ; e

proviene, che il fervido principiante altro non acciocchè se ne divezzi, gli nasconde le mam

farebbe dalla mattina alla sera, che meditare, melle, o le amareggia col fiele: vuole che cam

che orare vocalmente, che affliggere il proprio minicoi suoi piedi, vuol che mangi il pane du

corpo ; perchè le penitenze gli riescono dolci, ro . Cessano allora i baci, cessano gli amplessi,

le mortificazioni soavi, i digiuni saporiti, e nel cessano gli accarezzamenti. Comincia a trattar

la frequenza dei Sacramenti trova tutte le sue lo con qualche asprezza, a riprenderlo , a sgri
delizie .

darlo, ed a percuoterlo ancora ; perchè vede

17. Già egli crede di essere molto approfit- molto bene la provida madre, che se volesse

tato nello spirito, e grandemente avvantaggiato trattarlo sempre da bambino, non diverrebbe

nella virtù, per la facilità, che prova in prati mai uomo. ( in Nott. Oscur. lib. 1. c. 1 .. ) Così

carla, e forse si va nel suo cuore tacitamente Iddio vedendo, che un tiepido, o un peccato

preferendo, ad altre persone provette nella vi- re fugge risoluto dal mondo, e si getta nelle
ta spirituale, non iscorgendo in quelle tanto fere sue braccia, per aderire a lui ; l'accoglie come

Dirett. Mistico . 36

a
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bambino, lo pasce col dolce latte delle sue con- 21. Ma perchè nei detti principianti sono mok

solazioni, secondo la promessa , ch'egli stesso ne ti, e grandi difetti, e questi sono altamente ra

fece in Osea: Ecce ego . lactabo eam et ducam dicati nella parte sensitiva, benchè ad essi pa

cam , in solitudinem , et loquar ad cor ejus . ( C. ja di non averne, anzi di essere molto avvantag.

2.14.) Gli dona tenerezze, o incendimenti interni giati nella cristiana perfezione; perciò non ba

molto dilettevoli, e qualche volta anche fragran . stano a ben purificarli le sole predette aridità,

ze esterne all' odorato, sapori soavi al palato, massime se essi debbano ascendere a qualche

massime nell'atto di ricevere la Sacrosanta Eu. grado d' infusa contemplazione, percui si richie

caristia : e fin talvolta l'adesca con qualche dol. de una special mondezza; ma è necessario, che

ce parola, oppure con qualche visione soave ac Iddio adopri con loro altri mezzi tormentosis.
ciocchè deposto l'affetto alle cose mondane, di simi, e perd ora si serva de' Demoni, permet

cui fin' alloraè stato vago, si affezioni alle cose tendo loro di tormentarli aspramente o nelcor

soprannaturali, e divine. E tutto questo opera po, o nell'anima ; ora si serva delle cagioni na

Iddio, perchè vede, che il bambinello spiritua• turali, disponendole con providenza speciale per

le nonè ancora capace di più sodo, e sostan- produrre in essi penosi effetti; ora si serva de

zioso cibo: come appunto si diportò l' Apostolo gli uomini istessi, lasciando che gli affliggano

con quei novelli convertiti alla fede della cite in mille guise . Ed anch'è necessario, che du

tà diCorinto, e se ne protestò con esso loro ri tantoquesto purgatorio terreno ( per usar la

dicendo : Tamquam parvulis in Christo lac vo- frase, di cui mi servii pel Capo precedente )

bis potum dedi, non escam : nondum enimpo- finchè l'appetito sensitivo, deposte le sue ribel

teratis, sed nec nunc quidem potestis ; adhuc lioni, si soggetti allo spirito, e lo lasci in quel

enim carnales estis . / i . ad Corinth . c. 3. 1. ) la quiete, e serenità, di cui esso ha bisogno,

Ma quando poi Iddio' vede, che la persona há per sollevarsi a Dio con lo sguardo di sempli

acquistato tanto vigore di spirito , quanto basta ce contemplazione.

per viver lungi dal mondo, e dalle sue vanità , 22. Maio molto bene mi avvedo, che non

ed ha già forze bastevoli per servirlo senza que arriverà mai il Direttore a comprendere la gran

ste puerili dolcezze; muta condotta, e le cangia necessità, che vi è di sì fiere purghe in anime

il cibo tenero delle consolazioni nel pane du- che per altro sembrano a primo aspetto mol

ro dell' aridità . Non la conduce più quasi in to spirituali, se io non discendo al particolare,

braccio, e senza sua fatica, per la strada della e non gli .metto sotto gli occhi alcuni manca

virtù : ma vuole, che vi cammini coi proprii menti, ed alcune passioni, alle quali, non o

piedi, con grande stento, tra molti intoppi, ed stante la loro spiritualità, sogliono esser sogget

anche tra pericoli di cadere, acciocchè lasci d' te . Dissi alcuni mancamenti: perchè il riferir

esser bambino nello spirito, e si faccia uomo gli tutti sarebbe, a mio parere, cosa troppo lun
spirituale , e santo . ga, e non meno molesta. Ma s' egli brama ve

20. Dal detto finqui sieguono tre cose im- dergli riferiti con maggior diffusione, ed esat

portanti a sapersi. Primo, che le consolazioni tezza, legga la prima parte delle Notti Oscure

sensibili, di cui soglino abbondare i principianti di S. Giovanni della Croce Dissi, che soglio

nella vita divota per mesi, e forse per anni in . no esser soggette; per significare, che non tut ,

tieri, non bastano per rendere un'anima spiri- ti i difetti, e passioni, che qui si apporteran

tuale, sicchè operi con ispirito sodo, e puro: no, sono comuni a tutte le Anime poste in que

Giovano perd grandemente fe a questo fine si sta prima specie dipurghe, ma quali ad upe,

danno da Dio ) per allontanarla affatto dal mon . quali ad altre . Dissi che sono soggette, non dis

renderla costante vella risoluzione di si che sono schiave di tali passioni, e manca .

servire seriamente a Dio, e per darle vigore ba menti; per indicare, che non sempre in essi

stevole a soffrire il rigore delle purghe, che le vi è il loro consenso, benchè vi sia il perico

sovrastanno . Secondo, chele aridità lunghe, e pe lo di consentire, per cagione delle male inclina

rose, regolarmente parlando, sono necessarie perzioni, che ancora regnano ne' loro cuori . Venia
ridurre l'anima divota alla parità dello spirito ; mo dunque al particolare.

perchèpermezzoditenebre, e siccitàtormentose 23. In primo luogo in questi fervidi princi

appetito sensitivosi abbatte, l'anima si distac . pianti, benchè vadano colcapo chino, in atteg.

ca da ogni sensibilità verso gli oggetti e terre giamento umile, e si esercitino esteriormente in
ni e celesti, e incomincia ad operare con sen- opere vili ed abiette, vi è d'ordinario una su

timenti di puro spirito, e con soda virtù . Ter- perbia interna molto sottile , e molto nasco

zo , che le purghe del senso allora incomincia. sta agli oechi loro ; perchè hanno stima di

no, quando l'anima, dopo la prosperità di mol. sè stesse. Par loro di aver fatto gran profitto :

ti favori e consolazioni, entra in una lunga a- si compiacciono delle loro opere virtuose; si

ridità, quasi passando da un chiaro giorno in preferiscono agli altri tacitamente ne' loro cuo

una notte oscura, come apputo le chiama S. ri, a guisa del Fariseo : notano, osservano, dis
Giovanni della Croce . approvano nel loro interno le altrui operazio

&

do, per

.
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ani : sono facili a scandelizzarsi di tutti, e di tut- mai il loro appetito di onore, nè mai svanirebo

to , quasichè tutti fossero difettuosi, ed essi im- be dalle loro menti un certo concetto , che han

peccabili : sentono dispiacere delle altrui lodi, no formato di sè ; in una parola, non giungereb

massime se queste vengano dalla bocca de' loro bono mai ad acquistare una sinceraumiltà .
Padri spirituali, comevolessero essi soli compa- 25. Se poi vogliamo parlare della gola spiri

rire buoni, e virtuosi. Se poi cadano in man . Cuale, possiamo francamente asserire con S. Gio

camenti manifesti, che non possano dissimula- vanni della Croce, che appena si troverà un

re , se ne attristano fuor di modo, s'inquietano principiante divoto, il quale per quanto cammini

per essi, e fin talvolta impazientemente si adi- rettamente nella via dello spirito, non sia molto

rano contro sè stessi, chiaro indizio del gran macchiato di questo vizio. Conciossiacosachs

concetto, che avevano formalo di sè, per cui adescati qnesti novelli seguaci di Cristo da quel

pareva loro di non dover più peccare: e ciò gusto spirituale, che Iddio suol foro concedere

che è peggio, doppo tali difetti, in vece di u- nei principij, come ho già detto, lo cercano poi

miliarsi con pace, dando in diffidenze; in isgo- in tutte le loro orazioni, in tutte le loro divo

menti, e vili pusillanimità, segno evidente, chezioni, e in tutti gli esercizi di pietà . Se vanno

stavano confidatinella propria virtù , e appoge alla meditazione, altro non procurano, che ave

giati alle proprie forze, da cui vedendosi frauda- re circa i divini misteri qualche gustosa sensi

ti, conviene necessariamente che si abbattano, e bilità : se l'ottengono, par loro, come suol dirsi,

si perdano di animo. Nè già il dispiacere pe- di aver toccato il Cielo col dito : non ottenen

noso , e inquieto, che questi provano dei loro dola poi , se ne rimangono mal soddisfatti, e

difetti, ha originé dall'amor di Dio : nasce dale scontenti: cominciano a persuadersi, che le loro

la loro.superbia, per cui non possono vedersi orazioni siano disutili, che nulla vagliano nel
imperfetti, nè sanno soffrirsi difettuosi . cospetto di Dio : e delusi da queste false idee,

24. E meglio si scorge questa loro superbia qualche volta le lasciano ancora. Se si accosta

spirituale nel tratto, che tengono coi loro Pre- no al Sagramento dell'Eucaristia, mettono tut

Latig e Padri spiritualiz. a. cui di mal cuore, e to il loro studio in ritràrre qualche sentimen

con molta ripugnanza scuoprono le loro debo .. to saporoso dalla presenza di quel Dio, che han

lezze e nell'atto stesso di scuoprirle, le ricopro .. no dentro di sé. Se questo manchi, non fanno

no col manto di varie scuse : " Le opere buone alcun conto di quella Comunione, e forse ne

però, ed i favori di Dio gli manifestano' con rimangono anche con iscrupolo ; e non rifletto

molta chiarezza, e con pari compiacenza; accioco no; poverini, che ilfrutto sostanziale del Sacra

stie facciano tutta la loro comparsa; nè posso- mento consiste nell'aumento della grazia santi

no oprare altrimenti, se vogliono mantenersificante; a cui molto si coopera con le potenze

quel buon credito, ch'è loro tanto a cuore . Ma spirituali, poco coi sensi. Ma ciò , chemi par

se poi il Confessore disapprovi il loro modo di degno di riso , si è che i meschini procurano

procedere, e condanni le loro operazioni, loseno queste sensibilità gustose a forza di braccia, e

tono al vivo, se ne amareggiano altamente ne' per averne alcuna nelle loro orazioni, sforzano

koro. cuori, perché più premeloro di essere sti- la testa , e il petto, si spremono con pregiudi

mati, e lodati, che d ' essere illuminati, e retti. zio degli organi corporali, e della loro sanità;

Allora dicono subito, che quel Confessore non come se il sapore spirituale fosse opera della

è capace, che non intende il loro spirito; op- natina; e non effetto della grazia, che Iddio

pure ch'ètroppo rigido, e troppo austero : Van• dona a chi vuole; e quando vuole . In somma

no in cerca d'alcun altro , che approvi le loro pare, che questi si persuadano, che nel gusto

cose, che si accomodi al loro genio ; in somma, loro consista il gusto di Dio, e che non pro-

che dia: pascolo alla vanità delle loro menti. vando essi sapore in alcuna cosa , questa nep-

Or sebbene tutti questi difetti possono molto pur debba piacere a Dio, quantunque per altro

moderarsi con la mortificazione, con la resisten- sia cosa per sè stessa buona; e virtuosa. Per

za degli atti contrarj; e con la vigilanza sopra suasione stoltissima: mentie a Dio.piace la nit

sé stesso ; mai però non si abbattono, nè mai si dità dello spirito, che sempre suppone unasų

selgono dalle radici,, finchè Iddio non vi met: periorità piena, ed un total distaccamento da

ta: mano ad una rigorosa purga; per cui fac-: ogni consolazione sensibile . Or chi non vede la

ciá : loro mirar cogli occhi,e toccar con mano gran necessità, che hanno questi tali di una ri

la propria miseria, e così faccia loro abbassar gida purga, in cui per mezzo di aridità, e sic

la testa davvero . E troppo necessario; che Id-- cità tormentose rimanga mortificato l'appetito

dio sottragga loro ogni lume, ed ogni accarez sensitivo; e distaccato da ogni sensibilità, e che

zamento sensibile ;. e gli ponga in tenebre; che l'amor proprio,che cerca sempre se stesso an

dia permissione alDemonio di assalirli conmil- che nelle cose spirituali, e sante, resti debilitato,

le tentazioni empie; laidė,. e vergognose ; e che onde non impedisca allo spirito i suoi progressi

gli lasci esposti: a mormorazioni e disprezzi, e a nella perfezione, e conseguentemente l'acquisto
molti altri malii: altrimenti. Qou : si soggetterebbe della divina contemplazione l.

:
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26, Ma io non voglio allungarmi in riferire le per queste vie non meno scabrose, che peri

altri difetti, e passioni, per cui i principianti si colose .
rendono bisognosissimi di lunghe, ed aspre pu- .

rificazioni, potendo bastare il già detto per per CAPO III.

suadere una tal verità . Io solo voglio aggiunge

re, che quando ancora in alcuno di loro non Si spiega il primo mezzo , cheadopra Iddio per
fossero le passioni tanto vive, nè i mancamenti la

purga
del senso , ed èl' aridità sensitiva ;

tanto palpabili, pur gli converrebbe passare per e si mostra come questa dispone l'anima alla

le trafile di queste purghe, e lasciarvi le spoglie contemplazione,

dell'uomo vecchio, quali sono il reato della pena

contratto con le colpe commesse, gli abiti imper 28. OOgnunognuno sa, che i primi passi che si

fetti, l'inclinazioni meno rette: come appunto vi danno delcammino dell ' orazione sono per mez

passarono i Santi stessi prima di spiccare a Dio zo della meditazione discorsiva, con cui la per

il volo su le ali della pura contemplazione. E sona si rappresenta gli oggetti soprannaturali,

che altro furono i gran travagli di un Giobbe, divi discorre sopra agiatamente, vi esercita gli af.

un Tobia nella legge antica ? e i combattimenti fetti proporzionati: e se l'anima sia assistita da

feroci, che sostennero coi Demonj gli Antonj, una grazia sensibile, come suole accadere nei

e gli Ilarioni nella legge Evangelica, che fiere principi, le immaginazioni sono vive, i discorsi

purghe? E quel lago di leoni, in cui tenne Id- sono pronti , gli affetti sono dolci , sono fervidi,

dio S. Maria Maddalena de' Pazzi cinque anni sono soavi; e le danno grande ajuto per distac

intieri; e quel crocciuolo di pene interiori, ed carsi dalle cose caduche, per animarsi all'eser.

esteriori in cui stette , a spasimare per due an- cizio delle virtù , e per innalzarsi a Dio con un

ni continui la B. Angela di Foligno, e quei di- amore più grande in apparenza, che nella so

ciotto anni di nojose aridità , di malattie, e di stanza . Quando poi Iddio, come ho già spiega

altri mali, che sostenne con invitta fortezza S. to nei Capi precedenti, vede ch'ella si è già

Teresa, furono altro , che atroci purghe, in cui allontanata dalle cose terrene, e dalle occasio

deposero tutti i pregiudizj, che avevano già di ni di peccare, ed ha già acquistata virtù, che

prima contratti per la celeste contemplazione? basti per servirlo, senza questi allettativi del

Anzi ardisco dire, chenon troverassi alcun San- senso , volendo promoverla a maggior perfezio

to contemplativo, che non sia passato per que- ne, te toglie quella vivezza di lumi, quella dok

ste due strettoje, eccettuato, come ho detto di cezza di affetti, le toglie la meditazione nel sen

sopra , qualche caso straordinario, in cui ha vo- so che spiegherò nel numero 53. le impedisce

luto Iddio dispensare dalle leggi ordinarie della il discorso, e la lascia al bujo in una piena, e

sua providenza . Tanto è vero , che per giunge penosa aridità. Ad una mutazione sì strana la

re alla contemplazione soprannaturale, ed infu- povera anima rimane nel principio sbigottita ;

sa, è necessario passare prima almeno per le è credendo che possa ciò provenire da sua ne

purghe del senso, le quali benchè siano in sè gligenza, sforza anche con modi indiscreti le sue

stesse molto rigide, sono però le più miti. potenze alla meditazione, e al discorso, procu

27. Per procedere dunque con tutta chiarezra in mille modi di risvegliare l'affetto addor

za in questa importantissima materia, dividerò mentato : e vedendo che nulla giova, entra in

in tre classi tutti i mezzi penosi, di cui si serye timore di essere incorsa in qualche grave pece
Iddio, per compire la predetta purga del senso : cato, e di essere decaduta dalla grazia di Dio :

primo in quei mezzi purgativi, ch 'egli dà da sè esamina per tanto la sua coscienza, mette a

stesso, e sono, lunghe e penose aridità: secondo sindicato tutte le sue operazioni, cerca, ricerca;
per mezzo de' Demonj e si riducono ad una e non trovando cosa alcuna, con cui le paja di

specie di ossessione, o circumsessione diabolica; aver potuto dare occasione a quel suo gran

terzo in quei mezzi purgativi, ch'egli usa per decadimento, conclude in essere stata abbando

mezzo di cagioni naturali, e consistono in malinata da Dio, o in pena de' suoi peccati, o delle

corporali originati da cause necessarie , o in ma- sue quotidiane mancanze .

li morali provenienti da cause libere. Spiegherò 29. Ma s'inganną, perchè tutto questo in re

nei seguenti Capi tutti questi modi tormentosi, .altà altro non è, che una contemplazione nel

con cui purifica Iddio le persone, che vuole principio secca , asciutta, e penosa, (.parlo in
condurre alla contemplazione; affinchè non caso , che la purga sia ordinata da Dio all'a

giungano nuovi al Direttore, quando gli vedrà cquisto della contemplazione, come meglio spie

praticati in qualche anima commessa alla sua gherò in appresso ) la quale poi con progresso

cura; e aflinchè intenda le mire alte, che ha del tempo diviene soave, e gustosa ; per mez

Iddio in affliggere sì aspramente tali anime, zo di cui -Iddio la trasferisce a poco a poco

che pure si sforzano di servirlo con fedeltà . dallo stato di meditativa in cui era, allo sta

Poi darò circa ciascuno di essi la debita dire- to di contemplativa , a cui dovrà ascendere,

zione con cui sappia egli discretamente condur, se gli sarà fedele . La cosa passa così. Di prima



TRATT. V. CAP. III. 285

30. È

Iddio infondeva gran copia di lumi nella di lei questo stato di aridità tenebrosa? Non proviene

fantasia, per cui avvivava le immaginazioni circa certo dalla parte sensitiva; perchèquesta, come

gli oggetti soprannaturali, e rendeva i discorsi supponiamo, è affatto desolata. Dunque nasce

pronti, ed efficaci. Quindi proveniva, che nell' dalla parte spirituale. Ma se lo spirito è invol

appetito sensitivo per quella soggezionee dipen- to anch'esso in folte tenebre, bisogna pur dire,

denza, ch' egli ha dalla fantasia , si facevano che dentro quelle caligini vi sia una luce sem

impressioni assai dolci, e s'ingeneravano affetti plice, spirituale, pura, e indiscernibile all'anima

saporiti, e soavi: eperciòriusciva la meditazio- istessa, che la rende forte, e robusta nell'ope
ne sì facile, e si dilettevole . Quando poi Iddio rare. E questa è appunto quella luce, che prosì .

pone l'anima nella predetta aridità, ritira dalla duce la contemplazione, quando l'anima distac

fantasia la detta luce ; onde quella rimane in cata dal sensibile col mezzo di quest' istessa sic

tenebre, tarda all'immaginazione, ed al discorso, cità, e quasi spiritualizzata, sappia adattarsele .

e l'appetito confederato con esso lei resta arido Donde si deduce il nostro intento, che queste

e secco. Ma nel tempo stesso infonde Iddio nel- aridità di senso sono un principio di contempla

l'intelletto un'altra luce più spirituale, e più ' zione per lo spirito, se sappia valersene come

pura , per cui ella può fissarsi in Dio, e nelle si conviene . Il ch'è appunto la dottrina di S.

cose divine, e senz'alcun discorso contemplarle Giovanni della Croce. Nel tempo adunque, dic'

con uno sguardo semplice, puro e soave, e così egli , delte aridità di questa Note sensitiva, nella

di meditativa, ch'ella era, diviene contempla- quale fa Dio il cambio, che abbiamo detto di

tiva . sopra , cavando l'anima della vita del senso, e

vero, che l'anima dovrebbe con le due tirandola a quella dello spirito, cioè della me

potenze spirituali, intelletto, e volontà, seutire ditazione alla contemplazione, dove l'anima dal

questa nuova contemplazione, poco nota all'ap- canto suo non può operare, nè discorrere delle

petito sensitivo, ma pure nei principi non la cose di Dio , come si è detto, patiscono le per

sente, nè punto la saporeggia per due ragioni: sone spirituali gran pene. ( In Nott. Oscur. lib .
primo, perchè non ha ancora assuefatto il palato 1. c. 10. )

ad un cibo sì delicato, e sì puro : secondo, per- 32. E qui si contenti il Lettore, che io rechi

chè è avvezza al cibo grosso, e materiale delle un'altra dottrina, la quale non solo confermerà,
consolazioni sensibili, in cui fin'allora è stata e darà luce a quanto abbiamo fin ' ora detto

immersa ; di quelle fa tutta la stima, e a quel circa le purghe del senso , ma sarà anche il

le tiene ancora rivolto lo sguardo. Ma quando fondamento di ciò, che avremo a dire delle

poi nel progresso di detta aridità rimane slat- purghe dello spirito nel progresso di questo

tata dal dolce di queste sensibilità, sente ella Trattato. La divozione, in quanto alla sua so

molto bene il sapore di una tal contemplazione stanza, è definita da S. Tommaso ( 2. 2. quæst.

in una certa quiete, riposo, e rifezione soave, 82. art. 1. ) così: Voluntas prompte faciendi,
che per mezzo di essa esperimenta in Dio . quod ad Dei servitium pertinet: una pronta vo

31. Dimostro questo con una ragione mani- lontà di fare ciò, che al culto , all'ossequio, ed

festa. Quest' anime, poste in aridità, e tenebre, al servizio di Dio si appartiene. Ma perchè

punto non retrocedono dal divino servizio ; anzi questa stessa volontà di far opere del divino

sono più che mai sollecite di non mancare a servizio può esser secca, asciutta, e spogliata

Dio, ed esperimentano in sè stesse un certo da ogni affetto soave, e può esser anche con

vigore, e un certo santo ardore di perseverare , giunta con qualche affetto dilettevole : perciò

costanti nella virtù . Lo dice in più luoghi S. bisogna distinguere nella divozione ciò, che ad

Giovanni della Croce, e il Taulero ( in Festo essa è sostanziale, da ciò ch'è solamente acci

Plur. Mart. ) l'afferma con le seguenti parole: dentale, e riguarda soltanto un certo suo con

Quamvis autem spirituales Martyres isti, ( per venevole compimento. La sostanza della divo

Martiri spirituali intende le anime, che stanno zione unicamente consiste in quell'atto di vo

in purghe)diversis abundent afflictionibus,amant lontà spedito, e pronto, con cui ella vuole le

nihilonrinus Deum suum ,necminori veras virtutes opre di onor di Dio : L'affetto dolce poi, che

studio, et intentione, quam precedentes ( per molte volte va unito a quell'atto ossequioso

precedenti intende quelli che si trovano in gran- di volontà, è un mero accidente di detta divo

di consolazioni, di cui aveva di sopra parlato ) zione accidentale,

prosequuntur . Habent autem curas, et angustias 33. Ma qui convien fare un' altra distinzione,

multas in hac vita , adeo ut sæpe ignorent, quo che dia maggior luce alla presente materia . Al

se præ hujusmodi mæroribus verteredebeant; et le volte accade, che quell'affetto grato , e pia.

nudæ dumtaxat fidei, spei, caritati in obscura cevole, che spesso va congiunto con la divozio

quadam caligine innituntur. Ceterum peccato pe sostanziale, come ora abbiamo detto, si con

consentire penitus nolunt, quælibet jam ipsis eve- tenga tutto nelle potenze spirituali; ed altre

nians. Or io domando, donde proviene all' ani- volte succede, che trabocchi nelle potenze sena.

ma tanta fortezza in oprare virtuosamente in sitive, e svegli tenerezza nel cuore, e forse ans

1
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:

cora sospiri nelle labbra, e lagrimesugli occhi: dal Cielo, pur vi provavano nausea, quasiche

e però la divozioneaccidentale dovrà dividersi quello fosse stato un cibo di niuna sostanza,
in due altre parti, cioè in divozione accidentale di niun sapore : Nauseat anima nostra super

spirituale, se l'affetto soave si fermi nello spi- cibo isto levissimo ; e si rivolgevano coi loro
rito , nè.passi più oltre; e in divozione acciden: pensieri, e coi loro desiderj alle carni, ed alle
talesensibile, se il detto affettoridondi nel sen- cipole di Egitto, non già perchè non fosse quello

80 interiore per intenerirlo, o per accenderlo .. un cibo prezioso, ma perchè avvezzi. a quegli
Si vegga il Padre della Reguera, nella sua Mi.. altri cibi grossi,e vili, non potevano. saporeg
stica Teologia, ( Tom . I. lib. 1. quæst. 15. ) . che giare una vivanda sì nobile,e sì. delicata. E

tratta, dottamente di queste tre divozioni, e ne questo è appunto quello, che accade ai princi

dà opportunamente la pratica. Ciò che si è pianti assuefatti al pascolo delle consolazioni.
detto della divozione, si può anche dire di ogni sensibili . Se Iddio ne gli privi mai affatto per

attra virtù . Parlando.e. g : dell'amor: di Dio , mezzo , d’una lunga, e grande aridità , e glielo

può dirsi, che altro sia sostanziale, altro acci- muti in comunicazioni di puro spirito, che sono

dentale. spirituale, altro , accidentale sensibile : appunto,quella: divozione accidentale spirituale,

quell'atto di preferenza semplice, e nudo, con. di cui ragiono, essi : per qualche tempo non sono

cui la volontà antepone, Iddio, ad ogni altra capaci di gustarne, perchè hanno il palato ar..

cosa, per la sua infinita bontà, è amore di ca. vezzo a quell'altro cibo, sovranaaturale sì, maz

rità sostanziale : quella soavità , che suole accop ". materiale, e sensibile ..

piarsi con detto atto, se si contenga tutta nella

volontà, è amore accidentale spirituale : ma se CAPO IV..

poi scenda nel cuore, e vi si faccia sentire con

ardore,con dolcezza, e forse con dolci lagrime, Si danno alcuni segni per conoscere,se l' aridio
è amore accidentale Sensibile . tà della parte sensitiva provenga da purgapas.

34. Veniamo, ora al caso nostro , Le purghe siva . É si danno altri segni per conoscere ,,

del senso consistono nella privazione di ogni quando l'aridità, che proviene da purga pas.

divozione accidentale sensibile ; perchè in realtà siva , sia indirizzata alla contemptazione ..

l'appetito sensitivo, in tempo di queste purghe

è arido, secco, e freddo senz'alcun sentimento . 36. L'aridità del senso può provenire da tre:
verso le cose soprannaturali, e sante ,e bene cagioni diverse, o da tiepidezza colpevole, o da

spesso ancora è afflitto da noje, da tedj, e da malinconia naturale, o da purga passiva, ordi

altri penosi affetti. Ma non consistono già , le nata: da Dio all'acquisto della celeste contem-

dette purghe nella privazione di ogni divozio .. plazione, oppure come alle volte accade, indriz

ne, accidentale spirituale, poichè la sottrazione; zata; al solo spirituale avanzamento dell'anima,

di una tal divozione propriamente appartiene che la déve pazientemente soffrire . S. Giovaná

alla purga dello spirito, come vedremo a suo ni della Croce ( in Nott: Oscur: lib. 1. cap. 9. ).
luogo. Anzi le purghe del senso, come dice S. dà tre contrassegni. per conoscere ;. quando la

Giovanni della Croce, benchè portino alla par• detta aridità sia data da Dio in purga, e perd

te sensitiva un tormentoso abbandono ,, recano, non riconosca in alcun modo la sua origine o .

però alla parte intellettuale una luce pura, per- dalla tiepidità o dall'umor malinconico . Il pri

cui' può l'anima fermarsi avanti a Dio, con av .. mo segno è, se l'anima, che non trova più gu

vertenza amorosa , quieta, pacifica, il che in sto, e consolazione sensibile nelle cose di Dio,

sostanza altro non è;che una vera divozione ac neppur le cerchi nelle cose create . Quando que-

cidentale-spirituale, ed un principio di vera con- sto accade, ha il Direttore giusto fondamento

templazione, per cui incomincia ella già a solo di credere, che l'aridità: non nasca datiepidez

levarsi allo sguardo delle divine- cose . E se "za : perché è proprio di un'anima tiepida il ri.

anima nel principio, e qualche volta anche nel tirarsi da Dio, per andar- dietro agli oggetti

progresso della sua purga:non sente nè questa caduchi, o per prendersi gusti, e consolazioni

luce; nè : questa quiete in Dio,, ma le pare di terrene. Ma perchè potrebbe darsi il caso , che

essere involta in folte. tenebre, senza: conforto. l'umor malinconico, predominando in qualche

alcuno; ciò proviene, come ho detto un'altra persona , giỏngesse ad occupare l'appetito sen

volta, dall' esser ella divenuta :( per- usare il sitivo in modo, che non vi potesse fare imprese
termine di S. Giovanni della Croce ) grossolana sione alcuna dilettevole nè Iddio con i dolci al

per : il commercio coi sensi, e per l'attacco alle : léttativi della sua grazia, nè il'mondo con le

loro consolazioni, nè può sì presto accomodarsi fraudóſenti lusinghe de' suoi diletti , onde quel

al sapore
di un cibo si delicato .. la se ne rimanesse affatio insipidà,ed incapace

35. Si può questo spiegare con la parità de-- di qualunque. diletto sensibile ; però dà il so

gli: Israeliti, che pasciuti nel Deserto di un cibo praccitato Santo il secondo segno, per non erra

celeste. fabbricato per mano degli Angeli, qual ?: re :. ed è , che l'anima arida, é desolata non

era la Manna, che giornalmente pioveva loro perda la memoria di Dio, ma lo cerchi trà le

2
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afflizioni del senso , e si sforzi di essergli fedele ; scernere, quandol' aridità purgativa sia con prov.

e perchè teme di non servirlo con fedeltà, e di videnza speciale ordinata all'acquisto dellacon

tornare indietro nella via dello spirito, ne sen . templazione, e quando no .

ta pena. Se il Direttore ravvisa questo segno 38. Il primo segno potrà egli ricavarlo da

al suo discepolo, sia piùcerto, che l'aridità non ciò, che è preceduto a queste purghe del sen

proviene da fredda malinconia; poichè questa so . Osservi, che quelle anime, a cui è da Dio

non desta mai nell'anima premure di servire destinato il dono della con templazione straordi

Iddio ; ma sveglia solo svogliamenti, fastidj, in- naria,ed infusa, prima ancora di essere poste

quietudini, e rende l'anima indisposta alleope- in purga,sogliono ricevere molti favori straor

re del divino servizio . Anzi si assicuri sempre dinari nella parte sensitiva ; ricevono di tanto

più, che in una tale aridità non vi ha luogo tantograndi dolcezze, o grandiaccendimenti nel

la tiepidezza: mentre questa porta sempre seco cuore, per cui 'tremano fin talvolta, e si dibat

rilassamento nel bene, allargamento di coscien . tono, non potendo resistere alla piena di tanto

za , e rallentamento nel servizio di Dio . Final. affetto ; alcune diesse sentono locuzioni inter

mente dà il Santo il terzo contrassegno, cioè, che ne, molto amorevoli; altre hanno visioni Ocula

l'anima la quale prima godeva di molto saporite ri, o immaginarie di personaggi eelesti, molto

meditazioni, si trovi poi nelle sue meditazioniim- dilettevoli ; ed altre hanno altre simili grazie

pedita,e quasiimpossibilitata al discorso. Questo sensibili. Così accadde alla B. Angela da Fali

segnoèassai buono, “se l'aridità sia data da Dio gno, prima di esser posta in quel suo atroce ab.

per disposizione alla contemplazione: perchènon bandonamento, che accennai di sopra ; così a

volendosi più Iddio comunicare all'animaper mez. S. Maria Maddalena de' Pazzi, prima di esser

zo della fantasia, e del discorso, come faceva di gettata in quel lago di feroci leoni; così a S.

prima, ma per mezzo di atti contemplativi in pu- Teresa prima delle sue lunghe aridità ; e così

rità di spirito, lega l'immaginativa, e difficulta quasi a tutti gli altri Santi contemplativi, come

i discorsi, come improporzionati, anzi impediti- si può scorgere dalle Istorie delle loro Vite.
vi delle comunicazioni di puro spirito . Donde E la ragione di questo a me pare manifesta ;

siegue ciò, che ho detto nel Capitolo preceden- perchè, volendo Iddio avere con talianime trat

te, che non potendo l'anima immaginarsi gli to straordinario in comunicazione di spirito , e

oggetti divini, nè discorrere sopra qnelli, comin. di pura contemplazione, par che convenga che

ciaad avere una certa attenzione a Dio, sem- faccia loro fin del principio quelle grazie straor

plice, quieta, e confortativa dello spirito, ch'è ninarie, di cui allora sono capaci, acciocchè g !!

principio di vera contemplazione. incominciamenti vadano coerenti ai progressi, ed

37. Da questi tre contrassegni, e massime dai al fine della loro vita spirituale, ed anche,ao

due primi, cioè che l'anima desolata non trovi ciocchè meglio si dispongano con quei primi

gusto in Dio, nè lo cerchi fuori di Dio, e che favori al ricevimento di altri favoridi maggior

fra le sue desolazioni vada tutta sollecita di ser- pregio, che vuole lorocomunicare. Questope
virlo, e con un certo timore penoso di non es- rò non accąde, a quelli, chenon sonoeletti per

sergli fedele, potrà il Direttore dedurre con mo. la contemplazione; perchè sebbene anche ad es

ral sicurezza, che una tal aridità non sia origi- si donj Iddio nel principio qualche consolazio
nata o da una colpevole tiepidezza, o da una ne, e qualche allettativo sensibile, per adescar

malinconia neghittosa, ma che le sia data dagli al suo servizio ; nulla però suole comparti

Dio in purga , e per suo spirituale vantaggio. re loro d'insolito, nulla digrande, e di straor
Ma non potrà già da tutto questo arguire, se dinario .

una tal purga sia da Dio indirizzata ad intro- 39. Il secondo segno potrà prenderlo il Di.

durre della predett’anima spirito di contempla- rettore da cid, che accade all'anima nel tempo

cione: perchè non a tutte le anime, che servo- di tali aridità . Conciossiacosachè le aridità, che

no Iddio fedelmente, si dà questoeccelso dono ; si danno alle persone, che non sono elette per

anzi poche sono quelle, a cui Iddio lo compar- la contemplazione, sono meno rigide, e le loro

te . La ragione egli la sa, nè tocca a noi entra- tenebre sono meno folte. In oltre le loro aridità

re negli arcani imperscrutabili dei divini con- non sono lunghe, e continuate; ma sogliono an .

sigli, per indagarla. Dall'altra parte vediamo dare intramezzate da conforti sensibili. Nasoe
con l'esperienza, che le anime, le quali atten- loro la notte ; ma presto torna a consolarle con

dono seriamente allo studio dell orazione, tutte la luce il giorno . Così insegna S. Giovanni del

o più, o meno patiscono penose aridità . Dun- la Croce: Quelli, che non vanno per il cammia
que convien dire, che non tutte le aridità sia- no della contemplazione, tengono modo assai

no mandate da Dio per disposizione prossima differente, e in questi tali cotesia notte di aridità
alla divina contemplazione. Dunque acciocchè non suol essere continua nel senso : e quantun-.

non erri il Direttore in una cosa di tanta im- que alcune volte le abbiano, altre però no : ?

portanza per l'altrui giusto regolamento, biso- sebbene alcune volte non possono discorrere, al

gna che io gli dia alcuni contrassegni, per die tre però possono, come solevano prima. Indi ar
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reca la ragione, perchè le aridità diquestisia- re fedeltà,ecostanza in lasciarsi purificare dal
no meno continuate, e più miti : Perchè Iddio la forte mano di Dio . In terzo luogo avverto ,

gli mette in questa notte, per esercitarli, e umi- che quest'istessi frutti, che risultano alle ani.

liarli ; e riformar loro l appetito, acciocchè non me da tali purghe con tanto loro vantaggio,

si vadano allevando con ghiottoneria nelle cose sono appunto quei santi fini, per cui Iddio lo

spirituali: e non per condurli alla vita dello spi- ro le manda, essendo allora più che mai pieto

rito , cioè a questa contemplazione. ( in Nott. O. so, quando si mostra inverso loro più rigido, e

scur. lib. 1. c.g. ) Al contrario poi alle anime, più severo.

a cui è serbato il dono della contemplazione, 42. Il primo frutto dell'aridità purgativa, è l'

si dà un'aridità più rigorosa, e continua : e seb- umiltà, o questa si prenda in senso negativo,

bene Iddio nei principi si accomoda alla loro in quanto esclude i difetti contrarj della super

fiacchezza, inframettendo alle tenebre la luce, bia ; o in senso positivo, in quanto include le

alle siccità i gusti, e le consolazioni, inoltrando- sue belle doti . Non vi è prieipiante, o profieien

si però elleno nella loro purga , le lascia in quan- te, che sentendosi spirare favorevole in tutte le

to alla parte sensitiva in totale desolazione, qua- sue orazioni, e le sue operazioni l'aura dolce,

si senz'alcun interrompimento, e senz'alcun con- e soave della grazia, non si gonfi un poco,

forto per anni interi : Così afferma il Santo nel non concepisca qualche occulta stima di se, o

precitato luogo . almeno non abbia qualche compiacenza del

40. Il terzo segno potrà averlo . il Direttore le proprie azioni, e non ne viva di sè contento,

dagli effetti, che da dette aridità risultano : é e pago: poichè sebbene le consolazioni divine

questo a mio credere è il segno più chiaro, vanno sempre accompagnate con un certo ab

perchè non vi è regola migliore, per intendere bassamento interiore , contuttocid la prosperità

il fine, che ha Iddio nelle sue opere, quanto ve- spiritualeo poco, o molto, sempre ubbriaca le

der i buoni effetti, che quelle di lor natura pro- nostre deboli menti . Ma se poi ilvento favore .

ducono . Se però alcuno dopo l'aridità, torna vole della divina grazia abbandoni la povera a

sempre ai suoi discorsi, torna sempre ad eser- nima nelle secche di qualche molesta aridità, e

citarsi nè subi affetti sensibili è segno, che Id- sottrattale ogni luce, la lasci involta in una not

dio mettendolo in tesolazione, altra mira non te di dense tenebre; presto svanisce dalla sua

ha, che renderlo un meditativo perfetto. Ma se mente ogni compiacenza vana, ed ogni concet

poi la persona pel tempo delle sue aridità si to mal fondato di sè ; non più si preferisce agli

trovi quasi sempre in sterilità nella sensibilità altri , non più giudica le altrui operazioni, non

degli affetti, e impossibilitata quasi sempre al più invidia l'altrui bontà essendo già sottratto

discorso, e solo esperimenti alle volte un certo ogni fomento alla sua vanità . Onde concinde

sguardo in Dio semplice, amoroso , e quieto, che S. Bonaventura, che è troppo necessaria a que

le arrechi non diletto di senso, ma rifezione di sti tali la sottrazione di ogni grazia sensibile,

spirito : è indizio manifesto, che la siccità è or- acciocchè non si vadano perdendo a poco a po

'dinata alla contemplazione, di cui è già princi- co per quegli stessi mezzi, per cui gli voleva

pio quell ' amorosa attenzione, che ella trova tra Iddio perfezionare. Si consolatio spiritualis non
le sue tenebre in Dio . subtraheretur homini aliquando, nimis extollere

tur, et gratiam perderet, et periret. Subtrahitur
CAPO V. ergo , ne amittat, el perdat: sicut pater parvulo

filio nummos negat ne de ipsis ludat, et perdat;

Si espongono ifrutti salutari, che producono nel- donec proficiat in prudentia, el sciat provide
l'anima queste aridità purgative'; e si va ac- conservare (4. in proces. Relig. cap. 1. ). Spie

cennando il modo, con cui l' anima per mez- ga questo stesso S. Francesco di Sales con la

zo di essi si dispone alla contemplazione. similitudine di una Madre, la quale ricusa di

dare

41 . Per non tornare più volte a ripetere l te, perchè vede, che gli generano nelle viscere
istesse cose, avverto il Lettore, che tutti i frut- vèrmi nocivi ( Part. 5. dell' Introd. cap. 14. )

ti preziosi , che ora riferirò, benchè siano prin- Così Iddio ci toglie il dolce delle sue consola

cipalmente effetti delle aridità afflittive, di cui zioni, quando vede, che il verme di una vana

abbiamo fin ' ora ragionato , sono anch'effetti de- presunzione comincia a pullulare nc' nostri cuori .

gli altri mezzi purgativi, che- Iddio pur dà per 43. Nè solamente l ' aridità purga l'anima dai

la purga del senso, e noi riferiremo in breve. difetti di una fina, benchè nascosta, superbia ;

Avverto in secondo luogo, che questi frutti sa- ma vi introduce ancora una positiva umiltà, ra

lutevoli non si acquistano da tutte le auime in dicandovi una bassa cognizione di sè stessa . Non

un'istessa tassa, e in un'istessa misura: ma in trovando più la persona nè pascolo nè appogo

alcune sono più copiosi, in altre più scarsi, gio in Dio e nelle cose spirituali; incontrando

secondo la maggiore, o minore rigidezza del- in ogni cosa buona tedii, noje, ripugnanze, biso

le loro purghe, e secondo la maggiore o mino- gna pure che rientri in se stessa, che conosca
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la sua gran miseria, che la palpi con le sue prò un Padre troppo accarezzi un suo figliuolino,

prie mani, che intenda di non poter far da se o proceda con esso lui conmaniere troppodok
cosa alcuna, e che cominci a dispregiarsi, e lá ci, e piacevoli, prende quello ardire, e si fa le

versi avile. Molto più bisogna, che cresca que cito d'insolentireanchealla presenza del suo
sto concetto vile di sè, quando quella si vede Genitore. Ma se il Padre gli si nasconda, e gli

per ogni parte perseguitata da'demoni, fattá ber si facci veder turbato; se prenda a sgridarlo
saglio di laidissime tentazioni, e di suggestioni con modi aspri , ed a correggerlo con le percor

scellerate, ed empie : quando si senta venire ad- se : ancora si mette quello in timore, e divie

dosso persecuzioni, mormorazioni, disprezzi, ca- ne più circospetto , e più cauto nel suo opera

Junnie; cose tutte, che sogliono andar congiunte re . Così dopo che Iddio ha per qualche tem

o in tutto o in parte con tali-aridità ,acciocchè po acoarezzata un'anima, che nello spirito è

abbiano queste forza d'introdurre nella perso- ancor bambina, con le sue spirituali dolcezze;

na desolata una sincera umiltà . Questo è tan acciocchè quella non divenga ardita, e baldan

· to vero, che S. Lorenzo Giustiniani arriva a zosa con suo gran pericolo , le si nasconde nel;

dire, che è quasi impossibile che si giunga all l'orazione, o le si fa vedere quasi sdegnato tra

acquisto del proprio conoscimento senza prima noje, e tedi, e siccità fastidiose, e la percuote

passare per la trafila di tali prove. Quis autem , in mille guise con tentazioni, con dolori, con

nisi quandoque derelictus, propriam cognosceret avversità, e con disastri : allora quella comincia

fragilitatem ? Continuus successus occasionem pa a temere del suo celeste Padre ; congiunge con

rat elationis. Vix quippe flagellis eruditus ani- l'amore il timore, e con questi due affetti cam

mus, et tentationibus aistríctus, suam valet intel, mina poi sicura per la via dello spirito .

ligere infirmitatem . ( de casto Connub. cap. 15. ) 45. Ed ora intenderà il Lettore, perchè Id

44. Il secondo frutto dell' aridità purgativa è dio di ordinario premetta alla contemplazione

un maggior rispetto alla presenza di Dio, ed queste penosissimė desolazioni. Dice il Signore

-un maggior timore riverenziale, e filiale verso in Isaia, ch'egli guarda con occhio di amore

di lui. L'anima umiliata con tali desolazioni quelle anime, che sono piene di umiltà , e di

tratta con Dio con maggior riverenza, il che timore: Ad quem autem respiciam , nisi ad pau

non faceva prima nella prosperità delle sue con- perculum , et contritam spiritu , o come leggono

solazioni: e ne reca la ragione S. Giovanni del i Settanta, super humilem , et quietum , et tre

la Croce; perchè, dic'egli, quel sapore , che sen- mentem sermones meos ? ( c.66. 2. ) S. Girola

tiva , faceva, che l'appetito circa Dio fosse al mo 'spiegando queste parole, dice, che Iddio as

quanto più ardito, e men rispettoso di quel , che sume tali anime, come suo tempio per abitar

doveva . ( ' in Not. Oscur . lib. 2. cap. 12.) E ne vi domesticamente con loro . Habitator cæli, imo

apporta l'esempio di Mosè, che vedendo Iddio creator omnium , qui in terris templum habere

sotto il simbolo di quelle fiamme, che serpeg- se denegat, humilem , et quietum , et trementem

giavano attorno il loveto, già rapito dal dolce sermones suos hominem , libenter assumit in tem

di quella visione, affrettava i passi, per avvici- plum . E S. Bernado più chiaramente aggiunge,

narsi a quel sacro fuoco : Vadam , et videbo vi- che la grazia della contemplazione non si me

sionem hanc magnam . Ma che? Cernens Domi- rita, non si conserva, nè si ricupera, senonchè

nus, quod pergeret ad videndum : vedendo Id- da quelle anime, che temono, e sentono bassa

dio la sua aninosità, l'arresta in mezzo al cam-' mente di sè :In veritate didici nihil æque efficax

mino, ordinandogli che si scalzasse, acciocchè esse ad gratiam promerendam , retinendam , rè

alla vista de' suoi piedi vili intendesse la sua bas. cuperandam ,quam si omni tempore coramDeo

sezza: Ne appropies, iniquit, huc; solve.calcea- invenieris non altum sapere, sed timere. ( in

mentum de pedibus tuis. Allora divenne sì ri- Cant. serm . 54.) Or siccome non vi è cosa, che

spettoso Mosè, che non ardiva alzare neppure ingeneri tanto nell'anima una schietta umiltà ,

un occhio verso quelle fiamme divine, anzi si un'umile riverenza, e un riverente timore ver.

nascose per verecondia il volto : Abscondit Moy. so l'Altissimo, quanto, l'aridità e gli altri mez

ses faciem suam : non enim audebat aspicere con- zi purgativi; così volendo Iddio sollevare qual

tra Deum : ( Ecodi cap. 3. ) E questo appunto che persona alla contemplazione, la mette tra

avviene nel caso nostro. Vedendo Iddio un'a- queste due strettoje, acciocchè presto si dispon.

nima divenuta per molti gusti spirituali animo- ga con le predette virtù a ricevere un sì eccel

sa , e forse ardimentosa in trattare con lui, la
so dono .

mette in una penosa aridità a mirare i suoi pie- 46. Il terzo frutto è quello, che ho di sopra

di, voglio dire la sua miseria, acciocchè fatta espresso in più modi, cioè, che l' aniina si di

umile, divenga anche più ossequiosa avanti la stacchi dalla dolcezza delle consolazioni sensibi

sua divina maestà ; e ancora acciocchè concepi- li, si avvezzi a cercare non, il gusto proprio,

sca di lui un timore riverente, e filiale, come ma il solo gusto, e volere di Dio, ad oprare

le si conviene per il suo profitto : il che è a il bene non per diletto, ma per il puro amore

punto quello, che dicevo in secondo luogo . Se della virtù ;' a procedere costantemente per
Dirett. Mistico . 37

ap
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la via dello spirito , con la sola scorta dellafede rimarrà affatto morta, resteràcertamente morti

nuda, e spogliata di questi grati allettativi del ficata; e lascierà in pace lo spirito, per godersi

senso, e in questo modo il brutto vizio della di quella tranquillità, che gli è necessaria per

gola spirituale, rimanga in lei estinto . Qui bi- immergersi nella contemplazione delle celesti.

sogna persuadersi questa gran verità, che non tose .

meno impedisce il profitto spirituale, e special- 48. Il quinto frutto di tali aridità si è il per

mente l'acquisto della celeste contemplazione fezionare l'anima nelle virtù teologali. Incomin

l'attacco ( si avverta a quella parola l'attacco , ciamo dalla fede. L'anima, posta in delizie ,

perchè i doni di Dio per sè stessi promovono aderiva alle verità di tede, ajutata praticamente

gli avanzamenti dello spirito: l'impedimento da quel sentimento divoto, e dolce, ch'esperi

sta nell'attacco a tali doni , chesempre è vizio mentava circa gli oggetti soprannaturalida Dio

so ) l'attacco, dico , ai beni della terra, che l' rivelatici. Lasciata poi all'aridità non crede più ,

attacco ai doni del cielo ; perchè e negli uni, perché provi, perché senta, e perchè esperimen
e negli altri trova egual pascolo l'amor proprio ; ti cosa alcuna, essendo già svanita dal suo cuo
anzi nei doni soprannaturali, come senza para- rt ogni esperienza : ma crede solo all'oscuro,
gone più dolci, ve lo trova maggiore. E vero, alla cieca, perchè l' ha detto l'infallibile verità

che gli dà Iddio, come dà anche i beni terreni: il che è appunto questo, in cui consişte la fede

ma non ce il comparte già, acciocchè c'invilup- nuda, la fede pura. Perciò dice S. Bonaven
piamo in essi con l'affetto, ma acciocchè pertura, che Iddio ci sottrae la sua grazia sensibi
inezzo di essi ci affezioniamo a lui solo . E perd le acciocchè impariamo a non appoggiarci alle

dice Isaia, che Iddio non comunicherà le sue proprie esperienze nel credere, ma solamente
intelligenze, per cui si forma la contemplazione alla Scrittura Sacra, e alla fede. Vult autem
soprannaturale, se non alle anime slattate dalle Dominus erudire nos per subtractionem consola

poppe de gusti spirituali sensibih : Quem docebit. tionis, et inniti veritati Scripturæ , et fidei, potius
scientiam , et quem intelligere faciet auditum ; quam nostræ qualicumque experientiæ. ( Proces.(

ablactatos a lacte, avulsos ab ¡uberibus. ( cap. 5. "Relig. c. 1. ). Il che concorda con ciò, che

28. 9. ) É questo è appunto quello, che si ot- dice S. Gregorio, che la fede, qnanto più ha
tiene in modo penoso si, ina efficace, per mezzo di esperienza, tanto più scema di merito : Fides

delle predette aridità . non habet meritum, cui humana , ratio præbet

47. Il quarto frutto di tali aridità, anzi di experimentum . ( Hom. 26. )

tutta la parga del senso, è quello, che pure 49. Passiamo alla speranza . Che gran virtù

nei Capiprecedenti aceennai , cioè l'abbattimen- è mai, dico io, sperare assistenza, e protezion

to dell'appetito sensitivo, affinchè s’ingeneri nel: da Dio, mentre la persona si vede, e si sente

lo spirito quella pace, che gli è tanto necessa- ' assistita , e protetta dallo stesso Dio con gli ac

ria per le sue contemplazioni. Fin per
le spe- carezzamenti di mille spirituali dolcezze ? Per

culazioni naturali è necessaria la quiete dell' giungere a questo, poco vi vaole : virtù grande

animo, come ognun sa : basta che un Letterato è senza dubbio sperare in Dio, quando ci sem .

sia agitato da veementi passioni, acciocchè si bra di essere da lui abbandonati , quando ci

renda inabile a fissarsi con la mente nello stu- vediamo armato contro l'inferno con le sue

dio delle verità filosofiche. Pensidunque il Let- tentazioni , e forse anche gli uomini con le loro

tore, quanto sia necessaria questa quiete, e quan- ' persecuzioni, quando in somma: ci pare di avere

to debba essere placida, e serena per la il Cielo, da terrra, e l'Inferno unitamente con .

templazione delle cose soprannaturali, che sono giunti ai nostri danni, come suole accadere iu

tanto più eminenti, e sublimi. Aggiungete, che queste purghe del senso . Questa è speranza

la contemplazione, oltre la fissazione della men- perfetta, che non si fonda nelle poprie esperien

te , porta seco un affetto divino, che richiede ze, ma,nelle promesse di un Dio onnipotente,
un'anima ben disposta a riceverlo con una per- e fedele, che il tutto può, e non ci può mancar

fetta serenità. Ma qual serenità, qual quiete di parola. Questa è speranza eroica, che non

può essere in quell'anima, il di cui appetito sentendo gli effetti della divina bontà, anzi paa

non sia ancora soggiogato,e depresso: mentr' è rendole di provarli contrari, pur in lei si ab

proprio di questa potenza ribelle far guerra bandona, sapendo, quanto ella sia più inclinata

sempre allo spirito , e tenerlo in agitazione col a compartirci i suoi beni, che noi a ricevergli .

tumulto delle sue passioni, con l'inquietudine E di questa tempra appunto fu la speranza di

de 'suoi affetti ? Dall'altra parte qual mezzo più Abramo, ammirata da tutti i secoli, mentre spe.

efficace vi può essere per soggettare ma, po- lò costantemente nelle promesse fattegli da Dio,

tenza sì orgogliosa, che una purga tutta ordi- quando la ragione naturale lo persuadeva a

nata ad abbatterla con siccità , con ted ) , con de- non sperare . Qui contra spem in spem credidit,

solazioni, con tentazioni, con dolori, con pene, come dice l'Apostolo. ( aid, Rom , cap. 4. 18. )

con depressioni, e , con mille altri mali?,. Certo Veniamo finalmente alla carità :

è, che se ella, sopraffatta da tanti contrarj, non 50. Ardisco dire, che non è possibile cono:

CON
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scere, se un'anima ami Dio con vero amore, camino humiliationis. Vedrà che qui si prova

se non sia posta tra queste nojose aridità, e tra la fedeltà di un'anima, non abbandonando Id.

le asprezze di queste purghe. Coneiossiacosaché dio, mentre le pare di essere abbandonata da -

volendo Iddio operare in noi con la sola grazia lui; che qui si acquista la longanimità, non la

sensibile di un dolce amore, non vi è alcuno, sciando la persona l'orazione, e gli altri esercizi

benchè sia perfido peccatore, o peccatrice infame, di pietà tra i languori di tante desolazioni; ché

che non si arrenda tosto a quelle soavi attrat- qui si guadagna la mansuetudine, giacchè ľani
Live . Addolcindo Iddio con le sue consolazioni ma umiliata più non si adira contro sė stessa

le aostre azioni virtuose, anche delle opre istes- per i suoi mancamenti, nè più si sdegnacontro

se aspre, ardue, e faticose, si forma un agro de' prossimi per le loro mancanze; che qui și

dolce, saporito al palato della nostr' anima; ” perfeziona la castità , mentre l'appetito, che pri
istesse pene riescono gradite, e l'istesse morti- ma immortificato riceveva con ribellione di sen .

ficazioni ci si rendono dilettevoli: nè però fin so l ' istesse consolazioni di Dio, poi abbattuto

quisi può discernere, donde simuove la per l'accoglie inmodo più spirituale,
sona ad operare, se dall'amore, che porta a niente alla di lei santità ; che qui l'intelletto s’

Dio, o dal dolce pascolo, che trova nell' amore illumina per la cognizione di sé, e di Dio: per

di Dio . Ma non così accade, se l'anima lasciata chè vexatio, come dice Isaia ( cap. 28. 29. ) intel

in desolazione, trovi tedio nell'orazione, ripu- lectum dabit auditu : la vessazione, e le angustie,

gnanza nelle mortificazioni, difficoltà negli atti quasi strette trafile, acıtminano l'intelletto , l'as

di virtù ; e molto più se sia posta a penare nel sottigliano, e lo rendonoabile ad intendere le

fuoco di altri gran travagli o interiori, o este. imperfezioni dell'anima,ed a penetrare le alte

riori: allora si, che perseverando essa costante perfezioni di Dio ; che qui la volontà si fa forte

nel servizio di Dio, soggettandosi con pace al' tra mille contrasti; e siccome una quercia, com

suo santo volere, e bacianılo con rassegnazione battuta dai venti su la cima di u - erto monte,

quella inano divina, che la percuote, dà segni getta più profonde la radici; così ella combat
manifesti e certi di amare Iddio con un amore, tuta internamente da ripugnanze, ed esterna

tenero no, ma sodo, ' ma forte, ma virile, ma mente dai demonj, e dagli uomini, și radica pro

sostanzioso; e ne rende la ragione S. Giovanni fondamente nell'esercizio di tutte le virtù . Ve

della Croce: poichè non più per il gusto , e sa- drà in somia, che l'anima per mezzo di tali

pore, che trova nelle opere, si muove, ma sola- purghe vien trasferita dalla vita del senso alla

mente per Dio . ( In Notl. Oscur. lib. 1. cap . vita dello spirito : voglio dire, che dove prima

13. ) Ed ecco la ragione, per cui Iddio operan- la meschina era divenuta sensitiva per l'attac
do di legge ordinaria, non ammette mai alcun' co ai gusti spirituali sensibili , poi tolte tante

aninna alla perfetta contemplazione, se non sia sensibilità, e mortificata in mille guise, divenga

prima passata per il fuoco di queste dolorosis- tutta spirituale, operando con l'intelligenza del

sime purghe: perchè in realtà la contemplazione la mente, e con gli atti liberi della volontà, in

consiste negli atti delle virtù teologali, e massime cui consiste la purità dello spirito. Ma intanto

della fede, e della carità , perfezionati coi doni non lasci il Direttore di fare una riflessione

dello Spirito Santo. Sicchè la persona , regolar• molto utile, cioè quanto le vie nostre siano di

snente parlando, giungere a contemplare non verse dalle vie di Dio . E certo , che non tro

può le cose divine, se prima nel Purgatorio di verà egli persona alcuna, ch ' entrando in queste

queste pene non sia stata ben raffinata nell'vie spinose, non creda d' essere perduta : e pur

esercizio di queste teologiche virtů . è certo Jall'altra parte, che allora ella entra
51. Il sesto frutto di dette aridità si è il ren- nella via vera della salute, e della perfezione,

der l'anima perfetta anche nelle virtù morali . anzi della contemplazione ancora , se però a que

Non è già mia intenzione esaminare ad una ad sta sia da Dio destinata .

una ciascuna virtù , e mostrare, la perfezione, 52. Avverta però, il Direttore, che tutti que

che ricevono da tali purghe; perchè sarei trop- sti frutti di spirito si preziosi, e si copiosi , non

po lungo, e mi renderei soverchiamente mole. si ottengono da tutte le anime, che sono iu

sto. Se però vorrà il Direttore scorrere sopra purga : ma' solo da quelle, che tra le desolazio

di esse con'uno sguardo della sua mente , vedrà ni, tentazioni, combattimenti, e travagli si man

chiaramente , che qui è dove si acquista la vera tengono fedeli a Dio, e persistono immobili, e

pazienza, e fra tante tenebre, siccità, angustie, costanti nel divino servizio, come insegna l'A

contrasti, dolori, afflizioni, e tante altre gravissi postolo ; ( 1. Corint. 15. 58 .. ) Stabiles estote, et

me tribolazioni si affina questa virtù , come l'on immobiles, abundantes in opere
Domini

semper ,

ro nel crocciuolo, secondo il detto dell' Eccle- scientes quod labor vester non est inanis in Do

siastico: cap. 2. 4. ) . Omne quod tibi applici- mino. Ma qui sta la difficoltà , hoc opus, hic
tum fuerit, accipe, et in dolore sustine, et in hu- labor est ; perchè vi sono alcune anime, che

: mililale tua patientiam habe : quoniam in igne poste al cimento di tali prove, presto si atter

probatur aurum , et argentum , homines vero in riscono, si sgomentano, danno in dietro, e dall?
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aridità profittevole passano alla tiepidità biasi- a meditare. Dissi , che la detta aridità tale non

mevole . A queste le purghe sono di rovina, è per lo spirito : anzi che allora questo riceve
ma solo per loro colpa. Altre poi ve ne sono, una luce semplice, e pura , per cui è trasferito

che non cedono il campo sì bruttamente: com- ad un modo di operare più perfetto, quantun

battono, ma con poco valore; ora vincono, ora que l'anima, divenuta grossolana per l'adesio
sono vinte ; ora si abbattono con pusillanimità , ne ai sensi, non l'avverta nei principj. Questa
ora risorgono con santo ardore : non sono af- luce è principio di vera contemplazione, (se pe

fatto infedeli, ma neppure pienamente fedeli al rò l'aridità sia indirizzata all'acquisto di que

loro celeste Re : in somma non sono soldati sto, dono ) e può l'anima per mezzo di essa

forti, ma deboli. Queste non riportano coň pie- starsene fissa in Dio con una certa quiete, e ri
nezza i frutti di spirito, che abbiamo enumera- fezione interiore ;, il che altro alla fine non è,

ti e non giungono mai a quel grado di perfe- che un vero contemplare Iddio . Ma se poi ľ

zione, e forse di contemplazione, cheaveva loro aridità non sia data in disposizione alla contem
Iddio apparecchiato; se pure divenuté più ge- plazione, la luce pura, ed insensibile, che allora

nerose, non cominciassero a combattere contro dona Iddio, appartiene alla meditazione, ed è
se stesse, e contro i loro nemici con maggior indrizzata a renderla più perfetta : e con l'aju
coraggio . Acciocchè dunque il Direttore sappiato di essa può l'animadesolata fare molti at

regolare, ed animare quelle anime, che vedeti di conformità, di umiltà , e di rassegnazione,
poste in questi cimenti, darò nel seguente. Capo come ora vedremo.

varj utili avvertimenti. · 54. Avvertimento I. Se il Direttore vede che

l'anima posta in profonda aridità, non può più

CA PO VI: meditare, non la costringa a questo, ma le dia .

altra occupazione. Deve sapere, che questi tali

Avvertimenti pratici al Direttore, per ben dirige- avendo già perduto ogni sentimento circa le co
re le anime, che Iddio tiene nelle dette aridi- se divine, si affaticano di rappresentarsi alla

tà purgative mente oggetti soprannaturali; si affannano a

discorreresopra di essi , per risvegliare qualche

53.La guida di quelle anime, che si trova- affetto, parendo loro, se non ottengonoquesto,
no afllitte in queste aridità purgative, dipende di non essere più Cristiani, e che anderanno
a mio credere, se non in tutto, almeno in gran sicuramente perduti. Ma s'ingannano i poveri

parte dal bene intendere, la dottrina, ch'espo- ni, perchè la strada dell'immaginazione, del di

si nel Capo terzo, e voglio ora tornare ad in- scorso, e della meditazione, è chiusa per loro,

culcarla, come importantissima al buon uso de' o almeno è tanto impedita, che non è più uti

seguenti avvertimenti; ed è, che le dette aridi- le ad essi il camminare per quella : Se poi i

tà, benchè pare che ingombrino tutto l'uomo, meschini s' imbattano nelle mani di qualche

non sono aridità per lo spirito, ma solo per il Confessore, che non intenda il loro stato, infe
senso . Penetrato ben questo, già si è trovato il lici loro ! Bisognerà certamente, dice S. Giovan
filo, con cui condurre fuori da un laberinto d ' ni della Croce, che' tornino indietro, o andan

inquietudini, e di affanni l'anima desolata con do avanti, facciano poco profitto ; perchè l'ine
suo gran profitto . Dissi , che è aridità per il sen- sperto Maestro dirà loro, che ciò proviene da

so ; perchè rimane oscurata la fantasia, smarri- tiepidezza, e da peccati : metterà loro sotto gli

to il discorso, e conseguentemente anche il sen- occhi tutti i loro mancamenti, e concluderà, che

so interno resta arido, secco, asciutto, e tutto in pena di questi ritira da essi Iddio la sua be

il sensitivo dell'uomo abbattuto, oppresso, e an- nigna mano: nèvi mancherà chi attribuisca
nichilato . Nè questa ottenebrazione di fantasia tutta questa aridità ad una pigra lentezza in ap
e smarrimento di discorso deve intendersi in plicarsi al discorso, ed alla mozione di santi af

modo, che la persona non possa più formare fetti. Quindi si aumenterà nei miseri la pena,

nella sua orazione alcuna immaginazione, nè al- langustia, iltimore l'inquietudine, e si ai cre
cuna sorte di discorso ; e che debba rimanerse- scerà la sollecitudine di meditare, l'ansia di sen

ne insensata come uno stipite, o come un tron- tir qualche affetto , rovinando intanto con isfor

co : ma deve intendersi in altro senso e più pro- zi inutili la testa, e il petto, consumando' la sa
prio e più vero, in quanto, che tolto il lume nità con danno grande del corpo, e con mag
chiaro alla fantasia in tempo delle aridità, que- gior pregiudizio dello spirito .

sta potenza se ne rimane al bujo, e le sue im- 55. Il regolamento dunque di queste anime

maginazioni riescono molto oscure, ed imper-. dilette, che non possono più esercitarsi nelle im

fette ; i discorsi ancora procedono lenti, pigri, e maginazioni, e nei discorsi, almeno con eserci

con poca penetrativa de' proprj oggetti, e que zio , che sia loro profittevole, secondo S. Giovan

sto basta, acciocchè il senso interiore rimanga ni della Croce, è questo, che lascino per allora

arido, é desolato ; acciocchè possa dirsi in quals lameditazione, e invece di meditare, se ne stieno

che vero senso , che la persona è resa inabile avanti a Dio , e rivolte a lui con una certa at

*
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tenzione, e sguardo amoroso in. pace, e quiete corrisponde certo coi suoi atti insensibili la vo

interiore, senza curarsi d'intendere in lui cosa lontà ; e tanto basta . In somma non v'è scusa,

alcuna distinta. (Nott. Oscur. lib. 1. cap , 10, ) che vaglia ad esimersi dall' esercizio di questi

Nè creda il Direttore, che questo sia uno stare atli santi, e profittevoli; perchè nelle aridità,,

in ozio, e un perdere tempo, poichè quello sguar- qualunque elle siano, dona sempre Iddio, come,

do di mente semplice, amoroso, quieto e paci- abbiamo dichiarato di sopra, una luce intellet.

fico, che anima tiene a Dio, altro in sostanza tuale semplice, e pura, e quasi indiscernibile

non è che un'intelligenza, ed un amore, non all' istess' anima, che la riceve; per cui può el
sensibile, come esperimentava prima, ma spiri- la sempre operare virtuosamente. Se però det.

tuale, e puro, con cui ella già riposa in Dio . ta luce appartenga al dono della contemplazio

Ma avverta bene il Direttore, che questa stessa -pe, potrà l'anima ( nel progresso della sua pur
attenzione amorosa von dev'essere.com sollecitu- .ga almeno ) starsene avanti a Dio.con atten

dine d'intendere alcuna cosa particolare in Dio , zione amorosa, e contemplare nel modo già

e con premura digustare della sua presenza:'al- detto. Se poi quella luce appartenga ał dono
trimenti perderàl'animacon quel poco di sforzo, della meditazione, non potrà certamente l'ani
ehe adopera, ilriposoe rifezione interiore, che già ma tenere uno stesso sguardo stabilmente fisso

provava in Dio, e se ne resterà in piena deso- in Dio ; ma potrà però con l'ajuto di quel lu

lazione, essendo le opere di puro spirito si gene « me puro conformarsi, umiliarsi, sperare, rasse

tili, e delicate, che basta ogni sollecitudine, o- renarsi, e fare altriatti propri di un tale sta

gni ansia, per picciola che ella sia, per dissipar- to . Anzi tutte le anime poste in queste aridità,

te Spiega questo il sopraccitato Santo con la ( o possano contemplare,o no ) devono di tan

similitudine di un uomo, che si faccia ritrarre to in tanto esercitarsi nei predetti atti, in cui

da uneccellente Pittore : e riflette, che, se quel- sta tutto il profitto delle loro purghe.
lo nell'atto che si va lavorando il suo ritratto 57. Avvertimento II. Appena troverà il Diret.

.yolesse dimenare il voltos, volesse volgersi in tore anima desolata, a cui non paja di essere

questa parte, e in quella turberebbe l'opera; e stata abbandonata da Dio, e che perciò von

sarebbe cagione, che il Pittore con tutta la sua provi qualche pusillanimità, c școramento, Av
perizia non la potesse compire con perfezione. verta però di non prestare alcuna credenza a

Così se mentre Iddio va lavorando nell'anima queste loro false apprensioni; masappia distin

un principio di contemplazione per mezzo di guere tra gli abbandonamenti della parte inte

una certa cognizione fissa, divota, affettuosa, riore, e sensitiva, e gli abbandonamenti della

tranquilla, e quieta, che le dona, dirò così, di parte superiore, e razionale . Accordi loro, di

propria mano, voglia quella dimenarsi con le essere abbandonate nella parte inferiore, e più

sue potenze interne, spingendole con sollecitu- bassa del senso vile: perchè a questa in realtà

dine a questo, o quell'affetto, turberà senza fal- non si comunica più da Dio alcun conforto ;

lo, e impedirà l'opera diDio,e se ne rimarrà manonaccordi loro mai di essere lasciate in

nella sua aridità . Dunque se ne stia l'anima abbandono nella parte più alta, e più nobile,

senz'alcuna premura ansiosa attenta a Dio con ch'è la ragionevole, perchè in quanto a questa

un atto semplice di fede, e con una certa quies parte Iddio le assiste più che prima, benchè ko .

faccia occultamente per mezzo d'una luce in

56. Ma se l' aridità fosse tale, che la povera tellettuale, ch'è loro ignota, non essendo anco
anima neppur potesse aver quest'attenzione af.. la capaci di sentirla, o discernerla per la sua

fettuosa a Dio, che dovrà ella fare ? Ecco ciò molta spiritualità. Anzi le consoli con dir loro,

che allora le converrà: si conformi alla volontà che Iddio le abbandona nel senso, per avvan

di Dio in quella sottrazionedi grazia sensibile, taggiarle nello spirito, che non vuole, che abba

si offerisca a star così desolata fino alla morte, biamo un certo sentimento circa le cose sopran

quando ciò sia di suo piacimento ; conosca la naturali; perchè vuole che giungano per que

sua miseria, e si umili, si annichili avanti la sta via ad operare; senz'alcun allettativo, con

Maestà del Signore;. si abbandoni in Dio con piùfina virtù .
una forte speranza, e si fididi lui, che non la- 58. Avvertimento III. Avverta ancora il Di

scia mai perire le anime, che lo cercano con rettore a non dar fede a tali anime, quando die

cuoc sincero : Se non potrà far tutto questo cono, che non possono più far orazione, non

con atti sensibili, lo faccia con atti di volontà possono alzar la mente a Dio, e neppur chie.

secchi, nudi,quali sogliono esseretanto piùgra dere il loro bisogno, che pur sarebbe loro di

diti a Dio, quanto sono meno gustosi a noi. qualche sollievo . E vero, che non possono

Se il penitente dirà, che si esercita in tali atti, più orare, nè chiedere con quell'ardore, e

ma gli fa con la bocca, e non col cuore ? ri- con quella facilita , con cui facevano prima

sponda il Direttose, che siegua pure ad opera nelle loro orazioni : ma, possono far tulto

re così ; perchè se ai suon della lingua non con la volontà ; sì perchè è libera, come pri-.

corrispondu il. cuore coi suoi affetti sensibili, ma : sì perchè è assistita da Dio con ajuti par

.

te amorosa .

a
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ticolari, benchè occulti, come dianzi ho detto . coltà, che provano in fare del bene, nulla si

Anzi il tempo della desolazione è il più proprio toglie di merito, nulla di lustro al loro opera

per domandare, per chiedere, per esporre aDio re, che combattano generosamente contro il'
le proprie afflizioni, per mettergli sotto gli oc senso ribelle ; e si assicurino, che quando par

chi" le proprie miserie, per alzare le voci al Cie- rà loro di non fare alcun bene, allora ne fa
lo, per esclamare, per implorare mercè. Come ranno più .
fece il nostro Redentore nell'orto di Getsema- 60. Avvertimento V. Troverà il Direttore

ni, ove ridotto dalla desolazione, e dal tedio al- altre anime, che in istato di grande aridità

l'estrema agonia, non abbandonò l'orazione; non lasciano un punto delle loro consuete 0

ma la prolungo con eroica costanza : Factus in razioni : combattono con gran fortezza contro

agonia prolixius orabat . ( Lucæ 22. 43.) . E co- le ripugnanze della parte sensitiva , e le vin- .

me insegna doversi fare in tempo di tali aridi. "cono con gran coraggio : ma pure vivono af

tà S. Lorenzo Giustiniani: Tunc quidquid me- flitte; perché credono, che tali opere buone

ditanti offertur, desipit ; quidquid cogitare dis fatte contanta difficoltà, e senz'alcun sentimen

ponit, inconcussum præiriditate spiritus dere- to, siano attifreddi, insipidi, e di niun valore
linquit: nihil sapit, nihil delectut, nil reperitur, su gli occhi di Dio, a cui desiderano di piacer

quod pascat affectum : quin potius ubique tene- re. Avverta il Direttore, che non potrà consó
bræ densissimæ palpantur, ubique sterilitas 'ser- lare queste anime, come si conviene, se non

titur, quasi prius nihil dulce gustatum sit : fiunt le toglie di errore, mostrando loro , che gli at

quoqué intus fragores, tonitrua, coruscantes im- ti di virtù, spogliati di ogni sensibilità, anzi fat

missiones per Angelos malos , utavertanto ti con interne contraddizioni, sono di gran va .

sua stabilitate animum , faciantque illum ab ora- lore avanti a Dio, e di ordinario più accetti
tione cessare . Eo autem.tempore, quo hæc fiunt al Signore di quegli altri atti, che si fanno con ·

orationis actus prætermittendus non est, sed per- gran gusto, e sapore sensibile. E però dica lo
severanter custodiendus ( Tract. de Perf. Monast. ro, che il merito delle nostre orazioni ( prin.

cap. 18.) cipalmente almeno, ed in causa ) non consiste

59. Avvertimento IV. Troverà il Direttore a. nell'affetto saporoso, e divoto dall'appetito sen

nime afflitte da queste aridità purgative, a cui sitivo, e. g. in quella tenerezza, o dolce ardo

non solo parrà di non potere piùorare, ma di re, che prova il cuore, amando noi Iddio : ma

non poter neppure fare un atto di virtù ; tan- consiste negli atti della nostra volontà, che ese

te sono le ripugaanze, le difficoltà, e le contrad- sendo spirituali, neppur si possono da noi sen

dizioni interiori, che incontrano in operare il tire . La ragione è chiara ; perchè la sola vo

bene. Nè di ciò si maravigli punto ; perchè lontà possiede quella bella dote indispensabil

ancheS. Paolo, benchè rapito alterzo. Cielo per mente necessaria per meritare, di essere in se

#esservi spettatore della gloria di Dio , era co- stessa , ed immediatamente libera nel suo ope

stretto a dire: Velle adjacet mihi, perficere au rare .

tem bonum , non invenio . ( ad Rom.7. 18.) Ma 61. Aggiunga, che gli atti di maggior merito

avverta però, che in tali anime questa impoten- appresso Iddio nonsono quelli, che si sentono

za non vi è . Ciò che elleno non possono fare, più, ma bensì quelli che con più perfezione, e

i si è, concordare la parte inferiore con la super con più vigore si fanno dalla nostra libera vo

riore, e il senso con lo spirito . Ciò che non lontà . Finalmente concluda, che tali appunto

possono ottenere, si è, che l'appetito sensitivo . sono gli atti delle virtù , che si praticano dall'

irritato da tanta aridità non contraddicą alla anima in mezzo alle sue più fiere aridità ; pri

loro buona volontà . Ma questo non pregiudica mo, perchè la volontà allora nonopera il bene,

all'esercizio delle virtù : perchè per operare vir- mossa da alcuna consolazione, oʻ'dolce sentimen

tuosamente, e con merito, basta che la volontà to, essendo già sbandito dal cuore ogni affetto;

si opponga alle - ripugnanze del senso, gli vada ma mossa solo dal motivo della virtù, e però

contro, e non operi secondo il di lui istinto bru- non manca ai suoi atti virtuosi la debita per

tale,ma solo secondo il dettame della ragione, fezione : secondo, perchè dovendo allora la 19
e della fede. Così spiega S. Tommaso le soprac lontà superare le ripugnanze della parte sensiti

citate parole di S. Paolo : Scilicet per gratiam va, non può operare gli atti di virtù senza far

jam reparato, et exc operatione divinæ gratiæ : si gran forza, e sforzandosi, convien che gli fac

per quam quidem gratiam non solum volo bor cia con più intensione, e con più vigore. On

num , sed etiam aliquid boni facio, quia repue de siegue, che gli atti buoni fatti in tempo di

gno concupiscentiæ , et contra eam ago ductus aridità, essendo d'ordinario più perfetti, e più

spiritu : sed non invenio in mea potestate, quo- vigorosi, debbano esser anche i più meritori, e

modo illud . bonun perficiam , ut scilicet tota- più graditi a Dio, benchè per altro pajano secchi,

liter concupiscentiam ercludam ( Lect. 3.) Fac- aridi, freddi,stentati, ed insipi . Intese che abbia

cia animo dunque il Direttore a tali perso- la persona queste verità, non potrà a meno di

ne con dir loro, che vincendo le grandi diffi. consolarsi, e di prender animo grande a su

.
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perare tutte le ripugnanze della parte infe- te orazioni, la frequenza de'Sacramenti, le pe

riore, ed a persistere costantemente nel fuoco nitenze afflittive del corpo, e l'esercizio del

della sua purga finchè piacerà a Dio di tener- le sode virtù , non ostante qualunque ripugnan.

vela ; il che è appunto quello, che da lei -si za , e difficoltà, che loro si attraversi per ritar

brama ." darnele: perchè in questo consite la sostanza del

62. Avvertimento VI. Troverà finalmente il loro profitto, e non nel ricuperamento di quei

Direttore altre anime, a cui pare che riescireb- sentimenti grati, e divoti, di cui elleno si dol.

be loro comportabile e l'aridità che provano gono tanto in vedersene prive. Avverta, che sem

nelle loro orazioni, e le difficoltà che fuori del pre più si profondino nella bassa cognizione di

le orazioni incontrano in operare il bene; se es sè stesse, e questo cavino sempre dalla vista, ed

se non ne fossero · la cagione coi loro peccati esperienza, che hanno in questo stato delle pro

passati, e coi loro mancamenti presenti . Ma il prie miserie. Avverta, che se ne stiano sempre

vedersi in colpa di quel male, che provano, fa conformate, e quiete nella volontà di Dio , e che

che continuamente si rammarichino, si rattri- non pensino mai al termine delle loro afflizio

stino, e non sopportino con pace la loro pur- ni, pronte a portarla croce fino alla morte ;

ga . Avverta il Direttore, che non deve contrad- giacchè questi sono i fini, che Iddio pretende

dire a tali anime nella loro persuazione pur ottenere, da loro, con tenerle nel crogiuolo di
troppo vera; ma deve usare ogni sforzo, accioc- queste pede. Sopra tutto avvertà, chenon dia

che da una tal persuasione cavino affetti total- no in diffidenze, in isgomenti, in pusillanimità;

mente diversi. Accordi loro, che dai peccati fat- perchè non vi è cosa , che più di questa si op

ti per lo passato hanno origine le aridità pre ponga al buon esito delle loro purghe . La ra.

senti, e che . Iddio con esse, quasi con un'aspra gione è manifesta . La speranza fa nell'anima

lima, vuol consumare la scoria di tante loro quegli effetti, che gli spiriti vitali fanno nel cor

colpe. E che per questo ? Si hanno ad inquie- po, di dar forza, e lena alla volontà, per ope

tare ? Si hanno ad agitare ? Hanno a vivere mal- rar con virtù . Or siccome non può cammina

contente ? Tutto l'opposto : anzi si hanno ad u- re un corpo destituto degli spiriti, e affatto e

miliare conoscendosi ree : hanno ad abbassare sausto , anzi talvolta è costretto ancora a cade

la testa vedendosi meritevoli di tali pene: hanno re; così non può camminare, e andare avanti

a conformarsi con tutta pace al divino volere, nella via della perfezione un'anima, a cui man

che con tanta equità le affligge per loro bene: chi la speranza, ma pecessariamente deve illan

hanno a dire con quiete quelle parole, cheE- guidirsi, etra tant' intoppi, che s'incontrano nel.

liu consigliava a Giobbe: Peccavi , et vere deli- Paspro cammino di queste purgaziohi deve di

qui, et, ut eram dignus, non recepi : (c. 33. 27.) tanto in tanto inciampare, e bruttamente cade

ho peccato, ho peccato tante volte: merito peg: re . E in verità io credo, che la rovina di quel

gio . Pensino alle pene, che si sono meritate le anime, che in mezzo a queste purghe si al

nell'altra vita : e non paja loro strano che Id. lentano, danno in dietro, e in vece di perfezio.

dio cambi loro i supplicii eterni dell' Inferno parsi, si perdono, pasca sempre da mancamento

o i tormenti atroci del Purgatorio in un piccio- di speranza; perchè tolta questa, o indebolita,

lo purgatorio terreno. Accordi pure loro sen- nonvi è più vigore per combattere, non vi è

za contrasto, che vengono le aridità , o che al più forza per vincersi, non vi è più lena per

meno si prolungano per i loro quotidiani difet- andare avanti, massime in una via sì scabrosa .

ti. Dunque avranno a turbarsi? ad amareggiar. In questo dunque il Direttore stia vigilante, che:

si ? a scorarsi ? avranno a vivere inquiete An- !'anima desolata non cominci a diffidare, ed ab .

zi tutto al contrario: hanno da pentirsi, hanno battersi; venga ciò, che può mai venire; acca.
da umiliarsi, hanno a diffidare affatto di sè stes- da ciò , che può mai accadere, sempre si ba da

se vedendo la loro debolezza, e mettere tutta sperare in Dio; perchè non vi è, nè vi può es.

la speranza in Dio : ed hanno poi a seguitare sere ragione di diffidare della sua gran bontà ,

a servirlo con cuore aperto senza diſidenza, e di non star bene appoggiato alle promesse

senza tristezza, senza inquietudine, e senza pu- chiare ch'egli ci ha fatte, di soccorrerci, ricor

sillanimità . Così fece il Santo Giobbe, che ri rendo noi a lui con vera fede. Per questo stes

preşo da Dio in tempo della sua gran purga so fine faccia sempre arimo a tali penitenti,

per qualche difetto commesso circa il modo sempre allarghi loro il cuore : prometta loro as

di parlare, non s'inquietà, non si abbattè, non şistenza da Dio, e gli assicuri, che riceveranno

si scorò, ma si umiliò avanti a Dio, e si pen- da lui perfezione grande in questa vita , e glor

tì di vero cuore dicendo : Ipse 'me reprehendo, ria grande nell' altra vita, se gli saranno fedeli

et ago, poenitentiam in favilla, et cinere . ( c. in quelle prove, che dispone fare di loro : co
42. 6.) me dice opportunamente S. Bonaventura, par

63. Avvertimento VII. Avverta sopra tutto il lando di queste anime combattute: Misericors
Direttore, che le anime, che si trovano in gran- autem Deus; quo difficilius is in tentationis

di, e penose aridità , non lascino le loro consue- pugna certaverit, eo magis perfeetionis gratiam

a
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ve per

recipiet in præsentis et majoris gloriæ præmium de soprail corpo di alcunapersona , e soprai

in futuro.( Proces, 4. Relig. c.6.) Ayverta fi suoi sensi, ed umori corporei, ad onta di ogni

nalmente il Direttore, che i documenti, dati in sua contraddizione, e ripugnaza . Se il Lettore

quest' ultimo numero, non solo vagliono per le osserverà attentamente queste parole, vedrà che

aridità, dicui abbiamo finora parlato, ma an- per essere alcuno posseduto dal Demonio, DOR

che per gli altri mezzi purgativi, di cui parlere basta che entri l'iniquo, nel di lui corpo; ed

mo nei seguenti Capi, e però mentre si tratta anche vi produca effetti perniciosi alla sua es

di purghe passive, devono aversi sempre avan . terna salute ; altrimenti saremmo tutti Energu

ti gli occhi. meni, perehè non vi è uomo in questo mondo ,

nel dicui corpo non penetri qualche volta il
CAPO VII.

traditore, per fabbricarvi le sue tentazioni per

mezzo della commozione degli umori. viziosi, e

Si espone.il secondo mezzo , di cui Iddio si ser del risvegliamento di specie prave e peccamino' .
la purga del senso, ed è un assedio se. La possessione demoniaca richiede di più ,,

diabolico tormentosissimo, che egli permette che il Demonio entri in un corpo, e vi si fer

nelle anime, che tiene in tali purghe. Si spie- mi con dominio sopra di quello, e coa potestà

ga in che consista un tal assedio , e quanto ( permettendoglielo : però Dio ) di disporre dei
loro convenga . di lui sensi, ed umori a proprio arbitrio . Co.

si dice. S: Tommaso: ( Quod. 1. art :: 4. ) Ita

64. Siccomeiccome può un Capitano mettere l'as: ut per operationem non intelligatur sola motio ;.
sedio ad una. Città 'nemica, circondandola al di sed quæcumque unitio , qua sua virtute se com

fuori con le sue armi, e tormentandola col fer- pori unit; præsidèndo, vel continendo. Ecco che

ro, e col fuoco ; e può ancora, erftrandovi den : it S. Dottore richiede per la possessione diabo .

tro con le sue armi vittoriose; prender di lei lica, che il Demonio si unisca al corpo, vi pree

pieno possesso : cosi il Demonio, nostro giura. sieda, e lo contenga, cioè lo tenga soggetto; il

to nemico, può tenere qualche persona in as ch' è lo stesso che dire, abbia dominio dispoti

sedio, molestandola al di fuori in mille guise, co sopra di lui:
e può giungere ancora ad aver di lei ( in quan- 66. Nella Sacra Istoria del nuovo Testamen

to al corpo però, non già in quant' all'anima ) to manifestamente si scorge questa tirannica
assoluto possesso . E benchè nella nostra lingua potestà del Demonio sopra dei corpi zimani, ch'

Italiana, ed anche nella Latina, l ' essere assedia: egli possiede, e -specialmente in quel Fanciullo.

to, e l'essere posseduto dal Demonio indichi l' liberato dal Redentore, che dal Demonio era
istessa cosa, come si può vedere nella parola gettato ora nell'acqua, ora nel fuoco : Nam se :

Ossesso , la quale nell'uno, e nell'altro idioma pe cadit in ignem , et crebra in aquam . ( Matth.

significa Energumeno, o Spiritato, che è quan- c. 17. 14. ) E nel muto,e nel cieco e muto-in .C. . '

to dire, posseduto da maligni spiriti; contutto sieme, ambedue Energumeni, a cui il Demonio ,

ciò tra l' uno, e l'altro : vi è gran diversità : e con umori nocivi, o con altr' arte maligna ave

molto bene, ve la conoscono i Teologi e Scola- va viziato l'organo della vista ," e dell'udito : Eco

stici, eMistici, tra quali Araldo Garzeo dice-co- ce obtulerunt ei hominem mutum , Dæmonium

sì : Communis Theologorum distinctio hoc discri habentem : et ejécto Dæmonio locutus est mutus.

men statuit inter obsessos, et possessos ; quod. ( Matth. ci g. 3. ) .Tunc oblatus est ei Dæmo

in his sit Dæmon , sicut erat in stattiis Idolo- nium habens, cæcis et mutus, et curavit eum :

rum nonnunquam ; illos vero extrinsecus tan- . fibid. c. 12. 22. )e in que' due miseri indemo

tummodo divexet, obsideat, aut comitetur. ( ad niati, che posseduti dal nemico infernale, era
C..11 . Collat. 7:) Ma molto più deve una tal no portati a vivere a guisa di fiere nelle ca

differenza riconoscersi da noi in materia di pur- verne - de' monti, ed infierivano come mostri in.

ghe ; mentre l'assedio diabolico è proprio di domiti contro sé, e-contro chiunque si abbates
quelle anime, che Iddio vuole purificare, ed in- se a passare per la pubblica via Occurrerunt

nalzare a gran perfezione, e il più delle volte ei duo habentes dæmonia, de monumentis exe

ad alta contemplazione ancora ; ma non è già untes, sevi nimis, ita ut nemo posset transire

propria di tali anime la possessione demoniaca. per viam illam . ( Matth. 0. 8. 28. ) Or chipuò

Posto questo, già vede il Lettore, quanto con- dubitare, che sopra i corpi di questi, e di altri

venga che io mostri la diversità, che passa tra Energumeni sanati da Cristo avesse preso il

l'essere posseduto, e l' essere assediato dal co. Demonio un molto particolar dominio ; mentre

mune nemico ; acciocchè nei Capi susseguenti dei loro sensi, e de’loro umori, e delle loro

possa egli meglio intendere gli effetti dolorosis- membra faceva si mal governo ?

simi di questo assedio infernale. 67. Avrà anche osservato il Lettore, che nel..

65. La possessione diabolica, ch'è propria de la definizione di questo diabolico possedimento

soli Energumeni, consiste in una speciale pote- ho parlato sempre de' corpi, nè mai ho fatto

stà , o dominio dispostico, che il Demonio pren- alcuna menzione dell'anima: perchè sopra que
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sta non hanno, nè possono avere dominio alcu- 69. Finalmente avverto, che nella definizio

no gli spiriti infernali, neppure in quei casi, in ne posta di sopra non mi sono escite a caso dal

cui loro si concede tutta la potestà sul corpo la penna quelle ultime parole, in cui dico, che

vile ; anzi neppur possono immediatamente en- tutto questo accade ad onta di ogni contraddi

trare nelle potenze ragionevoli di tali animeperzione, e ripugnanza della persona, chesoffre un

cagionarvi qualche sconcerto, perchè questi so- tal possedimento diabolico. Ve le ho messe a bel, bo

no gabinetti sempre chiusi, e inaccessibili non la posta, per contraddistinguere gli Energume

soloai Diavoli dell'Inferno,ma anche agli An- ni da quelle persone infelici, chehanno dentro

geli del Paradiso . Posi quella parola immedia- di sè il Demonio, ma chiamatovi da loro stes

tamente, per significare, che sebbene non può se con patti scellerati, edempi. Tal era la Pi

il Demonio mettere il piede nelle potenze spi- tonessa consultata da Saulle, che portava in pet
rituali di un Energumeno, può però per mez to un Demonio, da cui a tempoopportuno ri

zo della fantasia , o impedirle affatto, o alterarle ceveva le risposte . ( Reg. lib . 1. c.28.) Tale

in modo, che non procedano con libertà nei loro l'altra Pitonessa liberata da S. Paolo | Act.c .
atti . 16. ) che in virtù del Demonio , che aveva se

68. Ognuno sa, che il nostro intelletto, fin-. co , svelava cose occulte con molta ammirazio

chè è unito al corpo, non pud operare senon- ne del Popolo,e lucro dei suoi padroni. E ta

chè con dipendenza dall'immaginativa. Se però le fu Socrate Principe de' Filosihi, di cui dice

questa o sia impedita, come accade nei dormien. S. Agostino, ( lib. 8. de Civ . c. 18. ) che fino

ti, in cui questa potenza riman sopita; o sia dai suoi primi anni portò seco un demonio fa

sconcertata , e guasta, come succede negli stol- migliare, con cui si consultava, e riceveva ri

ti, o sia affatto turbata, come avviene negli esposte ne' suoi dubbi. Tutti questi non erano

bri, e ne' furiosi, non può più l'intelletto pro- Energumeni; perchè sebbene avevano il demo
durre le sue cognizioni spirituali, e per conse- nio in seno, non però ve lo tenevano come ne

guenza neppur la volontà i suoi atti liberi. Ormico infusosi da se stesso contro lor voglia, ma

siccome il Demonio ha negli Energumeni pie- come amico, e domestico, invitato da loro con

no possesso sopra la loro fantasia, ch'è poten- patti iniqui..

za corporea ; così può addormentarla, può in- 70. Premessa questa breve, ma importante

torbidarla, può accenderla con gran vivezza; notizia circa la possessione diabolica ; dico, che

onde l'anima non possa valersi dell' intelletto, la detta possessione non si appartiene alle pur

o seryendosene, non possa operare con libertà . ghe del senso, di cui ragioniamo nel presente

Così vediamo, che gli spiritati, investiti dal De. trattato, voglio dire, che non si appartiene a

monio, talvolta prorompono in grida scompo- quelle purghe, chesono indirizzate alla perfe

ste, in atti sconci, in parole empie: interroga; zione del soggetto, e bene spesso all ' acquisto

ti poi di ciò, che hanno fatto , o hanno detto, della divina contemplazione. Fondo questa pro

di nulla si ricordano: segno manifesto, che la posizione in due verità . La prima, che la pos

fantasia dal Demonio era sopita. Altri poive sessione demoniacanon suol darsi da Dio alle

diamo, che sono trasportati con impeto insupe- animebuone,che vuol perfezionare; ma ben

- rabile ad atti feroci, come accadeva a quei due sì alle anime ree, che vuol puvire . La secon

Energumeni dell'Evangelio, che si scagliavano da, che una tal possessione non par mezzo op

a modo di mastini contro dei passeggieri; se- portuno per introdurre nelle anime la perfezio

gno chiaro, ch'erano dai Demoni rapiti per . ne, e molto meno la celeste contemplazione.
mezzo della fantasia, e di passioni veementi a Mostro la prima verità con l'autorità di S. Pao

quegli atti crudeli, in cui si può fondatamente lo, il quale consegnò al Demonio quel Forni

credere che non vi fosse libertà, o vi fosse mol- cario immondo della Città di Corinto : Jam

to imperfetta . Sicchè voglio inferire, che il De- judicavi, ut præsens ... tradere hujusmodi satanæ

monio, benchè non possa entrare nelle poten- in interitum carnis . ( 1. ad Corinth. c . 5. 5. )

ze spiriluali degli Energumeni, nè abbia sopra E lasciò nelle mani di Satanasso Imeneo, ed

di esse potestà alcuna ; può però molto opera- Alessandro perfidi bestemmiatori: Ex quibus

re in quelle per mezzo della fantasia, che tie-, est Hymenæus, et Alexander, quos tradidi sata

ne soggetta al suo barbaro dominio . Cosìdicenæ , ut discant non blasphemare. ( 1. Timoth .

il Sanzio dottissimo interprete . Experientia com- 1. 20. ) Nè fu già questa una pena meramente

pertium est ; idque aDæmoniacis sæpe audivi- spirituale, come voglino alcuniEspositori: ma

mus, interdum ,siç a Dæmonibus esse correptos, fu verapena corporale, per cui rimasero que

ut nihil norint, aut sentiant ; interdum cum in- gli infelici posseduti da' Demoni, e in mille gusi
tegris sensibus, et rationis, et mentis omnino com- se straziati nelle loro membra, come asserisco

potes, agi tamen ita vehementer in rem aliquam no comunemente i sacri Interpreti insieme con

indecoram , el turpem , ut quasi impotes sui fe- l’Angelico Dottore, il quale parla così su que.

rantur ad ea , quæ proponuntur animo, præci- sto propositu: Mandayit ergo Apostolus Corin.

pites. _ (in 1. Regum cap. 18.) thiis, in ejus auctoritate tradere prædictum for.

Dirett. Mistico . 38
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nicarium Satanæ corporaliter vecandum . ( Lect. poco cibo il Demonio: e l'Abljate Alessandro,

1. in c. 5. ad Corinthi. 1. ) E nella lezione quar- Rosuvaidus in Vit. SS. PP. lib. 10. cap. 32. )
ta torna a dire lo stesso: Fuit excommunica che sull'estremo della sua vita 'restò invasato

tio Apostoli tantæ virtutis, quod excommunica- con istupore de' Monaci a cui era ben nota la

ti mox corripiebantur adiabolo , et corporaliter sua gran bontà, e dopo dieci giorni di sì fiero

vexabantur. Donde può giustamente dedursi, travaglio se ne morì; e quell'altro Monaco ce

che il possedimento diabolico è di sua natura lehre in tutto l' Oriente ( idem lib. 4.c. 15. )

ordinato alla punizione de' peccatori, ed alla per i miracoli,e perla prodigiosa virtù dili
vendetta dei loro falli . Potrei confermar que- berare gli indemoniati, il quale chiese a Dio,

sto con altre autorità dei SS. Padri . Ma vaglia e ottenne di rimaner egli Energumeno, e di

per tutti S. Agostino, il quale lo afferma qua: cadere in mano di quegli stessi demonj, a cui
si con l'istesse nostre parole, dicendo, che il era stato per il passato sì formidabile: ed altri

Demonio supera solo, e soggetta al suo fiero Servi di Dio, di cui pure riferiscono le Istorie

dominio quei miseri, che sono rei di peccato : Ecclesiastiche, essere stati posseduti dagli spiriti

Non enim aliquem vincit, vel subjugat, nisi socie. infernali, e trattati con gran fierezza.

tate peccati. (de Civit. lib. 10. c. 22. E la ra.. 73. Ma si assicuri il Direttore che tutti que

gione sembra a me manifesta: perchè è molto sti esempj nulla provano contro quello, che noi
giusto, e ragionevole, che chi si è soggettato al abbiamo di sopra stabilito: perché sebbene le

Demonio nell'anima, e gli si è fatto schiavo predette possessioni diaboliche accaddero in per

con la colpa, gli stia qualche volta soggetto an. sone sante, non furono però loro permesse da

che nel corpo, e provi anche sensibilmente gli Dio direttamente, come purghe conducenti a

effetti della sua fierezza : e così divenga cauto, gradi di più sublime perfezione, e di alta con

e guardingo a non porre mai più la propria templazione ( il che è appunto quello, che noi

anima nelle mani di uno spietato tiranno. Anzi abbiamo preteso di stabilire ) ma solo io pena

imparino altri a spese altrui a temere il peccato, di alcuni peccati di quei gran Servi di Dio,

che li può render miseri in questa vita ancora . che sebbene non erano gravi, ma soltanto leg

71. La seconda verità accennata di sopra , gieri, ciò non ostante però in persone di tanto

che la possessione demoniaca non sia mezzo merito erano considerabili ; e Iddio volle far

idoneo al conseguimento della perfezione, e loro conoscere con un castigo sì atroce, quanto

molto meno della contemplazione soprannatu- gli fossero dispiaciuti, acciocchè essi, ed altri a

rale, ed infusa , si persuade con questa chiara loro esempio imparassero a temere tali colpe.

ragione, che la perfezione Cristiana dipende Ed infatti l'Abbate Mosè restò invasato per

dall'esercizio libero, e continuo delle Cristiane qualche parola aspra, e piccante escitagli dalla

virtù , quale viene frequentemente impedito dal bocca contro l'Abbate Maccario in quella con

possedimento diabolico; perchè agli Energume- ferenza di spirito . La Monaca rimase indemo

ni, come abbiamo già mostrato, spesso il De- niata per unatto di gola, e di voracità commesso

monio o toglie affatto la libertà , o la rende in mangiare la detta erba: il Monaco , che do

loro debole, ed imperfetta ; sicchè gl' infelici o mandò a Dio di essere oppresso dal Demonio,
non possono praticar le virtù , o non le possono ciò fece per liberarsi da una gran tentazione

certamente praticare .con perfezione. E perd di vanità, che gli sorgeva nella mente a vista

non è verisimile, che Iddio volendo render un ' dei suoi miracoli: ed è molto probabile, che in

anima perfetta, e contemplativa, si serva di un • tali tentazioni vi fosse intervenuta qualche ade
mezzo si spropositato, e si alieno dalla sua in- renza colpevole di volontà, di cui volesse Iddio

tenzione, e dal suo fine. Onde riman concluso punirlo, e insieme liberarnelo con quel diabolico
per ogni verso , che la possessione diabolica non possedimento. Lo stesso dico dell'Abbate Ales

è mezzo atto a quelle purghe passive del senso , sandro, di cui può giustamente credersi, che

di cui noi presentemente ragioniamo.“ Iddio castigasse in morte qualche colpa veniale

72. Ma io molto bene mi avvedo, che qui di lui commessa in vita .

il Direttore vorrebbe oppormi l' esempio di varie 74. Aggiungo a tutto questo, che le invasazio

persone, che non erano peccatrici, ma sante, ep. ni demoniache ora accennate furono brevissime .

pure furono dal Demonio possedute, e acerba. L'Abbate Mosè fu prestamente liberato dal De

mente straziate. E. g. l'Abbate Mosé, ( Cassia. monio per l'orazione dello stesso Abbate Mac
nus collat. 7. c. 27. ) che in una conferenza cario ; e ne fu anche subito liberata la Monaca

spirituale, tenuta coll'AbbateMaccario, fu sore dal Santo Abbate Equizio . L'invasazione dellº

preso dal Demonio, e aspramente trattato, fino . Abbate Alessandro durò soli dieci giorni ; e po

ad esser costretto da quello spirito iinmondo chi mesi durò quella dell'altro Monaco soprac

a cibarsi dello sterco umano: è quella Monaca citato . Doveché le purgbe passive, che Iddio

pia, e religiosa , riferita da S. Gregorio, ( lib. fa per mezzo del Demonio, se siano indirizzate

1. Dialog. cap. 4. ) che mangiando un poco di al conseguimento della perfezione, e della di
lattuga colta dall'orlo domestico, ingojo in quel vina contemplazione, sono lunghissime: durano

.
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anni, ed anni replicati, e talvolta decine e quin- non vi entra già come possessore, e padrone;

decine di anni interi, come l'esperienza dimo- ma solo come insidiatore, ed estraneo, che dopo,

stra . Sicchè per questo titolo si vede, che la averfatto quel danno, che gli è stato da Dio

possessione diabolica, qualora accada in perso permesso, deve ritirarsi : e allora la persona

sone di gran mérito, e di singolare bontà, non non sente più cosa alcuna molesta al di dentro,

appartiene alle purghe del senso, di cui noi ora benchè possa esperimentarla al di fuori .
trattiamo . 77. Dissi , che il Demonio sta abitualmente

75. Trovando dunque il Direttore qualche attorno alla persona da lui assediata, per tor

persona energumena, sopra il cui corpo abbia mentarla in modo straordinario , e che ciò ac

preso il Demonio possesso, non l'abbia in conto cade con ispeciale permissione di Dio . Tutto

di persona posta in purga, nè pratichi con es ciò lo dissi, per distinguere questo assedio dia.

so lei quei precetti, che sogliono prescriversi bolico da quegli assalti, che tutti riceviamo dai

alle anime, che Iddio tiene in questo stato . Ma nostri infernali ņemici, finchè viviamo in questa

procuri bensì, che con la pazienza, e rasse- valle di pianto , o per dir meglio, in questo

gnazione dia soddisfazione a Dio per le sue pas. campo di battaglia . Ma acciocchè ben s'intenda

sate colpe, e ne procuri una seria, e costante ciò che volli con questo significare, presuppon

emendazione: giacchè questi sono ifini, che ha go quella dottrina insegnata dal Maestro delle

Iddio in permettere alDemonio il possesso so . Sentenze, e ricevuta comunemente dai Teologi,

pra dei corpi umani, almeno di quelli, che sono che siccome Iddio al primo comparire che la

giunti già all'uso della ragione , e sono capaci ogni uomo alla luce del mondo, gli assegna un

peccare. Potrà ancora ( se la carità ve lo Angelo, che lo custodisca, lo diriga, lo guidi

spinga ) procurarne la liberazione con mezzi per questo mar di miserie, e lo conduca al

prescritti dalla Santa Chiesa . portodella sua eterna beatitudine, così Lucifero,

76. Veniam'ora a dichiarare, in che consista che come vilissima scimia vuol contraffare tutte

l'assedio diabolico, ch'è appunto quel mezzo
le

opere di Dio, destina ad ogni uomoche nasce,

purgativo, di cui Iddio si serve per perfezionare an Demonio, che lo molesti con le sue sug

he anime, e condurle per mezzo di esso, se non gestioni in tutlo il corso della sua vita, ed usi

sempre, almeno molto frequentemente a qual- ogni stratagemma, ed ogni arte per trarlo in

che grado di straordinaria contemplazione. L' perdizione. Quindi siegue, che non vi è uomo

assedio dunque diabolico consiste in questo, che nel Mondo, che di tanto in tanto non sia as

uno , o più Demonj per ispeciale permissione salito da questo Demonio , deputato a procu .
di Dio, stiano abitualmente attorno qualche per- rare la sua eterna rovina; e che di tanto in

sona , per tormentaria in modo straordinario , tanto non sia da lui combattuto con le armi di

Per bene intendere questa dichiarazione, con- varie tentazioni. Ma tutto questo però non ba

vien riflettere sopra ciascuna parola di essa .. sta per formare quell ' assedio diabolico, di cui
Dissi, che ili Demonio sta attorno a tali persone, parliamo, perchè siccome non si dice mai, che
per distinguer l'assedio dalla possessione diabo- il nemico assedj una Città, se solo le dia qual

lica, perchè in questa il Demonio sta dentro che assalto, e poi se ne parta, ma si richiede
il corpo dell'Energumeno stabilmente, o in al- di più, che si fermi stabilmente sotto le sue mura ,

cuna parte di esso, e vi ferma la sua stanza, e la tenga per qualche tratto di tempo cinta

come in luogo, di cui ha già dominio . Ma nell con le sue armi ; così non deve dirsi, che sia

assedio diabolico il Demonio sta solamente ato assediato dal nemico infernale quello, che rice

torno la persona , che tiene assediata , come ve da lui qualche attacco di tentazione, come

un Capitano sta attorno la Piazza, che tien ri- accade ad ogni Cristiano; ma deve abitualmen

stretta con le sue armi, e ciò che più rileva , te, e quasi di continuo essere da lui tormenta

non ha potestà alcuna, nè alcun doninio sopra to in mille guise, onde si veda, che gli sta sem
il di lei corpo. Si mostra questo manifestamen- pre a lato, e sempre veglia ai suoi danni.
te : perchè terminato il tempo della purga, il 78. In oltre i tormenti, con cui abitualmen

Demonio senza esorcismi, senza precetti, e senz' te lo affligge, devono essere straordinarj: per

alcuna particolare industria, che si adopri perchè siccome un Capitano usa tutte le arti più

discacciarlo , scioglie da se stesso l'assedio, e se potenti per espugnare la Città nemica ; cosi il

ne parte : il che non sarebbe certamente, se Demonio non si contenta di molestare quelle

avesse aequistato possesso sopra quel corpo ; co- persone, che tiene in istreito assedio con le ten

me di fatto non abbandona mai i corpi degli tazioni ordinarie, con cui assale ogni sorte di

Energumeni, sopra cui ba dominio, senonchè persone, ma le tormenta, le affligge, le agita,

astretto da potestà superiore. Jo non niego però, le addolora in modi tanto strani, che parenon

che il Demonio entri molte volte anche nei possano credersi da chi non abbia una lunga;

corpi di quelli, attorno a cui ha posto l'assedio, é grand’esperienza di tali combattimenti. Ma

per risvegliarvi tentazioni veementi, e dolori perchè non può l'iniquo far contro di noi alerın

atroci, come spiegherò nei seguenti Capi: ma attentato senza speciale permissione di Dio, de



3co DEL DIRETTORIO
MISITCO

1

1

siegue, ch ' essendo affatto insolite le macchine, del pertinace assedio, in cui tengono i Deiponj

ch'egli muove contro quelle anime, che con tan- le anime a Dio più care, legga la vita di s .

to furore tiene assediate, debba anche essere Antonio, scritta da S. Atanasio , e lo vedrà, per

molto speciale la permissione di Dio circa un lungo tempo circondato da eserciti di Demonj,

assedio sì formidabile. Il ch'è appunto tutto tutti intenti ad espugnare con le arti, e più fie

quello, che io in poche parole compresi nella re, e più fine la sua fortezza . Legga la vita di
predetta dichiarazione. S. Ilarione, scritta da S. Girolamo, e spesso lo

79. Inteso dunque cosa sia assedio diabolico, mirerà dentro una squadra di Diavoli , congiu

e come si diversifichi dalla possessione demonia- rati tutti a vincere la sua costanza . Legga la

ca , dico, che il detto assedio è uno de' mezzi vita di S. Maria Maddalena de' Pazzi, scritta da

purgativi, con cui Iddio perfeziona l'uomo in , diversi Autori, e la scorgerà confinata a vivere

quanto alla parte sensitiva, e di ordinario sen. per cinque anni continui in un lago di leoni,
za di esso non lo conduce al grado di alta con- cioè di Demonj, che a guisa di feroci leoni

templazione . Si prova questo in più modi; e ( com ' ella stessa vide in un'estasi sublime, e n '

primo con l'autorità della Sacra Scrittura. Von ebbe a morire di orrore), le stavano sempre

lendo Iddio promovere il S. Giobbe a maggior attorno, e per ogni parte l'assalivano, per ab

perfezione, e tenere poi con esso. lui unapiù battere il suo spirito invitto . Legga la vita del.

stretta comunicazione, lo lasciò in mano del De la B. Angela di Fuligno scritta da lei stessa, e

monio, il quale fece dei suoi figliuoli, de' suoi sentirà quanto terribile fosse l'assedio, ch'ella

servi, de'suoi beni , e della sua persona un cru- intrepidamente da' Demonj sostenne per più di

do scempio : Eoce in manu tua est ( c.2. 6. ) due anni . (in actis SS.per P. B. Antuerp. die

Ma che altro fu questo, se ben si consideri, che 4.Janu. c. 2. Vitæ ) ; Datus est mihi multiplex

un terribile assedio, con cui il nemico per ogni tentator, qui multiplici tentatione me affligat :

parte lo cinse con una squadra di gravdimali? affligor enim tam in corpore, quam in anima

così dice S. Gregorio, parlando di quest'uomo ab eisdem . Corporis enim sunt tormenta innu

pazientissimo: Ecce ad feriendum invictissimum mera amullis Dæmonibus multipliciter excita

robur inimicus sæviens quot tentationum jacula tat..... Video quod Dæmonibus multis tradita sim

invenit : ecce quot obsidionum machinamenta cir- qui reviviscere faciunt vitia , quæ horreo ... Unde

cumposuit : ecce quot persecutionum tela trans- intus in anima videtur mihi, quod sin tota cir .

misit. ( in præfat. ad Moral. c.4 .) S. Paolo di- cumdata Dæmonibus ... Rogate, ut diaboli ex
ce di se stesso : Datus est mihi stimulus carnis cant ab isto idolo Rogo vos omnes, ut roge

mex , Angelus Satanæ qui me colaphizet . ( 2. ad tis istam justitiam Dei, ut non plus tardet ex

Corinth. c. 12. 7. ) E questo fu altro, che un as- trahere Dæmonium ab isto idolo . E per non

sedio diabolico, con cui non gli lasciava il De- allungarmi più in una cosa si manifesta, legga

monio trovar quiete nè al di dentro, nè al di il Direttore la Vita di qualunque Santo, o Ser .

fuori: non al di dentro,'percuotendolo continua- vo di Dio, che giunse allo stato d'infusa con

mente con veementi tentazioni d'impurità : non templazione, e non ne troverà alcuno, ( seppu

al di fuori, assalendolo spesso con guanciate , e re Iddio con questo non dispensò nelle leg

percosse ? Come spiega Cornelio a Lapide: Sao gi ordinarie, e comuni ), che non soffrisse per

tanam sæpe pugnis, et verberibus Paulum ( uti lungo tratto di tempo i crudi assalti di questo.

et aliquando S. Antonium , et alios ) impetivisse: assedio infernale .

ita ut dolor remaneret in corpore , quasi stimu.. 81. Ma che maraviglia è, che i Servi di Dio

& lus ex colaphis, et plagis a Dæmoneacceptis : siano stati lungo tempo bersaglio delle tentazio

hoc enim plane, et proprie verbu significant. ( inni, e molestie de diavoli assediatori, se Cristo

Epist. 2 ad Corinth .) Circa gli stimoli della car- stesso, per dar loro esempio, e coraggio, volle

ne poi dice così : Dæmon, humores commoven- sopportare questo assedio diabolico ? Quell' es ..

do, sanguinem accendendo, spiritus generationi ser condotto il Redentore al deserto, ut tenta

subservientes excitando, et inflammando, Pauli retur a Diabolo , per essere tentato dal Demo.

phantasiæ turpes imagines objiciendo, concupi- nio, e d'idolatria, e di gola , e sino per essere

scentiam quasi sopitam , totque laboribus, inedis, da lui trasportato su i pinacoli del Tempio :

ærumnis prene mortificatamsuscitabat, et ad tur- quell' essere in tempo della sua Passione circon

pes libidinis motus commovebat; et acuebat. E dato da tanti Manigoldi spietati, instigati tutti

qui si poti, che fu dato a S. Paolo quest' asse- da' diavoli, come dicono i Sacri Interpreti, ad
dio diabolico, affine di conservare in lui, ed ac- infierire contro lui ; fu altro che un'ossidione

crescere lo spirito di straordinaria contemplazio- infernale? Certo che no, perchè lo dice lo stesso

ne, come egli stesso attesta, dicendo: Ne ma . Redentore di propria bocca: Hæc est hota ve.

gnitudo revelationum extollat me, datus est mi- stra, et potestas tenebrarum : ( Luc: c. 21. 53.)

hi stimulus carnis meæ , Angelus Satanæ , qui il che fu lo stesso, che dire, che in quell' ora,

me colaphizet. cioè in quel tempo, sarebbe egli stato soggetto

8. Ma chi vuole rimaner meglio persuaso alla tenebrosa potesta dell'Inferno, e che ne avreb..

.
>
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be sofferti intrepidamente i di lui fieri. assalti. certat in agone, non coronabitur , nisi legitinue

82. La ragione poi , per cui conviene agli a- certaverit: ( 2. Timoth . cap. 2. 5. ) non si dà co
mici di Dio , massime se devono ascendere all rona di gloria, senonchè ai forti guerrieri, che

eminente posto della contemplazione, soggiace- valorosamente combattono . Però dovendo un'

re a tante , e sì ostinate aggressioni diaboliche, anima salire alla contemplazione, ch'è il più

si fonda nel grand' odio de' nostri nemici, e nella alto posto, a cui Iddio innalzi alcun suo servo

gran bontà del nostro celeste Re. Sebbene è gran- fedele, conviene che le preceda un'umiliazione

de l'odio , che porta il demonio a tutti noi mor- profonda, fino ad esser fatta ludibrio de Dia

tali, l'astio però con cui perseguita le anime, voli, e bersaglio infelice della loro fierezza : e

che attendono alla perfezione, è affatto inespli- dovendo aver la gloria di salire ad un tratto

cabile. Dice Abacuc che queste sono il suo cibo famigliare, ed amoroso con Dio nelle sue ora

eletto, a cui anela con avida fame: Cibus ejus zioni, deve prima tra lunghi, e fieri combatti

electus. ( c. 1. 16. ) E in Giobbe si dice, che menti dar prove' bastevoli della sua fedeltà ,

quantunque siano tali anime un ameno giardi- del suo valore .

no, ricco di acque limpide di purità, e d'innocen- 85. Ola passiamo avanti : e dopo aver mo

za ; contuttociò non dispera il temerario d'in- strato, a distinzione della possessione, qual sia P

gojarsele tutte in un sorsok.Et habet fiduciam , asssedio diabolico, e fatto vedere quanto questo

quod influat Jordanis in os ejus. ( 6:40,18. siconvengaaquelle anime, che Iddio vuolpur
Se però vede, che alcuna persona si studia di gare, per condurle a gran perfezione, e bene

piacere a Dio con l'esercizio delle vere virtù , spesso a straordinaria cantemplazione: resta di

non la può soffrire: la guarda come una Città dichiarare, quali siano gli attacchidi questo as

suddita, obbediente, e divota a Dio suo gran sedio tartareo , voglio dire, quali siano le mole .

nemico; gli si pone intorno per rovinarla, l'as- stie, e le afflizioni, con cui i Demonj investono

salta con furore, chiama altri compagni in aju- le persone, che hanno preso ad espugnare con

to, e tutti insieme la battono con colpi di mil- gran furore. Prima parlerò delle molestie, che

le tentazioni , di mille afflizioni, di mille pene, recano al corpo, poi delle molestie, che appor

nè lasciano indietro alcuna industria, acciocchè tano all'anima, e andrò dando al Direttore que

cada nelle loro mani la Città nemica. In que- gli avvertimenti, che sono necessarj alla direzio

sto senso appunto spiega S. Bernardo le soprac- ne, ed alla consolazione di tali persone, che si

citate parole della Sacra Scrittura : Si magnum trovano ristrette in un sì crudo assedio.

illud Ecclesiæ corpus considerare libet , facile sa

tis advertimus, longe aerius impugnari spiritua
CAPO VIII.

les viros, quam carnales ... Agit hoc sane super

ba semper invidiosa malitia, perfectiores quos. Si spiegano le molestie , che i Demonj arrecano
que vehementius pulsans ; juxta illud , Esca ejus al corpo in tempo del detto assedio diabolico ,

electa . Absorbe bit fluvium , et nonmirabitur, et

habet fiduciam , quod' influat Jordanis in ose 86. Questaè la differenza, che passatra
jus. ( in Ps. Qui habitat, Serm.7. ) gli assedj, che si mettono dai Demonj alle per

83. Dall'altra parte Iddio per l'amore, che sone spirituali, e quelli, che si formano attorno

porta a tali anime elette; allenta le catene a que le Città nemiche dai Capitani terreni; che que

sti schiavi d'Inferno : lascia con ispeciale per. sti prendono a tormentare con le loro batterie

missione, che si scaglino contro loro con gran una parte sola della Città, che vogliono vince

fierezza , che le percuolano con la batteria di re , e soggettare con le loro armi; ma quelli af
gagliarde tentazioni , e che persistano ostinati per fligono ogni parte del corpo umano con la bat

anni, ed anni replicati in un si formidabile asse- teria di mille pene. In quanto alla vista, soglio

dio ; perchèsa, chefra questi contrasti, tra questi no rappresentarsi agli occhi delle persone, che

combattimenti, e tra queste pene si affina la loro prendono a molestare, in orride sembianze, per

virtù ; e si rendono meritevoli di Doni eccelsi. imprimere gran terrore, e spavento ne’loro cuo
E questo appunto, dice S. Agostino, è il fine, ri . Ora si fan loro vedere in forme orride di

che Iddio ebbe fino dal . principio, creando gli mostri infernali con fiamme nella bocca, con

Angioli, che prevedeva dover essere tentatori . scintille negli occhi, con fumo nelle narici, co
Non quia ipsum primitus condidit , vel initioma . me accadeva a S. Antonio Abbate, e suole av.

lum condidit :. sed quia cum sciret, eum ad hoc venire a molti altri, e: talvolta con ferri-infoca-.

propria voluntate malum futurum , ut nobis no- ti nelle mani, o altri instrumenti di pene mi

ceret, creavit eum ad hoc, ut de illo bonis ipse nacciando di voler fare delle loro membra un

prodesset. ( Lib, Ir . de Genes. ad litt . c . 22. ) crudo strazio . Ora compariscono in apparenze

84. Aggiungo, che all'esaltazione deve prece spaventose di mostri terreni, e di leoni, e di

dere l'umiliazione, secondo il detto di Cristo . tigri, e di pantere, e di serpi, e di mastini, e

Qui se humiliaverit, exaltabitur ; ( Matth . cap. si avventano alla vita de' servi di Dio, quasiché

23. 12.) e secondo il detto dell'Apostolo : Qui" a divorarli, come succedeva a S. Maria Madda-

P "
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lena de' Pazzi e alla gran Penitente Catterina di Iddio al Demonio la potestà) se la sentiva im.

Cardona, secondo la relazioneche ne fa S. Te piombare dentro le fauci, nè poteva muoverla

resa nel libro delle sue Fondazioni . Alle volte in modo alcuno . Volendo invocare il nome ss.

senza farsi vedere, si fanno udire parlamentare di Gesù in tempo delle tentazioni, che esperi

tra loro , ed animarsi l'un l'altro a fare scem- mentava orribilissime, se la sentiva affatto in .

pio crudele delle loro membra, acciocchè so stupidire. Ma ciò, che deve recare,maggior ma

pravvenendo poi improvvisi, incutano con le lo- raviglia, si è che lostesso le accadeva, quando

ro comparse maggior terrore: onde quegli ri nella Santa Confessione si accingeva alla recita

mangano pallidi, smorti, tremanti, e ghiacciati delle sue colpe, sicchè non l'era possibile profe

per lo spavento . rire una parola di accusa in quel sacro trihue

87. In quanto all'udito , fanno i maligni. ri- nale, finchè il Sacerdote non avesse con repli

sonare alle orecchie di tali persone, che hanno cati precetti discacciato il Demonio dalla sua

preso ad espugnare con le armi della loro per- lingua .

fidia, o sibili di serpenti, o rugiti di leoni, o ur 89. In quanto alle membra dei servi di Dio,

li di orsi, o ululati di lupi : sicchè par ldo, che non è esplicabile lo strazio, che ne fanno i De

la cella in cui orano, sia divenuta un antro, o monj in tempo di questo assedio spietato . L'

un covile pieno di fiere selvagge, e al grand' assalírli or col nervo, or col bastone; l'andar

Antonio pareva talvolta di avere attorno a sè loro alla vita, percuotergli coi pugni, pigliarli
tutte le fiere sparse per quelle vaste solitudini. con le mani e coi piedi, sono cose, che frequen

Altre volte fanno loro sentire urli acuti, grida temente si leggono nelle Vile de Santi . Ma ol

scomposte, altissime strida, e quel che è peggio tre questo, gli balzano talvolta con urti violentiè

parole impure, e bestemmie orrende da fargli ed impetuosi giù per le scale, come succedeva

raccapricciar per l'orrore, e si sforzano fino tal- a S. Marja Maddalena, ch'era precipitata da u

volta di occupar loro le orecchie con tanto stre- na lunghissima scala , composta di venticinque

pito, e fragore di voci, che non possano sentire gradini: e talvolta gli hanno fatti cadere dall'

o le lodi di Dio, salmeggiando nel coro ; o la alto per balze, e dirupi . Vi è stato, chi era

parola di Dio, assistendo alle prediche ; o le pa- scosso dal letto con qualche spinta improvvisa,,

role dei loro amici , conversando dimesticamen- e fatto cadere di botto in mezzo alla stanza sul

te con esso loro . Sicchè S. Maria Maddalena nudo pavimento . Vi è stato , chi era strascinato

de' Pazzi assordata da tanto rumore, si racco- per le stanze, e condotto vicino a qualche mu

mandava talora alle Monache, che la raccoman- ro, quivi l'era sbattuta la testa con colpisì fie

dassero a Dio, temendo di non soddisfare all ri, che ne rimbombavano le pareti a guisa di

obbligo del divino Offizio, mentre lo recitava un tamburo . Ma in questi casi sempre si scor

ge chiaramente la protezione, che Iddio ha di

88. In quanto alla lingua, ed al palato, stra- tali persone : perchè non restano mai fracassa

erano le'molestie, che recavano i Diavoli te nella testa, e sfragellate nelle membra, come

persecutori alla Venerabile Suor Veronica Mo- dovrebbe naturalmente accadere a si gravi ca

naca Cappuccina : gettavano su la mensa, e fra dute, e si spietate percosse : ma solo ne rice

le vivande, che mangiava, cose laidissime, per vono il dolore con qualche contusione, o livi

muoverla a nausea, ed impedirle di prendere dura ; quanto basti all'esercizio della loro pur
il necessario ristoro . A Suor Maria Crocifissa ga . É di fatto S. Maria Maddalena,dopo quel
Satellico, Monaca Francescana, posta in tali pur le precipitose cadute dalla cima al fondodi

ghe, per molti mesi impedirono di prendere lunghe scale, alzavasi in piedi capace di opera
qualunque altro cibo, che non fosse nudo pa- re ne' suoi soliti ministerj .

ne, ed acqua pura : e benchè ella' si sforzasse go . Ma questo è poco . A suor Maria Croci.

di mangiare alcun'altra vivanda, non l ' era pos- fissa il Demonio in occasione di questo fiero

sibile : perchè i Demonj le inchiodavano sì for assedio, trattala a viva forza in terra , stropicia

temente le mascelle, che non poteva con qua- vale la faccia sul terreno ruvido, ed aspro con

lunque sforzo aprirle . Tentò molte volte la Su- tanto furore, che le lacerava: tutta la pelle del

periora di aprirle la bocca con le sue mani ma volto ; e le altre volte la percuoteva su i sassi

riuscì vana ogni sua industria ; perchè Iddio, le ossa delle guancie con tanta rabbia, che com

che vedeva, quanto conferisse quella rigorosa pariva gonfia, livida,e pesta in sembianza quanto

astinenza al buon esito delle sue purgazioni, mostruosa, altrettanto compassionevole . Curata

permetteva al Demonio tali violenze ( in ead. poi dall' enfiagione, e dalle piaghe, tornava su

Vit. script. ab Auct. ) A questa stessa Religiosa bito quello spirito crudele a rinovare lo stesso

il nemico frequentemente legava la lingua, ac- strazio . Molte volte l'afferrava per le mani, e

ciocchè non se ne potesse servire in lode di le ritorceva violentemente le braccia dietro le

Dio , ed in vantaggio dell'anima propria : e pe spalle al modo, che suol praticarsi coi rei con

rd solendo recitare orazioni vocali, che non fose dannati al supplicio della corda : Indi gliele sti

sero di obbligo ( poichè circa queste limitava rava con sì gran forza, che le pareva di sentir

e

nel coro .

:

ne
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si strappare i nervi con grandissimo suo dolo- no al loro stato primiero. A S. Maria Madda
A

re, massime nelle giunture delle spalle . Quasi lena de' Pazzi, andando per ricevere la Ss. Eu-
di continuo si sentiva schiacciare come tradue caristia, si faceva vedere sul finestrino della co

macigni ora un piede, ora una gamba, ora un munione il Demonio con una spada nuda in

braccio, ora il collo, ora la faccia, ora tutta la mano, in atto di minacciarle la morte, se "si

vita, con quanto suo spasimo, può ciascuno im- accostavaaccostava a prender quel sacro cibo, e aveva

maginarselo. Ma lo spasimomaggiore era, quan- molto che fare il suo Confessore, per animar
do sentivasi da mani invisibili stringere, è sti• la a non temere quelli spauracchi insussistenti,

rare internamente le viscere. Questo era pere vani. A Maria Vela, come racconta il P. Mi

lei un tormento tanto più atroce degli eculei, chele Gonzalez nella sua Vita, il Demonionell'

su cai i Tiranni stiravano i corpi dei Ss. Mar. ora della comunione chiudeva le mascelle sì

tiri, quanto le parti interiori, che pativano quel. strettamente, che non era possibibile aprirle con

lo stiramento violento, sono più vitali, e più forza umana. Ad un'altra Monaca, che trovavasi

capaci del senso del dolore . Stette la Serva di in tale stato, il Demonio oltre il farsele vedere

Dio quasi due anni perduta affatto dalle ginoc- armato, le faceva comparire a piè del finestri

chia in giù, e condannata a vivere immobile no una voragine di fiamme con apprensione

in una sedia . Nè si può dubitare, che questa vivissima di avervi a cadere irreparabilmente,

fosse opera preternaturale, cagionata da quei se si fosse inoltrata, per prendere il pane degli

Demon ), che la tenevano oppressa in quel cru- Angeli. La sopraccitata Maria Crocifissa, men

delissimo assedio, perchè, facendo ella precetti tre pur era in questo stato purgativo, avvici

al nemico, rimaneva libera, e sciolta : si alzava nandosi l'ora della sacra comunione, rimaneva

in piedi , e poteva camminare. Ma che ? Dopo essiderata in tutte le membra, e affatto immo

un brevissimo lempo sentivasi con violenza tras- bile, a guisa di una statua di marmo . Accade

portare all'istessa sedia ove rimaneva, come pri- vano anchealtre violenze strane ; poichè nella

ma assiderata. Finalmente ricorrendo un gior- mattina destinata alla comunione sentivasi qual
no a Maria Vergine, si alzò affatto sana , e se- che volta rapice a forza la mano , e immergere

guitò poi sempre a camminare liberamente , co- dentro un vaso di acqua ; poi con l'istessa vio

me se non avesse avuto mai alcun male . Stet- lenza aprire la bocca, e spingere dentro la go

te la poverina molto tempo attratta con dolori la le dita bagnate, acciocchè guastando il digiu

acutissimi, massime in un piede, il cui osso -era no naturale, non fosse più abile a ricevere 1

escito dal suo luogo, ed entiatosi con un tumo- Eucaristico Pane. Lo stesso più volte le acca

re stranissimo ; e quest'ancora le accadeva evi- de in qualche mica di pane, e goccia di olio .

dentemente per opera diabolica ; perchè qualun- Nè si stupisca il Lettore, che Iddio faccia tali

que volta faceva su l'enfagione il santo segno permissioni al Demonio , perchè il tutto è indi

della croce, svaniva ogni dolore; ma poi presto rizzato ad ottenere da queste anime una per.
ritornava con l'istessa, e forse con maggiore a. fetta rassegnazione, e un pieno abbandonamen

cerbita. Io qui non voglio mettermi a descri- to nel suo santo volere. Sa poi esso ricompen

vere altri dolori, altre pene, altri travagli ed sare in mille modi, e con molta soprabbon

altri incomodi non tanto strani, che si soffrono' danza il frutto spirituale, che fu loro qualche

da tali persone, cagionati loro dal nemico asse. volta impedito nell'uso de' Ss . Sacramenti .

diatore ; poichè basta al Direttore, che sappia 92. Ma se. non può lo spirito .maligno impe

essere tali cose molto ordinarie, e comuni, du: dire loro affatto l'orazione, procura d'inquie

rante questa diabolica possessione. tarle in mille guise, acciocchè se ne distolgano;

91. Più mi importa dire alcuna cosa circa le e perd in tali tempi pare alcune volte che si

molestie corporali, che sveglia il Demouio in - scateni contro di loro tutto l'Inferno : allora gli

tali persone affine d'impedir loro l'orazione, e strepiti, allora le apparizioni spaventevoli, allo

la frequenza de' Ss. Sacramenti . Bene spesso ac- ra le viste impure . Si legge di S. Jarione,

cade, che ponendosi queste in orazione, o do- ( s. Hieron. in Vit. ejusd .) che facendo orazio

vendo andare alla Chiesa per comunicarsi , op- ne, il Demonio gli presentava avanti lupi, vol

pure per conferire coi loro Direttori gli affari pi , ed altri animali del bosco ,per atterrirlo, e

delle proprie anime, siano sopraffatte da certi per distrarlo ; ed una volta gli pose avanti gli

languori in apparenza mortali, per cui non pos- occhi un teatro di Gladiatori, con tutta la pom:
sono reggersi in piedi; oppure siano assalite da pa sanguinosa de' loro combattimenti , uno dei
certi svenimenti di testa, per cui rimangono quali ferito andò a gettarsegli ai piedi, e asup

quasi stolide, senza sapere dove siano, nè ciò plicarlo di decente sepoltura. Alla detta Maria

che debbano fare ; oppure che siano sorprese Crocifissa faceva insulti dolorosissimi, per di
da dolori acerbi di capo, o di membra, o da sturbarla dalle sue consuete orazioni : ora l'al
affanni angosciosidi petto, per cui pare che ab peso in aria, e poi lasciavala cader di

biano a spirare . Passato poi il tempo destinato botto sopra il pavimento con percossa atroce in
a quei esercizi divoti, sparisce il tutto, e torna- ambedue le ginocchia . Ora stando quella ginoc

.

zava di
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96.

chioni, tiravala in un subito dalla parte di die- che Iddio vuol purificare, e in vece di condan

tro, la sollevava in alto , e con un colpo fiero nare i fatti, come improbabili, e insussistenti,

stramazzavala in terra supina; e quivi le face si applichi a trovare i mezzi opportuni al pro

va mille strazj. Ora ritorcevale la testa al di fitto, ed al conforto di tali anime tribolate ; co
dietro con tanta violenza, che arrivava a tocca- me faremo noi nel seguente Capitolo . Av

re quasi le spalle, e poi con impeto gliela ri- verta però, che non tutti i predetti travagli ac

gettava nel petto, e più , e più volte le rinno- cadono ad un' istessa persona, ma quali ad une,

vava questo giuoco crudele con suo si grande e quali ad altre ; ad alcune in maggior copia,

dolore, che le pareva, che il collo si staccasse ad altre in meno, secondo il maggiore, o mi.

dal busto: e le faceva altri molti strapazzi tor , nor rigore della purga, che Iddio vuole con es

mentosissimi. so ' loro praticare.

93. Un altro tempo vi è ancora opportunis. 95. Mase giungessero mai questi miei fogli

simo ai Demonj , per assalire quelle persone, in mano di qualche persona spirituale avida di

che tengono ristrette in questo barbaro assedio . visioni, di rivelazioni, e di orazioni alte , e fa

Questo è il tempo della notte ; sì perchè gli vorite ; vorrei cheandasse riflettendo seriamente

spiriti infernali sono amici delle tenebre ; sà per. alle dure trafile, per cui bisogna passare, pri

chè le tenebre sono atte ad accrescere lo spa. ma di giungere a quell ' altezza , a cui ago

vento , che i perfidi procurano d'ingerire coi gna , perchè potrebbe di leggieri accadere, che

loro assalti . Allora più che mai ordiscono a vista di tanti, si varj , e si atroci martiri, glie

quelle frame terribili, che ho accennate di so- ne svanisse ogni voglia vana dal cuore .

pra, e specialmente si sforzano di turbare ai

Servi di Dio il sonno o con istrepiti , ch'ec
CAPO IX,

citano attorno la loro stanza, o con molestie,

che arrecano alla loro persona . Basti dire, Avvertimenti pratici al Direttore sopra

che i primi Padri dell'Eremo, come riferi il precedente Capo .

sce Cassiano, erano in tempo di notte si fiera. Avvertimento I. La prima, e principamente combattuti, ed inquietati dai Demonj,

che non ardivano mai dormire tutti insieme; le avvertenza del Direttore circa la direzione

ma mentre alcuni riposavano, altri vegliavano, di quelle persone, che soffrono nel corpo gran

e facevano, per così dire, la sentinella, per ri- di strapazzi, e molestie dai diavoli assediatori,

gettare con Ioni, Salmi, ed orazioni i Diavoli dev'essere il tenerle ferme, forti, immobili in

aggressori, qualora fossero insorti ad assalirli : una gran fiducia in Dio ; perchè questo è lo

Si quidem in ipsis Coenobiis, in quibus commo- scudo, con cui hanno a rigettare tutti i colpi

rabantur octo , vel decem , ita eorum atrocitas de’ loro nemici. E vero, che questa fede è ne

grassabatur, et frequentes, et visibiles sentieban . cessarissima anche contro gli assalti di tenta

tur aggressus, ut non auderent omnes pariter no- zioni spirituali veementi, che danno i Demonj

ctibus dormire . Sed vicissim , aliis degustantibus in tempo di questo assedio, come vedremo ne

somnum , alii vigilias celebrantes , psalmis, et o- seguenti Capitoli ; in queste infestazioni corpo

rationibus seu lectionibus inhærebant ; cumque rali però a me sembra più importante : perchè
illos ad soporem naturæ necessitas invitaret, ex- le viste terribili, le voci spaventose, i dolori,

pergefactis aliis, ad eorum , qui dormituri erant, e gli strazj diabolici svegliano naturalmente nel

custodiam similiter excubia trahebantur. ( Coll. cuore un gran timore, passione vile, e pusilla

7. cap. 23. ) nime, che va sempre congiunta con lo scoramen

94.Ma non è già mia intenzione di narrare to, con la tristezza, con lo sgomento, con la dif

tutte le molestie, con cui possono, ed anche so- fidenza, e perdimento di animo. Dall'altra par.
gliono i Demonjaflliggerei corpi di quelle per- te ognunosa, che un soldato disanimato é un

sone, che per dívina perinissione tengono asse- soldato già già superato, e vinto . Dunque qui

diate con tanta pertinacia, e tanto sdegno ; per- piùchemaiè necessaria una confidenza forte,
chè sarebbe questo impossibile, essendo affatto e costante in Dio, che tenga lo spirito sollevato,

innumerabili le arti, che hanno di nuocere i vigoroso, e pronto a combattere contro l'infer

nostri nemici infernali, come soleva dire quell'no tutto, nè maisi abbatta a qualunque assalto,
atleta invitto, avezzo a combattere contro loro, avvegnachè formidabile, de' suoi nemici. Se il

dico S. Antonio Abbate . Contuttociò sono con- Direttore otterrà questo dal suo discepolo, si

tento di averne dato qualche cenno, acciocchè assicuri che sarà vincitore in qualunque com

capitando al Direttore alcuna di tali anime af- battimento, e il Demonio rimarrà sempre da

flitte, non si ponga in costerpazione, non repu- lui sconfitto. Sebbene non son io, che dò que

ti tali cose impossibili, non attribuisca tutto a sto avvertimento : lo dà il Principe degli Apo

sciocchezza, a pazzia, a delirio di debole fanta- stoli S. Pietro ; Adversarius vester Diabolus cir

sia, come fanno alcuni Confessori inesperti : ma cuit, quærens quem devoret, cui resistite .fortes

sappia, che simili cose accadono a quelle anime, in fide. ( Epist. 1. cap . 5. 8. ) Dice , che il Dia

a
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volo gira attorno a noi, qual leone feroce, per ventevoli, e più dolorose, e se le tentazioni dell'

fare strage delle nostre anime:eccol'assedio anima saranno più veementi, anche l'assistenza
diabolico . Dice, che con una forte fiducia gli di Dio sarà maggiore; e se quest' assistenza

sihaa resistere: ecco lo scudo, con cui si ha non sarà sensibile, epalese, perchè involtatra
da riparare ogni suo colpo. le tenebre dell'aridità, sarà occulta, ma però

97. Ma se vuole il Direttore ottenere sicura- sarà forte, ma potente, ma bastevole a rigettare

mente il suo intento , faccia così: imprima alta ogni colpo più "fiero del nemico furibondo . Il

mente nella mente, e nel cuoredelsuo discepolo che tanto è più vero, quanto che Iddio altro

queste due verità di fede: la prima chealDemo fine non ha , come dice lo stesso S. Agostino,

nio non si permette di nuocerci, quanto può, nè in allentare la catena a questo mastino d'infer

quanto vuole. Si dice nell'Apocalisse, che Id- no, e in permettergli l'assalirci con gran furore,

dio, o per 'se stesso, o per mezzo degli Angeli, che la nostra prova, la nostra purga, e il nostro

lego il Demonio, et ligarit eum . In questo le maggior profitto, eperfezione ,per cuisi richie

gamento intende S. Tommaso con tutta pro- de una sua specialissima protezione . Nolite ergo

prietà un certo raffrenamento, che fa Iddio dei timere, dice il Santo Dottore, permissum aliquid

nostri nemici, acciocchè non ci nuocano a mi- facere tentatorem ; habes enim misericordiosissi

sura del loro potere, e loro volere . Però su le mum salvatorem . Tantum permittitur ille tenta

parole di S. Matteo,nisi prius alligaverit fortem , re, quantum tibi prodest, ut exercearis, ut probe

( cap. 12. 29. dic' egli cosi: Nisi prius alligaverit ris,'ut qui te nesciebas , a te ipso invenian's. (in

fortem . Quæ est hæc alligatio ? Quia potestas cit. Psalm . 61. )

nocendi, quam habet ( parladel Demonio ) a 99. Radicate nell'animo del penitente queste

se ipso , cohibetur a Deo. ( In præd. text. Mat- due gran verità, che il Demonio non ci può

th. ) Ed infatti abbiamo nella storia del pazien . molestare senza divina permissione, ne sopra le

tissimo Giobbe, che Iddio diede la prima vol. nostre forze, anzichè queste nei combattimenti

ta ampia licenza al Demonio di danneggiarlo ci si somministrano abbondantissime dal nostro

nei beni di fortuna, ma gli vietò di aflliggerlo Capitano bramoso di vederci vittoriosi de'co

Della persona: Tantum in eum con extendasma- muni nemici, deve per necessità destarsi in lui

num tuam . ( c. 1.12 . ) La seconda volta gli diede una gran fiducia in Dio, ed una certa sicurezza

facoltà di tormentarlo nella persona, ma gliela della vittoria, che lo renda animoso a cambat

limitd, e ristrinse circa la di lui vita : Verunta- tere contro tutti i diavoli dell'Inferno, se tutti

men animam illius serva ( c. 2. 6. ) . Sicchè si si congiurassero a fargli guerra . Gli comandi

vede chiaramente, essere pur_troppo vero ciò, dunque il Direttore, che qualunque volta lo as

che dice S. Agostino , che il Demonio dipende salti il Demonio, o con istrepiti subitanei, o con

da Dio, come un cane legato dal suo padrone, viste spaventose, o con dolori, o con istrazj,

che tanto può nuocere, quanto quello gli allenta con languidezze corporali, si getti subito

la catena, con cui lo tiene ristretto, e a chi a lui con fiducia nelle braccia di Dio, e del suo a

volontariamente si accosta : Alligatus est enim mabilissimo Redentore : creda con gran fer

ridest Dæmon ) tamquam innexus canis catenis, mezza, che Iddio l'assiste ; speri con gran co

et neminem potest mordere, nisi eum , qui se ila stanza, che gli darà forze, per superare il tut

li mortifera securitate conjunxerit. ( Serm . de to a sua maggior gloria.'Non s'impaurisca,(

temp. 197. ) ( almeno in quanto alla parte superiore, di

98. La seconda verità di fede, che conviene cui egli è padrone ) non tena, non si disa

stabilire nel cuore del Penitente angustiato, ed nimi punto; ma tenga dilatato il cuore con

afflitto, sì è, che Iddio non permette mai , che questa santa fiducia in Dio . So, che il De

siamo molestati nel corpo, e tentati nell'anima monio userà internamente, ed esternamente lut

più di quello, che comportano le nostre forze. te le arti, per ismoverlo da una tal fiducia ;

Questa verità ci fu insegnata dall' Apostolo : perchè sa il perfido che mantenendosi saldo sui

Fidelis Deus, qui non patietur vos tentari supra la rocca di questa fede, egli è già vinto . E però

id, quod potestis. ( 1. ad Corinth. c . 10. 13.) instruisca il suo discepolo a non dar retta a

E viene illustrata da Sant'Agostino con quelle tutti i motivi, e sentimenti di diffidenza, che in

parole: Si tantum posset nocere Diabolus, quan- quel tempo gli suggerisce l'avversario ; ma più

tum vult, non aliquis justorum remaneret, aut costante che mai esclami: In te , Domine, spe

aliquis fidelium esset in terra . Ipse per vasa sua ravi, non confundar in æternum . Spero, Signore,

impellit quasi parietem inclinatum ; sed tantum in voi, non temo di rimaner vinto, é confuso

impellit, quantum accipit potestatem . Ut autem non da miei nemici: Dominus mihi adjutor, et ego

cadat paries, Dominus suscipiet, quoniam qui despiciam inimicos meos . ( Ps. 117. 7:) Il Si

dat potestatem tentatori, ipse tentato præbet mi- gnore è con me: io vi calpesto, iniqui. Tu es,

sericordiam . Ad mensuram enim permittitur ten- Domine, spes mea , altissimum posuisti refugium

tare diabolus. ( in Ps. 61. ) Quindi si deduce, tuum . ( Ps. 90. 9. ) Tu sei la mia speranza,

che se le molestie corporali saranno più spa- Signore, tu il mio refugio, nel tuo seno pietoso

Dirett. Mistico . 39
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io mi ricovero : Si Deus pro nobis, quis contra dal Demonio con tanta furia, che le faceva da

nos ? Se Iddioè in mia difesa, che danno potrà re colpi spietati con le braccia, col capo, e con

recarmi tutto l'Inferno ? Tu venis ad me cum tutto il corpo sopra il pavimento, e per le mu.

gladio, et hasta , et clypeo ; ego autem venio ad ra della sua stanza, senza potere in modo al.

te in nomine domini exercituum , ( Regum lib. cuno difendersi da sì ſiero insulto . Ella intan.
1. cap . 17. 45. ) Tu vieni a combattere contro to con atti eroici di conformità, offeriva a Dio

me con terrori, e spaventi, con dolori, e strapaz quello strazio, pronta a soffrirlo, quando gli

zi, ed io vengo ad abbatterti in noine del mio ' fosse stato in piacere, sino alla fine del Mondo.

Gesù, ch'è più potente . Mentre ciò faceva, vide unDemonio, che sma

100. Questa fede era quella, che in tali bat- niava di rabbia, non potendo soffrire gli atti di

taglie rendeva sì generoso Sant'Antonio Abbate, perfetta rassegnazione. Vidi appresso di me, di

fino a rimproverare ai Demonj la loro codar- ce la Santa, un moretto molto abbominevole, ar.

dia dicendo loro così: Se foste valorosi, verreste rabbiando come disperato, perchè, dove preten

ad un ad uno a farmi guerra , ma mentre vi deva guadagnare, perdeva. Ordini dunque il

unite lanti insieme,segno è ,che siete timidi, siete Direttore alsuo penitente, che vada disposto a

vili, siete codardi. Armato di queste fede il Santo tali vessazioni diaboliche, che incominciando le

Abbate Abramo si rideva di quelle fiamme, che molestie corporali ( o queste siano al di dentro,

i Demonj avevano attaccate alla sua cella, e o vengano al di fuori ) offerisca il tutto a Dio

calpestandole con piede intrepido, diceva loro con prontezza ; si esibisca a tollerarle, quando

per ischerno: Super aspidem , et basiliscum an- a lui piaccia, per tutto il corso della sua vita ;

bulabo. Incoraggita di questa fede S. Teresa dica risoluto ai Demoni, che non potranno far

con una sola Croce alla mano chiamava a di- più di quello, cheloro Iddio permetterà, e che

sfida i Demonj tutti d'Inferno, e senza punto volendo Iddio , egli è pronto a sopportare ogni

temerne si vedeva temuta da loro, ond' ebbe a più doloroso martirio . Dica loro, come loro di

lasciare scritte queste parole: Io non intendo ceva S. Antonio, allorchè venivano ad assalirlo

questi timori ( Demonio, Demonio ) dove pos- in forma di mostri : Si vobis mei potestatem

siamo dire ( Dio , Dio ) e farlo tremare. ( in Dominus dedit, ecce promptus sum , devorate

Vit. ejusd .cap. 25. ) So, che S. Maria Madda. concessum . ( S. Athan. in vita ejusd .) E l' as. . )

lena de' Pazzi, resa forte da questa fede, insul- sicuri nel tempo stesso , che quanti atti egli fa

tava ai diavoli, da cui si vedeva attorniata, di- rà di piena rassegnazione, tante ferite mortali

cendo loro : Non vi accorgete ancora , che con darà a' suoi nemici , e tante vittorie riporterà a

tante vostre battaglie, mi farete rimanere più loro scorno, e a gloria del suo Signore. Non

gloriosa vincitrice? So, che una Serva di Dio, gli vieti però il servirsi dei mezzi usati, e insti

vedendosi comparire il nemico in forma di fiero , tuiti dalla Santa Chiesa, per mettere in fuga

e minaccioso leone, diè di mano'ad un Croci- quegli spiriti superbi, da cui vien molestato: e.

fisso, che aveva avanti gli occhi, e con animo g. dell'invocazione del Ss. Nome di Gesù, e di

più che di donna corse ad investirlo, dicendo : Maria, del segno della Santa Croce, delle Re

Vien'ora, ch'essendo io serva di Dio , non te liquie de' Santi, degli Agnus Dei, e sopra tutto

mo punlo di te . Quello tosto sparì, ne si presto dell'acqua benedetta, che da S. Teresa fu espe

tornò a molestarla con quei vani spauracchi. rimentata per il mezzo più efficace ad atterrire

Non voglio però significare con questo, che le l’Inferno. Ho esperimentato, dic'ella, molte vol

persone, poste in questo assedio demoniaco, ab- te, che non vi è cosa, da cui più fuggano i De
biano a sfidare i Demonj, abbiano a chiamarli moni, per non tornare, quanto l'acqua benedelľ

a battaglia, o porsi in alcun modo a ragionare ta. Dalla Croce fuggono pure ; ma subito par

con loro, poichè questo senza speciale ispirazio- che tornino . Granile dev'essere la virtù dell' a

ne di Dio non deve farsi. Dico solo , che devo- cqua benedetta . ( In Vita c. 13. ) Anzi lo con

no sperare in Gesù, e non temerli : devono ab- sigli a servirsi anche di queste armi potenti,

bandonarsi in Dio, e disprezzarli. Nè questo per sconfiggere i suoi nemici. Ma se ciò non

deve praticarsi nelle sole molestie spirituali, di ostante, seguiranno quelli, o torneranno ad in

cui tratteremo in appresso : perchè è proprietà quietarlo , s'innalzi a Dio con gran fiducia, e

de' Demonj, esser conigli timidi con chi mostra si abbandoni in lui con piena conformità al suo

loro generosità da leone ; ed esser fieri leoni, santo volere : non si lasci mai muovere da que

con chi si mostra loro coniglio vile . sti due santi affetti; e si accerti , che trionferà
101. Avvertimento II . Oltre lo scudo della fi- infallibilmente di tutti loro con molto suo me

ducia in Dio, deve l'anima, che si trova in que- rito, e.con molta gloria di Dio .

st'assedio -terribile, aver pronta alla mano un' 102. Avvertimento III . Avveita grandemen

altr' arma ai Demoni formidabile, quanto mai te il Direttore che il suo discepolo per qualsi

dir si possa . Questa è una totale conformità al sia infestazione de' diavoli non abbandoni l'on

divino volere. Racconta S. Teresa di sè stessa, razione, non lasci mai le comunioni, ed altri

( in Vita cap. 31. ) che un giorno fu investita esercizii di spirito : perchè questo altro non sa

1
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rebbe, che un cedereil campo e un darsi per moni alle persone divote, che tengono ristrette

vinto all'avversario, che gli fa guerra . Si leg. in penoso assedio .

ge nelle Vite de' Padri, che uno di questi 104. Non creda però il Direttore, che cið

Šanti Monaci dell'Eremo alzandosi una notte venga, perchè ai Sacerdoti manchi l'autorità

per il salmeggiare, sentì rimbombare attorno sopra questi Demoni assediatori. Non si può cið

quella foresta un certo suono di tromba mi- dire in alcun modo: poichè la potestà data da
litare . Rimase egli attonito, sapendo che non Cristo ai suoi Ministri è illimitata . Abbiamo in

era quello luogo, in cui potessero penetrare guer. S. Matteo : Dedit illis potestatem spirituum im

re, e guerrieri. Mentre stava così sospeso, glimundorum , ut ejicerent eos. ( c. 10. 1. ) Abbia
si presentò avanti un Demonio : E t'inganni, mo in S. Luca : Dedit eis virtutem , et potesla
gli dice, se credi, che in questo luogo solitario tem calcandi super serpentes . ( c. 9. 1. C. 10. 19. )

non vi simo battaglie . Vi sono pur troppo, e do- Abbiamo in S. Marco : In nomine meo Demo.

vendo Voi dar principio alle consuete orazioni, nia ejicient. ( c. 16 .. 17. ) Ma ciò proviene,

io già ho dato 'il segno ai miei compagni, ac- perché alla perfetta liberazione di quelle perso
ciocchè vengano ad assalirvi con le loro tenta- ne pie, a cui Iddio permette questo assedio in

zioni. Se però tu vuoi andare esente da sì fie fernale, per raffinarle in virtù, manca sempre
ra guerra , torna a riposar nel tuo letto . Ecco una condizione necessaria . Due sono le condi.

perchè il Demonio allora più che mai è terri- zioni principali, che indispensabilmente si ri

hile, ed importuno alle anime ( massime se so : chiedono, per liberare affatto dalle mani dei
no in purga") quando devono orare, ricevere i Demoni una persona, che ne stà infestata. La
Sacramenti, o praticare altri atti di pietà . Ec- prima è che il Sacerdote nell'atto di discaccia
co, dico, il fine, che il maligno pretende otte- re il Demonio operi con fede viva : la seconda,

nere con tali molestie,rimuovergli da tali eser- che la liberazione pretesa dal Sacerdote sia espe
cizi divoti, che sono di tanto piacimento a Dio, diente, e convenga al soggetto, che dal Demo
e di tanto dispiacimento a lui. Stia forte dun- nio è vessato . Or sebbene non manchi nel ca

que il Direttore, e non permetta mai al suo . so nostro la prima condizione, manca sempre
Penitente lasciare l'orazione, o altra opera san- la seconda, perchè quando permette Iddio que
ta per qualunque languore o pena interna, con sti molesti assedi, ciò fa, come abbiamo altre

cui il nemico lo sorprenda; o per qualunque volte detto, per maggior profitto dell'anima, e

rumore, o vista spaventosa, con cui tenti disa- spesso ancora per la sua esaltazione a più at
nimarlo : patisca pure pene, tremi, geli, si rac- to grado di orazione; onde non è mai espedien

capricci; ma non tralasci mai i consueti eserci- te nè per il suo maggior bene, ne per
la

mago

zii di divozione ; stia forte al posto, come ge- gior gloria di Dio, ch'ella ne rimanga libera.

neroso soldato del Crocifisso. Altrimenti inco- Donde proviene, che mancando una condizione

minciando esso a cedere, il Demonio non lo la- tanto importante, gli Esorcismi, benchè rinno.

scierà mai più vivere in pace ; tornerà sempre vati replicate volte da chi ha tutta l'autorità

ad inquietarlo con gli stessi spaventi , e mole-. sopra i maligni spiriti, non abbiano il bramato
stie, con cui altre volte avrà ottenuto il suo in- effetto .

tento . 105. Osservi però il Direttore, che io ho par

103. Avvertimento IV. Avverta il Direttore . lato finora della liberazione perfetta di tali per

che gli Esorcismi instituiti da Santa . Chiesa per sone tribolate : perchè ciò, che non puossi ot

la liberazione degli Energumeni posseduti da' tenere per mezzo degli Esorcismi, solo è ch'el

Demoni, non giovano per liberare affatto da' le restino affatto libere dalle molestie de dia

Demoni quelle persone spirituali, a cui Iddio voli aggressori: e che questi mai più non tor

permette questo assedio diabolico per esercizio nino ad inquietarle con modi strani . Del rest

di virtù . Così dice Lopez Ezquerra . ( Lucer. (poi spesso si ottiene l'effetto difrenare alquan

Mist. Trat. 6. c. 6. ) Col sentimento di questo to la loro audacia, di farli hic, et nunc desistere

concorda la dottrina dell' Angelico Dottore; che dalle loro molestie, e dailoro furiosi assalti; e

a questo proposito parla cosi: Exorcismi Ec- di allontanargli ancora per qualche tempo dal

clesiæ non valent ad reprimendum Dæmones de persone, che hanno preso a travagliare . Si

semper quantum ad omnes molestias corporales, serva pertanto il Direttore della sua autorità;
judicio divino hoc exigente : semper tamen va- sè non per liberare affatto il suo Penitente af

lent contra illas infestationes, contra quas prin- flitto , almeno per arrecargli sollievo . Special

cipaliter instituti sunt.( in 4. dist. unic. art. 3. mente l'eserciti, quando veda che il Deinonio

ad 3. ) Dice, che gli Esorcismi sempre vaglio- con languidezze, con isvenimenti di testa, con

no per la liberazione degli indemoniati, per cui dolori, e con altre arti maligne tenti impedir .

principalmente sono instituiti; ma non vagliono gli l'accesso della Chiesa, l'uso della Confessio

sempre contro tutte le altre molestie corporali, pe, o Comunione, e l'esercizio delle sue solite

che non appartengono al possesso demoniaco, orazioni : allora gli comandi con grande impe

quali sono senza fallo quelle, che recano i. De- rio che lo lasci in piena libertà, e glimponge

.

/
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pene gravissime, per qualunque trasgressione, mili medicine. Occorrendo tali dubbi, il mio com

che egli faccia ai suoi comandi. Faccia lo stes« siglio si è, che il Direttore giudichi da sè stesso,

so, quando lo spirito immondo con tentazioni se pud, e senza ricorso ai Medici da sè stesso

impure troppo straordinarie insolentisca sover. decida : perchè questi di ordinario sono inesper

chiamente contro di lui, come molte volte ac, ti di queste purgazioni, e di queste vie straor

cade, e noivedremo asuo luogo . Reprimain dinarie, per cui Iddio conducele anime buone :

somma l'orgoglio dello spirito superbo con la tutto attribuiscono alla natura, a tutto pensano

sua potestà sacerdotale, e con l'uso de' Sacraa di poter rimediare con la loro arte ; onde pos

mentali ancora in tutti quei casi, in cui reputi sono seguire de'gravi abbagli con molto. pre

ciò necessario, oppure opportuno. Dica ancora giudizio della salute corporale del povero peni

al suo discepolo, che in simili casi si ajuti an- tente. Se però vedrà, che il suo discepolo è as.ce

ch'esso con gli istessi Sacramentali, e con gli salito da deliquj, o da affanni di petto, da pal

stessi precetti: giacchè il Demonio è costretto. pitazioni di cuore, da sbalordimento di testa,

ad obbedire a qualunque fedele, che sappia, co- e da dolori, ora in una, ora in un'altra parte

mandargli con viva fede. del corpo , o da qualunque altra infermità, in

106. Avvertimento. V. Avverta il Direttore, tempo che deve orare, o ricevere i Ss. Sacra

che le malattie, i dolori e gl' incomodi corpo- menti, o far altra opera buona, e che passate

rali, che patiscono le persone, che si trovano tali congiunture, torna al suo stato naturale, cre .

in questo assedio diabolico, molte volte non so- da pure, che sono mali diabolici, perché tali

no mali naturali, mossi da cagioni fisiche : ma opere sante non sono cause proporzionate a pro

sono mali preternaturali, cagionati dal Demonio. durre malattie sì strane. Se vedrà, che adope

con la sua virtù ; e perd contro tali infermità non rando egli precetti, o altri mezzi spirituali, per

devono adoprarsi rimedi umani, ritrovati dai togliere al Demonio l' ardire, e la forza dinuo

Medici; ma bensì i rimedi spirituali, lasciatida cere, cessanoi dolori, le pene, gli affanni, e

Gesù Cristo, ed approvati dalla S. Chiesa, dia qualsisia altro travaglio. corporale, si persuada

anzi da noi accennati. La ragione ognuno la pure ( benchè ritornino poi gl'istessi mali ) che

vede ; perchè le medicine terrene non possono non sono naturàli; perchè non possono i ca

avere alcuna forza di allontanare il Demonio, mandi autorevoli, e le cose sante ( prescindo dai

mentre sta attualmente svegliando dolori, enfia- miracoli, di cui suppongo che il Direttore non

gioni, languori, affanni, ed altre stranissimemaa abbia il dono ) produrre tali guarigioni istanta

lattie, che sogliono accadere a quelle persone, nee, e molto più se accadono frequentemente.

ch'egli ha preso a perseguitare. Ma possono. Perciò dovrà egli in questi casi farla da Medi

molto contro di lui le preghiere, i Sacramen- co spirituale, adoperando quei rimedi, che gli

tali, i precetti, l'invocazione di Gesù, e della prescrive la Santa Chiesa, per abbattere, o al

sua Madre, le cose sacre, il segno della Santa, lontanare il Demonio unica cagione di tali in

Croce, á lui tanto, formidabile, e sopra tutto, fermità. Ma se poi non avesse il Direttore i

la confidenza di Dio, e la conformità al suo predetti contrassegni, nè potesse formar da se

beneplacito, che tanto giova per disarmarlo, e un giudizio moralmente certo circa la qualità

per farlo desistere dai suoi temerari attentati. di detti mali; bisognerà che ricorra per consi

E però di questi medicamenti dobbiamo valere glio dai Medici corporali, e si regoli con il lo

ci , e non di quelli per la guarigione di talima- ro parere, avvertendo di dar loro qualche no

li . Operando altrimenti in vece di dar sollievo tizia generale, e confusa circa lo stato di tal in

al misero penitente, gli si verranno ad aggiun fermo; donde queglino possano prender lume,

gere di più tutte le molestie , e gl’incomodi, che per giudicare con rettitudine della sua infermità .

dalle medicine sogliono ridondare nei corpi ua

mani. Eccettuo però il caso , in cui si potesse . CAPO X.

comprendere, che il Demonio avesse in lui svea.

gliata qualche infermità, e poi si fosse ritirato, Si parla delle molestie spirituali straordinarie,

lasciando operar la natura . Allora imedicamen- che i Demoni aggressori recano alle anime di

ti , non trovando resistenza, potrebbero essergli quelle persone, che tengono nel predetto as..

di giovamento : ma il caso a mio parere, sarà. sedio .

rarissimo,

107. Ma perchè le persone, assediate dai De. 108. Se sì,gravi sono le molestie, che ap-
monipersecutori, sono sottoposte, come tutte le portano i Demoni ai corpi di quelle persone

altre, anche ai mali naturali, cagionati non dal spirituali, che per divina permissione tengono

Demonio, ma dalla loro stessa debole natura, a ristrette in pertinace assedio ; assai maggiori so

cui conviene certamente dar riparo con i medi- no i travagli, che arrecano alle loro anime, al

camenti ritrovati dall'arte ; . nasce una gran difli: la cui rovina con tutte le loro macchine prin
colii circa il modo di discernerli da quegli al- cipalmente aspirano . Già si sà, che non vi è

tri mali preternaturali, a cui non convengono si- fedele in questa nostra vita, che vada affatto
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esente dalle tentazioni del comune nemico . Le prende occasione d'istillare massime ereticali, e

tentazioni però di quelli, ch'esso ha preso ad vedendola arida, secca, angustiata nel corpo, e

espugnare con particolare impegno, vanno fuor nell'anima, le suggerisce alla mente, che Iddio

diordine; e giungono a segno,chetalvolta fan- è crudele, e ingiusto, mentre trattasi asprameri

no inorridire. Cosi Iddio purifica le anime di- te quelle anime, che si sforzano di servirlo con

lette, così le perfeziona, così le rende abili per fedeltà ; ch'è iniquo, mentre l'irretisce col dol

salire all'altezza della divina contemplazione. ce delle consolazioni, per farne poi un crudo

Ma perchè sarebbe impresa non meno ardua, strazio . In tali casi però stia cauta la persona

che nojosa il voler tutte ridire le tentazioni stra- a non mettersi mai a parlamentare col nemi

ordinarie, con cui sono assalite quest'animeper- co , e molto meno ad argomentare con lui per

seguitate; mi contenterò di riferirne brevemen- zelo di confutare i suoi errori, e di rimaner

te alcune, e specialmente quelle, che sogliono persuasa del vero ; sì perchè il Demonio è acu

più spesso accadere, quanto basti, acciocchè il tissimo di mente, ed abile a confonderla con

Direttore formi una giusta idea di queste pur- false ragioni; sì perchè ella trovandosi in tem

gazioni, di cui ragioniamo; avvertendo però, che po di tali tentazioni ingombrata da folte tene

non tutte le tentazioni, che qui si riferiranno, bre, è capacissima di rimanere bruttamente cone

si permettono a tutti : ma quali agli uni, e qua- fusa. Altro non faccia dunque, che volgere le

li agli altri, secondo che Iddio giudica più e spalle al Demonio, e la mente e il cuore a Dio,
spediente al fine della loro purificazione, ed e- e chiedere incessantemente il suo ajuto, e pro

saltazione .
testarsi con atti di fede generali di voler crede

109. Sa il Demonio , che dall'acquisto delle re tutto ciò, che insegna la S. Chiesa, come

virtù teologali in grado eroico dipende princi- rivelatole da Dio , ed offerire a lui il sangue, e

palmente il conseguimento della perfezione, ed la vita in protestazione di tali verità, e fargli

anche della contemplazione, la quale si forma anche l'offerta di quel gran travaglio , che pa

con atti di tali virtù ; però contro queste muo. tisce, ripetendo sovente : Credo Domine, adju

ve le più forti macchine delle sue tentazioni.
va incredulitatem meam .

Dà all'anima assalti fetoci contro la fede, e le 111. Nè meno fieri sono gli assalti, che di

ingerisce nella mente persuasioni vivissime con- il Demonio alla virtù della speranza, per ester

tro le verità cattoliche, contro l'esistenza di Dio, minarla dall'anima di quelli, che si è ostinato

contro il Mistero della Ss. Trinità, contro la pue di espugnare con le sue tentazioni. Non si tro

rità di Maria Vergine,contro l'immortalità del verà persona, posta in questo assedio demonia
l'anima, contro la vita eterna, instigandola con co , che non senta frequenti diffidenze, e che

gran forza a darsi il bel tempo, e a scapricciar- non sia qualche volta sorpresa da fiere dispe

si se l'empio supposto, che dopo morte non razioni: perchè il nemico mette loro avanti gli

vi nè pena, nèpremio . Specialmente si sfor- occhi i peccati passati, le imperfezioni presenti,

za di gettare a terra la fede verso i Ss. Sacra . e gliele fa vedere, non già con quella luce se

menti,massime della Sacrosanta Eucaristia, con- rena, che dà Dio, la quale riempie l'anima di

tro cui le suggerisce pensieri falsi, e sacrileghi placida umiltà, e di dolce speranza; ma con

positivo disprezzo, acciocchè ella ne perda - una certa luce maligna sua propria, con cui

gni credenza, ogni affetto , e gli abbandoni. A mette tutto a ferro, e a fuoco, rappresentando

Maria Crocifissa, la di cui purgazione fu quanto loro chiuso il Paradiso, spalancato l'inferno,

mai dir si possa fiera, e spietata, un Demonio Iddio allontanato, e il tutto già perduto. si
in forma di Angelo suggeriva le più perfide e . serve ancora della desolazione, e dei travagli,

resie, che siano state promulgate dai Settarj, che quelli soffrono, per persuader loro, che ld

ed nistigandola internamente ad aderirvi, le pro- dio già gli ha abbandonati, ha voltato loro le spal

poneva i fondamenti, e le ragioni, con cui quei le, e per far maggior breccia sveglia in loro una

Novatori solevano accreditare appresso i popoli viva apprensione di aver acconsentito a tutte

tali erroi . Poi le additava ad uno ad uno tut- le tentazioni, di esser già colmi dipeccati mor

ti i precetti del Decalogo, e con ragione appa- tali, e di esser lasciati da Dio nelle mani dei
i

renti, ma sottilissime le andava mostrando quan. Diavoli, i cui insulti septono pur troppo gran

to fossero ingiusti, imprudenti, e barbari ; e tut- di . Indi muove nel loro senso interiore un'a.

to ciò le rappresentava con gran vivezza, che gitazione, un' angustia, ed una smania tale , per
rendendone ella conto al suo Direttore, resta- cui sono costretti talvolta a prorompere al di

ya egli attonito; perchè vedeva, che non avreba' fuori in atti di disperazione .

be potuto meglio spiegare quelle diaboliche mas- 112. La Beata Angela da Foligno racconta di

sime, se fosse stata alla scuola de' Settarj più sè nell'istoria della sua Vita , che violentata da
empi; benehé per

altro non avesse mai lettota- questa disperazione, in tempo delle sue purga

li cose, né uditone mai ragionare. zioni, si percuoteva con tanta fierezza, che di

110. Alle volte ancora il Demonio dallo sta- veniva tutta livida, tutla pesta , e tutta gonfia .

to presente, in cui si trova la persona afflitta , Ecco le sue parole : Mi assale un dolore sì in
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tenso , ed orribile, che quasi mi fa co 'denti sbra- solo a quell'atto libero, e gli è molto accetto

nar le carni ; entro in sè fatta rabbia, che fuori benchè a lei paja di niun valore .

di me veggo rapirni, e mui faccio unfiume di 114. Gli assalti però più formidabili, che dà

lacrime per disperazione. Altre volte quasi for- il nemico a tali anime assediate, sono contro

sennata , non posso quasi fare, che senza discre- la virtù della carità ; perchè siccome questa è

zione io non mi percuota , ed una tra le altre, la virtù, che più d'ogni altra perfeziona le ani

per
le gran battiture , e percosse diventai tut- me, così contro questa indirizza il perfido la

ta gonfin, e specialmente il corpo. ( in Vita batteria più gagliarda delle sue tentazioni. Ad

c. 2. | Nella Vita di S. Maria Maddalena de' alcune anime mette spirito di bestemmia : onde

Pazzi si narra, che un giorno, in tempo che sentono internamente eccitarsi a dir parole em

era nel lago de' leoni, trasportata da interne fu- pie contro Dio, e contro i Santi. Ad altre glie

rie partì dal coro, corse nel refettorio, per pren- le fa risuonare alle orecchie, come a S. Maria

dere un coltello , con cui togliersi la vita ; e che Maddalena de' Pazzi, a cui, mentre recitava il

un altra volta si fece legare in cella dalla sua divino Uffizio, occupava le orecchie con una mol

Superiora, per timore che violentata dall'impe titudine di bestemmie orrende,e gliele faceva

to delle sue disperazioni, non si andasse a pre- risuonare sì vive all'organo dell'udito, che le

cipitare. Sò d'altre persone, che trovandosi in toglievano le parole dalla bocca: onde ella te

tale stato, si sono posti coltelli alla gola, sono meva , invece di proferire le lodi di Dio , di

corse alla bocca di un pozzo, o alla cima di un aver a pronunciare parole di contumelia contro

precipizio, per darsi morte. di lui . "Ad altre gliele fa pronunciare con la

113. Ma non creda però il Direttore, che tali bocca, come al Padre Giovanni de Castillo del

persone gravemente pecchino in simili trasporti; la Compagnia di Gesù , di cui racconta il Padre

perchè, come nota bene Lopez Esquerra, ( Luc. Nieremberg, ( in Viris illius Soc. Tom. 1. pag.

Mist. Tral. 6. cap. 3. ) tali attentati o sono via 774 ) che i Demonj aggressori gli movevano

lenti, o indeliberati, essendo la ragione prevenu. la lingua a bestemmiare contro Dio, e contro

ta da quell' impeto di veeinente passione. E si la sua Madre Santissima . A Maria Crocifissa .

deduce da questo, ch'elle mai non compiscono questo molte volte accadeva . Si pud però con

gli atti feroci, con cui avevano presi ad ucider. fondamento sospettare, che dette persone non

si, o a farsi altro grave male : ma nell'atto di pronunciassero con la lingua tali ' bestemmie :

eseguirli, si riscuotono quasi da un profondo ma che o il Demonio facesse loro apprenders

sonno, rientrano in sè stesse, desistono dal male vivamente di dirle, o le facesse risuonar loro

incominciato, e rimangono con dolore, e con alle orecchie, ancorchè non le dicessero.
iscrupolo di quei loro furiosi trasporti: segno 115. Vi sono anime, a cui il Demonio fa

chiaro, che prima nonavvertivano, almeno con comparire Iddio come un nemico implacabile,

piena cognizione, a ciò che facevano ; mentre e poi accende loro nel cuore uno sdegno Van

al primo lampo di riflessione subito si raffrenar de, e un grande odio verso lui, con un' aftlizio

no. Questa jo tengo che sia una delle più pe- ne si grande de' loro cuori, che non ha pari.

ricolose tentazioni, chesoffra l'anima in questo Altre ve ne sono, in cui risveglia lo spirito del.

assedio infernale : perchè le pare chiaramente, la mormorazione contro Dio, quasichè non si

parte per la suggestione diabolica, ch'è gagliar saziasse mai di tormentarle, e di aflliggerle.

dissima, parte per l'abbandonamento, cheesperi- così coi colpi di questa tentazione fu fieramen

menta in se stessa, di avere tutta la ragione di te percosso il Santo Giobbe in occasione della

disperarsi, o di diffidare almeno : a cui aggiun- sua atrocissima, purga, com ' egli stesso esprime

gendosi gli impulsi grandi, coi quali il Demonio in quelle parole, Clamo ad te, et non exaudis

internamente la spinge, viene la meschina a me : sto , et non respicis me: mutatus es mihi

patire un non so che di violenza. Contuttociò in crudelem , et in duritia manustuæ adversaris

deve ajutarsi con il ricorso a Dio, che non è mihi. Non s'intenda però, che l'uomo pazien

capace di abbandonarla in tali angustie, e con tissimo, acconsentisse a quest' empie mormora

atti di speranza , non già sensibili, che altorazioni. Ma voll' egli con tali parole solo signifi
non è possibile averli , ma secchi, insensibili, e care i sentimenti perversi, che contro Iddio gli

fatti con la punta della volontà, deve dire a destava il Demonio nella parte inferiore, a cui

Dio, che vuole sperare in lui, che non gli vuol era molto da lungi dal dare loro aleun conser

fare il gran torto di diffidare della sua immen . so .. Si trovano ancora molt altre anime a cui

sa bontà ; deve ripetere spesso quelle parole di il nemico empie la mente di pensieri immondi,

Giobbe: Etiam si occideris me, in te sperabo ; o di pensieri di dispregio verso le S. Immagini:

ancorchè, mivoleste morta , Signore ; ancorchè sicché temono alzar gli occhi per rimirarle a

sto per dire, mi voleste perduta, voglio sperare spettandosi ad ogni occhiata qualche colpo di

in voi: e se intanto si sentirà tutta ingombrata bruttissima suggestione; come accadeva a S.M.
da un affetto affatto contrario ciò ch'ella di- Maddalena de Pazzi, quale però non lasciava

ce, non ne faccia caso ; perchè Iddio guarda. di venerarle più che prima: e giunge fino il
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temerario a costringerle con manifesta violenza che volta reca ancora qualche cibo , lo pre

a fare loro qualche sacrilego insulto. Così co- senta loro alla vista , per mettere a maggior

strinse più volte il sopraccitato Padre de Ca- cimento la loro temperanza, come accaddenel

stillo, come riferisce ildetto Padre Nieremberg, deserto a Gesù Cristo, a cui il Demonio pre

ad abbruciare un'Immagine di Maria Vergine, sentò pietre, affinchè le trasmutasse in pani:

investendolo nella mano, in cui la teneva ,e Dic, ut lapides isti panes fiant, (Matth . cap.

avvicinandogliela violentemente al lume della 4.3. ) per indurlo a frangere il divoto digiu
lucerna . Cosi Maria Crocifissa sentivasi fisica- E come spesso avveniva a Santo Ilarione,

mente forzata, senza potervi dare riparo, a get- mentre era dalla fame più tormentato, ed an

tare in terra con atto dispettoso ora una Me. che a S. Maria Maddalena de Pazzi, a cui, pas

daglia, ora un libro divoto, e stando avanti il sando per la dispensa, si aprivano improvvisa.

Santissimo Sacramento , sentivasi volgere con mente gli armari, dentro cui si conservavano

forza insuperabile al di dietro , e voltare le cibi comuni, benchè per altro fossero chiusi a

spalle a Gesù Sacramento : e nell'atto che que chiave. Ora sono sorprese da grandissime ten
to accadeva, si sentiva destare una gran rabbia tazioni di superbia; e questo accade in mille

nel cuore verso Dio, e un profluvio di bestem- modi diversi, che non sono possibili a dirsi .

mie nella lingua senza poterla raffrenare con 117. Solo dirò ciò, che avveniva a Maria Cro

qualunque suo sforzo. Queste tentazioni sono cifissa, alla quale in tempo di questo penoso

si tormentose a queste povere anime persegui- assedio il Demonio andava suggerendo, chemen

tate, che si eleggerebero di passare tra i coltelli tre tanto bramava assere Santa, l'avrebbe egli

taglienti, e tra i rasoj aflilati, piuttostochè espe- innalzata a gran Santità , che le avrebbe dati
rimentare in se stesse cose si empie. Ma per estasi , ratti , ed altri favori eccelsi, per cui l'a

questo stesso, che tali suggestioni sono tanto vrebbe resa cospicua appresso il Mondo tutto .

penose, sono meno pericolose: perché riceven- E di fatti nell'orazione ora la istupidiva a modo

dole l'anima con tanto orrore, è assai lontana dal di estatica ; ora le compariva in sembianza di

consentirvi. E però non devono tali persone Gesù Cristo, e la chiamava la sua figlia, la sua

imettersi in grandi timori , entrare in grandi af- sposa , sua diletta, e l'anima più fedele, che

fanni, agitarsi tutte, e tutte sconvolgersi: poi- avesse nel Mondo; e mettendole sotto gli oc

chè operando elleno in questo modo, il Dema. chi tuttii suoi patimenti, e le sue opere sante,

pio, che gode' vederle agitate, ed afflitte, torne- le destava nell'animo un gran rumor di super

rebbe più spesso ad assalirle con simili empietà. bia . Altre volte le diceva così: Se tu non hai

Basta che facciano qualche atto contrario con fin'ora avuta la pazienza, io ne sono stato la

pace; che disprezzino tali cose, benchè sì or- "cagione , che ti ho tentata d'ira : se non hai

ride alla apparenza: così non facendo caso del avuto fervore, a me si deve, che ti ho tentata

nemico, lo lascieranno confuso, e vinto . Sopra di accidia : é così discorrendo per gli altri vizj :

tutto offeriscano a Dio quelle gran pene, che finalmente concludeva, che stava in mano sua

provano; siumilino avanti alui, si conformino il toglierle tutti i difetti, e il farlaessere, e com

in quest'istesse tentazioni sì orrende al volere parire gran Sånta . E certo è, che s'ella vinta
di Dio, che le permette per loro bene ; e si as. da superbia avesse un poco aderito a queste

sicurino, che faranno a Dio un gran sacrificio arti maliziose, e suggestioni maligne, sarebbe ita

di sè stesse , e che allora saranno più pie, e più affatto in rovina, e in perdizione . Ma ella tuto

divote avanti il suo divino cospetto, quando par- to rigettava con gran fortezza, e dispregio, ed

rà loro di essere più scellerate, e più empie . alla fine con la grazia di Dio, che molto l'as

116. Ciò che ho detto delle virtù teologiche, sisteva, rimase vincitrice de' suoi nemici. E per

si ha da intendere ancora delle virtù morali, non allungarmi più, concludo in poche parole,

perchè in questo rassedio diabolico investe il che ciò che ho detto di questi vizj, può dirsi
Demonio e quelle, e queste con le armi di vee- di tutti gli altri, perchè non vi è virtù , che non

menti tentazioni, e fa prove inaudite del suo sia attaccata ( non intendo però in un istesso

furore, per gettarle tutte a terra . Quindi è, soggetto ) con più , o meno forza in questo as
che in tali persope si vede uno scioglimento sedio diabolico. Ed è cosa degna di compassio
strano di passioni or contro una virtù , or con- ne veder talvolta Religiose di molta bontà patir

tro un'altra. Ora sono sconvolte dall'ira, dall'impeti fieri di romper la clausura, fuggir dal

impazienza , e dallo sdeguo in tal maniera, che Monastero, di darsi in preda alla vanità, alle

quasi non si arrischiano a trattare coi loro do- 'pompe, ai piaceri anche illeciti , tutto per istiga

mestici, per timore di trascorrere in qualche zione veemente de' Diavoli asse diatori .
atto, o parola contraria alla carità , come con- 118. Non voglio però lasciare di accennare
fessa di sè S. Teresa . Ora il Demonio le as una pena atrocissima, che provano le anime

salta col brutto vizio della gola, eceitando in collocate in questo stato di purgazione sensitiva;

esse una gran voglia de' cibi, per cui par loro ed èuna apprensione grandissima di acconsen

di star sempre tra vivande esquisite, e qual- tire alle predette tentazioni, d' essere in disgra

I
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zia di Dio, anzi in un mare di colpe mortali. Inferno , se tutto fosse congiurato ai nostri dan

Quindi nascono rimorsi acutissimi, pene e sma. ni . Contro queste deve ancora servirsi della sua

nie inesplicabili ne' loro cuori; poichè se sapes- autorità Sacerdotale, e con precetti, e con altri

Sero quest' anime timorate di non peccare, molto mezzi approvati da Santa Chiesa comprimere

si consolerebbero nelle persecuzioni diaboliche, l'audacia de'Diavoli, massime quando troppo

che sono costrette a soffrire: ma patire, e parer imperversino con tentazioni impure; ed ordina

a loro di patire senza frutto, anzi con persua- re al suo penitente, che anche egli se ne

sione di oſfendere grandemente Iddio, è per glia , per mettergli tutti in fuga . L'avvertenza

loro un crucio quasi intollerabile. La cagione particolare però, che deve avere il Direttore

di queste penose persuasioni può essere il De circa queste tentazioni spirituali, si è, il tenere

monio, e Iddio, e bene spesso l'uno, e l'altro il suo discepolo sempre desto ad una generosa
msieme: può essere il - Demonio, perchè offu- resistenza . Contro le molestie corporali, che so

scando la mente di quest'anime alilitte con fol. no mali di pena, basta solamente il soffrire,

te tenebre, è cagione che non possano discer- ma contro le tentazioni peccaminose di più è

nere la resistenza, che fanno alle sue pessime necessario il resistere, per non rimaner perdi

suggestioni : pud essere Iddio, perchè togliendo tore de' propri nemici. Procuri pertanto il Di

egli a quest'anime ogni lume, ed ogni cogni- rettore, che l'anima perseguitata stia sempre

zione riflessiva sopra le loro resistenze, fa che pronta alla difesa : e siccome un soldato gene
resistendo, non conoscano di non peccare ; e roso, che si vede cinto da' suoi nemici, sta sem .

perciò entrino in grandi affanni. Opera questo pre con le armi in mano apparecchiato a com

il Demonio con fine perverso di tirar le anime battere : così ella vedendosi attorniata dai De

alla disperazione : opera questo stesso Iddio con monj risoluti di vincerla con le loro tentazioni,
fine santo di raffinarle meglio,e più presto nel stia sempre su le parate, per rigettare con atti

crocciuolo delle loro purghe . Ma tocca al Di- contrarj ogni colpo di suggestione. E ancorchè

rettore consolarle, con dar loro tutta quella si- l'assedio diabolico abbia adurare anni, ed an.
curezza che può, come vedremo in appresso . ni replicati,come suole accadere, non si stanchi

19. Simile a questo è quell' altro travaglio, mai di combattere, nè ceda mai al nemico , ma

che S. Giovanni della Croce chiama Spiritus quanto più si mostra quello ostinato in assalirla,

vertiginis, e dice che è unode' più gravi stimoli, tanto più si mostri ella costante, e generosa in

ed orrori di questa notte . ( in Nott. Oscur. lib. rigettarlo . Per più animarla alla costanza in

1. C. 14 ) Consiste in una matassa di scrupoli questi lunghi combattimenti, le dica , che ogni

intrigatissima, per cui si confonde affatto alla ripulsa di tentazione è una bella vittoria, ch'

persona il giudizio : onde trova dubbj, perples. ella riporta dal Demonio, è una nuova corona,

sità, ed angustie in qualunque azione, senza po- di cui le saranno fregiate le tempia in Paradiso,

ter fermare il piede in alcuna cosa, senza po- è un nuovo merito, con cui si rende più ac

tersi appoggiare nè al parer proprio, nè al giu- cetta agli occhi del suo Signore: le rappresenti

dizio altrui, con una continua inquietudine. Per la gran gloria, che dà a Dio, combattendo va

questo gran travaglio altro rimedio non ci è, lorosa per lui ; e il gran acquisto che fa per

che far violenza a sè stesso, soggettandosi all' sè stessa ; giacchè per mezzo di questi fieri con
altrui parere . trasti si giunge alla perfezione delle virtù: Nam

virtus in firmitate perficitur. ( 2. ad Corinth.

CAPO XI. cap. 12. 9. ) Se il penitente risponderà , che

vorrebbe ressistere, e che si ajuta, ma sopraffatto

Avvertimenti pratici al Direttore specialmente in dalle tentazioni nonpuò; sappia intendere que

proposito delle formidabili tentazioni d ' impu- sto suo linguaggio, il quale altro non significa,
senonchè la sua resistenza non è sensibile tra

lo strepito delle tentazioni, che furiose l'investo

Avvertimevvertimento I. Contro queste deve il no . E però gli insinui, che con la volontà si

Direttore inculcare al suo discepolo combattuto può sempre resistere, é però stia forte con que

di armarsi di orazione, di preghiere, e di ricor- sta, non ceda, non siarrenda, ma ricorra a

sa continuo a Dio, ed alla sua Santissima Ma- Dio, e si protesti con lui di abborrire tali cose ;

dre, massime nell'atto, che si sente assalito da é nel tempo stesso l'assicuri , che quantunque

suoi nemici, nè mai cessare, finchè non si veg. senta egli più la tentazione che la sna resisten

ga vittorioso: contro queste deve ancora ani- za, non viè in ciò alcun male ; perchè Iddio

marlo con una gran fiducia in Dio, acciocchè gradisce questa, e non si cura punto di quella .
non si avvilisca tra combattimenti sì fieri, tenen- 121. Avvertimento II. Procuri il Direttore

dolo sempre costante in quella massima difede, con ogni industria, che l'anima dalle tentazio

che Iddio non ci permette mai tentazioni su- ni orrende, da cui si vede investita, e dalle te

periori alle nostre forze: e però possiamo noi nebre di aridità, in cui si trova immersa, pren

con la sua grazia rimaner vincitori di tutto l' da occasione di conoscere la sua gran miseria,

2

rità .

120.
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sì umili grandemente, acquisti un assai basso occhi proprj- lå - foro fragilità, intendano con la

concetto, anzi un positivo disprezzo dise stes- proprie esperienze, che non possono da se ope

sa : perchè questo è il fine, che ha Iddio, met- rare alcun bene; anzi conoscano quasi con évi.

tendola in queste rigidissime purghe, annientar- denza 'il gran male, che farebbero, se-Iddio si

la affatto nella stima disè, per esaltaşla poi coi allontanasse unpoco da loro ; onde si profon.

suoi celesti doni. E qui mi cade in acconcio dino nell'abisso del loro nulla , e delle loro mi.

una riflessione, che fa S.Tommaso sopra l'i- serie; e quivi, rimangano annichilate : Così dice

storia, che racconta S. Matteo al capo 14. Si S. Teresa, parlando diun'anima pošta: in que

trovavano gli Apostoli in mare in tempo di nnaste purghe . Conosce anche manifestamente ld
fiera tempesta, in procinto . di perdere e la na- sua miseria ,e il poco che noi possiamo, se il

ve, e la vita . Era tempo di notte, era annuvo- Signore ci abbandonasse'. Pare, che per cono

lato il cielo, tenebrosa l'aria, torbido il mare; scere questo , non vi bisogni altra considerazio.

nè tra sì. folta caligine poteva scorgersi cosa al- ne ; perchè l'esperienza, ond' ella nel passar per

cuna, senonchè di tanto in tanto qualche bale- queste cose, si è veduta del tutto inabile, già le

no fugace dava a vedere la faccia delmar tur- fa intendere il nostro nientė ; perchè sebbene non

bato .E appunto tra il.chiaro oscuro di un làm deve star senza grazia , poichè con tutta questa

pe veggono gli Apostoli il Redentore, che cam- tempesta non offende Iddio, nè l' offenderia per

minava su l'acqua . A. quella vista S. Pietro coma del Mondo;. stá ella nondimeno così nasco

alza la voce, e dice : Se siete voi, Sigrrore; che sta , che neppur una .minima scintilla lé par di

camminate, su le acque, fate camminare su le avere di amor di Dio, nè che l' ebbe giammai.

acque ancora me . Gesù Cristo gli rispose : View (Cast. int. mans. 6.c.1. ) E però sevuole l'anima,

ni pur sicuro , e non temere . Allora S. Pietro che presto passino queste burrasche, che presto

saliò dalla Barca in mare, e non già nuotando, venga la calma, e che presto spunti il giorno

'ma camminando su le acque tutte poste in tem- sereno delle sue consolazioni, siaffretti ad umi

pesta, si andava avvicinando al Redentore. Quan liarsi, e ad annientarsi . Procari ancora il Di

do all'improvviso sorse un turbine impetuoso ; rettore, che con questa umiltà congiunga quel

e S. Pietro al sibilo de' venti, al fremito delle on- la conformità alla volontà di Dio, di cui par

de s'intimorì,e cominciò ad affondarsi in ma- lai nel Capo nono, che si sottometta alle di lui

re , con pericolo di rimanervi annegato: sicchè disposizioni; benchè le sembrino strane ; si ac

vedendosi già quasi perduto, cominciò a racco- comodi alle di lui permissioni, benchè l'esperi

mandarsi dicendo : Domine, salvum me fac. S. menti penose , e si 'abbandoni tutta nelle di lui

Tommaso riflettendo su questo fatto, cerca, per mani : giacchè questo è l' alto fine, che ha Id.

che Cristo avendo comandato a S. Pietro.che dio in lasciarla in questa notte tenebrosa , tra i

camminasse sopra le onde del mare, permise poi turbini di tante diaboliche suggestioni, Se. Id

che temesse, che si- affondasse dentro le acque dio vedrà presto adempite le sue intenzioni, pre..

con pericolo di restarvi som perso : é dice, che sto le farà cangiare stato:

ciò fece, acciocchè S. Pietro conoscesse la sua 122. Non si vieta però alla persona tribolata

debolezza, la sua fiachezza , e il "poco potere di · il bramare, e il chiedere a Dio con umile in

sè . Quod permisit mergi Peļrum , hoc fecit, ut differenza la liberazione da tali tentazioni; mas.

experiretur quid. posset de se : unde quod ivit sime se queste siano in inateria d'impurità, e

supra mare, hoc fuit virtute Christi ; quod au- ' 'se, siano veementi : perchè essendo tali . sugge

tem cæpit mergi, hoc fuit infirmitatis Petri. ( in stioni alla nostra fragile natura molto confor

Maith . 14 :) e conferma questo stesso con la pa. . mi piace a Dio che brami l'anima di esserne

rità di S. Paolo , a cui permise Iddio tentazio- : libera, e didomandare ancora , che le sianomu

ni orrende d'impurità, acciocchè conoscesse la tate in altri travagli più tormentosi, ma meno

sita bassezza, e vivesse umile tra la moltitudi- pericolosi , Ma avverta, che non volendola. Id

ne delle sue sublimi rivelazioni: Ne multitudo dio esaudire, deve rimanere anche in questo

revelationum extollat me, datus est mihi stimu- conformata, e soggetta al. suo santo volere .

lus carnis meæ . E questo , è appunto quello, : 123, Avvertimento III . Avverta il Direttore

che accade in queste purghe del senso, di cui, di non essere facile a credere, che le anime,

ora ragioniamo. Si trovano le povere animein poste nell'assedio di queste diaboliche tentazio

una notte oscura di aridità, di tenebre , tra le ni , ancorchè siano disoneste, cadano. in peccati

tempeste di terribili tentazioni, che per ogni gravi; e molto meno di esser facile a palesare.

parte le investono, e talora si vedono, dird co- loro questo suo sentimento , perchè operando

sì, quast cop l'acqua alla gola, in procinto di : in questo modo, altro non farebbe che dar lo

rimanere sommerse in un mare di gravi colpe. ro una spinta alla disperazione, a cui sogliono

Ma qual, fine ha mai Iddio in lasciarle tra sì già essere dal Demonio grandemente tentate .

folte caligini, e trà sì gravi cimenti di perire Deve sapere, che appena vi e anima in questo,

ad ogni ora ? Non altro, senonchè tocchino con stato di purghe, coinbattula da terribili tentá

mano la loro fiacchezza , vedano quasi con gli zioni, a cui non si sforzi il Demonio di persua
Dirett: Mistico . -40
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to consenso

dere,di esser piena di colpe mortali,edivi persuaso,che durantile loro purgbe, sonoin
verie abitualmente hingida Dio in sua disgra- gran pericolo di cadere;e però devono essere

zia: e che non procuri l'ingannatore di farla . assistite con particolar vigilanza . Ciò che dico,
cadere con quest'arte maligna nel profondo di è solo a fine, che il Direttore formi giustogius

qualche disperazione, o almeno di tenerla disa dizio delle loro coscienze, e norr lereputi gra .

nimata, ed abbattuta in qualche gran diffiden- : vemtente colpevoli, qualunque volta elle si sfor

za : Se dunque accada, che l'anima afflitta- tro- zino di combattere, e mantenersi fedeli a Dio.

vi- il .Confessore dello stesso parere, come farà parlando poi de' peccati veniali, dico, che se

a stare in piedi la sventurata ? l'anima non sarà dotata di eccellenti virtù , e di

124. Tenga dunque il Direttore questa dot non ordinaria santità, non di• rado accaderà,

trina comunė tra Teologi, che qualunque vol- che tra și fieri contrasti •cada in colpe leggieres

ta una persona timorata, che abborre sopra o .. perchè per queste bastá qualunque negligenza ,

gni male il peccato, e lo fugge'con gran caute e qualunque consentimento, benchè non pieno.

la, ( e tali sono senza fallo le anime, di cui qui conviene pertanto, che il Direttore la faccią

ragioniamo ) teme, sospetta, dubita di aver da- accusare nel Sacramento della Confessione in

a qualche tentazione, o non vi è generale .almero di ogni mancanza. Ma ancora

tal consenso, o non è tale che giunga a forma quando potesse essere sicuro, ch'ella non sisia.
pa . La ragione.di questo è H -loro fatta rea di alcuni peccato, tanto sarebbe molto

stesso sospetto, timore, edubbio : perché a con- espediente, che si facesse render conto de' com

ştituire un peccato mortale, massime in perso battimenti accadutile col suo: nemico, almeno

ne di gran bontà, si richiede un consenso pie per iscemargli con urr tale scoprimento le forze,

namente libero, cioè dato con tutta avvertenza, o per frenarne l' ardire.

e ad occhi aperti . Or chi consente in questo 126. Avvertimento IV . ' Avverta il Diretto

modo, non teine, nonsospetta, non dubita dia . re di non procedere con asprezza con tali a

ver consentito ; lo sa di certo; specialmente, che nime, è molto meno di dare alcun segno di

in persone di questo taglio non puòciò acca. orrore, qualora gli riferiscono le proprie tenta

dere senza un molto grande, e sensibile cangia. ' tioni, per quantoempie, faide, e scellerate elle

mento di volontà . Aggiungo, che le persone, siano : ma mosai loro, che tali cose non gli giun

quali esponė Iddio a questo assedio infernale, gono nuove, e che già l'aspettava, come solite

benchè sentano al vivo le tentazioni veementi, ad accadere a quelle. anime, che Iddio vuole

da cui sono battute, le sentono però con orro- purificare. Così darà loro animo ad aprirsi, ed

re ; penạno in esso, e si eleggerebbero talvolta . a -scoprire tutte le frodi, con cui il nemico ten
ogni altra croce penosa, piuttostochè soggiace ta tradirle . Dovendolė riprendere; lo faccia con

re a tali assalti. Or jo domando, donde nasce carità, e con dolcezza ; perchè è cosa troppo

una tal ripugnanza,e una tal pena ? Dalla par : pericolosa, e irragionevole aggiungere l'allizione

te inferiore ? non certo ; perchè questa le rice- a chi è pur troppo afflitto . Leoccasioni in cui

ve con diletto ; o almeno, se non le sono dilet- dovrà riprenderle, saranno; s'esse cominciano

tevoli, le sono conformi. Dunque proviene dalo . a dar retta alle fal'acie del nemico, e avvertite

la volontà, che le abborrisce, e le abbomina : non si emendino : se siano notabilmente negli

Ma se le abborrisce, come dunque vi copsente, genti in discacciarlo da sè ; se cominciano a rat

particolarmente con consenso pieno, e delibera- tiepidirsi nel sodo, e sostanziale della 'vi'tù ; e.

to ? Veda dunque il Direttore, che non ha ra g: se cominciano a cercare nelle creature quel
រ

gione di sospettare di peccato mortale in tali sollievo; che non possono ottenere da Dio : se

anime . Anzi se in esse scorgei contrassegni, che cominciavo a condiscendere un poco troppo, al
១

ora ho accennati, deve disgombrar loro dalla proprio corpo ; se cominciano a divenire inquie

mente, e dal cuore ogni váno timore, qualora te, e moleste agli amici, e domestici: se cerchi.
paja loro di acconsentire, e soverchiamente se no con troppa sollecitudine di ricuperare la con:

ne affliggano; perchè questo o proviene dal Desolazione perduta, facendo a questo fine peniten

monio, che stravolge loro la fantasia per met- ze indiscrete, e tutte a proprio capriccio ; se va

terle in qualche grave sgomento, o proviene dalo dano cercando il parere damille, senza eseguire

la loro stessa fantasia, che confusa da tante te- il consiglio di alcune ,' e' molto più se si mostri

nebre non sa discernere il- sentire con merito no poco obbedienti agli ordini del suo Diretto
dall' acconsentire con colpa .: re, è cosé simili. In questi casi deve riprender:

125. Aggiungo un'altra, ragione, ed è, che le con efficacia, ma con pari dolcezza, e soavi

Iddio non permette sì grandi, e sì insolite ten- 'tà. Siccome neppurdevedisanimarsi, 'o- inquie

tazioni per rovina , ma per corona delle anime : tarsi per tali mancamenti; ma procurare, che

onde non par verisimile, chedebba permettere, quelle si pentano, si umilino, mettano ,tutta la

loro gravi mancanze. Non dico questo però, confidenza in Dio, e, seguitino a servirlo con

acciocchè il Direttore si fidi soverchiamente di cuore aperto. Se poi il Penitente proceda nella

loro, quasi fossero impeccabili. Anzi dev'essere sua purga con sodezza di virtù , si sforzi quan

.

.
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to può, di consolarlo in tutti i suoi travagli, Madeve tutto tollerare puramente per Dio, per

e testazioni interne coi modi più affabili, e coi adempire la sua santissima volontà, e per dar

motivi più dolei,che gli saranno suggeriti dalla : gusto a lui, senza speranza di alcuna retribu

sua carità . Prenda l'esempio dall'Eterno Padre, zione nellavita presente. Questo è operare con

che vedendo il suo Unigenito desolato nell'Orto perfezione; questo è un passare la sua purga

di Getsemani gli spedì un Angelo dal cielo per con sodezza di virtù .

consolarlo . E prima lo aveva spedito a Tobia, 129. Posti dunque in disparte questi motivi

PA
per sollevarlo nelle sue grandi tribolazioni : é di consolazioni poco perfetti, prenda il Diret

l'aveva anche mandato ad Elia, per animarlo tore a.confortare queste anime purgaäti con

contro le presecuzioni dell'empia Jezabele . La altri motivi più sodi . Rappresenti loro il gran

faccia anch'egli da Angelo consolatore con que- piacere, che danno a Dio, patendo, e combat

ste anime tribolate .. tendo per amor suo : perchè in realtà più gli

127. "Avvertimento V. Avverta però il Diret- piace un giorno di queste aridità, pene, e con

tore, che in occasione di consolare le dette ani- trasti passato con fedeltà, e con pazienza, che

me afflitte deve, quanto più può, astenersi da se stesse un anno intero nuotando in un mare

due motivi di consolazione, che potrebberoes di amorosé dolcezze, e spirituali delizie ; perché

serloro dannosi . Il primoè, che per sollevarle in quelle ,e non in queste più si esercitanole

da' loro affanni, non dimostri mailoro vicino vere, e sode virtù , tanto gradite agli occhisuoi:

• il termine delle loro purghe, e delle loro pene, Metta loro sotto gli occhi il gran premio, che

( eccettuo qualche caso, in cui non vi fosse loro si apparecchia in Paradiso ; poichè portan

altro modo; per rimetterle in pace ) e questo dosi generose in questo diabolico assedio,si van- :

per due ragioni. Primieramente, perchè niuno no accumulando fascidicorone, e di palme.

può sapere almeno con certezza, quanto tempo per la patria beata . Questi sonoisentimenti,

voglia Iddio tenerle esposte agli assalti di que- con cui il Beato Enrico Susone ( Dialog. di

sto formidabile assedio. Onde non par bene amor. cap. 22. ) induce la divina sapienza a

lusingarle con queste speranze; perchè, rimanen consolare l'anima sotto tali croci spasimante,ed

do poi l'anima delusa , potrebbe entrare in più aflitta . Certo è , dic' egli per bocca della divina

gravi angustie. Secondariamente, perchè la per- sapienza, che se tuabbondassi di ogni consola

fezione di quest'anime, come dice S. Teresa, zione, e soavità spirituale, e per la copia delle

il Taulero, ( Instit. cap. 11. ) ed altri, in gran rugiade celestiti 'liquefacessi diamore, e di di

parte consiste in starsene costanti in Croce tut- vozione , non meriteresti tanto , quanto in toleraa

to il tempo, che Iddio,vorrà, disposte a morir . re l'aridità dellatua mente , e questa croce, nel.

vi ancora, come per loro vì morì il Redentore: la quale, io ti tengo: Anzi in queste pene -inti

ne è dovere, che il Direttore con tali deboli, me, e trafiggenti, non solo io ti amo cordial

ed imperfette speranze diminuisca lorouna talmente, mati rimango obbligato , e . debitore di

perfezione, e tolga un sì gran merito : un premio ineffabile. E poco dopo aggiunge:

128. La seconda cosa, chenon conviene pro- Il mondofugge le afflizioni;e disprezza gliaf

porre per motivo di consolazione, e di conforto flitti ; ed io gli benedico, e glincorono. Questi

à tali animeangustiate, sono le contemplazioni, sonoi miei carissimi, i più amabili,i piu cari
le delizie, le visioni, e l' estasi, e cose simili, che formi,-e i simili alla mia divinità . Ricordi loro

neltempo avvenire saranno loro probabilmen. anche spesso, che per mezzo diquesti pálimen

te concesse in premio delle presenti battaglie ." ti, e battaglie soddisfanpo -alle colpe, commesse

E questo per due altre ragioni. La prima, per- nella vita passata,e cancellano dalle anime de

che sebbene suole succedere alle purghe passive macchie, per quelle già contratte, si raffinano

del senso una moltitudine di favori sopranna- nelle virtù, e divengono a poco a poco perfette;

turali, è il dono della contemplazione ; questo come confessa di sè la Beata Angela da Fuli

però non sempre accade, almeno non accade gno; ( In Vita ejus transl. a P. Hieron. a Ca

con quell'abbondanza di grazie, che la persona pug. Domin. cap. 2. ) la quale dopo aver nare

erasi figurata di dover ricevere: lo so di una rate le sue fiere purghe, conclude dicendo :

persona , che dopo una rigida purga, non esperi- Vero è, che ho conosciutodappoi, di esserestaze

mentando in sè stessa quei gran favori, che l' ta da queste tentazioni messa sossopr , e da

erano stati promessi, neviveva con qualche af- quella maledetta umiltà , e perversa gonfiezza :
flizione. Sebbene avvertita di quel suo sentir . ho esperimentato, dico , l'anima mia aver acqui

mento imperfetto, presto lo depose, e se neri- stata molta purgazione, ed esser rimasta puri.

masein piena calma, conformata anche inque ficata s posciachè per quelle ho acquistata la vera

sto al divino volere . La seconda ragione si è, umiltà , senza la quale niuno salvar si può ; e
perchè non deve l'anima patire, soffrire, e com- quanto ella è maggiore, tanto più l'anima viene

battere per lasperanza di tali consolazioni, e ad affinarsi, e purgarsi ... E così quanto più **

favori spirituali.Questo è un operare troppo anima rarà afflitta , umiliaja , e travagliata nella

interessato, poco perfetto, e molto pericoloso. parte sensuale, tanto maggiormente sarà purgata .
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130. Avvertimento. VI.'Avqerta finalmente it alcuna limitazione si attribuiscono . La seconda

Direttore , che queste anime assediate dal.De si è che questi stessi travagli possono mandar

monio , di ordinario sono da lui tentate, di dif- si da Dio in vendetta de'peccati commessi: ie

fidenza, anzi di disprezzo, di odio verso il loro però, acciocchè appartengano alle purghe pas.

Confessore, e tal volta hanno per la mente spesive del senso , di cuitrattiamo, bisogna, che

cie stortissime inverso :"lui, suggerite loro dal con provvidenza speciale siano dati: da Dio, ed

nemico ;-acciocchè si allontanino da lui, o ala indirizzati a perfezionare il soggetto, e molto

meno perdano la confidenza e non gli si apra. più , se devono essere disposizione al ricevimen.

do . con ischiettezza ; onde possa poi illuderle a to della celeste contemplazione .

suo capriccio. Se però esse gli scoprirannoques : 133. Dunque per purgare Iddio la parte sen

sla loro tentazione, non mostry punto di offene sitiva di quei suoi Servi, che vuol pui arricchir

dersene, anzi mostri di gradice molto la loro · di eccelsi"doni, si serve frequentemente delle

sincerità , per dar loro maggior animo di pale malattie corporali : Così purgo Iddio il S. Giob.

sargli tutti i seni delle loro coscienze . Ma per be, riempiendolo da capo a piedi di ulceri schi

chevisono persone timide, che vinte dallave fosissiine, da cuiera costretto a radere la mare ,

recondia non osano manifestare queste specie cia.con un ruvido.coccio: Qui testa saniem ra.

di suggestioni, che vanno a ferire il proprio Di. debat, sedens in sterquilinio . Così půrgò una Ş. :

rettore, parendo loro di fargliingiuria ,e di ar- Liduina, colmandola, di dolori, e di piaghe, per

recargli disgusto ; proceda egli in questo partis. omi le marcitano la cárni addosso. Cosi purgo :

colare con "accortezza : é sé vedrà, che ilsuo una S. Chiara, tenendolą abitualmente opprese
discepolo vien più di rado aconferir seco so- dapenose infermità . Cosi purgò una S: Tea

pra gli affari dell'anima, che dicecon timore; resa , a cui ( com ella riferisce disè stessa .) per

e non dice tutto, sospetti che egli è tentatodi molti anni non lasciò un giorno libero dadoo

diffidenza, e forse ha pensieri spropositati inyer. logi. Cosi purgo S. Catterinada Siena, S. Ro
so lui; l'interroghi in bella maniera , e lo fac są di Lima, equasi tutti i Santi contemplati

cia scoprire : perchèse egli, non vince quella vi, se pure non erano destinati ad operare coi.
teytazione, sta in gran pericolo non potendo prossimi; perchè in tal caso Iddio suol compena

accadere adun'anima cosa più perigliosa, che sarequesti mali corpocali con altri-travagli non
ayere a combattere col nemico infernale, senza meno penosi:

un.Padre spirituale, che quasi padrino contis 134. Appartiene ancora al compimento di

õuamente: l'assista, e la protegga' nel feroce purghe la perdita di qualche senso, o di qual
combattimento . che membro : come accadde à Tobia, che ri.

mase privo della luce degli occhi, onde era co

CAPO XA stretto a dire con molta sua afflizione Quale

gaudium mihi erit, qui in tenebris sedeo , et lu

Si espone il terzo mezzo: purgativo , con cuiIda men Gæti nonvideo ! ( c.5. 12. ) E benchè la:

dto perfeziona"le purghie del senso , e sono i sua ceçità avesse origine dallo sterco di upa Ron

travagli, che manda per mezzo di cagiont dinella , cadutogli . casualmente nelle pupille,
naturali, o siano, libere, o necessarie . non si pudperò dubitare , che un tal acciden

te non fosse regolato da particolar provviden.

131. Abbiamo già sufficientemente spiegato za di Dio, che voleva purificarlo con una tal

il primo mezzo purgatiyo, che Iddio stesso esececità ; perchè glielo disse l'Angelo di propria

guisce per mezzo digrandi aridità, che pone . bocca : Quia acceptus eras Deo; neocesse fuit

vell' aujma. Abbiamo anche dichiarato, il secon. "ut tentatio probaret te . Perquesto stesso fine

do mezzo purgativo , ch'eseguisce per mezzo de' fi tolta daDio, laloquelaallá VenerabileMa

Demoni, permettendogliun terribile assedio di dre Anna di S. Agostino, discepola di S.Tere

tentazioni, e di pene.Restaora a parlare del sa, acui,comenarrail Padre. Filippo della Ss.

terzo mezzo purgativo, consistente in granditra- Trinità, ( c . 2. Theol. Myst. p. 1. Tratt. 3. art. 5.)

vagli, e avversità, provenienti o da cagioni libe era concesso parlare; quando doveva a pie del

re qualj. sono gli uomini, o. da cagioni necessa : Confessore accusarsi delle sue colpe,.9 quando

rie, quali sono tutte le altre cose terrene incas : dallo stesso. Confessoré erale fatto comando di

paci di libertà, e solo, capaci di travagliarci, e ragionare : ma fuori di questicasi era sempre
di affliggerei , * costretta a'tacere : segno manifesto, che una tal

132: Premetto due notazioni importanti per matolezza, era con ispeciale disposizione da Dio

l'intelligenza della presente náteria .La prima voluta , per trarla per mezzo della privazione

si è che sebbene i travagli, di cui ora, ragio, di questo, senso, ad una gran perfezione. Nè di:

peremo, sonoalcune volte mosși dai Demoniy verso da questo è il fatto che narra il Padre

o almeno vi havno gran parte , nulladimeno Daniele Bartoli ( In Vit. S. Ignat. lib . 5. Mirać.
perchè d'ordinario sogliono provenire dacagios 7 diuna Dama acui Iddio tolse ilsentiment

ni nalurali, ad essi qui assolutamente, e ' segza to, dell'udito, e' acciocche non rimanesse alcun
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dubbio, che un sì grande travaglio era indiriz- degli uomini pernostro amore . S. Teresa, par

zato alla purificazione del di lei spirito, glielo lando delle travagliose purghe che devono patir

restituì per intercessione del Patriarca S. Igna- quelli, che hannoda salire all'unione con Dio ,

zio, pa solo per udire le prediche, le orazionig incomincia dalle mormorazioni, dicendo ( Crisé.

ed altre parole sante; e profittevoli; lasciando inter . Mans. 6. c . 1. ) che nasce un certo grido,

nela sempre priva, per ascoltare ogni altro di- . e bisbiglio; cioè , che si fa santa , che fa cose

scorso indifferente, o.. vano. Circa il perdimer- stravaganti, ed estreme per ingannare il Mon
to delle membra dirò solo, che la Venerabile do, e per fare, che pajano cattivi gli altri, che

Francesca del Serrone, in Vita ) il di cui spi- sono più buoni Cristiani, senza queste cerimo

rito era stato approvato da S: Filippo Neri, fu nie ; e che si ndiërà, non essendoyi altra , che

da Dio privata affatto dell' uso de' piedi, e del- non vi è meglio, che procurare di ben attende
le mani'; onde era costretta ad andar - sempre re all'osservanza di quello che ricerca il pro

carpone a guisa di animale quadrupede . Ben prio stato. Quelli che teneva per amici; si allon.

si Iddio gettandola a terra col corpo, la solle. tanano da lei, e sono quelli, che più lą mordo

vò collo spirito a molt'alto grado di orazione, no . Talvolta Iddio permette, che queste, ed al

e di santità . Accade ancora , che il Signore man- tre detrazioni più gravi si spargano per tutta

di qualche deformità corporale, massime nella Città , che l'innocente Servo di Dio sia dileg.

volto, äeciocchè la persona si distacchi affatto giato anche in pubblico, e che finalmente di

dal mondo, a cui non si vede più gradita; e venga la favola di tutto il popolo : come si ve

dallesue vanità . Questo suol succedere alle don de accadere a più persone negli anni della lo

ne, che sono grandemente dominate dalla bra- ro purgazione. Per questi mezzi dispone: Iddio

ma di comparire adorne, *e vaghe; ed io va- , con infinita saviezza , che questi tak voltino af:

rie ne ho trovate, che furono per questa via fatto le spalle al mondo, da cui si veggano scher

tirate da Dio å stato di perfezione, e di straor niti; nèpiù si curino del proprio onore, che
dinaria contemplazione . mirana senz'alcuna cagione.sì altamente oltrag :

135. Appartiene allepurghe del senso la per- giato.
dita inaspettata de' parenti più stretti, e più ca- 137. In alcuni la purga non si ferma qui: ma

ri, e la perdita della roba per mezzo di falli- di più si permettono loro calunnie manifeste,

menti, di disastri, ed ingiuste oppressioni, fino a grandi infarmie, e persecuzioni orrende. Ma qui

ridursi talung ad estreme miserie . Cosi Iddio si osservi; che tali travagli il più delle volte si
a. forza di gran dolori gli separa da tutto il danno a quei Servi di Dio, che il Signore ha

creato; e gli unisce a sè solo. Tra mille esem- destinati a trattare coi prossimi per l'acqui. : ' .

'pi, che potrei.addurre a questo proposito , due sto delle loro anime . Questi di ordinario nom :

soli ne sçelgo , come più memorabili. Uno sia sogliono essere molto oppresși da quell'assedio
il S. Giobbe, (c.1. ) a cui furono involati tat- diabolico, che ho descritto nei Capi preceden

ti ad un tratto, e figli, e figlie, e case , e armen- ti; perchè sono loro compensate le persecuzio

ti, e possessioni, e servi; e ti lasciato povero, ni de' Demoni con le persecuzioni degli uomi.

e nudo sul lezzo di un letamajo a piangere le ni. E di fatto osservo nella vita ammirabile del

sue 'estreme calamità : In questo modo divenne . Beato Enrico Susone, eletto da Dio per la con

tanto più perfetto, quanto più spogliato di o- versione de? popoli per mezzo della predicazio
gni bene terreno: 'Sia: l'altro S. Eustachio , 'ne Evangelica, in ejusd. Vit. in plur.loc. ) che

Brev. Rom . in ejus lect. ) a cui convenne sof nulla quasi in essa - si parla delle tentazioni, e

frire il doloroso smarrimento della moglie, e de molestie de'Demoni; pa molto però si dice de

figli, laperdita. luttuosa di tutte lesue: sostan- travagli grandi, che riceve dagli uomini perse-

: ze, e ridursi a maneggiare la marra , e l'ara- cutori: perchè si trova in quelle carte accusa

tro, qual vile bifoleo . Cosi Iddio à colpi di do- to, ora come adultero e fornicario infame, ora

Lore, e di affanni lo cangid da Idolatra, che come ladro, sacrilego, usurpatore dicose sacre ,

gli era, in un gran Santo . oracomeipocrita fingitore de' prodigi, oracome

136. Ma il mezzo più ordinario; di cui si insidiátore al pubblico bene, e macchinatore di

'serve Idulio per queste purghę del senso, sono graodi stragi à nazioni intere : e fin vi si tro

le persecuzioni degli uomini: mentre appena si vavano . Città contro laj tumultuanti, e popoli in

trova anima contemplativa, che o poco o molto . teri congiurati a dargli morte. Lo stesso dico

non sia passata per questa dolorosa trafiła : é delmio Patriarca S. Ignazio : ( in plur. loc. Vit. )

la ragione, se. io. non erro, si è ; 'perchè sicco- 'a cui convenne molto più soffrire dagli aomi

me siamo tutti per-istinto di natura gelosi del- ni, che dai. Demoni; accusato ai Tribunali con

la nostra riputazione, e del nostro onare, così false imposture; processato come Eretico; con

abbiamo tutti bisogno d'esserne distaccati-a for- dannato ad ignominiose sferzate, bastonato a

za di mormorazioni, di calunnie, d'imposture, di morte , assalito da siearj col ferro , schernito, ed

spregi, di scherni,e di contumeliosi insulti, per insultato dagli empi. Lo stesso potrebbe anche

poterci -unire: con: quello, che si fece obbrobrio . dirsi di S. Giovanni Francesco Regis Missiona

2

.
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rio Apostolico ( in Vit. in plur. loc.) più vol ia ). che non solo fu dispregiata, non solo fu

te investito col ferro nudo; molte volte schiaf- percossa dal padre, e dalla madre, ma fu poa

feggiato, molte volte bastonato, e percosso ; spes- ,sta in cucina, e costretta a servire, in vece di

so ingiuciato,e spesso perseguitato anche da per- esser servita . Con queste purghe fu anche per

sone di gran bontà . L'esempio però più gran- fezionata S. Rosa di Lima, ( in Vita ) alla cui

de,e più autentico è quello,che di sè stesso virta fece lunga guerra la madre con una con

ci dà l'Apostolo delle gentiriferendoci quante tinua persecuzione di rimproveri, di battiture,

volte fu dagliuomini lapidato, quante volte fla.. e di oltraggi .
gellato, quante volte cércato a 'morte ; narran. 140. La ragione poi, perchè la contraddizio

doci le percosse, riceveva cogli schiaf- ne de' buoni riesca tantopenosa, ognuno la ve.

fi, e quelle non men dolorose, che riceveva dal- de : perchè chiunque fa guerra al mondo, è

le lingue contro di lui invelenite con maledi- già persuaso di aver.a'ricevere ..da lời grandi
zioni, e bestemmie: Colaphis cædimur ... male ostillità ; già se le aspetta, e ci si prepara con

dicimur, etbenedicimur ... blasphemamur, et ob- cuore invitto; ma non le aspetta già dai Servi

secramus: fmo a divenire la mondiglia più vi , di Dio, che son con lùi collegati in servire.l' Al

le del mondo: tamquampurgamenta hujus mun . tissimo ;. e perd le contrarietà di questi riesco

di facti sumus, ( 1. Corint. c. 4.)." no tanto più dolorose, quantogiungono meno

138. Tanto è vero, che gli uomini Apostoli- aspettate, e meng sembrano ragionevoli a chi

ci sono stati sempre il bersaglio di fierissime le riceve. In oltre le opposizioni di questi inge

persecuzioni. Tutto questo Iddio dispone con riscono sempre nelle anime dívote scrupoli, so

somma provvidenza : perchè se tali persone stes. Spetti, e timore. circa la rettitudine del loro

sero sempre investite da' Demoni, e con dolori perare: cose tutte, che grandemente l'afliggono .

corporali acerbissimi,o con grandi offuscazioni S. Teresa parlando di S. Pietro d’Alcantara,

di mente, e agitazioni di animo, nate dalle lo- dice così al nostro proposita : Micompatù grana

ro straordinarie suggestioni, non potrebbero at- demente, 'e dissemi, che uno de' maggiori trava

tendere alla conversione delle anime con la pre- gli del mondo, che avevo patito, era stato la

dicazione evangelica, con l'amministrazione de?. contraddizione de'buoni. ('in Vita e. 30. ). Se

Ss. Sacramenti; e con altre grandi fatiche, pro . poi venga la contrarietà dai Confessori, dai Pa

prie del loro Sacro Ministero . Però · Iddio sag: dri Spirituali, o dai Superiori riesce quasi in .

giamente dispone, che.chi vive in solitudine, ap- tollerabile ; tanto grandi sono le angustie, in cui

plicato al suo solo profitto, sia più perseguita- si pone l'anima santa, vedendosicontrari que

to dai diavoli: chi vive tra le genti, intento a gl' istessi, ch'eļla tiene in luogo diDio, ed ama

procurare la loro salute, sia più perseguitato da- con affetto sincero di figlia . Senta, il Lettore

gli uomini; e così compisca ciascuno con per ciò, che dice su questo particolare la predetta

fezione la sua purga, e se Iddio gli ha destina- Santa: ·Eranoqueste cose sufficienti per farmi
to qualcbe. grado di contemplazione, l'ottenga uscir di cervelló , ed alcune volte mi vedevo in

ciascuno con mezzi proporzionați aisuoi impies termini, che nonsapevo che mi fare, so non.al

ghi. zar gli occhi al Signore: imperocchè il patire

139. La persecuzione più grande poi con cui . contraddizione di uomini buoni una povera don

Iddio purga le anime, e quella che proviene o nicciuola, miserabile , fiacoa , e tanto timorosa.com

dai .domestici, oppure dai Servi di Dio .Le per- me'son io , par niente il dirto: ma con aver io

secuzioni de' domestici si sentono al vivo per patito in mia vita grandissimi travagli, questo

due ragioni; la prima, perché riesce troppo du- è un de' maggiori in Vita e. 28. )E in altri

ro alla nostra fragile natura vederci perseguita- luoghi ancora narrando simili contrarietà da

ti da quelli, che ci avrebbero a difendere, e ciavrebbero a difendere, e ci lei sofferte, ne parla sempre con terminidi gran

dovrebbero amare : la seconda, perchè questi d'espressione .

gli abbiamo sempre presenti, e perd sono una . 141. E qui voglio che facciamo una riflessio

croce, che di continuo ci affligge . Così fu pur- ne molto utile, che prima di noi fece il Misti.

gato il S. Giobbe, a cui la -moglie, in vece di co Enrico Arpio, parlando di queste purghe pas.

compatirlo, riofacciava con amaie rampogne sive: La riflessione è questa, che Iddio per ots

le sue pene, e i suoi disastri, dicendogli: Bene- tenere la purificazione d'una di queste anime

dic Deo , et morere.. ( c. 2. ) Così purgo Iddio . predilette, con cui vuole poi aver tratto fami

il' S. Tobia, permettendo, che in vece di esse- liare in alta contemplazione, permette l'acceca

re compassionato dai parenti, e dagli amici mento non solo de'peccatori, ma anche de' Ser

per la sua cecità, fosse da tutti dileggiato, e vi diDio , e de' Confessori stessi: permette mol,

schernito. Nam sicut Beato Job insultabant re- te colpe, permette qualche loro danno spiritua., "

ges: .ita isti parentes, et cognati ejus irridebant le . Tanto è l'amore, che.Iddio loro portą : tan

vitam ejus ( Tob. c. 2. 15. ) Con questa specie .ta è la premura ,che ha de’loro spirituali a-

di purghe furono nella nuova legge molto raf- vanzamenti. In veritate dico, sono parole del
finate le virtù di S. Catterina da Siena , ( in via sopraccitato Autore, priusquam Deris impræpara

1

.
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tanz relinqueret animam , quam tam sublimiter - infermità, gli faccia spesso contemplare il Reden

elegit, sibique tam singulari cordis amore segre. tore, tutto piagato, e spasimante in Crocé. S''

gavit, citius centum millia hominum ex hujus ė strapa zato da' suoi-domestici, glielo faccia ve

animæ occasione daninum aliquod incurrere per dere tradito, negató, abbandonato da' suoi più

mitterei: immo etiam potius mille sanctis homis . cari . S? è perseguitato con morporazioni, e ca.

nibus occluderet interini oculos, ut velut ignoran-. lunnie: s'é oltraggiato con parole villane, glielo

tes vas illud electionis gravibus judiciis suis præeo rappresenti calunniato, cercato a morte, edive.

pararent. ( .Lib. 2. Theolog. Mystic ., cap. 1.) nuto scherno : di plebe vile , Miglior medicina

Siegue poi à dire, ehe terminata che sia la pur non vi è, per raddolcire l'asprezza di tali ma.

ga di tali anime, Iddio toglieagli uomini san- li, eper condurre a fine con perfezione tali spe.

ti, ebe l'hanno falsamente giudicate, e travaglia- cie di purghe. E la ragione è manifesta: per.

te quasi un velo dagli occhi; onde incomincia- chè siccome non vi è soldato sì infingardo, che

ņo a vedere l'insussistenza dei loro giudizi, l’ vedendo esporsi intrepido il Capitano alla pun

ingiustizia delle foro contraddizioni, sebbene pe-' ta delle lancie, e delle spade, non concepisca

ro giudica Iddio queste loro mancanze con menº un gran coraggio, e non ponga: anche egli a

rigore, come che da lui permesse con ispecia- sbaraglio la propria vita ; così non vi è Cristia.

le provvidenza per l'altrui bene. Quindi dedu- no, che vedendo soffrire il Redentore con gran .,

ca il Direttore " che non può far cosa di mag- d'affetto quelle pene , che egli soffre, non pren .,

gior gloria di Dio, e a Dio più grata , quanto da animo grande a patire per lui con recipro- .
attendere con tutto zelo, . e con tutta premura co amore .

al governo di quesſe anime purgariti, che Iddio 143. Abimelecco , dopo aver conquistata la

ha scelte tra mille, e mille, e ne procura per Città di Sichem ; non potendo in altro modo
mezzi straordinari la perfezione. E se mai que impadronirsi della sua Fortezza, risolvette di

sto mio libro capitasse in mano di qualche per- espugnarla col fuoco : e perchè per ottenere il
: sona che agognasse con desiderii vani all ' infu- suo intento, .era necessario ammassare a pie di

sa contemplazione; la prego a riflettere ( ciò quelle mura boschi intieri di tronchi, e rami,

che dissi già un ' altra volta ) alle dure tanaglie, condusse il suo Esercito sulla cima del Monte

per cui bisogna passare, e al torchio di tante Selmon, ov'era una gran selva : qui tacendo con

pene, sotto cuibisogna gemere, prima di giun- la lingua, ma parlando con le opere, diè di mano
gervi ; perchè forse svanita dal suo cuoreogni ad una scure, recise up grosso ramo; se lo po

voglia vana : perché come dice S. Teresa , par- se sopra le spalle, ed avviandosi verso la For

lando di questa specie di purghe; ( in Cast. in- tezza di Sichem , andava ripetendo: Quod me
ter Mans.6. c. 1. ) se prima si sapesse, sarebbe videtis facere, cito facite. Ad un esempio sì no

difficilissima cosa allanatural fiacchezza ilpo- bile avreste. tosto veduto, non soloi Fantacci
terlo soffrire, e il.risolversi a patirlo per beni. ni, ma i Capitani, e gli altri Uffiziali più riguar-

quanto si voglia grandi, che se le rappresentas- devoli impugnare il ferro, troncare grossi tron

chi, caricarsene le spalle, parendo di andare più

glorioso a chi ne andava più carico . Igitur cer
CAPO XIII . tatim ramos de arboribus præcidentes, sequeban

tur ducem . ( Judic: g. 49. ) E in questo modo .

Avvertimenti pratici al Direttore sopra i mezzi passò la selva in breve tempo dalle cime di Sél
purgativi esposti nel precedente Capo.. mon alla mura di Sichein . Questo è quello,

che fatto

142.AvvertimentoI. Qui si rammenti i Die con l'esempio,nonessendovi travaglio, che ci' : il l

rettore dei ricordi dati nei precedenti Capitoli: tocchi sul viyo o dell'onore, o del corpo, o del

giacchè devono anch'essi secondo le contingen- la roba, ch'eglinon abbia prima sofferto

ze applicarsi alle presenti materie . Il rimedio E però dobbiamo in tempo delle tribolazioni

però più proprio, e quasi specifico de'mali pur: rappresentarcelo.oppresso dagli stessi mali, e fi

gativi, che abbiamo dianzi esposti, è il balsamo gurarci che ci vada dicendo, Quod me videtis

delļa santa pazienza : questo gli mitiga, questo facere cito facite : sopportate di buon cuore per

gli addolcisce, questo gli rende meritorj, e cari me ciò, che io ho patito con tanto amore per

a Dio: e con questo ha egli da ungere l'ani- voi. Questo è il rimedio più efficace, che il

ma del suo penitente addolorato, perseguitato, Medico spirituale ha d'andare adattando a

ed oltraggiato, qualunque volta gli si presenta questa specie di mali.

a' piedi . Ma acciocchè questa sacra unzione pe. 144. Avvertiyento II. Avverta il Direttore,

netri 'nel di loro spirito, e vi produca effetti di che la persona perseguitata ( ancorchè ciò ac,

grau . perfezione, ve l'ha da applicare per mez- cada con false imposture ) o da'domestici, o da

zo di Gesù appassionato, proponendolo in varie gli estranei, o dai cattivi, o da' Confessori istes.

forme confacevoli al loro bisogno. Se il peni- si, non dev'essere facile a discolparsi, e molto
*tente è afflitto da dolori, da piaghe, o daaltre meno a querelarsi di tali ostilità : ma deve met

sero .

per noi .
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tersi avanti gli occhi, come ora dicevo , gli e la dottrina, risponda pure con modestia, é gia

semipj di Gesù Cristo : offerir tutto : a lui, col: stifichi la sua causa; perchè diçe S. Girolamo,

locare in lui ogni speranza , rimettere in lui le che in tali casi non conviene dissimulare: Non

sue difese; dicendogli con viva fede : Pone mé est patientia beirta ,. contra doctrinam , aut com

juxta te, et cujusvis manus pugnet contra me: tholicam fidem sustinere calumniam ,neque Chri

(Job. c. 17. 3.) oppure: Si consistant adver- sti discipulis, dissimulare. ( In Epist. ad Ruf. )

sum me castra, non limebitc or meum . Si exsur- . Se poi da tali lingue malediche: sarà puntosa

gat adversum me prælium , in hoc ego sperabo, lamente nella sua persona, offerisca tutto a Dio

( Psal. 26. 3. ) Siate voi in mia difesa, Signore generosamente, e metta la propria causa nelle

nè io temerè punto del mondo tutto, se tutto sue mani, e si fidi di lui, giacchè ha detto di

fosse congiurato a farmi guerra . Io non dico; propria bocca: Mihi. vindicia , et ego retribuam .

che non possa , e non debba anche scusarsi con 7 ad Roman. c: 12. 19. ) Dia al suo discepola

umiltà; e con modestia , quando il richiegga la un nobil' esempiö circa il modo, con cui deve

gloria di Dio ; dico solo, che fuori di questi anche egli diportarsi negli stessi travagli. So

casi deve soffrire, e tacere, se vuol compire con 'prattutto per esimersi da: tali contraddizioni,

perfezione , la sua purga. Tanto più , che con non sinduca mai a lasciare in abbandono la ·

le sue discolpe altro non ofterrà, che irritare i persona, che ·Iddio ha commesso alla sua dire

suoi avversari; sicchè dalle sue istesse difese ( co- zione : perchè sarebbe questa un'infedeltà e ver

me suol accadere ) prendano argomento di nuo- . so l ' una, e verso l'altro .troppo biasimevole...

ve mormorazioni, e di naove opposizioni, tac- Si ponga avanti gli occhi la gloria grande, che

ciandolo di poco umile, di poco rassegnato, e : da Dio può sperare; con attendere alla guida di

di poco paziente, .e si facciano lecito di perse- tali anime a lui si care : pensi spesso al gran

guitarlo con maggior baldanza, Vinca dunque premio, che Iddio ha promesso a quei suoi a .

in bono malum : gli vinea con l'umiltà, gli mici fedeli, che per cagioni giuste, e sante sof.

domi con la sofferenza, gli faccia tacere o col frono persecuzioni: : Beati, qui persecutionem

silenzio umile, e virtuoso , o con parole dolci, patiuntar propter justitiam ; quoniam ipsorum

e piacevoli:.e si assicury, che operando in que- est Regnum Cælorum . Beati eritis, cum vos odo

sto modo riceverà per tali' persecuzioni, lo stes- rint homines, et persecuti vos fuerint, et.diče

so premio, che riportarono i Martiri dalle per- rint omne malum adversus vos, mentientes propter

secuzioni de' Tiranni , come dice S. Giovanni me. Gaudete, et exultate , quoniam merces ve

-Grisostomo, parlando delle persecuzioni, che il stra copiosa est in Cælis. ( Matth. cap. 5. 11 :)

S : Giobbe ricevè da' suoi domestici: Ese perse . E con questi santi -pensieri alla mente metta in

cutio magna Martýrum gloria ; sed nescio utrum non cale tutte le mormorazioni, e vane :dicerie,

minor gloria fuit Sancto Job. Nec tamen illi e con fortezza degna di un petto Sacerdotale

dicebatur: Thus pone ; idolis sacrifica, et düs siegua intrepido la condotta, che ha santamen

alienis ; nega Christum . . Dicebatur tamen : Si te intrapresa .

blasphemäveris, .putredo omnis abscessura, sani- 146. Avvertimento IV. Avverta il Direttore

tasque redditura est . ( In Hom . 6. de S. Job ) di non stancarsi nella direzione di tali anime,

145. Avvertimento Ili. Avverta il Direttore, le cui purghe sogliono essere non meno lunghe,

che anche a lui converrà molte volte venire a che moleste. La.purga della Beata Angola da

parte delle persecuzioni, quali soffrono queste Fuligno non durò più di dueanni, e quella di

anime purganti, e nelle occasioni , in cui sarà S. Maria Maddalenå de' Pazzi, non più di cin:

disapprovato il loro spirito sarà anche biąsima- que : di altre persone sante però si sà esserele

ta la sua condottà, e sarà tacciato d'indiscreto, loro purgazioni durate un tempo assai più lun

di poco dotto, di troppo credulo, di mal av- go . Il Tadre Michele Godinez, Lib . 3. cap .

vedufo, d'imprudente, é se la persona perse- it . ) riferisce aver avute in cura anime, le cuié

guitata sarà di sesso femmile, sarà forse toccato purificazioni si distesero.allo spazio di 14. di

su l'onore ancora . S. Teresa parlando di un 15. e fino di venti anni . Ho conosciute perso

suo Confessore, ch'era Religioso della Compa- ne, che hanno proseguito a penare in questo ·

gnia di Gesù, dice queste parole: Assai tribola- stato purgativo, quali dodici, quali diecinove an.

zioni in molte maniere patè egli per causa mia ni continui. Nè tocca a noi indagar la cagione

... Temevo di non avere a trovare chi mi di tạnta lunghezza, e di tale diversità : Iddio lo

volesse confessare, e che tutti mi avrebbero fug- sa . A noi basti sapere, che Iddio il tutto dis

gita ; onde non facevo, se non piangere . Fu pone per la maggior perfezione, ed esaltazio

provvidenza di Dio il voler' egli dubitare, e in- ne di quelle anime, che prendė a coltivare con

sieme continuare ad ascoltarmi: ma era sì gran tali mezzi, altrettanto amorosi , quanto tormen

Servo di Dio, che per amor suo a tutto si sa- tosi . Si armi dunque di gran costanza il Diret

rebbe posto . ( in Vita cap. 28. ) Prenda pertan- tore, per non lasciarsi attediare dalla lunghezza

to il Direttore questo regolamento : se vedrà, die tali cure, nè dalla loro molestia. Così giun

che sia vituperato o il suo sacro ministero, o gerà insieme col suo discepolo all'acquisto di

.
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quella gloria, che ad ambedue sta preparata eroico. In somma tutti e tre i mezzi purgativi,
nel Cielo;ed avrà anche in questa vita la con- che ho dichiarato nei precedenti Capitoli, ten

solazione di vederlo innalzato a gran perfezione, dono ad abbattere le passioni ribelli, a domare

ed anche a qualche grado di sublime contem- l'appetito orgoglioso, a soggettare il senso allo

plazione. spirito, e a partorire nell'anima quella pace se

147. Avvertimento V. Perultimo avverto, e rena, che è tanto necessaria per ilconseguimen.

prego il Direttore, che prendendosila curadi to della divina contemplazione. E questi appun

tali anime, chieda spesso lume a Dio pernon 'to sono i frutti preziosi, che infallibilmente si

errare . È vero, che le regole, che finora abbia- riportano o in maggiore, o in minor quantità

mo date, molto gli gioveranno perla loro buo- da quelli, che costantemente, e virtuosamente

na condotta ; non sempreperò basteranno: per- passano per tali purghe.
chè tante , tali, 'e ' sì strane sono le cose, che 149. Oltre questi frutti tanto salutari, e pre

cadono in questo stato di purghe, che seIddio gievoli, altri ne riferisce S. Giovanni dellaCro

non assistesse con la sua luce, sarebbe facile ce molto dilettevoli, ( In Nott. Oscur. lib. 2.

prendere abbagli con pregiudizio altrui. Aggiun- cap. 1.)con cui ricompensa Iddio ai suoi Ser

go, che molte anime vi sono, le quali tra le vi fedeli' le pene sofferte, e gli dispone alle af

tempeste di tante tentazioni, e travagli fanno flizioni maggiori della seconda purga. Poichè

baufragio, se non della loro eterna salute, al- trascorse le purghedel senso , come dice il San.

meno della loro perfezione: 'e sebbene questo to, l'anima( a modo di chi esce libero da un'

proviene dalla loro debolezza,nasce ancora tal- angusta, ed oscura prigione ) si trova con gran
, ,

volta ( come osservano bene i Dottori Mistici ) libertà, ampiezza, e soavità di spirito : non più

dall'imperizia de loro Direttori, chenon le san- legata alle immaginazioni, ed al discorso, e non

no guidare per questo mar procelloso ; ma a più soggetta , come prima, allo stancamento del.

guisa di nocchieri inesperti, in vece di condurle le potenze ; e gode ordinariamente una molto

al porto della perfezione, o le fanno tornare serena, te soave contemplazione. Il senso stesso,
indietro, o le lasciano arenare nelle sirti di qualº stato per lungo tempo oppresso dal peso di

che tiepidità, o non le fanno allontanare dagli tante croci, respira una bella pace, e prova una

scogli de' peccatti, a cui vamo miseramente ad dolcezza più pura, e maggiore di quella, ch '

urtare . Dunque il Direttore, dopo aver posta esperimentasse prima di entrare nella sua pur

ogn'industriaper abilitarsi con lo studio,ricor ga; sì perchè il diletto ora non gli proviene

ra spesso a Dio, echieda luce, che il Signore da una luce bassa, ma dal lume di una pura

di certo lo esaudirà, essendo questa ima pre- contemplazione ; si perchè essendo in gran par

ghiera giusta, come di cosa molto conveniente tepurgato, meglio si adatta alle impressioni dello

al suo impiego, e molto doverosa . spirito . Qui incomincia l'anima a provar quel

la sete propria de proficienti, di cui parlai nel

CAPO XIV . "Capo XIII. del Trattato secondo:poichè le si

destano nel cuore certe ansie di Dio, che non

Si espongono i frutti che risultano dalle purghe :sa donde nascono insieme con un grand'amore

del senso , che abbiamo sin qui spiegate . infaso : e quanto più cresce questo incendio d'

più accese si svegliano

148.Net Capo quinto parlando de frutti sieamorose; "talvolta la penetra tanto al vivo,
salutari, che si producono nell'anima dalle ari- che si sente tatta consumare, e mancar le forze

dità purgative, dissi, che tali frutti, benchè de- in un dolce languore. In questo stato ad alcuni

rivino principalmente da quelle desolazioni, che si donano visioni in gran 'copia, e immaginarie,

allora già avevo dichiarate; risultano però an- e intellettuali, si danno loro locuzioni molto

cora dagli altri mezzi purgativi, di cui avevo soavi, ' e rivelazioni molto favorite . Ad altri si

a ragionare, cioè dall'assedio diabolico, e dai compartono anch'estasi, e ratti con elevazione

travagli cagionati da altre cagioni, qualun- di corpo, e con lo smarrimento de' sensi : in

que elle siano. Poichè non meno per mez- sommapar, che l'anima passi da un rigido

zo delle aridità, che per mezzo di questo asse- verno di siccità, e di pene, ad una fiorita, e

dio fiero, ed ostinato, e da altre grandi tri- amena primavera di celesti consolazioni. Seb

bolazioni, si va ingerendo nell'animauna pro- bene non vanno tali persone affatto esenti da

fonda, e sincera umiltà, e un totale distacco da ogni aridità; ma di tanto in tanto sono assalite

ogni consolazione sensibile, o sia celeste,o ter- da certe folte tenebre, e da certe angustie, e

rena . Non meno per gli uni, che per gli altri quasi messaggiere dell' altra purga tenebrosa,

mezzi va Iddio affinando, e radicando nell'ani- che già le aspetta . Vero è, che queste presto

ma le virtù , teologali, la Fede, la Speranza, la passano; ed elle presto tornano alla loro dolce

Carità ; e va perfezionando tutte le virtù mora- serenità . Tutto questo però vale in supposizio

li specialmente la pazienza, che tra tanteop- ne, che le purghe del senso di cui abbiamopar

posizioni, contrasti, e pene si esercita in grado lato,e le purghe dello spirito, di cui parleremo,
Dirett. Mistico . 41
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si facciano separatamente in tempi diversi, e te osservi, se rischiarandosi ditanto in tante

tra l'una e l'altra v’interceda questo intervallo ( come suole accadere per conforto dell'anima

di pace . Il che però non credo che accada in afflitta ) l'oscura notte delle aridità, delle ten

tutte le anime, come vedremo in appresso . tazioni, e de' travagli, torni la persona alle ime

150. Qui si noti, che in questo stato di con- maginazioni, ai discorsi, ed alla meditazione ;

solazioni, i favori più grandi non si ricevono oppure si trovi fissa in Dio con uno sguardo

senza lesione corporale. Poichè vediamo, che placido, amoroso, e soave. Se la cosa passa nel

mentre l'anima in questo tempo riceve forti primo modo, segno è, che la purga si va fa
comunicazioni soprannaturali, il corpo talvolta cendo col lume della fede, e della meditazione:

dà in tremori, talvolta palpita il cuore con vee- se succede nel secondo modo, è segno che la

menza , il petto s'indebolisce, e langue. Anzi, purga si va perfezionando con la luce della con

nei ratti stessi, che in tale stato accadono, ri- templazione. Nel primo caso la purificazione

mane il corpo pesto, indebolito, e quasi fracas- andrà a finire in perfetta meditazione: nel sec.

sato . Per intendere la cagione di questo, biso- condo caso andrà a terminare in contemplazio

gna supporre con S. Giovanni della Croce, ( in ne soprannaturale, ed infusa. Osservi ancora, se

Nott, Oscur. lib. 2. cap . 3. ) che nella purga i mezzi purgativi, che Iddio adopera per l'affi
ľ

del senso non rimane mai perfettamente pur- namento dell'anima, siano ordinarj, e comuni

gata la parte sensitiva, nè mai svelte dalle ra- oppure assai straordinarj: poichè può da que

dici le sue imperfezioni. Per ottener ciò, è ne- sto di leggieri arguire qual debba esser l'esito

cessario che sopraggiunga la purga dello spirito, di una tal purificazione, essendo Iddio solito a

per mezzo di cui si compisca la purificazione premere molto la mano sopra i contemplativi,
i

dell ' una, e dell'altra parte dell'uomo. La ra- come quelli, che hanno bisogno di particolar

gione di questo è chiara : perch' essendo il senso , mondezza.

e lo spirito parti di un istesso soggetto, tiene 152. Dissi, che dopo la purga del senso, ris

l'uno radicate nell'altro le sue imperfezioni, e ceve l'anima visioni, locuzioni, rivelazioni, ed

debolezze: onde non può l'unopurgarsi con ancheestasi,eratti, e gode per lungo tempo
perfezione, se non sia l'altro purificato. Quindi una molto ordinaria, e soave contemplazione.

è facile il dedurre, perché ricevendo l'anima Ma questo stesso non accade già a tutti, nello

dopo la prima purga favori molto straordina- stesso modo . Io ho trovato una persona, ch'
ri, vi provi il corpo penosi effetti: perchè non era passata per una purga la più atroce, che

essendo esso ancora ben purgato, non ha per dir si possa ; e un'altra, che aveva trascorsa

anche acquistata quella tempra forte, e robusta una purga molto più mite: ed ambedue ave

ch'è necessaria per ricevere le gagliarde impreso vano retto con molta virtù al cimento di tali

sioni dello spirito forte diDio, e però vi rima- prove: eppure questa rimase colma di più fa.

ne sotto in mille modi debilitato , fiaccato; e op- vori, che quella . Ne questo deve recar maravi.

presso : Ma non accade già questo dopo la se- glia : perchè queste sono grazie gratisdate, che

conda purga : poichè allora riceve la persona non cadono sotto alcun merito, ma si danno

ogni ratto , e qualunque altro favore sublime, da Dio a chi vuole, e come vuole, secondo i

senz'alcun danno del corpo , anzi con suo gran disegni della sua provvidenza, noti a lui solo.

conforlo; perchè ha già deposta ogni sua debo. Onde voglio inferire, che sebbene abbia a fini

lezza, ed ha già conseguita fortezza bastevole, re la purga in contemplazione straordinaria,

per ricevere con pace qualunque più forte co- niuno però può indovinare qual debba essere

municazione di spirito, come accennai altrove. il grado di contemplazione, a cui voglia subli

151. Ma acciocchè il Direttore proceda con marla la divina bontà .

giusto discernimento circa le predette dottrine, 153. Avverta per ultimo il Direttore, che i

bisogna che io dia loro qualche limitazione. frutti salutari, che abbiamo enumerati, si ripor
Dissi con S. Giovanni della Croce, che termi- tano solo da quelle anime, che passadocon fe

nate virtuosamente le purghe del senso , entra deltà per tali vie spinose . Che se un'anima
l'anima in possesso d'una molto favorita con- procedesse con trascuratezza, combattesse con

templazione. Ma questo non deve intendersi in lentezza contro le tentazioni diaboliche; e roffris
senso stretto, e rigoroso, sicchè non accada mai se le aridità , e i travagli con molta imperfezio

il contrario , potendo Iddio ( come qualche volta De, non solo non giungerebbe all'acquisto della

succede ) indirizzare tutta la.purga a rende contemplazione, ma neppure a quel grado di
re la persona perfetta, e non già a farla con- perfezione, che Iddio le aveva per tali mezzi
templativa: e però deve prendersi questo det- preparato: se ne rimarrebbe la meschina in uno

to in senso morale, in quanto che ciò il più stato imperfetto, e in qualche basso grado di
delle volte accade . Il Direttore dunque, per in- orazione per tutto il tempo di sua vita . E que

tendere se la purga del senso abbia a finire in sto basti aver detto, acciocchè il Direttore pren

perfetta contemplazione, si serva dei tre contras. da giuste idee di queste strade scabrose , per

segni, che dempo nel capo IV. e specialmen- cui conduce Iddio le anime più dilette, affinchè
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non metta mai i suoi penitenti in isperanze mal travagli, e tante pene, quante sono quelle che

fondate, che non possono sortire buoni effetti. abbiamo descritte ne' precedenti Capitoli, abbia

ancor bisogno di maggior purificazione, è ne
CAPO XV. cessario che io esponga i pregiudizi, che resta

no in tali anime per salire alla predetta unio

S'incomincia a parlare delle purghe dello spi- ne perfetta di amore. In primo luogo riman

rito . Si mostra la necessità, che vi è di esse, gono in esse gli atti imperfetti, le inelinazioni

per giungere ai più alti gradi di contempla- difettose, e le macchie dell' uomo vecchio, che

zione unitivi, e trasformativi dell'anima in non furono bene sradicate, e rimangono anco

Dio . Si dice quanto siano tormentose , e in ra le passioni non abbastanza abbattute nella

qual tempo accadano . prima purgazione, come ora dissi ; nè conviene,

Dio

154. Siccome un pannolino più si purga miglianze, per farsi un'istessa cosa con lui. 11

dalle sue macchie, e più divienecandido, se sia secondo luogo sono ancora nella persona molti

più forte, e replicatopiù volte il ranno, che in difetti propri dello spirito, e naturali, e mora

lavarlo si adopra; cosi l'anima si purifica più , li, che non furono tolti con la prima purga :

e diviene più bella, se più rigide, e duplicate da parte dell'intelletto e. g . vi è una certa eva

siano le purghe, che si adoprano per farla mon- gazione di mente, per cui si lascia facilmente

da. La purga del senso , che abbiamo già di- distorre da Dio, per andar vagando sopra le

chiarata, non può dirsi piena, e perfetta puri- creature; vi è ancora una certa innata cecità ,

ficazione della parte sentiva ; mapiù tosto , se per cui vi si lascia incautamente ingannare nel.

vogliam parlare con le parole stesse di S. Gio- le visioni, nelle locuzioni, e nelle profezie, ed è

vanni della Croce, ( in Nott. Oscur. lib. 2. c . facile a giudicare il vero per falso, e il falso

-3. ) si può e deve chiamare una certa riforma, per vero . Da parte della volontà vi è molto

e ritenimento dell'appetito , che purgazione. Ne amor proprio, e soverchia adesione alle grazie,

apporta la ragione: perchè con la detta purga ed ai gusti di Dio, e ciò ch'è peggio, vi è qual

si ottiene di toglierei difetti, in cui la persona che compiacenza, vi è qualche stima di sè stes

soleva incorrere; ma non già di sbarbare fin sa, ed una tal quale presunzione in vedersi

dalla radice ogni abito difettoso; si ottiene di favorita, e accarezzata dai Personaggi del Cielo .

frenare l'appetito sensitivo, acciocchè si acco- Nè tali superbiole, comechè vestite di sentimenti

modi allo spirito, e non l'impedisca nelle sue 'umili, da cui vengono sempre accompagnati i

tranquille contemplazioni; ma non già di ab- favori di Dio, sono conosciute da tali persone

battere quasi affatto le sue ribellioni, e di do spirituali, nè punto da loro apprese: e però rie
mare quasi affatto il suo orgoglio, sicchè non scono loro tanto più nocive quanto più occulte.

torni, come suol dirsi, a far delle sue .. Posi Or chi non vede, che non conviene all'anima

quellaparticola limitativa quasi: perchè non è entrare con queste macchie in fronte nel talamo

possibile in questa vita estinguere in modo le de' divini sponsali, per unirsi tutta, e trasfor,

passioni, sicchè mai più pon si risentano. Per marsi per amore con Dio ? In terzo luogo sono

ottener dunque questo, è necessaria la purga in lei alcune indisposizioni naturali, che nè fus

dello spirito, in cui lo spirito si faccia mondo, rono , nè poterono esser tolte dalle purghe del

e puro, e si dia ad un tempo stesso compimen- senso, come improporzionate ad introdurre tau

to alla purga del senso ribelle . Se dunque ter- ta mondezza. Queste consistono in una certa

minata la purga del senso , non voglia Iddio attività delle potenze, e in un certo loro istinto

innalzar l'anima ai gradi più alti della infusa a produrre or questi, or quegli atti, ed a pro,

contemplazione, la lascia in quello stato, aven- durgli in questo, o quel modo conforme alla

do acquistato già tanta purgazione, che basta loro naturale inclinazione. E di questo ancora

per una contemplazione più bassa, e per un bisogna che l'anima sia spogliata, acciocchè sia

trattonon tanto intimo, nè tanto stretto con passivamente nelle mani di Dio, e possa essere

Dio . Ma se debba ella ascendere all'unione mi da lui mossa senza resistenza agli atti unitivi,

stica, e trasformativa con Dio: massime a quel- tanto superiori alla sua naturale capacità. Ac

la perfetta, stabile, e quasi insolubile, che di- ciocchè dunque l'anima sia svestita da tutti

chjarammo nel Trattato quarto : le convien pas- questi pregiudizj rimasti dopo le prime purghe,

sare per quest' altra strettissima trafila della bisogna che entri nell'altra parte dello spirito,
purga dello spirito, in cui tanto si raffini e nella senz'aleun paragone più rigida, più dolorosa, e

parte sensitiva, e nella parte razionale, che di stetti quasi per dire spietata : è così si renda

venga ( per quanto comporta la sua misera abile all'unione trasformativa perfetta e spe

condizione ) simile a quel Dio, con cui deve cialmente a quella , chechiamano matrimoniale.
si altamente unirsi . 156. E qui io già mi avvedo, che sorgerà in

155. Ma perchè potrebbe parere ad alcuno mente al divoto Lettore una nuova maraviglia,

cosa strana, che una persona passata per tanti sentendo che vi siano purghe più rigorose di

e
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quelle, che abbiamo già descritte; perchè for pare che ilProfeta: Reale alluda agli acerbi den
se in vedere un cumulo di tante, e sì gravi pe-. tori di questa purga : Il Cardinal Bona convien

nalità, erasi figurato, non poter accadere in que ne con S. Giovanni della Croce; assomigliando

sta vita cosa di maggior tormento . Eppure si, i tormenti di questa fiera, purificazione alle pe .

assicuri, che tutte lepene dei tremezzipurga- ne dell' Inferno: Hæc mentis obtenebratio , et vo

tivigià riferiti, non hanno che fare con le af luntatis ægritudo est, adeo terribiliter exorucians

flizioni atroci, che si soffrono nella purga. del-. animam , ut poenis. Inferni similis esse videatur ..

lo spirito . Io qui non farò,altro, che rappor- ( de discr. Spir. C : 13. ). E poco dopo torna a

tare ciò che ne dicono, i Mistici più autorevoli. confermare lo stesso , dicendo :. Hoc horribile tor.

Sia il primo. S. Giovanni della Croce, che ne. mentum poenis. Inferni assimilant, qui experti

parla, non per altrui relazione, ma per proprio sunt. E per ponallungarmi, soverchiamente in :

esperimento. Ragionando, egli delle pene, che questa materia, dico, che quasi tutti gli Auto

sente l'anima in queste purghe di spirito, ora ri, che trattano delle purghe dello spirito, par..

dice, che sono immense: (in Nott. Oscur . lib. lano, delle sue grandi aflizioni, con simiglianti:

2. c. 5. ). Questa pena nell'anima, per- causa : formole, ed espressioni ..

della sua impurità , è immensa , quando da ve- 157. Non è però mia intenzione l'andar ora :

ro è investita da questa divina luce . Ora dice, indagando la ragione, e l'origine di pene tan-

( in. eod lib. c. 6. ) , che sono pene di morte, le to atroci ;: perché dovrà questo essere la:mate-

più crudeli: L'anima si sente star. disfacendo, teria de seguenti Capi... Solo, voglioin questo

e struggendo. a vista delle sue miserie con: mor- luogo, dare al Direttore qualche lume: circa il

te di spirito crudelc: siccome se inghiottita: dai tempo, in cui accadono tali purghe, acciocchè

qualche gran bestia, si sentisse nel suo ventre non erri, in questa circostanza importantissima,

tenebroso star, digerendo. Ora, dice, che a para- che potrebbe farlo sbagliare anche circa la 50

gone di tali pene sarebbe all'anima di non lie .. stanza, del: suo regolamento. S. Giovanni del .

ve conforto Pistessa morte::( in eod. lib. c. 5.) la Croce dice, che Iddio pone-l'anima; che vuo.

Il senso , e lo spirito , come se stessero sotto di : le innalzare alla contemplazione, nella notte del

qualche inmenso, ed oscuro:peso, stanno penan-. senso: ( con questo nome di Notte chiama egli

do, ed agonizzando tanto , che piglierebbero per le purghez, di cui ragioniamo ) dice, che termi

partito, e per alleviamento il morire . Ora dice, nata. questa notte- bruna, sorge il giorno: sere

che la meschina dà in gemiti profondi, e in rug no d’üna, soave contemplazione, in cui gode l ?"

giti orrendi per l'acerbità del suo dolore: Ľ anima quelle delizie di spirito, che noi riferim ..

entrò nello spirito un dolore, e un gemito così mo nel precedenteCapo,e che poi quandome

profondo, che le causa forti ruggiti, ed urli spio no, se l'aspetta, l'assorbisce un'altra notte, che

rituali, esprimendoli alcune volte con la bocca, chjamasi dello spirito, di gran lunga più oscu

erisolvendosi in lacrime, quandociè forza, é ra ,epiù tormentosa. Dice;cheIddio dà all', ,

virtù , di poterlo fare :: sebbene poche volte- ui è anima : questo intervallo di consolazione, e di

questo alleviamento . E porta a questo proposi.. pace, acciocchè il senso debole - acquisti forze

to quel detto del Salmista: Afflictus sum , et bastevoli, per poter soffrire insieme con lo spi..

humiliatus sum nimis, rugiebam , a gemitu çoro. rito le afflizioni, tremende della seconda purga ..

dis mei . ( Ps. 37. 9. in eod . lib .c.9. ) Ora pa .. Tutto.questo : è vero, perchè in questo modo,
ragona tali pene a quelle del Purgatorio, ed ora: fu egli raffinato, e sogliono essere da Diopuri-

a quelle dell'Inferno, allegando, quelle parole. ficate altre anime elette:

del Santo Dayid : Circumdederunt me gemitus, 158. Ma non dic'egli. già, che Iddio siásijob-

mortis, dolores. Inferni circumdederunt me:: in bligato a tenere questo stile, e che non proceda:
tribulatione mea clamavi etc. ( Psali 17.5.6.7:), mai con diverso ordine con le anime, che vuo-

Veda il Lettore -la seconda parte delle sue Not- le purgare. Anzii egli stesso ; afferma che diffi-

ti Oscure, e la troverà piena,di simili detti e cilmente. sii troveranno due persone, che per

spressivi dell'estreme, afflizioni; che prava l'ani-. metà convengano nella loro condotta ;: per signie:

ma inquesta purga. Il P: Filippo della SS. ficarci, che tante- sono le vie, quante sono le
Trinità, Dottore, Mistico degno dimolta stima,, anime, che Iddio conduce alla contemplazione ..

dice, che le persone istesse che hanno esperi-. E di fatto abbiamo, che la Beata:Angela daFue

mentato le pene di questa : secondaspeciedipur-. ligno fu nel tempo stesso purificata da Dio con

ghe, non hanno parole, con cui esprimere la , ambedue le purghe e del senso, e dello spiri
loro atrocita :: Vis sermone potest etiam ab ex-. to . Si legga la sua Vita; e si vedrà, che la co
pertis exprimi, quantæ sint hujus noctis angu- sa in lei passò cosìa. ( in Vit. dictæ B. in actis

stiæ , quantus horror, et quam intima-spiritus af. SS. per PP. Antuerp. p. 4. Januar. c. 2. ) Nel

flicti tribulatio : hæc possunt utcumque declara- Capitolo, secondo ella riferisce le purghe, che

ri, propositis Sacræ Scripturæ - testimoniis, et si continuamente, e senza alcuna interruzione di

militudinibus ( Thel. Myst. p. 1. tract. 3. disc. 3. soprannaturali consolazioni sostenne per più di

art. 2. ). E apporta molti passi dei Salmi,in cui, due anni. Quivi si veggono manifestamente e

1
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spresse le purgħe del senso , e le purghe delló et minoramala mihi essent, quam prædictafor

spirito, indistintamente da lei sofferte per il det menta . Unde pluries dixi, quod pro commuta

to spazio ditempo .. Poichè nella prima parte tione prædictorum ego eligerem ,omne genus mar

di quel Capitolo ella racconta imali, che sof- tyrii sustinere . Or chi non vede che a risveglia.

fcira nel corpo dicendo cosi: Datus est mihi re nell'anima pene diquesta fatta , sono affat

multiplex tentator, qui multiplici tentatione, et to sproporzionati tutti i mezzi purgativi del sen

afflictione me affligat: affligor enim tam in corso, che abbiamo già dichiarati; ma si richiede

pore, quam in anima'ab üsdem . Corporis enim una luce afflittiva, quanto alta, altrettanto inti

sunt tormenta innumera a multis Dæmonibus ma, che penetri l'anima al vivo con la vista

multipliciter excitata . Vix enim credo , quod'scrie delle sue miserie, e la riduca ad estremeangu

bi possunt passiones, et infirmitates mei corporis ; stie: qual è appunto la luce purgativa dello spi

nam non remanet in me aliquod membrorum , rito, come vedremo in breve; è meglio inten

quin horribiliter patiatur : numquam enim sum derà il Direttore? Sicché vogħo inferire con o

sine dolore , sine' languore, continue sum debilis, gni certezza, che questa Beata fu da Dio puri

at fragilis, plena dolore , sic quod continue o- ficata adun tempo stesso con ambedue le pur

portet me jacere ; non est in me membrum , ghe e del senso , e dello spirito, senza che tra

quod non sit percussum , tortum , et pænatum l'una e l'altra intercedesse interrompimento, e

a Demonibus, et semper sum infirma, semper ristoro di celesti comunicazioni.

tumefacta ,, et plena doloribus in omnibus mem- ..160. Lo stesso può dirsi non con tanta sicu

bris meis ; sic quod cum magna poena possum rezza; ma solo per conghiettura di S. Maria

me movere, et sume faticata jacere , nec etiana Maddalena de'Pazzi. Poichè sappiamo che que

comedere ad sufficientiam possum . Indi siegue sta Santa fæ molto straordinariamente favorita

a descrivere le fiere passioni d'ira , da cui era da Dio col dono dell'infusa contemplazione; e

sorpresa , e le tentazioni orrende; con le quali perd: par verissimile; che giungesse ai più alti

era dai. Demoni assediata in ogni specie di vi gradi della divina unione . Dall'altra parte, al

zio, e massime nel brutto vizio della disonestà . tro che una purga non trovasi nell' Istoria del

Fin qui ( come: potrà if Lettore facilmente ar- la sua Vita : ed è quella, per cui fu posta nel

guire, da quanto abbiamodi sopra detto ) non lago de' leoni, per essere bersaglio della loro
si passano i termini delle purghe del senso : fierezza, come ho altre volte rammemorato .On

159. Nella seconda parte poi del detto Capi. de par probabile che passasse altora per la tra

tolo evidentemente descrive le purghe dello spi- fila delle altre purghe ancora ; benchè ciò dal

nito, cbe nello stesso tempo sopportò con suo l'Istorico non si esprima. Quando poi talipur

estremo cordoglio... Poiché in tutto il residuo di ghe si perfezionino divisamente in tempi diver

quel Capo è ella tutta intenta a descrivere gli si, o unitamente nell'istesso tempo, potrà il Di

effetti d'una certa cognizione profondissima, che rettore arguirlo da quelle notizie, che abbiamo

spesso aveva de'suoi peccati, imperfezioni, emi- date nei Capi precedenti, parlando delle pur

serie, per cui : le pareva che Iddio. si fosse dagbe del senso , e da quelle che daremo nei Ca

lei nascosto, anzi : partito, e che fosse decaduta: pi seguenti, parlando delle purghe dello spirito .
dallaa sua grazia ;; e questo con afflizione si in 161. Mi è parso bene trattenermi un poco

tima, e con sì gran dispregio di sé stessa, che circa la dichiarazione di questo punto : perchè

avrebbe voluto rimanere assorbita: dalla terra ; non formando il Direttore una giusta idea cir

e avrebbe: voluto andar per le pubbliche stra. ca il tempo, in cui possono accadere tali puri

de con carne; e pesce al collo com'elia espri- ficazioni, potrebbe facilmente accadere; che sba-

me) a pubblicarsiperpeccatrice, a dir disè mils gliasse in intendere lo stato di qualche anima,

le improperi, come di fatto gli diceva coi suoi e per conseguenza in applicarle un giusto, ed

famigliari, infamandosi appresso di loro in mil. opportuno regolamento . Averta egli però a

le guise : anzi bramava, che altri ve l'avessero cid che dice S. Giovamidella Croce , cioè, che

strascinata con fune al collo;.caricandola di ob molte sono le anime, che passano per pur:

brobri . Finalmente dopo mill'espressioni delle ghe- del senso, ma pochissime sono quelle, ch '

mue afflizionis orrende, conclude con dire, che entrano nelle purghe dello spirito . È la ragio

quest'erano si spietate, che le avrebbe di buon ne credo che sia quella, che apporta S .. Tere

grado commutate: con tutte le infermità, tutti saj . quantunque non l'applichi a questo nostro

i dolori; e tutti i mali, che soffrononei loro cor proposito . Dic' ella; che molti giungono all' o

pii tutti gliUomini insieme;. e con ogni specie di razione di quiệtė ;; ma che rarissimi sono quel

più crudomartirior Unde pro commutationepre- li, che passano avanti, e arrivano all'orazione

dictorum tormentorum , et ientationum 3.et ut Deus: di unione : ( In Vita c . 15.) Perciocchè vi so

auferret a me predicta ; ego libenter elegerem , no molte , e molte anime, le quali giungono a

e vellem omnia mala, et infirmitates omnes, et questo stato, ( parla dell' orazione di quiete ) e

omnes dolores, quii sunt in omnibus corporibus poche quelle , che passano avanti, e non sò chi

hominun , sustinere ; et crederem , quod leviora , ne abbia la colpa . E poco dopo aggiunge : Seram

le

.
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to gran compassione : poichè, come ho detto , lettativo, non solo della parte sensitiva,ma an

conosco molie anime, che arrivano qua ; ma che che della parte spirituale, anzi con molte tene

passino poi avanti, come dovrebbero passare , so- bre, difficoltà, e ripugnanze. Si aggiunge a que

no sì poche, che mi vergogno ' a dirlo . Or sic sto la privazione del lume riflesso, per cui l'a

come le purghe del senso sono indirizzate ai nima operando il bene, e facendo il suo dove

gradi di contemplazione più bassi, qual è la re, punto non se ne avvede, e servendo fedel

quiete infusa; e le purghe dellospirito sono ormente a Dionon loconosce : con quantasua
:

dinate all'acquisto de' più sublimigradi di con- afflizione, ciascuno può immaginarselo. In con

templazione, qual è l'unione mistica, massime ferma di questo dice S. Giovanni della Croce,

perfetta, ( come va ripetendo S. Giovanni della che le anime, le quali si trovano nelle purghe

Croce per tutta la seconda parte della Notte dello spirito, hanno un amor di Dio apprezia

Oscura ) quindi non è maraviglia, che dovendo tivo grandissimo, per cui darebbero mille vite

sì pochi salire a quest'altezza, pochissimi altre per lui, e piuttosto che offenderlo in minima

sì sianoquelli, che siconducano da Dio per la cosa, si esporrebbero ad ogni più atroce mar

penosissima strada di questa seconda purga . tirio . Ecco l'amor di Dio , e la divozione so

Contuttocid, perchè un'anima sola, che trascor- stanziale, che in questo stato non manca . Con
se tutte queste vie penose, giunga felieemente tuttociò nulla stano di Dio nel senso , e pulla

all' unione trasformativa con Dio, gli dà più ne godono nello spirito; anzi provano nel sen

gloria, che mille e mille anime spirituali debo- so, è nello spirito tedj, affanni, e grandi afili

li, ed imperfette; perciò importa molto, che il zioni . Ed ecco l' aridità sensitiva, e spirituale

Direttore, se mai gliene capitasse alcuna, abbia in ambedue le parti. L'anima, dice il Santo

tutti i lumi necessari per il di lei buon rego- f in Nott. Oseur. lib. 2. c. 7.) in questa purga

lamento ; e che io glieli dia, secondo la mia ter zione, ancorchè paja , che ami Iddio , e che per

nuità, e secondo la dottrina de' Mistici più ac lui darebbe mille vite, come in veroè, perchè

creditati, specialmente di S. Giovanni della queste anime in tali travagli amano efficacemen

Croce, e di S. Teresa, che sono stati forse i te il loro Dio , ) contuttociò di questo non sen

primi a parlare di queste pnrghe passive dello te alleviamento . In un altro luogo dice, che se

spirito con diffusione, ed hanno recato loro gran tali anime conoscessero di servire a Dio con le

Juce . gran pene, che soffrono, sarebbero contente di

patirne altrettante ; ma il male loro è, che not

CAPO XVI. conoscono . Ed ecco la privazione del lume ri

flesso, che aggiunge peso alle loro pene

Si dice in termini generali, quali siano i mezzi 163. Ma per procedere con giusta intelligen

purgativi dello spirito . za in materia di sì gran rilievo , bisogna riflet

tere, che se la purga dello spirito sia indirizza

162. Dico, che ilprimo mezzo purgativo ta da Dio all'acquisto di qualche grado di con
dello spirito è l'aridità spirituale, consistente templazione inferiore qual sarebbe e . g. l'ora

nella privazione di ogni consolazione di puro zione di quiete infusa, può bastare quest' aridi

spirito . Già dissi sul fine del Capo II . insie- tà spirituale, e questa mancanza di lume rifles

me con l'Angelico, che la divozione, in quanto 80; molto più se queste pene di spirito siano

alla sua sostanza, consiste in una volontà pronº accompagnate con le purghe del senso sopra

ta di dedicarsi a Dio, ed alle cose di sug ser, spiegate ; perchè per una comunicazione più

vizio, e di suo onore . Dissi, che questa pronta bassa conDio non si richiede una tanto sopraf

volontà può produrre un certo affetto dolce,e fina purificazione. Ma se deve ella essere subli

soave nell'appetito sensitivo, che chiamasi di mata all'unione 'mistica, e perfetta di amore ,

vozione sensibile accidentale, e nella privazione tutto ciò non basta : deve in oltre passare per

diquesta divozione consiste l'aridità sensitiva, gli altri mezzi purgativi,di cui ora parlerò, in

ch'è propria delle purghe del senso . Dissi an- tendose Iddio non voglia dispensare nelle leg

cora , che questa pronta volontà, in cui sta tut- gi ordinarie della sua provvidenza . ). La ragio

ta la sostanza della divazione, benchè non chi ne è manifesta : perchè, acciocchè l'anima si

scenda nel senso, può cagionare una certa ri- faccia un' istessa cosa con Dio pertrasformazio
fezione, e conforto nello spirito, che sichiama ne di amore, bisogna che tolti tutti i difetti, e

divozione spirituale accidentale . Nella privazio- tutti gli attacchi verso le cose paturali, e so

ne di questa divozione consiste l' aridità spiri- prannaturali, non solo in quanto agli atti, mą

tuale, ch' è propria delle purghe dello spirito , anchein quanto alle loro radici, quanto è più

Conciossiacosachè l'anima, posta in questo sta possibile nella presente vita, bisogna che le sia.

to, è pronta a tutto ciò, che è di ossequio, e no spogliate le potenze di ogni loro inclinazio

di servizio di Dio, nè punto si ritiene dall'ese, ne, e modo naturale di
operare,

acciocche
pos

guire quanto a lui piace. Ma questo stesso le sano essere sollevate ad operare in altro modo

accade senz' alcun sentimento, senza minimo al più divino, che umano : nè questo scorticamen

.
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to, dirò così, di potenze può ottenersi senza per una, e l'altra si perfezionano, come ognun ve

ne interiori acerbissime, simili ai tormenti, che de, per mezzo di un lume purissimo di contem .
si soffrono nell'altra vita, come ho già detto plazione, penoso per lungo tempo, ed alla fine

di sopra . Or se le purghe dello spirito più ole gaudioso . Di queste due purgazioni parleremo

tre non si distendono, che ad aridità purgative, nel residuo di questo Trattato, spiegando i loro

e privazione di lume riflesso, e cose simili, non effetti e le loro proprietà . Prima ragioneremoe

possono, come ognun yede, partorire nell' ani della purga, in cui fu purificato lo spirito di S.

ma sì grandi effetti. E necessaria qualche al Giovanni della Croce, e poi dell'altra purga,

tra causa interiore afflittiva, che la penetri tut in cui fu raffinato lo spirito diS. Teresa : nella

ta, intimamente la trafigga, e tutta la rinnovi. prima peròci tratterremo più lungamente, per

164. Dico dunque in secondo luogo, che se chè intese le qualità dell'una, già rimangono

la purga dello spirito è indirizzata all' unione quasi dichiarate le qualità dell' altra .

mistica, e perfetta di amore, l'altro mezzo pur- 166. Ma per procedere con tutto rigore sco •

gativo consiste in una luce altissima, che inve- kastico in ciò che dovrà dirsi, voglio prima pre.

stendo l'anima in modo penale, e sconfortati- mettere un insegnamento dell'Angelico Dottore,

vo, la pone in afflizioni estreme, e in pene in- ( 2. 2. quæst. 83. art. 4. ) in cui si fondano am

teriori di morte. In queste poche parole isi con. bedue le dette purghe, e sarà quasi la base, e

tiene la sostanza di quanto abbiamo a dire nei il fondamento di tutte le seguenti dottrine. Dice

Capi seguenti; e perciò bisogna procedere a il Santo, che la divozione per sè stessa, e prin

passo lento, e a pocoa poco , affinchè il tutto cipalmente partorisce allegrezza, e gaudio, nello

distintamente s'intenda . Per ora spiegheremo spirito ; ma può per accidente cagionare tristez

tutto ciò in termini generali ; nei Capiseguen- za, e dolore: Devotio per se quidem et princi

ti poi l'andremo sminuzzando, con discendere paliler spiritualem lætitiam mentis causat; ex

alle cose particolari. Dice S. Giovanni della consequenti autem , et per acoidens causat tristi

Croce, che ponendo Iddio un'anima in purga tiam . Poichè in due modi, siegue a dire il San

di spirito , per sollevarla all'unione mistica, e to Dottore, può procedere la luce della divozio

trasformativa, le infonde quell' istessa luce di ne : primieramente può mostrare all'anima la

contemplazione alta, e sublime, con cui dovrà bontà di Dio, approssimargliela in modo che la

alla fine .congiungerla seco in perfetta unione volontà con una certa compiacenza se ne im .

di amore . ( In Nott. Oscur. l. 2. c. 1o. ) E pri possessi : e allora risulta subito il gaudio, el

ma possiamo intendere, dice il Santo, comeľallegrezza, affetti, che sempre nascono dal pos

istessa luce, e sapienza amorosa, che ha da l- sesso del bene presente . Dictum est enim quod

nire, e che ha da trasformar l'anima, è la me- devotio ex duplici consideratione procedit. Prin

desima, che al principio la purga, e la dispo- cipaliter quidem ex consideratione divinæ beni

ne . E lo stesso va ripetendo con vari terminitatis, quia ista consideratio pertinetquasi ad ter

per tutta la seconda parte della Notte Oscura . minum motus voluntatis. Et ex ista considera

Ala perchè questa luce trova sul principio l'ani- tione per se quidem sequitur delectatio, secundum

ma indisposta a sì alta unione, l ' investe in modo illud Psalmi76. Memor fui Dei, et delectatus

purgativo, e in vece d'illuminarla, l oscura, in sum . Può ancora la luce della divozione rap

vece di consolarla, l'addolora, riempiendola di presentare in talmodo la divina bontà, che non

grandi pene nell'appetito sensitivo, e in tutte possa l'anima goderne con possedimento d'amo

le potenze spirituali di gravi angustie, e di af- re, ma solo sospirarne da lungi un tal possesso

flizioni orrende . Quando poi la detta luce ha con desideri penosi, come faceva il Real Profeta,
per tali mezzi purgata l'anima, l’investe in mo- che anelava a Dio fonte di ogni bene, e

do illuminativo, e l'innalza alla vista, ed all”, un profluvio di lagrime palesava la pena delle

unione perfetta con Dio . sue brame . Sed per accidens hæc consideratio

165.Di tutto questo però poco si trova intutte tristitiam quamdam causat in his, qui nondum

le Opere di S. Teresa ; ma si trova bensi dichia. plenè Deo fruuntur secundum illud Psalmi 42.

rata a lungo un' altra purga di spirito efficacis- Sitivit anima me ad Deum fontem vivum : quan

sima, consistente in una luce purissima di con- do veniam , et apparebo ante faciem Dei ? Fue

templazione, che le faceva vedere Iddio in lon- runt mihi lacrymæ mece panes die ac nocte, dum

tananza; senza dargliene alcun possesso; onde dicitur mihi quotidie: Ubi est Deus tuus? Se

ella rimaneva trafitta da dolore si acuto, che condariamente può la luce della divozione par
si riduceva al punto della morte . E questa luce torire dolore, tristezza, e pena, svelando all'ani

appunto fu quella, che dopo' aver purificato il ma i suoi peccati, e i suoi mancamenti, con cui

di lei spirito con sì acute trafitture, l'unì final- si è allontanata da Dio, acciocchè torni col pen

mente a Dio con perfelto amore. Queste sono timento a soggettarsi a lui . Secundario vero

le due purghe di spirito dispositiveall'unione causatur devotio, ut dictum est, ex consideratio

perfetta ,anchedi matrimonio spirituale, che ne propriorum defectuum . Nam hæc consideratio

io ho potuto trovare nei Dottori Mistici, e pertinet ad terminumzia quo homo per motunt

a con
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voluntatis recedit, ut scilicet non in se sistat, re di desiderio con la vista della sua assenza ,

sed Deo se subdat. Hæc autem consideratio e 168. Da tutte queste dottrine si deduce, che

converso se habetad primam : nam per se qui- le anime, collocate da Dio in queste due spe

dem nala est tristitiam calișare, recogitando pro- cie di purghe, sonosicure, ( purchè procedano

prios defectus ; per accidens autem lætitiam , sci- con virtù, e si portino con fedeltà verso Dio)

licet propter spem divinæ subventionis . Quindi terminate de loropurificazioni, di giungere alla

conclude ciò, che aveva detto nel principio, che perfetta unione di amore. La ragionesecondo

alla divozione deve seguire, come effetto pro- me è evidente: perch’elleno già hanno appres

prio, allegrezza, e diletto ; ma spesso ne siegueso di sè il principio produttivo di tale unione

per accidente tristezza, e dolore: Et sie palet, nella predetta luce di contemplazione sublime,

quod ad devotionem primo, et per se consequi, che opera continuamente in loro, erimovendo

tur delectatio ; secundario auten , et pen acci- i contrari, e ponendo le debite disposizioni. Sic
dens tristitia . chè non par probabile, anzi neppur verisimile,

167. E per restringere in breve tutta questa che avendo Iddio loro donato questa luce pu

preziosa dottrina, vuole il Santo significare: che rissima a fine di disporle all'unione trasforma

se la divozione con la sua luce approssimi ľtiva perfetta d'amore, quando poi le vede ben
amabilità di Dio all'anima in modo, ch' ella se preparate, e disposte, la voglia toglier da loro :

ne impossessicon compiacenza di amore, pro tanto più, che alcuni effetti di detta luce sono
duce in lei diletto, e gaudio: se poi con quella di loro natura indirizzati all'introduzione di
luce le mostri la divina amabilità sì lontana, questa santa unione; come e . g . il legamento

che ella non possa giungerne al possedimento delle potenze , elo spogliamento degli atti loro,

coi suoi affetti, le cagiona pene di ardenti de- ed altri simili . È vero , che tale unione è dono

siderj: se finalmente detta luce altro non faccia, gratisdato, che non si pud da noi meritare: ma

che discoprirle i suoi peccati, e le imperfezioni, posto che Iddio s'impegni a darlo a qualche

per cui si allontana da Dio , partorisce in lei anima ( come par che accada nel caso nostro )

dolore, tristezza, ed afflizione. Ed ecco già di- non deve credersi, che senza positiva sua colpa

chiarate le cagioni, donde prendono la loro ori- voglia negarglielo. Ma passiamo avanti; e dopo

gine ambedue le predette purghe di spirito tore avere spiegato in termini generali, in che con
mentosissime. Dice , S. Giovanni della Croce, sistano le purghe dello spirito, veniamo a di

che quell' istessa luce di contemplazione, che chiarare in particolare i loro penosi effetti, in

deve unire l'anima a Dio in tempo della sua cominciando delle purghe di S. Giovanni della
purga, le cagiona tenebre, ed afflizioni: e dice Croce .

bene: perché conviene, che quella luce, la qua

le sul fine della purga deve avvicinare l'anima
CAPO XVII.

a Dio, già ben disposta a metterla in possesso

con unione d'amore dilettevolee gaudíosotro- Sispiega, come la luce purgativa dello spiritoe

vandola nel principio sì mal disposta, la fissi produca folte tenebre nell' intelletto ; afflizioni,

profondamente nella vista delle sue colpe, de' ed angustie nelle potenze spirituali ; grandi

suoi mancamenti, e delle sue miserie, e conse- pene nell' appetito sensitivo ; e finalmente, co

guentemente l'immerga in un abisso di tenebre, me la detta luce leghi tutte le potenze circa

e di penosissimi affanni. Nè in questo, attesa l'esercizio dei loro atti .

la doitrina dell' Angelico, vi èripugnanza alcu

na, potendo l'istessa luce di divozione, secondo 169. Par cosa strana, che la luce di questa
la diversità degli oggetti, produrre amore, e contemplazione purgativa, la qual è pura luce
dolore, allegrezza, e tristezza . Dice S Teresa, di divina sapienza, ed alla fine ha da unir ?

che prima del matrimonio spirituale spesso tro- anima con Dio in istretto vincolo d'amore, sul

vavasi in una contemplazione tormentosissima, principio produca nell'intelletto tenebre più fol

in cui Iddio con mirabile notizia facendosele te , e più palpabili di quelle, da cui furono cir.

vedere lontano, le svegliava nello spirito un condeti gli Egizj in quella prodigiosa notte .

dolore sì acuto, che la riduceva ad agonie di Eppure non se ne può dubitare, se vogliamo

morte : e dice bene anch'ella : perchè quella credere a S. Giovanni della Croce, e ad altre

stessa luce, che mostrandole Iddio in lontananza anime passate per queste vie tenebrose. La ra
gliene vietava il possesso , purificata ella poi per gione di questo bisogna derivarla da due estre

mezzo di queste stesse pene, l'appressò a Dio, mi contrari: dalla purità, ed eccellenza della

e l'unì con lui col vincolo soave del santo ma luce, che investe le anima; e dall' impurità del

trimonio . E neppure in questo, stante la pre- anima, che viene da questa pura luce investi

detta dottrina, vi può essere alcuna difficoltà, ta . La luçe, che Iddio infonde nell'anima in

potendo l'istessa luce di divozione partorire ora tempo della sua purga spirituale, è pura, è al

amore unitivo gaudioso con l'approssimamen- ta , è chiara ; l'anima, che la riceve, è ancora

to dell'anima al Sommo Bede; e ora dolo- debole, e imperfetta: e però cadendo lume sì
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.

e

sublimesopra soggetto tanto sproporzionato, in vava il Profeta Geremia, quandopiangeva la

vece d'illustrarlo, 1 oscura . Per ben intendere sua somma povertà, scopertagli chiaramente da

questo, si prenda la parità dalla luce materia. Dio tra le tenebre luminosedi questa purga ,

je, e si rifletta, che se questa superi con la co- in cui l'aveva confinato : Ego vir videns pai

pia, e con la vivacità de' suoi splendori la po• 'pertatem meam in virga indignationis ejus. Me

tenza visiva, in vece d'illuminarla, l'offusca; minavit, et adduxit in tenebras, et non in lui

anzi se la detta potenza, oltre l'essere incapace cem : tantum in me vertit, et convertit manum

di tanta luce, fosse per qualche infermità posi- suam tota die . ( Thren. cap . 3. 1. ) . Questo è

tivamente indisposta a riceverla, non solo ri- il misero stato, in cui stava la B. Angela di Fu

marrebbe offuscata, ma anche ricoperta di fol. ligno, allorchè trovavasi subissata da Dio per

te tenebre . Così vediamo con l'esperienza, che mezzo di questa luce in una profondissima ve

fissando noi lo sguardo - nella faccia del Sole, miltà, che le faceva vedere in sè stessa tante

restano i nostri occhi abbaccinati in modo, che malizie, e tante iniquità, che non l'era possibi

non possiamo poi mirare alcun altro oggetto, le spiegarle con qualsisia 'esagerazione, com'el

perchè non sono le nostre pupille proporziona. " Ja stessa protesta con le seguenti parole: Unde

te ad un sì gran chiarore. Se poi volesse al humilitate frequenter sum abyssata, etfacit me

cuno con gli occhi viziati da mali umori porsi videre peccata mea , et superabrındantiam mati

a contemplare quel luminoso Pianeta, non solo tiarum mearum , et iniquitatum , ita quod non

rimarrebbe della vista appannato, ma accecato video , me posse manifestare nec discooperire per

ancora in una profonda 'oscurità . E questo è aliquod medium : (in Vita loco supracitato .)

appunto quello , che accade nel caso nostro . Quindi le nasceva quel gran disprezzo di sé, per

Scende una luce celeste in un'anima impura, cui avrebbe voluto in mille guise pubblicarsi

che non solo non è ancora proporzionata a ri- per la più infame peccatrice del mondo, e di

ceverla, ma n ' è affatto indisposta per le molte essere da tutti derisa, schernita , e calpestata ,

imperfezioni, e debolezze, in cui si trova invol come ho già detto di sopra . E finalmente ella

ta : che maraviglia è dunque, che questa, in ve. concinde, che a vista delle sue colpe, gli occhi

ce di rischiararla, la profondi in un abisso di le si oscuravano per la moltitudine delle lagria

tenebre ? Aggiungete a questo gli oggetti , che me, e per il dolore le languiva il corpo , le si

per niezzo di questa luce all' anima si discuo spezzava il capo, e le si slogavano tutte le ose

prono ; quali altro non sono come ora dirò) sa : Caput meum dividitur, corpus deficit, oculi

che peccati, e miserie; oggetti di sua natura o- mei caligaverunt præ multitudine lacrymarum ,

scurissimi,che molto giovano per addensare nel et omnia membra mea disjunguntur, quia non

di lei intelletto sì oscure tenebre. In somma possum manifestare malitias meas, et mendacia

si può giustamente questa luce purgativa chia- animæ mea!

mare raggio di tenebre, come in fatti la chia 172. La cagione principale però di afflizioni

ma il Principe de'MisticiS. Dionisio Areopagi- sì strane, si è il credere l'anima, che Iddio le

ta . Dicesi raggio, perchè è in sè stessa chiaris- si sia fatto contrario, che l'abbia scacciata," e

sima ; ma dicesi però raggio di tenebre , perchè rigettata da sè, e il temere che mai più non la

sveglia delle menti indisposte, che la ricevono, ripiglierà nel suo seno ; parendole impossibile,

grandi oscurità . chepossa il SommoBene amare una cosa tan

170. Dalle tenebre dell'intelletto passiamo al- to mala, e tanto vile, qual ella investita da

le afflizioni della volontà. La detta luce non solo quella luce purgativa vede sè stessa . Sicchè a

non solleva l'anima alla vista delle divine gran. *mando grandemente Iddio queste anime con a
dezze, ( come sarà sul fine della sua purga ) more appreziativo, devono per necessità essere
ma gliene impedisce la contemplazione, fissan- inesplicabili le interne afflizioni, che provano per

dola , anzi sprofondandola nella cognizione delle queste si profonde, e sì penose persuasioni. Ba.

sue colpe, e delle sue miserie, sicchè in vece di sti dire, che questa pena da S. Giovanni della

darle conforto, le arreca afflizioni atroci. Con- Croce è chiamata pena immensa . Questa pena,
ciossiacosachè vede l'anima con profonda pene- dic' egli, nell'anima per causa della sua im
trativa tutti i suoi peccati passati, tutte le sue purità , è immensa , quando da vero è investita

imperfezioni presenti, anchequelle, che mai non da questa divina luce: imperocchè investendo

conobbe, 'e con gran vivezza le apprende; vede questa pura luce - anima, affine di scacciare l'

la sua somma povertà, per cui è per se stessa impuritàdiessa , si sente l'anima tanto impura,
impotente ad ogni cosa buona ; vede la sua e emiserabile, che le pare, che Iddio stia contro
strema miseria , che la rende capace di ogni di lei, e ch' ella sia fatta contraria a Dio : il

gran male, sente dentro di sè un profondo vuo- ch'è di grandissimo sentimento, e pena per la

to di ogni bene, ed è costretta a vista di tanti nima, parendole qui, che Iddio i' abbia rifiuta

suoi mali a starsi consumando, e disfacendo per ta , e scacciata ... E quello che più le dàpena,
il dolore . è temere, che mai non ne sarà degna , e che

171. Questo è lo stato infelice, in cui si tro . già sono finite le sue consolazioni, e beni. Ciò
Dirett. Mistico . 42
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cap . 5. ) .

sa di

viene causato , per tener essa la mente profonda queste dolorose ricordanze si ritrovava il San .

mente immersa nella cognizione,e nel sentimen- to Giobbe, allorchè ripeteva piangendo: Ego

to de' suoi peccati, e miserie. ( Nott. Osc . l. 2. ille quondam opulentus, repente contritus sum ;

tenuit cervicem meam , confregit me, et posuit

173. Questo dolore acerbissimo, che nasce, me sibi quasi in signum; circumdedit me lan

.come oradiceva, in tali anime dall' intima per ceis suis, convulneravit lumbos meos, non peper

suasione di non esser degne di Dio per le loro cit, et effudit in terra viscera mea : concidit me

miserie, di avere Iddio contrario, d'esser da lui vulnere super vulnus, irruit in me quasi gigas.

rifiutate, insieme con una gagliarda apprensio. Saccum consui super cutem meam , et operui

ne, e timore, che ciò debba esser per sempre, cinere carnem meam ; facies mea intumuit a

è chiamato dal Padre Filippo della Santissima fletu, et palpebræ meæ caligaverunt. ( Job c. 16 .

Trinità col termine di disperazione. ( Th. Mysl. 13. et seqq. ) . Queste memorie afflittive, dice

part. 3. discor.3. art. 2. ) Con lo stesso vocabo- S. Giovanni della Croce, fanno proromper l'a

lo è anche nominato dalla sopraccitata Beata, nima in ruggiti di dolore . ( Nott. Oscur. I. 2 :

e tale par che debba essere, se si consideri il cap. 9. ) Con l' apprensione, e sentimento delle

suo oggetto ; ma in realtà tale non è : perchè miserie, nelle quali si vede, sospetta , e teme di

amando queste anime in mezzo alle loro tene- esser perduta , e che i suoi beni sieno finiti per

bre fortemente Iddio, tutta la loro passione sta sempre. Quindi è, che l ' entra nello spirito un

rivolta, ed occupata in Dio, che vedono di a. dolore,e gemito così profondo, che le causa for.

yer offeso, senza punto curarsi del loro danno, ti ruggiti, ed urli spirituali. Questo ruggito èco

beachè fosse sempiterno: e però non discendo- gran dolore : perchè alcune volte con la

no mai all'atto di positiva disperazione, e quan- repentina, e acuta memoria di queste miserie,

tunque sentano qualche volta agitarsi da que- nelle quali l'anima si vede, sente tanto dolore,

sta passione, non vi acconsentono; anzi ciò, che , e pena, che non sò come si possa dare ad in .

par disperazione, è d'ordinario in loro un atto tendere, se non per la similitudine, che il San .

eroico di doloroso amore. E di fatto dopo a- to Giobbe, stando nel medesimo travaglio , ad

ver detto la B. Angela, che si vedeva dagnata,' duce con queste parole : Tamquam inundantes

soggiunge subito, che questo non le importava aquæ , sic rugitus meus. ( cap:3.24. ) Non andò

punto; ma tutta la sua pena consisteva in aver esente la B. Angela da queste memorie ango

disgustato Iddio, che non vorrebbe aver offeso sciose, perchè la rimembranza de' beni ricevuti

per tutti i beni, o mali temporali, ed eterni. da Dio cagionava anche ad essa in questo un'

Videndo me damnatam , non curo de damnatio- amarezza somma; ma con quella diversità, che

ne mea : quia plus curo, et doleo, quod offendi la luce purgativa, immergendola nell'abisso de'

Creatorem meum , quem nollem offendisse pro suoi peccati, e miserie, le faceva parere impos

omnibus bonis et malis, quæ possint nominari . sibile, che Iddio avesse compartito tanti beni

Quindi arguisca il Lettors, quanto abbiano ra- ad una cosa sì misera. Quindi le si svegliava

gione gli Autori Mistici di assomigliare queste no nell'animo mille veementissime passioni, ch'

afflizioni alle pene dell'Inferno, come le para ella, per non saperle spiegare, chiama ira, su

gonava il Santo David, vedendosi per mezzo di perbia, tristezza, amarezza , dolore, pena ; ma io

questa purga assorbito in un torrente d'iniqui- credo, che non fossero tali nominatamente, ma

tả : Circumdederunt me dolores mortis, et tor solo fossero ( come suole accadere ad altri) an

rentes iniquitatis conturbaverunt me . Dolores in • gustie, e dolori inesplicabili. Dic' ella cosi: A.

ferni circumdederunt me; præoccupaverunt me liam amaritudinem maximam recipio de bonis,

laquei mortis. ( Ps. 17. 5. 6.-) . quæ fecil mihi Deus : quia non recordor eorum

174. La memoria ancora in tempo di questa ad remedium , sed ad injuriam , et ad admira

fiera purga è angustiatissima: perchè la luce tionem dolorosam ; videlicet quomodo in meum

purgativa, investendo fortemente anche questa quam potuerit esse aliqua virtux : et dubito, quod

potenza, le toglie, cioè nasconde le specie di numquam fuerit in me verax , et etiam non vi

tuttequelle cose ,chepotrebbero esserle di con. deo aliquam rationem , quare Deus hoc permi

forto, e solo le lascia deste, e vive le specie di serit. Et tunc in ista tentatione omne bonum est
quegli oggetti penosi , che possono angustiarla. mihi clausum , et absconditum , quia efficior in

Donde siegue la penosa ricordanza de'suoima- tantum tota ira, tota superbia , tota tristitia, to .

li presenti, e la rimembranza de' favori sopran- ta amarissima, et inflata, et pænata , et doloro

naturali goduti per lo passato, voglio dire del- sa , plusquam possim dicere . (in suprac. cap.)
le grandi comunicazioni, che prima di entrare 175. Dell'appetito sensitivo dirò solo, che in

in questa purga di spirito, avevano da Dio ri- tempo di questa purga è il ricetto di tutte le

cevute . Questa memoria de'beni passati , con- pene, da cui è cruciata la parte superiore del

giunta con una forte persuasione che siano già l'uomo. Le tenebre dell ' intelletto vanno ad

finiti, e non siano per ritornare mai più , pone opprimerlo : le afflizioni della volontà vanno a

l'anima in penosissime angustie. E appunto in trafiggerlo : le angustie della memoria vango a

1
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dargli strettetormentosissime.È vero,cheque questo deve prendersiingiusto,esanosenso:,

ste pene fanno il primo, e più forte colpo nel- Non vogliono già significare questi Santi con

le potenze razionali, che sono immediatamente templativi, che l' anima posta in purga di spi

investite da quella luce penale ; ma alla fine rito abbia impotenzà fisica a far orazione, e -ad

vanno tutte a scaricarsi nella parte sensitiva, es- esercitarsi con l'intelletto, e con la volontà in

sendo ella quella stanza inferiore, in cui tutto atti santi, o indifferenti; perchè in realtà non

lo strepito, che si fa nella stanza superiore del ha già ella in questo stato perduta la sua li

l'anima, va a ripercuotere. Sicché, essendo el berlà . Vogliono solo indicarci un' impotenza"

la per una parte priva di ogni consolazione e morale, o per dir meglio, una molto potabileo :

umana, e divina, e per l'altra parte essendo difficoltà, che provano queste due potenze in

oppressa dal peso di tanti affanni, pensi ciascu- praticare i loro atti, per la veemente fissazione,
no il misero stato, a cui si trova ridotta . che immerge l'uno nella considerazione, e l'al

176. Restá ora a dichiarare, come per mez- tra nell'afflizione de' propri mali. E però può

zo di questa luce, e contemplazione purgativa, la persona, facendo violenza a sè stessa, solle, ,

restino tutte le potenze razionali, e sensitive del- varsi coi pensieri, e con gli affetti in Dio, pre

l'uomo spogliate degli atti loro connaturali ; il gando, chiedendo, sperando, e conformandosi

che è appunto quello, che dà l'ultimo compi- al suo santo volere ; e benchè tali sembri

mento alle sue pene . Dice S. Giovanni della no allora freddi, insipidi, e violenti ; contutto.

Croce, che quando questa luce di oscura con- ciò sono di gran valore, nè devono lasciarsi

templazione investe l' anima con tutta forza; e solto qualunque pretesto . Nello stesso senso sº

le fa tanta violenza, la poverina vi riman sot. hanno a prendere le parole della B. Angela .

to quasi schiacciata. ( Nott. Oscur. lib, 2. c.5. ) Dicendo, che Iddio selera nascosto, ne poteva

Sicchè il senso , e lo spirito, come se stessero avere memoria di lui, s'intenda in quanto alla

solto di qualche immenso, e oscuro peso, stan- presenza, e ricordanza di Dio facile, sensibile e

no penando, e agonizzando tanto , che piglie- soave, che soleva avere di prima; ma non già;

rebbero per partito, e alleviamento il morire . in quanto alla memoria di lui secca, arida , e

Quindi proviene, che l' intelletto , fissato poten- difficoltosa, che non si toglie mai ad alcuno,

temente dalla forza di questa luce nella vista che abbia fede, in qualunque stato egli si tro

de' suoi mali, e miserie, non pud innalzarsi al- vi . Ed in fatti, soggiunge la Beata immediata

la considerazione delle cose divine, nè può di- mente, ch' ella punto non si curava di tutte

vertirsi con la cognizione delle cose umane, e queste pene spirituali; solo le doleva di aver

in questo modo rimane spogliato delle cogni- offeso Iddio . Dunque, ripiglio io, se tra tante

zioni e naturali, e soprannaturali. La volontà tenebre, e occultamenti di Dio, tanto si doleva

ancora immersa profondamente, in virtù di quel delle sue offese ; l ' aveva intimamente presente,

la oscura contemplazione, negli affetti cruciosi, non con presenza di amore dolce; e dilettevole,

che ho disopra descritti, non può sollevarsi ad ma di amore doloroso, ed afflittivo . Tutto que

altri affetti celesti, nè occuparsi in altri affetti sto sia detto, acciocchè non si prenda abbaglio

terreni : onde resta da tutti denudata , in una nell'intelligenza di tali dottrine.

estrema povertà . E però dice il sopraccitato 178. Ma procediamo avanti a considerare il

Santo, che ad una tal anima son impedite le legamento della memoria . Anche questa poten

potenze , e le affezioni; non può innalzare, co- za, fermata gagliardamente, per mezzo della det-

me prima, l'affetto, e la mente a Din ; nè lo ta luce nella ricordanza delle proprie miserie;

può pregare, parendole che le succeda quello, viene alienata da tutte le altre specie di cose

cheaGeremia, cioè cheIddio s'abbia posto naturali, e soprannaturali. Perciò le persone,
a

una , che sono in questa purga, sono smemorate; ca

" zione a lui : Opposuisti nubem tibi, ne transeat dono frequentemente in grandi balordaggini,

oratio . ( Thren . 3. 14. ) E se alcune volte fa e in strane dimenticanze; passano le ore intere

orazione, è con tanta aridità , e insipidezza , senza saper ciò che fanno, e ciò che vogliono

che le pare, che Iddio non l'ascolti, nè se ne operare : nè giova loro, per impedire tali &a

curi. ( Noti. Oscur. lib. 2. c. 8. ) Lo stesso dice strazioni, lo stare sopra di sè stesse, e il pro

la B. Angela: Et video defectus in anima, et aurare la debita attenzione su le proprie opera

corpore, et est mihi clausus Deus, et abscondi- zioni, perchè preoccupando quelle specie penali

tus in omni parte, et gratia , ita quod nullo mo- tutta la memoria, e predominandola con la lo

do possim recordari Dei, nec ipsius habere me- ro forza, riman questa potenza indebolita, nè

moriam : quia nec ipse permittit. ( in cit. cap . ) . ha più virtù bastevole a risvegliare la specie

Aggiunge S. Giovanni della Croce, che tali per- di questa, o quella cosa : donde nasce la scoin

sone sono anche poco atte a trattare negozj danza, e lá balordaggine nell'operare.

temporali, per mancanza di attenzione sopra le 179. Finalmente anche nell'appetito sensitivo

proprie operazioni. si fa uno spogliamento totale di tutti gli affet

177. Ma avverta però il Lettore, che tutto ti : poichè verso le cose sante. resta egli arido,

.
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secco , asciutto, nè mai cade stilla di consolazio- ni soavi conforti, per cui mezzo prenda egli s

ne dal Cielo, ( eccetto in quei casi, in cui Id- nimo a patire, e concepisca una nuova lepa,.

dio fa all'anima qualchefavore, per darle ania per proseguire la dolorosa: carriera della sua

mo a più patire, come dirò poi ) per temprare purga. La cosa passa così. Fa Iddio, che quellº

le sue siccità, e per arrecarle conforto . Verso istessa, luce di contemplazione, che investiva l'

le cose terrene poi rimane affatto, insipido, si anima in modo tenebroso, e purgativo , operi

perchè esso puntononle cura in questo stato, in lei , diversamente, e l'investa in modo illumi

Sì perchè le grandi afflizioni, che patisce, ne lo nativo , amoroso, e soave . Allora l'anima mu

tengono affatto distaccato. E qui potrà agevola ta stato : poichè passa dalle tenebre alla luce,

mente il Lettore formare una giusta idea del- dalle afflizioni alla quiete, dalle amarezze alle

lo stato compassionevole, in cui si trovano que: dolcezze dello spirito ; siccome un prigioniero ,

ste anime purganti. Conciossiacosachè tutta la che spezzati i ceppi e sciolte le catene, esca da
felicità delle nostre potenze dipende dall'eser- una oscura prigione, respira aura di libertà ; co-

cizio de' loro atti, quale tolto, rimangono tutte sì ella sciolta dalle angustie della sua purga,

in uno stato violentissimo. Se poi si diano lo- in cui si trovava: incatenata, e ristretta, gode

ro per esercizio gli atti più penosi, che si pos- una molto soave- libertà di spirito . Quivi Id

sano mai immaginare, (come accade nel caso dio le comparte contemplazioni assai dolci, fae

nostro ) il loro vivere si riduce ad una,imma. vori molto dilettevoli, quiete intima, e soare

gine d'Inferno. Così dice il Mistico. Enxico Ar serenità : le quali cose sono tutte un saggio, e

pio, parlando di queste purghe spirituali: ( Th. insieme un pegno di altri beni, maggiori, che lº

Myst. lib. 2. c. 47. ). Potest autem illud vocari aspettano . L'anima allora non cape in sè stes
languor infernalis, in quo decumbit anima, non sa per la contentezza, e alle volte crede già .

præ amore, sed pre angustia, et afflictione, nun- finite le sue pene; e quasi va ripetendo seco

quam inveniens consolationem neque, in Deo , stessa ; Jam hiems' transiit, imber abiit, et reces..
neque in creaturis.. sit : persuasa, che in avvenire godrà sempre u

180. Si aggiunga a tutto questo, che lo stes, na primavera di celesti delizie : come appunto

$ 0 , conferirecoi Padri spirituali , che alle perso- diceva il Real Profeta in , un simile stato di con

ne tribolate súol essere di gran sollievo, alle a: solazione: Ego dixi in abundantia mea :. Non

vime che sono in questa purga , riesce di gran movebor- in æternum . ( Psal. 29. 7. ) Ma sicco

tormento: perchè se i Direttori procurino di me si trovò egli poco dopo in un mare di tri

consolarle, rappresentando loro i gran beni che bolazioni, come egli stesso confessò : Avertisti

risulteranno, al loro spirito da tali pene, esse faciem tuam a me, et factus sum : conturbatus :

non se lo possono persuadere a cagione di quel così: essa, quando meno vi pensa, si trova nuo

gran sentimento de propri mali, in cuisi trova- vamente precipitata in un abisso di tenebre, di

no sprofondate, e par loro che i Direttori non afflizioni, e di angustie forse più penose; e che

vedano ciò, ch'esse vedono, non intendano ciò, forse dureranno più lungamente.

ch'esse provano, e perciò parlino, così ; ma che 182. La cagione di questo si è , perchè sono

in realtà non sia quello il rimedio delle loro in tali anime rimaste, (bench' esse non se ne
afflizioni. Onde in vece di riportare consolazio- . avvedano ) alcune imperfezioni, e certe indispo

ne da tali conferenze, ne- ricevono un nuovo do- sizioni sottiliz, e minute, che hanno bisogno di

lore, riputando irremediabile il loro male . E una purgazione più acuta, e più penetrante

certamente è tale : perchè Iddio , vuole che que, per isradicarle. Elleno allora tornano a spro

ste anime patiscano ; e a questo fine permette, fondarsi nella cognizione de'loro mali ;, tornano

che tutti i lenitivi, che si adoprano per raddol- a persuadersi d'avere Iddio contrario, e di es

cire i loro dolori, riescano inutili, finchè non sere rigettate da lui ;, tornano a credere, non o

resti.compita la purificazione del loro spirito ., stante . Ti esperienza avutane altre volte in con

Dice S. Giovanni della Croce, ( in Nou . Osc. trario, che tuttii loro beni.spirituali siano già

lib. 2. c. 7. ) che queste purghe non procedo- . terminati, e a tenersi poco men che perdute.

no tutte con lo stesso rigore,, nè durano uno . Conseguentemente tornano le oscurità , le affli-

stesso tempo ; ma sono più o meno lunghe, ezioni, le -angustie, le pene che abbiamo di sopra

più o meno acerbe, secondo il grado di unio- esposte ; e spesso accade, che tornano con mag

ne, a cui dovrà esser.l'anima sublimata ; du- giore- acerbità. Sebbene perd rare volte acca

rano però , d'ordinario alcuni anni, specialmen-. de, che in questi intervalli di consolazioni l'af

te se spesso vi , si frappongono dolci, è soavi co-. fluenza della grazia sensibile, e soave sia tale,

municazioni, le quali fanno, che più volte tor- che nasconda all'anima il bisogno, ch'ella ha

ni a ripigliarsi: la purga, e che questa giunga di maggior, purga . D’ordinario sentono esse nel
più tardi al suo compimento : loro interno un non so che, che loro manca, ne

181. Per intelligenza di questo convien sape...le lascia , godere in pace quelle contentezze di .

re, che in tempo di tali purgazioni suole Iddio spirito. Sentono, dice s. Giovanni della Croce,

di tanto in tanto dare allo spirito, afflitto, alcu .. dentro di sè' quasi un nemico. addormentalo,

.
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di cui temono che tornerà a destarsi, e a far saria, un abbassamento il più intimo, e il più
delle sue, come di fatto accade . profondo, che sia possibile. E questo è appun

183. Posto questo, veniamo al nostro propo- to quello, che v introduce la luce purgativa
sito . Dico , che se all'anima spesso accado- con la vista delsuo nulla, e de' suoi peccati, de'

no questi dolci interrompimenti, la sua purga suoi difetti, e delle sue miserie : perchè essen

andrà a lungo : perchè le delizie spirituali, che do questa penetrantissima, ne sradica fin dalle

Iddio le dona, non tendono a purificare, ma a ultime barbe ogni stima, ogni concetto, che l'

consolare lo spirito addolorato . Ma se poi la era rimasto di sè stessa , ed ogni compiacenza,

purga proceda con uno stesso tenoredi afilizio- o palese , o occulta, ch' ella aveva delle proprie o

ni , e di pene, senza mescolamento di spiritua- perazioni: e ciò, ch'è più da stimarsi, v'impri

li conforti ; anzi nel progresso del tempo cresca meprofondamente una cognizione giusta di se,

nell'acerbità, o nel rigore, sarà una tal purga ch'è quanto dire, una cognizione bassissima,e

più breve, perchè in poco tempo otterrà l'ef- grandemente annichịlativa. È vero, che nella
fetto della bramaia mondezza . E tale par che purga del senso, come già dicemmo, acquista

fosse la purga spirituale della B. Angela, in cui l'anima per mezzo di molti travagli interiori,

non si fa menzione di alcuna consolazione, ma ed esteriori un concetto umile, e basso ; ma non

parla solo di pene, e però ebbe in poco più è questo da paragonarsi con ciò, che accade

di due anni il suo compimento . nella purga dello spirito : perché qui l'anima

con altra luce, senza paragone più penetrante,
CAPO XVIII. vede quasi intuitivamente il suo niente tutti i

suoi difetti, e tutte le sue debolezze : e però il

Si dichiara , come le predette tenebre, afflizioni, concetto vile di sè le penetra fin all' intimo, e

angustie, pene e legamento di potenze purghi- vi si radica sì altamente, che non se ne par

no lo spirito , e lo rendano disposto all Unio- te mai più ; ed è poi la persona molto da lun.

ne Mistica, e perfetta di amore. gi dall'attribuire a sé stessa cosa alcuna, fuor

miserie . Questo ,

184. Spiegati già gli effetti penosi della lu- chela Beata"Angela da Fuligno, dopo aver ri:

ee purgativa, ci restaavedere, come per mez- fecita la sua purga spirituale, pare, che tutto
Lo di questi risulti nello spirito quella perfet- il buon effetto di essa lo riponga in questa co

ta purificazione, che lo rende atto alla divina gnizione umile, in cui si trovò stabilita. Dice

unione . Secondo quella regola, che un contra- così: Et propter cognitionem offensionum , et de

trario si cura con l'altro contrario, potrei pre- fectuum , quam per prædictam humilitatem ani

sto sbrigarmi da questo Capo, dicendo, che ma adipiscitur, anima purgatur a superbia, et

con le tenebre si dispone l'intelletto al ricevi- a dæmonibus ; et propterea quando aninta ma

mento di un'altra luce : con le afflizioni, con le gis complanata , et depauperata, et humiliata est

angustie , e con le pene si prepara la volontà, inferius, tanto magis aptatur, et purgatur, et pu

e tutto l'uomo interiore all'accoglimento di rificatur , ut magis elevetur : quia nulla anima

quel gaudio, che porta seco la mistica unione; potest aliter , nec plus elevari, nisi quantum hun

o conil legamento delle potenze, si rende lo spi- miliatur, et profundius in humilitate complana

rito agile, e snello per volare nel seno di Dio, tur, et radicatur. ( in suprac. cap. )

e per trasformarsi in lui . Ma perchè que . ' 186. In oltre per mezzo di questa purga di.

stomodo di spiegare troppo compendioso non spirito si sbarbano fin dalle radici tutti gli abi

basta per intendere il bel lavoro , che Iddio per ti imperfetti, già contratti nella parte spiritua

mezzo di questa purga va facendo dell'anima, le, e sensitiva : il che non fece, nè potè" fare la

che vuole ammettere ai dolci amplessi del suo purga del senso ; ma al più gli poté indebolire.

amore, discenderò a dichiarazioni più particola. Eccone la ragione: l'anima,penetrando con la

ri, senza perd conservare quell'ordine, che ten- luce purgativa profondamente ogni suo manca

oi nel capitolo precedente. mento , ne concepisce, come già dissi, un sì vi

185. Qui bisogna rammentarsi di ciò che dis- vo dolore, un'afilizione sì intima, per cui non

a altrove, cioè che alla esaltazione ( secondo solo si monda da tanti difetti, ina distrugge an

la dottrina de' Dottori Mistici, anzi. di Gesù Cri- cora ogni facilità, ed ogni inclinazione, che a

sto stesso ) deve precedere un'umiliazione . On. veva già contratta in commetterli ; onde ogni

de potè 6. Teresa attestare, che non riceveva abito deve cader disfatto. Poichè, se è vero ciò

mai da Dio favore straordinario, se prima non che dicono i Filosofi, che basta un atto inten

le fosse preceduto un profondissimo abbassa- sø a formare un abito; bisogna dire, che un at

mento , che l'avesse tenuta anrichilata nell'e. to contrário all'abito , se sia anch'esso molto

stimazione di sè. Quindi siegue, ch ' essendo P intenso, e veemente, possa bastare a distrugger

unione mistica di amore il più alto posto, a lo, secondo quel principio, che contrariorum ea

eui può ascendere un'anima in questa vita more den est disciplina . Quanto dunque dobbiamo

tale , deva precedesle come disposizione neces- dire, che siano potenti a disfare gli abiti catti

a
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ga ?

vi, ingenerati dai mancamenti passati, tanti at- tutto questo compitamente si ottiene per mez
ti intensisssimi, e veementissimi di dolore, chie zo di una pura luce di contemplazione, che in

si fanno continuamente in tempo di questa pur- vestendo l'anima in modo purgativo , offusca

la memoria, e in questo modo la distacca, e Y

187. Lo stesso dico delle affezioni imperfet. aliena dalle sue specie : donde provengono poi

te, ed attacchi tanto verso le cose terrene, quan- quelle strane dimenticanze, che ho detto diso

to verso le divine, che dopo la prima purga ri- pra. Assorbisce l'intelletto in profonde tenebre,
masero ' nel senso, e nello spirito. Accade in e così l'oscura attualmente nel suo lume na

queste purghe dello spirito ciò che suol succe- turale, e lo ritarda nell' operare ; e però tali

dere nelle purghe materiali del corpo, in cui persone sono poco attente, e poco abili in trat
a forza di linga, e di rigorosa dieta, si consu- tare negozj, e in occuparsi in cose esteriori : lo

mano gli umori nocivi, e restituisce il corpo in impedisce ancora nelle cognizioni soprannatura

perfetta santità . Cosi qui : pone Iddio in rigi- li, nel senso già spiegato) e però trovano el

dissima dieta lo spirito, e vi pone anche l'ap- leno molta difficoltà in sollevarsi a Dio, ed al

petito sensitivo, privando l'uno e l'altro per le cose celesti coi loro pensieri. Finalmente po

mezzo della luce di quella penosa contempla- ne in secco, anzi in grandi afflizioni la volon

zione di ogni sentimento verso le cose sante, e tà ; e così la sveste di tutti i suoi affetti, anche

verso le cose basse di questa terra : e con que- soprannaturali; ( non però in quanto alla sostar

sto rigido, e tormentoso digiuno da qualunque za) . Quando poi vede Iddio , che con questo

affetto disecca tutte le inclinazioni imperfette, legamento, o per dir meglio, ritardamento del

consuma tutti gli attacchi, pone l'anima nella le potenze, si sono elleno spogliate del loro mo

debita perfezione, e in ottima disposizione alla dodi operare ' imperfetto, ed hanno deposto u

mistica unione . Tutto questo non potè effettuar- na certa attività importuna in operare a suo

si dalla prima purga : sì perchè la dieta , che si modo ; allora le riempie di specie pure, di co

pratica in quella, non è tanto severa ; sì perchè gnizioni alte, e di fino amore, con cui operan.

è dieta per il senso, che rimane arido, e deso. do l'anima alla divina, va a trasformarsi in Dio .

lato, ma non già per lo spirito, che spesso go- Igo. Nè faccia specie al Lettore questo lega

de un principio di quieta contemplazione in u- mento di potenze, quasi che Iddio voglia toglie

na certa attenzione amorosa, che trova in Dio, re all'anima il mevito di operare. Primo per

come già dichiarai a suo luogo . che l'anima, non ostante tali impedimenti, pud

188. Il frutto però più stimabile di questa innalzarsi a Dio ( sebbene con molta difficoltà )
purga, è il trionfo ch ' ella riporta dell'amor con atti santi, quali quanto sono più secchi, e

proprio da lei in mille guise abbattuto . Tutte stentati, tanto sono più meritori, come ho det
quelle afflizioni orrende, tutte quelle grandi an- to un'altra volta. Secondo, perchè merita ella

gustie, tutti quei dolori atroci , che abbiamo di grandemente nelle sue acerbissime afflizioni, e .

chiarati, sono tutti saette , e strali, che vanno standosi pazientemente consumando in questo

a ferir l'amor proprio: sono tutte ferite, e pia. fuoco di pene, fa a Dio un olocausto il più ac
ghe, che lo conquidono: sicchè s'egli a tanti cetto , che gli si possa mai fare; giacch'è pur
colpi di dolore non riman morto, resta certa troppo vero , che cor contritum et humiliatum

mente affatto mortificato ; e dà luogo all'amor Deus .non despiciet. Terzo, quando ancora si
santo, acciocchè venga vittorioso a rapirsi lo fosse qualche diminuzione di merito, le sarà
spirito per unirlo a Dio . poi a mille doppi compensato in istato di unio

189. Ma a dire il vero, il compimento di que- ne, a cui un tal legamento serve di prossima
st'opera di amore dipende molto dal legamen disposizione.

to delle potenze . Conciossiacosachè l'unione igi. Vi è ancora un'altra ragione, dianai

mistica è un'opera divina, consistente in atti accennata, per cui si mostra necessario questo

più divini, che umani, a cui l'anima non può spogliamento delle potenze, ed è, che nulla gio
concorrere, se non che mossa passivamente da va, anzi nuoce molto per l'acquisto della divi
Dio, cioè consentendo all'opera, che in lei fa na unione la nostra attività, e le nostre indu

Dio . Or siccome accade nelle cose terrene, che strie . Solo giova per quest'opera di amore, che

non può una forma introdursi in qualche sog. le potenze della nostr' anima se ne stiano indif

getto, se non ne sia discacciata l'altra forma, ferenti, spogliate, e abbandonate nelle mani di

che ne stava in possesso, specialmente se que- Dio, come la creta in mano del vasajo, accioo

sta sia a quella in qualche modo contraria : co- chè egli la possa muovere ad atti tanto impro

sì non pud Iddio ( parlando di legge ordinaria ) porzionati. Perchè siccome, se la creta volesse

introdurre nella memoria specie divine, nell'in- muoversi con moto diverso da quello, che le

telletto cognizioni divine, e nella volontà amor imprime il vasajo, mentre la tiene su la ruota,

divino, per cui si formi la divina unione, se in cui va formando di lei un bel raso, distur

priina queste potenze non siano spogliate del berebbe quell'opera; così se l'anima non voglia

loro mododi operare basso, ed imperfetto, Or starepassivamente nelle manidiDio, e voglia
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secondare il suo modo imperfetto di conosce ch' esposi nel Capo terzo, e tornai a ripetere

re, ed il suo basso modo di amare, mai non si nel Capo decimo settimo, circa la divozione e

perfezionerà in lei la mistica unione, che richie, in quanto alla sua sostanza, e in quanto ai suoi

de altro modo d'intendere, e di amare più pu • accidenti, che possono ridondare nello spirito,

ro, e più sublime, a cui ella è affatto spropor- ed anche nella parte sensitiva . Poi applicando

zionata, nè le può essere infuso se non cheda l' istessa dottrina alle altrevirtù , spezialmente al
Dio . Or quest'attività, vivacità, e arbitrio delle l'amore di Dio, convien sapere, che l'infiam .

potenze, dev'essere mortificato in questa purga ; mazione d'amore, in quanto alla sua sostanza,

è questa loro naturale inclinazione ad operare consiste in una grande estimazione della bontà

in questo, o in quell'altro modo, dev'esser lo- di Dio, che rende pronta la volontà a fare qual.

ro tolta ; cioè stabilmente impedita col predet- sivoglia gran cosaper lui, sol per piacergli per

to spogliamento, e ritardamento de' loro atti; dargli gusto, e per incontrare la sua volontà.

acciocchè si abbandonino in Dio, e lascino fare Questa fiamma d'amore non manca all'anima

a lui quell'opera grande di amore, che non fin dal principio della sua spirituale purgazio
possono far essi. ne, benchè non ne senta gli ardori. Cosi dice

192. Ma se mai sorgesse in mente al Letto- S. Giovanni della Croce: 7 in Nott. Oscur. lib.

re qualche maraviglia , in vedere tanti raffina- 2. cap. 13. ) Ma qui bisogna notare, che quan

menti sottilissimi , che devono introdursi nello tunque nei principii, quando incomincia questa

spirito da questa dolorosa purga, diradicamen- rotie spirituale, non si senta questa infiamma

to di tutti gli abiti cattivi contratti, sbarbamen- zione di amore, per non aver ancora operato

to di tutti gli attacchi imperfetti verso le cose questo fuoco d'amore, nulladimeno in luogo
ron solo terrene, ma divine ; annichilamento suo da subito Iddio all' anima un amore esti

intimo, e radicato di profonda umiltà, abbatti- mativo tanto grande di Dio , che ( come si è

mento d'amor proprio, ritardainento di atti in detto ) quanto mai patisce, e sente nei travagli

tutte le sue potenze, e fino spoglimento delle lo- di questa notte, è un'ansia di pensare, se ha

ro inclinazioni, ed arbitri nell'operare; basta; perduto Dio, e se è abbandonata da lui ....

che rifletta, che per unirsi una persona con Dio Imperoccké è tanto grande l'amore estimativo,

per unione perfetta trasformativa di amore, bi che ha di Dio , ancorchè all oscuro, senza chº

sogna che il suo spirito tanto si purifichi, e si ella lo senta, che non solamente si contentereb

assottigli tanto , che possa farsi una stessa cosa be di questo , ma si rallegrerebbe molto di mo

con lo spirito istesso di Dio : Qui adhæret Deo, rir mille volte, per dargli gusto . Quindi chia

unus spiritus est. Con questo solo cesseranno tut- ramente si deduce, che nel principio di detta

ti i suoi stupori : poichè intenderà , che siccome purga vi è, in quanto alla sostanza, tutto il fuo
non può un'anima giungere all'unione perfet- do d'amore, ma non si sente ; ma col progresso

ta con Dio nella patria beata, se non sia sta- del tempo, quando l'anima già și va purifican

ta prima ben mondata in un terribile purgato- do dalle macchie, e dalle sue indisposizioni per

rio, così non vi può ella giungere in questa vi. mezzo del forte ranno di tante pene, ed angu

ta , benchè in grado meno perfetto, se non sia stie, quella fiammadiamore, che tutta si con

prima ben raffinata in un simile purgatorio. teneva nella volontà , comincia a farsi sentire

nell'intimo dello spirito con vivacità , con ardo
САро . ХІХ.

re, e con ansie verso Dio, quali noi coerente

mente alla dottrina dell'Angelico chiamiamo in

Si dichiarono le infiammazioni di amore , che fiammazioni accidentali di amore. Allora questo
ľanima incomincia a sentire nel progresso sacro fuoco penetra tutti i sensi dell'anima, vi

di questa Notte purgativa ; e finalmente con accende una gran passione di amore, da cui ella

und similitudine si spiega tutto il sistema di ferita va dietro al suo Diletto : lo desidera in

questa purga . mille modi : lo cerca in mille guise : in tutto

• ' 193 . L'anima in tempo di questa Notte di ciò che dice ; in ogni tempo, in ogni luogo,sem
spirito, non ostante le folte tenebre, ed aflizio- pre lo brama, in niuna cosa trova quiete, in

ni orrende, che patisce, sta sempre infiammata ' niuna cosa trova riposo; ma sempre è in moto

dal divino amore. È vero ch'ella nel principio coi suoi affetti, e sempre aspira ad unirsi al

non sente queste fiamıne d'amore, anzi le pa sommo bene .

re d'esserne più da lungi , che il Cielo dalla 194. Ma acciocchè meglio s'intenda la vee

terra : ma ciò proviene, perchè l'infiammazione · menza di quest'ansie amorose, convien sapere

amorosa è solo in quanto alla sua nuda sostan- alcune cagioni, che concorrono in questo stato

za . Le sente però nel progresso della purga purga ad accenderle, e quasi ad irritarle . La

anche in quanto agli accidenti d'un ardore an- prima cagione si è, che questa infiammazione

sioso, vivo , e penetrante. E qui bisogna ridursi di amore allora appunto accade, quando le

alla memoria quella dottrina di S. Tomaso, potenze dell'anima, ed anche gli appetiti sensi
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tivi si trovano più spogliati di ogni affetto, aridi che conoserlo . Il che è tanto più vero nel caso

secchi, asciuti, ed incapaci di gustare qualunque nostro, quanto che l'infiammazione, di cui par

cosa o celeste, o terrena: sicché infondendo al liamo, non è un amore, che la persona possa

lora Iddio nell'anima questo fuoco divino, la procacciarselo con le sue considerazioni, e con

volontà , che si trova affatto digiuna, con tutte le sue industrie: è amore infusole da Dio, il

le sue forze l'abbraccia: e però la fiamma di quale accendendo l'anima, non è tenuto a man

amore vi fa gran presa . La seconda cagione si tenere alcuna proporzionecon le sue cognizio

è, perchè accade quest'accensione di amore in vi . Alla seconda difficoltà dico, che ciò proviene

tempo, in cui continua la purga, e siegue l'in- da una proprietà dell'amore, la qual è, render

telletto a stare in tenebre fisso nella vista de'suoi l'amante animoso, ed ardito, per unirsi alla

mali, e l'anima in timore di essere abbando- persona amata: questo fa, che sebbene la person
nata da Dio . Donde proviene, che sentendosiľna,che ancor si trova in purga, in quanto all

anima altamente tocca dall'amore di un gran intelletto si conosca miserabile, e sospetta di es
bene, che non conosce, senonchè oscuramente, sere rigettata da Dio, in quanto alla volontà

spasima, muore di ritrovarlo ; e tanto più cre- però sia spinta dalla forza dell' amore a cercarlo

sce questa, pena ansiosa di amore, quando più con ansia, e ad aspirare con santo ardore ai

teme tra le sue tenebre, che amando, non sia suoi divini amplessi.

riamata da lui . Abbiamo di ciò un bel simbolo 196. Durante l'istessa purga , accade, che

nel sacro Epitalamio. Sorge in tempo di notte mentre l'intelletto si va sempre più purificando

dal suo letto la sacra Sposa, e piena di ansie con la pressura delle sue tenebre, all' infiamma

di amore va in cerca del suo Diletto, ne fa ri- zione della volontà si uniscaqualche placida,e

chiesta per le pubbliche strade, e impotente a serena illustrazione nell'intelletto: e allora con

contenere l'affetto, palesa a tutti la passione dell'unione di ambedue le potenze si produce un

suo cuore amoroso : Adjuro vos, filie Jerusi- . amore forte, e soave, per cui lo spirito sente

lem, si inveneritis Dilectum meum, ut nuntietis altamente, e saporitamente di Dio . Questo è

ci quia amore langueo. ( Cant. cap. 5. 8. ) Non già un principio dell'unione mistica, che gli va

altrimenti ferita l'anima, in mezzo alla notte preparando; e però non si concede, se non che
della sua purgazione da un tocco del divino a- verso il fine della purga, quando l'anima co

more, si alzacoi suoi affetti in cerca del suo mincia già a scoprire da lungi il termine delle

Amato : per ogni parte si raggira, per ogni verso sue pene .

si ravvolge con le sue brame: ma perchè tra 197: Ma qui si avvertano tre cose . La prima,

le tenebre, in cui è involta , non può trovarlo, che l'infiammazione amorosa suol precedere
pena per lui ; e perchè sospetta di non essere nella volontà : poi, perfezionandosi sempre più

da lui amata , muore d'amore . Questo è l'amo- la purga, siegue l'illuminazione nella parte in.

re impazichte, in cui non può durare lunga- tellettiva . La seconda, che queste accensioni di

mente il soggetto ; e a cui non può resistere amore non sono continue; na accadono con in.

lungamente l' Amato, senza congiungersi con l' tervalli di tanto in tanto : poichè alle volte Iddio

Amante in unione d'amore. sospende per breve tempo la purga atroce; e

195..Conviene però spianare due difficoltà, allora l'animasente il fuoco d'amore, e vede con

che circa la precedente dottrina possono occor- suo diletto il bel lavoro, che in lei si va facen .

rere . La prima si è, come l'anima in mezzo do : il che prima scorgere non poteva. Non altri

a questa purga si accenda in ansie di amore menti che un fabbro, il quale, cavando dal fuo

verso Dio, se trovandosi in tenebre, non lo co il ferro rovente, vede il lavoro che ha fatto ,

conosce ? La seconda, se l'anima, offuscata da che tra le fiamme della fornace rimirar non

queste oscurità, si reputa indegna di Dio , come poteva. La terza, che le ansie accese d'amore, .

poi lo cerca con sì fervide brame, per unirsi che accadono nella purga dello spirito, sono

a lui ? Rispondo alla prima difficoltà, che io diversissime da quelle, che sogliono esperimen

non ho detto mai, che l'anima sorpresa da tarsi dopo la purga del senso, di cui parlammo,

quest'ansie di amore in mezzo alle sue tenebre, nel Capo XV. poichè quelle si accendono nella

non conosca Iddio : perchè in questo modo sa- parte sensitiva, e sono di bassa lega; anzi han

rebbe certo impossibile, che l'amasse : lo cono- no bisogno di essere temperate, acciocchè non

sce, ma oscuramente. Laonde può dirsi solo, riescano nocive alla sanità corporale; ma que

che l'ama più di qnello che lo conosca: men- ste trafiggono lo spirito con una pena amoro

tre lo conosce all' oscuro, e l'ama con vivezza, sa, tanto più penetrante, quando più spirituale:

e con ardore . Ma in questo non vi è difficoltà mentre lo spirito è quello, che qui sente viva

alcuna : giacch'è opinione de' Filiosofi, che quan- mente in sè stesso la mancanza di un gran
be

tunque non possa la volontà amare senz'alcu- ne, che non pud compensarsi con qualunque

na previa cognizione, secondo quel principio': altro bene. E vero , che il senso partecipa per

Nil volitum, quin præcognitum ; può però più ridondanza di una tal pena ; ma lo spirito non

conoscere l'oggetto, che amarlo; e più amarlo, fa alcun caso di quel suo penoso sentimento,

1
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perchè egli o'è la cagione, e lo prova assaipiù dell'anima altre, ed altre qualità difettuose alta
al vivo . mente nascoste, torna sempre la luce purgativa

198. Concludo con una similitudine apportata ad investirla, ad oscurarla, ad affliggerla ; finchè

da S. Giovanni della Croce, ( Nott. Oscur. lib. purgata perfettamente, la trasformi tutta in amo

2. cap. 10. ) con cui si mettono in chiaro tutti. re, e la faccia divenire un'istessa cosa con Dio .

i sopraddetti effetti, e proprietà di questa pur . Ecco le traccie amorose, con cui Iddio condu

ga . Volendo il fuoco trasmutare e. g. qualche ce le anime dilette alla perfetta unione di amo

legno nella propria sostanza, l'investe coi suoi re . Qui più , che in qualunque altra cosa, si
ardori, e con la sua attività si sforza di rimuo- verifica, che Iddio mortificat, et vivificat ; de

vere da quello tutte le qualità a sè contrarie, ducit ad Inferos, et reducit: ( Lib. 1. Reg. c.

e. g . il freddo, l'umido, ed altre simili: al moto 2. 6. ) mentre mette l'anima ' in afflizioni di

di questi accidenti contrari il legno si annerisce, morte , per darle perfettissima vita : la pone in

si oscura, e si fa tutto tenebroso , comincia a un Inferno di pene, per donarle poi un picciolo

scoppiare, a stridere, e gettando fuori å stille, Paradiso di gloria.
a stille, quasi lagrimando, tutta la sua umidità , 200. Intanto si deducano quattro conseguenze

par che peni sotto quell'azione violenta , da cui da questa similitudine . La prima, che siccome

è investito . Discacciati quegli accidenti, che con- quel fuoco stesso , che nel principio tormenta

trastavano al fuoco l'ingresso nella sostanza del 'il legno, e lo fa fosco, e nero, alla fine lo tras

legno, questo entra vittorioso, l'accende tutto, muta nella sostanza del fuoco; e lo rende ri

e attorno l'infiamma. Ma perchè nelle viscere splendente, e chiaro; così la luce divina, che

del legno vi :sono altre qualità nemiche, pro-, nel principio riempie l'anima di tenebre, e di

fondamente nascoste, non si quieta il fuoco dopo pene, è quell' istessa, che alla fine la trasforma

quella prima infiammazione ; ma penetra più in Dio . Nè questo proviene per colpa di detta

addentro, finchè purgatolo da tutto ciò , che si luce, ch'è un raggio della divina sapienza in

oppone alla sua natura, lo trasforma nella sua sè stesso limpido, e puro ; proviene per difetto

sostanza ; e quello, ch'era legno, divien anch ' dell'anima, che trovandosi imperfeita, non è

esso tutto acceso, tutto splendido, e tutto lu- capace di ricevere sì alto lume, senonchè in
minoso . modo purgativo, secondo quel principio, che

199. Applichiamo ora la similitudine al nostro quidquid recipitur, per modum recipientis recipi

proposito ; giacchè vi quadra a maraviglia. In- tur. La seconda, che siccome il legno si vain

cominciandosi la purga dello spirito, s'infonde fiammando a proporzione che si va purgando

nell' anima un'alta, e pura luce di contempla- dalle qualità contrarie; così a proporzione che

zione, quale dee trasformare l'anima in Dio l'anima si va purificando dai suoi difetti, si va

con perfetta unione di amore. Ma perchè vi accendendo in amore. La terza, che siccome il .

trova nel principio molte qualità contrarie a sè, fuoco non lascia di operare nel·legno, benchè

e a Dio, Te investe per discacciarle, le mette lo vegga andare in fiamme, perchè non è an

tutte in moto, e le presenta tutte alla vista del cora ben purgato al di dentro ; così torna la

l'anima con gran chiarezza. L'anima allora si luce purgativa a tormentarl'auima, che già ba

yede tutta nera, tutta fosca, tutta torbida, tutta concepute fiamme di amore, perchè trova altri

Jercia, e tutta immonda: sireputa abbominevo- difetti minuti radicati addentro nel di lei spiri

Je su gli occhi di Dio, si stima indegna del suo to . La quarta , che siccome il fuoco, applicato

amore, e teme di essere rigettata da lui : non che sia al legno, è sicuro d'accenderlo, e tras •

già, che l'anima sia in questo stato peggiore mutarlo in fuoco, se non se ne sia rimosso,

di quel che fosse prima;' ma perchè vede ad e non gli manchi' virtù per un tal effetto ; cosi

occhi aperti, e con gran penetrativa ciò , che è certo, che la luce purgativa trasformerà in

prima in sè stessa non rimirava. Qui i timori Dio l'anima, che si mostrerà costante, e fedele

affannosi, i sospetti angosciosi, le afflizioni,le nella sua purga, sì perchè ha virtù di produrre

angustie,i pianti, i gemiti, i sospuri, se pure lo un sì nobil effetto, sì perchè non vi èragione,

stesso eccesso del dolore non le vieti il sospira- per cui debba ella esser rimossa dall'anima,

re, e il piangere. Quando poi questa luce di quando l'abbia già preparata, e disposta ,

contemplazione, operando nell'anima nel detto.
modo purgativo, ne ha discacciate le indisposi CAPO XX .

zioni contrarie, almeno le più grosse, .e le prin

cipali, comincia ad infiammarla di amor di Dio. Avvertimenti pratici al Direttore sopra la pre
Questi accendimenti divini qualche volta sono della purga dello spirito ..

un fuoco di amore placido, e soave, ma il più

delle volte però ( durante l'anima in questo Avvertimento I. In vedere il Diretto

stato ) sono un fuoco di amore anisioso,im re- anime ripiene ditenebre, di timori, d'angu.
paziente, e sitibondo. Ma perchè non ostante stie, e di pene, non sia facile a credere, che si

iali infiammazioni amorose,restano nell'intimo ritrovino nella purga dello spirito, che abbiamo
Dirett. Mistico
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descritta, se non vuole prendere molti, e gravi contemplazione delle cose divine; e se da que

abbagli; come sappiamo avergli presi altri Mae- sto a lei ne provenga una pena spirituale si

stri di spirito, ripulando giunto già a questo fiera, che qualche volta ( parlando senza esa

stato, chi n'era molto da lungi. Proceda dun- gerazione di parole, ma con tutta verità ) la

que, come suol dirsi, con piè di piombo.per- riduca a pericolo di morte: giacchè a . questo

che le oscurità, le angustie, le afflizioni interne giungono le afflizioni di tali anime, come dice

son travagli, che si soffrono quasi da tutti quel il sopraccitato Santo : ( . Nott: Oscur. lib. 2. c .

li , che camminano par la via dell'orazione: do- 8. ) Umilia qui Iddio molto l'anima per inab

vechè rarissimi sono quelli, che Iddio espone zarla poi molto : e s'egli con la sua provviden

ai rigori di questa purga spirituale, come dice za non facesse, che questi sentimenti, quando

S. Giovanni della Croce. La ragione ognun la si avvivano nell' anima, presto si addormentas

vede. Questa purga se sia condotta a fine con sero , in pochissimi giorni abbandonerebbe il cor .

la debita perfezione, pone sicuramente l'anima po : ma sono interpolate le ore , o parte del tem

in possesso dell' unione 'mistica, e trasformativa po, nelle quali si sente la loro intima vivezza.

d'amore, come abbiamo già dimostrato. Or Oppure se tali siano le pene interne, che quel

siccome sono pochissimi quelli, a cui Iddio tien la soffre, che superino tutte le infermità de '

preparató sì alto posto : così pochissimi devono corpi cagionevoli, e i dolori stessi dei Martiri,

anch'esser quelli che Iddio ponė su la via, che come dice la B. Angela di Fuligno . Secondo

vi conduce . Acciocchè dunque non erri il Di- osservi, se queste grandi afflizioni principalmente

rettore in cosa di sì gran rilievo, stimo bene derivino dal dolore di aver offeso Iddio, o dal

esporre qui alcuni contrassegni, che gli diano timore, ed intima persuasione di averlo contra

lume per conoscere, se i travagli interiori, che rio, e di esser abbandonata da lui . Terzo, se

l'anima soffre, appartengano alla detta pur- l'anima fra sì acerbe pene, in mezzo a tenebre

gazione . sì profonde di spirito, abbia un amore estima

202. I contrassegni potrà prenderli il Diretto : tivo di Dio sì grande, che patirebbe altrettanto,

re, e da ciò, che precede alla purga , e da ciò, e darebbe mille vite per Dio, se sapesse con .

che l'accompagna . Di ordinario accade, che le questo di dargli gusto. Quarto , se l'anima,

anime, che Iddio mette nella purga dello spirito, benchè involta in dense caligini, sia grandemen

siano già passate per le purghe del senso con te attenta di non disgustare Iddio in cosa al

acquisto di sode virtù, e che siano poi entrate cuna, benchè minima, e sia sommamente solle

in un altro stato molto diverso, voglio dire in cita di dargli piacere in tutto . Perciocchè fin

istato d'illuminazione, in cui per qualche tratto da principio, dice lo stesso Santo ( Nott. Oscur.

di tempo hanno godute dolcissime comunicazio- lib. 2. c. 16. ) vede l'anima in sè una vera de

· ni di spirito, e col dolce de' divini favori si so- terminazione, ed efficacia di non far cosa , che
no meglio stabilite velle . cristiane virtù . Ma conosca essere offesa di Dio , nè di lasciare di

perchè qualche volta accade, come mostrai nel far quello, chele par cosa di suo servizio: e

Capo XVI. che Iddio perfezioni in an tempo perciocchè quell'amore oscuro se le attacca con

stesso l ' una, e l'altra purga, senza frapporre un molto vigilante pensiero, e sollecitudine in

alcun intervallo di contemplazioni , e di pace, teriore di quello , che farà , o lascierà di

bisogna in questo caso osservare, se l'anima, per lui, per contentarlo, mirando, e rimirando

ajutata da una grazia non ordinaria, siasi per diligentissimamente, se è stata causa di disgu

il passato esercitata virilmente nella perfezione,' starlo : e tutto questo con molto più pensiero ,e

e siasi ben assodata in virtù . In somma o la sollecitudine di prima. Quinto, se ricevendo la

· cosa succeda in un modo, o nell'altro , è neces- persona dolori, e infermità corporali, o perse

sario che l'anima, prima di entrare nelle pur- euzioni, e calunnie dagli uomini, non ne senta

ghe dello spirito, sia molto avvantaggiata nella punto l'aggravio : perchè nella purga dello spi

perfezione, acciocchè possa reggere agli aspris- rito tutte le pene esteriori vengono rintuzzate,

şimi rigori di una tal purificazione. Ecco dun- ed assorbite dalle pene acerbe, che martirizzano

que il primo segno, a cui deve aver occhio il internamente lo spirito . Sesto, se nel progresso

Direttore . Ma questo non basta della sua purga senta l'anima quelle infiam

203. Osservi in oltre, in qual disposizione si mazioni di amore ansioso, e vulnerante, che nel

trovi l ' anima in tempo delle sue tenebre . Quin. Capitolo precedente furon descritte; ma però

di prenda luine ad intendere la qualità del suo avverta, che la ferita di amore non stia fitta

presente stato : giacchè la purga dello spirito, nel senso, ma nello spirito, quantunqueanche il

secondo la dottrina di S. Giovanni della Croce, senso venga a parte del suo dolore. Se il Di

ha alcuni caratteri suoi propri, che molto bene rettore troverà nella persona, che si lagna de'
la distinguono da ogni altra purga, Osservi dun- travagli interni , i predetti contrassegni, potrà

que, se l'anima tribolata sia si profondamente con tutta prudenza persuadersi, anzi con

fissata nella vista delle sue imperfezioni, e mi- tezza assicurarsi, che ella si trovi nelle purghe

serie, che non possa alzarsi alla meditazione, o dello spirito . Ma se poi non vi rinvenga tali

.

cer
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caratteri, potrà credere, ch'ella sia nelle pur- per mano per queste vie tenebrose, acciocchè,

ghe del senso:seppure non si desse il caso, che proceda sicura nel suo cammino. Nè ciò deve

tutto ciò, che dal Penitente si attribuisce a ta . sembrare strano, perchè queste non son tenebre,

gioni soprannaturali, foss' effetto di malinconia , che nascono damancanzadi lume, ma che pro

oº di passioniimmortificate, come potrebbe ac vengono da grande abbondanza, e da gran chia

cadere in qualche persona molto imperfetta, o rezza di luce, la qual essendo sproporzionata

ipocrita. alla potenza intellettiva non ancora purgata, l'

204. Avvertimento II. Dopo che il Direttore oscura coi suoi chiarori, come il Șole offusca

avrà conosciuto, che il suo discepolo sia stato le pupille degli occhi nostri. E perd son tene

già posto da Dio a mondarsi in questo crocciuo- bre, che oscurando mostrano all'anima il cam

jo, osservi s'egli sia amante del patire, se si mino, e per esse la guidano con sicurezza .Tere
soggetti volentieri a questa croce , benchè pesan - 20 , perchè l'anima , quanto più è ottenebrata

' tissima. Se tutte ciò ritrovi in lui , non tema, con questa specie di caligini, tanto è più vicina
è

perchè procede sicuro nella sua purga. Concios aDio, e dalui più è protetta. Dice il S. David,

siacosachè non sono le purghe dello spirito pe- che Iddio abita nelle tenebre. Et posuit tene

ricolose, come quelle del senso ; quantunque si bras latibulum suum : ( Ps. 17. 12. ) non già,

ritrovi l'anima in una gran tempesta ditene- perché in Dio vi sia alcuna oscurità, anzi ch'

bre, di dubbi , di timori, di errori, di afflizioni, egli è la luce vera : Erat lux vera , quæ illumi,

di angustie, perchè ha sempre seco nella sua nat omnem hominem : ma perché la sua purissi

luce purgativa un gran principio regolativo di ma luce all'occhio dell'umana mente, massime

tutte le sue azioni, da cui non solo vien cau- se sia per le sue molte imperfezioni immondo

telata da ogni inconveniente, ma è condotta con ( come accade nel caso nostro ) fa dense tene

grand' efficacia al più alto , ed al più fino della bre. Donde siegue, che quanto sono più pro

perfezione . Questasicurezza , concuiprocede fonde le oscurità, in cui è involta l'anima in

l'anima in tempo di questa fiera purga, è di- tempo della sua purgazione, tanto stia più vi.
mostrata lungamente da S. Giovanni della cina a Dio, come appunto sarebbe più offusca

Croce con molte sode dottrine, quali noi bre to quell'occhio, che più si accostasse, al Sole ;

vemente restringeremo ad alcune poche ragioni. e stando più vicina a Dio , è più da lui pro

Cammina dunque l'anima sicura per le tenebre tetta, e più difesa da tutto ciò, che non è Dio .

di questa purga. Primo, perchè Iddio fin dal Quarto, perchè l'anima, durante questa purga,,
principio le infonde quel grand'amore estima- cammina quasi sempre per la via del patire,

tivo, di cui abbiam parlato più volte, e le dona ch'è la più sicura di ogni altra per andare a

una volontà fortissinia, ed efficacissima, di non Dio : mentre con niuna cosa più , che coi pati

disgustarlo in cosa alcuna, benchè picciola, e menti ( massime se siano acerbi ) ella si mon •

di non mancare in alcuna cosa , che riguardi da, si purifica, divien più cauta , più savia , più

al suo divino servizio . Secondo , per il legamen- virtuosa, e più cara a Dio.

to, che Iddio fa di tutte le sue potenze e 205. Avvertimento III. - Acciocchè però passi:

zionali, e sensitive. Si rifletta, che tutti i pecca- l'anima la sua purga con sicurezza, bisogna che

tig, e difetti, che in questa vita si commettono, volentieri si sottoponga alla croce di quel gran

provengono dal mal uso, che facciamo delle patire interno, che abbiamo descritto ; bisogna

nostre potenze . Pecchiamo, o perchè ci servia- ehe l'abbracci con pace, e se la stringa al seno :

mo maledel discorso dell' intelletto, o dell' ar- altrimenti non anderebbe punto sicura per il

bitrio dellavolontà, o perchè ei lasciamo tras- suo cammino, nè giungerebbe al termine della

portare delle inclinazioni dell'appetito sensiti- divina unione. Oda il Direttore ciò , che dice

vo. Quindi siegue, che ottenebrato l'intelletto, a questo proposito S. Giovanni della Croce:,

impedita la fantasia, e seccata la volontà, afflitta, Nott. Oscur. lib . 2. c. 7. ) l'anima può si poco

ed angustiata de' suoi affetti, senza trovare ap- in questo statoj a guisa di colui, che si trova

poggio in cosa alcuna, inaridito affatto l'appe carcerato in oscura prigione sotterranea, con
tito sensitivo in tutte le sue affezioni e divine, mani, e piedi legati , senza potersi muovere, nè

e terrene ( cose, che tutte accadono in questa vedere, nè sentire ajuto veruno disopra, o di

purga ) riman tolta la radice, e l'origine di sotto , fin tanto , che qui non si acquieti, umili ,

tutti i peccati, e mapcamenti, che nasconodallo e purifichi lo spirito , e divenga tanto sottile ,

scioglimento di dettepotenze. Ed infatti dice il semplice, e delicato, che possa farsi uno con lo

Santo, appoggiato alla propria esperienza, che spirito diDio, conforme al grado, che la sua

in questo stato le potenze sensitive assai poco misericordia vorrà concedergli di unione di a

si divertono in cose inutili, e vane ; e che le more . Ecco il modo, con cui l'anima si .assi

potenze spirituali stanno molto lontane da 0- cura di giungere per mezzo di questa purga al

gni vanagloria, da ogni vapo godimento, e da l'unione d'amore: umiliarsi avanti a Dio : quie

ogni altro difetto. Sicchè si vede manifestamen- tarsi nel suo santo volere ; sopportare con ra

te, che Iddio acceca l'anima, e poi la conduce segnazione i suoi interni martirii, finché Iddio

ra
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»

vorrà: e Iddio vorrà, finchè il di lei spirito sia » niversum illius fundum intus æterna veritate

divenuto si puro, si sottile, si delicato, che possa » illustrabit. Atque hinc non foris in oculis ħo

farsi un'istessa cosa con lui. Questo è quello, » minum, sed intus coram Deo. certus efficie .

che il Direttore deve rammentare a tali anime: ” tur, ad summum illum , atque purissimum

questo deve loro replicare frequentemente ; a is se posse amorem pertingere, ubi .se ipsum

questo deve indirizzare tutta l'arte del suo spi- perdit homo, et abnegat atque relinquit pro

rituale magistero: perchè l'anima , ottenuto que- » pter Deum cum omnibus quæ sua sunt, si .

sť umile soggettamento. ( non ostante i suoi ti- mulque unus cum Deo fit amor. » ( in serm .

mori, i suoi sospetti, le sue angustie, e le sue SS. Mart. ).

angoscie ) cammina sicura al termine della sua 208. Avvertimento IV. Avverta il Direttore,

divina unione . che quantunque siano queste anime guidate da

206. A questo fine metta. loro spesso avanti Dio per via sicura, non sono però senza peri- .

gli oechi it Redentore appassionato, massime colo di cadere in disperazione ; non per cagio

nell'Orto diGetsemani, pieno di malinconie, dine della luce purgativa , la quale mettendo lo

timori, di affanni, d'angustie, e di dolori inter- ro sotto gli occhi i propri peccati, e miserie, al

ni, sino a ridursi all'estrema agonia, fino a tro, non fa, che trafiggerle con un eccessivo do

trasudare da tutte le membra rivi di sangue, lore delle offese di Dios,ed annientarlecon pro

e con questo, grand'esempio gli animi a patire fondissima umiliazione; ma per istigazione del

internamente, ed a bevere ad imitazione di Gea Demonio, che può dar loro qualche urto vio-

sù , e per suo amore l'amaro. calice dei loro lento, pervertendo la loro umiltà in disperazio

patimenti. A questi, ed altri forti motivi, che ade ne, perchè alla fine la sicurezza di questa vita

durrà il Direttore, risponderà il discepolo, aftlite non è tale, che renda l' uomoimpeccabile . Pe

to per la profonda ponderazione de' suoi diffet. rò il Direttore abbia sempre l'occhio a tener

ti, che non può trovar pace nella sua croce, gli fermi, e forti nella speranza . Comandi lo

perchè se l'è fabbricata da sè con le site colpe. ro, che facciano sempre atti di speranza con la

Risponda egli, che quantunque sia esso stato nuda volontà almeno : e quantunque paja loro

la cagione delle pene, che presentemente soffre ; di esser i più grandi peccatori del mondo; e i

contuttociò è certo, ed infallibile , che le tenebre, più abbominevoli su gli occhi di Dio ; quan

ad aftlizioni presenti gliele manda Iddio, perch ' tunque seinbri Idro di vedere ad occhi aperti

egli è quello, che inlui le sveglia, con la me. la propria dannazione, come accadeva alla B.

moria, è viva appresione de'suoi peccati. Dun- Angela da Fuligno ; non lascino mai di får atti
que si umilii, si conformi, si rassegni, e si ac- di speranza, al meglio che possono, quantunque

comodi su , la croce delle sue pene . riescano loro: secchi, ed insipidi, e di ripetere

207. Il Mistico. Taulero, parlando di questa con l'afflitto Giobbe : Etiamsi occideris me, in

specie di purghe, dice, che dalla mancanza di te sperabo : non son degno del vostro amore,
questa rassegnazione proviene, che ad alcune a- Signore: merito la dannazione per le mie col

nime si,prolungano tali afflizioni oltre il tempo pe: ma il torto di diffidare della vostra bontà

destinato, e che per il loro poco soggettamen non, vel farò mai, no mai in eterno. A questo

to non si conseguisce da esse internamente il fine non permetta loro di far Confessioni ge

frutto della divina illustrazione, e della mistica nerali, sì perchè non ve n'è bisogno alcuno , si

unione . Ecco le sue parole che meritano di ese perchè riesirebbero in questo stato dannose.

sere ben ponderate :» Nasciturautem hic in Neppure permetta,loro didiradarecirca la fre. »

» s eis mostitia,. et dolor, quod nondum veros quenza dalla Sacra Comunione: nė dia loro

' » illos. cognoscant fructus, qui hinc proveniunt: retta, quando gli dicono di non potersi acco

» aut certe ex sui ipsorum irresignatione, quod stare a sì gran Sacramento, conoscendo la loro

» ad patiendum minime sint resignati, vel quod grande indegnità : ma gli costringa a vincere

* nimium eis molestum , et diuturnum videa- ogni difficoltà, ed accostarsi ne' giorni consueti

» tur, ad finem usque istas pressuras, et affli- alla Mensa Eucaristica ; anzi gli faccia comuni.

» .ctiones tolerare . Sed certum habeant,, nisi ad care più spesso del consueto , acciocchè acqui

» finem usque pertulerint, se ipsas prolongare, stino robustezza di spirito per tollerare le aftli

> multoque amplius exaggerare, seu aggravare, zioni della loro purga, e acciocchè giungano

s vero quoque illo fructu privare se ipsos, qui felicemente con la fortezza di questo angelico

» hinc propediem exoriretur, si tamen innocen- Pane all'altezza della divina unione, come col

» ter, animoque voluntario sufferre, et ex ãá pane dell'Angelogiunse Elia, alla cima del mon

» more se resigoare possent. Quod, quo face- te Oreb ; Et ambulavit in fortitudine cibi illius
sa rent simplicius, tanto nobilius fructum illum usque ad montém Horeb . ( Reg. l. 3. c. 19. 8. ) .

* mererentur, longeque excellentius illustraren- 209. Avvertimento V. Avverta il Direttore di

sa tur . Enimvero post hauc noctem obscuram , procedere con queste persone afflitte con molta

ac tenebrosam , lux profecto clarissima succe- carità, e piacevolezza, compassionando le loro

dit, ( si tamen recte se gerat bomo ) . quæ u : pene, e disgombrando dalle loro menti il timoa.
»
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re di essere rigettate da Dio . È vero, che a virtù, specialmente con piena rassegnazione, e con

queste anime purganti poco giovano tali con- profonda umiltà, e annientamento di se stesso

forti, come ho detto un ' altra volta, perchè Ido ( ch'è quello , a cui conviene principalmente

dio vuol che penino nel crocciuolo della lor aver l'occhio ) potrà rimaner contento di lui,

purga . Contuttociò le leggi dell'umanità, e ' ed avergli pieña fede, quando gli dirà di rice
della carità richiedono, che con persone gran- vere daDio grandi favori in comunicazionedi

demente tribolate si vada con tutta dolcezza, e . puro spirito . Ma però non lo creda divenuto

soavità . Se però saranno inferme ( come spes- affatto impeccabile, e vedendolo cadere in qual

80 accade a chi si trova in questo stato, non che impazienza, o altro simile difetto, non se

potendo reggere la natura umana al peso di sì ne maravigli, non inquieti sè, è non inquieti

gravi pene) le visiti spesso, e le consoli. Se go- lui con sospetti mal fondati, e con ombre vane:

dranno buona sanità , non permetta loro di ac- perchè sappiamo, che anche i Santi, vivendo in

crescere le penitenze corporali, ma piuttosto pro. questa carne mortale, non erano esenti da ogni

curi che le diminuiscano; e questo per più " ra- leggiero mancamento. Procuri bensì, che pren

gioni. Primo, perchè a chi sta in questa pur da dà'suoi difetti motivo di umiliarsi, di diffi

ga, la penitenza gliela dà Iddio , e gliela dà a- dare affatto di sè, di mettere tutta la speranza

troce . Secondo, perchè non farà poco a man- in Dio; e che poi seguiti a correre con cuore

tenersi in sanità, soffrendo i martirii interiori aperto l'arringo della perfezione.

dello spirito , di cui partecipa molto anche il

corpo, ancorchè non aggiunga molte austerità
CAPO XXI.

esteriori . Terzo , perchè le penitenze del corpo

poco si sentono in questo stato, in cui lo spi- Si spiegano altri mezzi purgativi

rito è trafitto da più acerbo dolore . Alcuni dello Spirito.

consigliano: a tali persone addolorate di pren

dersi qualche onesta ricreazione . I consiglio 212. L'altio mezzo, di cui si serve.Iddio

è buono, se con esso si ottenga l'intento dida- per raffinare le anime di quelli, che vuole ele

re qualche sollievo allo spirito oppresso . Ma io vare ai supremi, e più eminenti gradi di unio

credo,che di rado sortirà questo effetto, perchè ne , che si compartono in questa vita alle anime

Le cose esteriori non sono bastanti a cavar fue contemplative; sono certe ferite amorose, che

i'i lo spirito da quel penoso assorbimento, in non si fanno nel cuore, ma nello spirito, ed .

cui la luce purgativa con gran forza lo tiene hanno forza di purificarlo, e renderlo atto a
inmerso : favori si eccelsi. Queste però non sono quelle

210. Avvertimento VI. Dissi, che nel corso ferite di amore piene di dolcezza, e di soavità,

di queste purghe di spirito talvolta la luce di- che il Divino Sposo vibra alle anime, che si

vina lascia d'investire in modo purgativo, oscu- trovano in questo stato di unione stabile, e per

ro, e tormentoso, e all'improvviso investe l’ani fetta, che i Mistici spiegano con l'allegoria del

ma in modo illuminativo, e soave . Accade que lo stato di matrimonio , Sono ferite di amore,

sto, quando Iddio per dar qualche conforto al- ma dolorosissime, che con l'acerbità del dolore

lo spirito afflitto attempera la sua luce, e l'ac mondano lo spirito, e lo dispongono a quegli

comoda alla capacità della potenza : in oltre in- alti gradi di unione con Dio.

fonde, oppure eccita nella memoria intellettiva 213. S. Tommaso attribuisce queste ferite

qualche specie della sua bontà , e della sua gran- all'amor acuto , per cui l'amante con una co

dezza, e della sua amabilita . Allora l'anima ri- gnizione sottilissima penetra fino all'intimo del

ceve quella luce a sè proporzionata con illustra- ľamato, e per mezzo di tal cognizione vien da

zioni, e con soavità ; e con maggior soavità s* lui fin all'intimo penetrato: Amans quodam

innalza alla contemplazione di quelle cose divi- modo penetrat in amatum , et secundum hoc

ne, di cui ha ricevuto la specie intelligibile. amor dicitur acutus: acuti' enim est dividendo

Quindi risulta una gran serenità; una granpace, ad intima rei devenire: et similiter amatum pe

e un gran diletto in tutto lo spirito . In questi netrat amantem , ad interiora ejus perveniens.

casi perd ayverta il Direttore, che passando l'a- El propter hoc dicitur, quod amor vulnerat, et

nima da un gran patire ad un gran godere, non quod transfigit jecur . in 3. Sent. dis. 27. g.

s'immerga con avidità in quelpiacere spiritua- 1. art s. ad 4. Varie, diee S. Giovanni della

le, ma lo riceva con sobrietà ; ne stia affatto di- Croce , sono le ferite dolorose, con cui il divino

staccata; si faccia superiore a quel dolce senti- amore trafigge le anime. Noi una ne riferiremo

mento, indifferente a lasciarlo, o riceverlo, come apportatadal detto Santo nel suo Esercizio di

Iddio vorrà. Poichè operando ella altrimenti. amore ( Stanz. 1. ) e da S. Teresa nel suo

formerebbe materia di nuove purghe . Castello interiore : mans. 6. c. 11 .. ) ed è una

211. Avvertimento VIF. Terminate le purghe delle più penose, e più acute, con cui suole

dello spirito, se il Direttore vedrà, che il suo Iddio piagare, e purzare l'anima, e che più di

discepolo siasi portato in esse con sodezza di ogni altrameritailnomedi ferita di ainore.

a
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re :

e

Consiste questa in un tocco infocato, ed acceso e rimane per più giorni sà debole, e si addolo

di amore, per cui Iddio elevă in -un subito ľrato, che non è quasi capace di alcuna operazio . :

anima al possesso di sè , facendosi sentire in ne : eppure questa ferita diamore non si fa nel

quel tocco; e subitamente le si nasconde. A quel corpo, nè arriva a toccare alcuna delle sue po

tocco ardente se ne va l'anima tutta in fiamme tenze; tutta è nello spirito : esso solo, che sente

di amore, a quel ritiro subitaneo , e veloce, che in un subito la privazione del Sommo Bene

fa di sè lo Sposo Divino, riman ella trafitta da lui gustato, sente ancorail colpo dello strale

da un dolore: sì acuto, che non si può esprime- infocato , e l' acerbità della ferita . Contuttocið ;

a quel saggio di Dio arde l'anima di un perchè il corpo per quella unione , che ha con

grande amore : a quella sottrazione di Dio resta l'anima, partecipà. qualche poco del suo dolore,

ferita da un gran dolore: e quanto e più ac- quella poca partecipazione basta a ridurlo a

ceso, e vivo l'amore, che si destò a quella sen- termine di morte, che alle volte effettivamente

sazione spirituale di Dio, tanto è più penetran- seguirebbe, se Iddio con qualche visione non

te il dolore, da cui è piagata in sentirne presta- confortasse l'anima a vivere, benchè lungi da

mente l'assenza. Sicchè rimane la poverina; lui in questa valle di pianto.

quasi da un colpo di saetta di fuoco , come la 216. Ma il più ammirabile si è, che un do

la chiama S. Teresa, e infiammata, e ferita . lore sì, grande, e sì strano riesce all' anima pia.

214. Acciocchè meglio questo s'intenda, con : gata si saporito, e sì soave, che non vorrebbe

vien sapere, che in due modi Iddio si comuni- mai starne senza; onde dice per esperienza la

ca all'anima diletta: alle volte per farla gode- sopraccitata Maestra: Sopporia assai volentieri

re, altre volte per farla penare. Quando Iddio questa pena , e la sopporterebbe tutta la sua vita ,

si comunica all'anima per darle piacere, le si sè così piacesse a Dio ; ancorchè non sarebbe

manifesta con molta soavità ; e con un amore morire una sola volta , ma star sempre morendo

dolce, e soave, e dilettevole seguita a ricrearla che veramente non è manco. ( in loc. cit. ) E

tutta, ed a saziarla . Ma quando si comunica con lei il suo compagno S.Giovanni della Cro

all'anima per darle pena, le si manifesta, e su- ce. ( , loc. cit .. ) Queste si chiamano saette di a

bito le si nasconde; acciocchè con quella sot, more, che sono all' anima saporitissime, per le

trazione veloce dell'oggetto amato, e intima quali vorrebbe ella star sempre morendo mille

mente gustato, resti ella da un acutissimo de- volle l'ora di queste lanciale . E con gran ra
siderio di lui acutamente trafitta . gione parlan così questi Santi esperimentatissi.

$ 15. Questo è il primo colpo dello strale mi: perchè sebhene queste ferite vengono aperte

amoroso . Si accresce poia dismisura il dolore. da strali acutissimi, sono però questi.temprati

della ferita per una notizia ,tanto viva, che Id: nella fornace del divino amore in fiamme soa

dio in quel tempo, dà all'anima di sè, che con vissime di carità, che sempre sono soavi.

me dice s. Teresa , la fa prorompere a grandi 217. Intanto mentre l'anima sta trafitta lan

gridi, e con tutto che sia persona paziente, ed guendo in questi spasimi mortali, brucia tutta

assuefatta a patire dolori grandi, non può allo- nel tempo stesso in fiamme di carità: poichè a

ra far altro. Questa notizia viva, che esacerba quel primo tocco in focato di amore, che diso
la piaga di amore, altronon è che una luce pra accennai, si accende iq lei subito una fiam .

penetrantissima del dono dell'intelletto, che sco : ma, che tutta la consuma ; e incenerisce quan .

pre all'anima con gran chiarezza l'infinita a- to è in lei di terreno, di caduco, di fragile, e

mabilità di Dio ; ma non gliela fa godere: giac- per usare i termini di S. Teresa, quanto trova

chè dice S. Tommaso , che questo dono è una di questa terra della nostra naturalezza, tutto

vista acuta delle cose divine; Donum intellectus lascia incenerito . Consumata poi da fiamma

est quædam acuta perspectio divinorum : ( 2..2 . così cocente, esce ella da sè stessa , passa ad

quæst. 49. art. 2. ad 2. ) ma però senza dilet- un nuovo modo di essere, e qual Fenice rina

tazione in quell' istesso oggetto divino, come in- sce più bella dalle sue ceneri, ch'è appunto I

segna altrove l'istesso S. Dottore . Sicché l'ani- espressione di S. Giovanni della Croce. Sicche

ma avendo saporeggiato Iddio in quel tocco in disse bene la nostra Santa Maestra, che questa

focato d'amore, e intesane la dolorosatrafittu- ferita è un colpo di saetta di fuoco , mentre fe

ra nella di lui sottrazione; in contemplarlo poi risce, e bru cia ; impiaga, e incenerisce; il che

con quella luce d'intelletto speculativa, ed acu- tutto è ordinato, come ognun vede, ad abbat

ta , ma non già dilettevole, prova una pena, si tere affatto l'amor proprio, a spogliar l'anima
intima, si penetrante, sì atroce, che la riduce quasi del suo essere naturale, è a darle una

a pericolo di morte. E S. Teresa riferisce di tempra divina, per cui sia resa disposta, e de

aver veduta una persona ( qual era senza fallo gna di unirsi a Dio col più stretto vincolo di

ella stessa ) di cui ella veramente pensò che amore, che si conceda in questa vita, qual è l'

avesse per eccesso di dolore , a finire la vita . unione di spirituale Matrimonio con Dio .
Ed infatti rimane il corpo senza senso, senza 218. Ma ciò ch'è più ammirabile, suole I'

polsi, senza calore, tuttofreddo, e conquassato; anima per picciolissime occasioni rimaner colpita
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con questo dardo di fuoco, senza che ella possa tasse il Signore, per più accarezzarla, e favorirla.

declinare il colpo. E. G. in sentir dire una pa. 221. Pussiamo ora a parlare di un altro mez

rola, che non si finisce mai questa nostra vita, zo purgativo dello spirito , con cui raffinò Iddio

oppure che verrà iltempo di godere Iddio, o lo spirito di S. Teresa, e lo rese prossimamente
cose simili, rimane L' anima in un istante ferita, disposto al divino Matrimonio . Questo altro

bruciata, e incenerita con questo strale di -amo- non è che un desiderio acutissimo, e penosissi

re . Perde subito i sensi esterni: riman sospesa mo di Dio assente, che riduce l'anima amante

nelle potenze interne, incapace dipensare atut: in agonia di morte : e però è da me chiamato

t'altro, che alla cagione del suo dolore: perchè languore mortale di amore. Per intender que

la luce del dono dell' intelletto, come ho già sto , è necessario che io spieghi ciò, che accade

detto, la tiene altamente fissa nella già detta all'anima che si trova in questo grado di ora-.
contemplazione di quel Sommo Bene, che non zione penosa, ma insiemedilettevole. E perchè

può godere, nè le permette il divertirsi a qua- non vi è chi l'abbia meglio dichiarato di S.

Junque altro oggetto. Teresa , che ne parlò per esperienza ; perciò io

219. Il dolore di questa ferita alle volte pas- non farò altro che rappresentare con maggiore

sa in breve tempo, alle volte dura per ore in- spicciatezza, che mi sia possibile, ciò ch'ella di

tere, secondo che Iddio ora presto, ora tardi ce, ( in Vit. c.20. ) Simuove nell'anima un
la medica col balsamo di qualche comunicazio- desiderio di Dio, che l'anima istessa non sa don

ne soave . Intanto finchè sta aperta la piaga, de nasca, perchè è infuso, né dipende da alcu
è

anima languisce per un desiderio acuto, e spa- na sua industria. Questo desiderio innalza po

simante di andarsene a godere Iddio nella pa tentemente l'anima sopra sè stessa, e sopra tut

tria beata : e perchè . vede, che solo la morte to il creato ; e la costituisce in una vasta soli

può metterla in possesso di tanto bene, muore tudine, in cui non trova creatura alcuna, che

per desiderio di morire. Eppure ( cosa ammi- le faccia compagnia , nè ella la vuole; anzi la

rabile! ) se il desiderio di morire, dice S. Te rigetta da sè, e la rifiuta , perchè vuol solo Id

resa, stringa tanto, che la persona si trovi in dio ..Ma ciò, che accresce a dismisura la sua so

pericolo prossimo di rimanervi estinta, brama litudine, e gliela rende tormentosissima, si è, che

che rallenti un poco, per non morire . Questo stando ella in questo deserto solitario, Iddio lo

però é um moto della natura fragile, come os- si rappresenta lontanissimo: onde non ha la

serva bene ella stessa : perchè ciò non ostante compagnia delle creature, nè vuole averla ; e

la volontà sta ferma nel suo desiderio, e ancor- la compagnia, e il possesso di Dio, che tanto

chè veda la morte presente, punto non se ne brama, "non pud averla . Sicchè si trova la po

rimuove, non curandosi di vivere senza il suo verina come sospesa fra il cielo , e la terra in

Dio, uno stato violentissimo. Qui le comunica Iddio,

220. A questa ferita di amor doloroso, che dice la Santa, le sue grandezze in un modo più

finora ho descritta, non v'interviene opera 'al- strano , che si possa pensare ... imperocchè la

cuna di fantasia, nè alcuna sua immaginazione; comunicazione non è per consolare, ma per mo

perchè si fa nel solo spirito, come già dissi. strare la cagione, che ha di affliggersi di stare

Contuttociò ha voluto qualche volta Iddio, per assente da quel bene, che in sè contiene tutti i

più favorire qualche sua diletta sposa, ch'ella beni. Questa comunicazione accresce fuor di ' mo

vedesse con visione immaginaria quest'opera do il desiderio di Dio, fa pascere una pena sì

di amore, mentre invisibilmente si effettuava sottile, che mette l'anima in agonia di morte ;

nel di lei spirito. Come accadeva a S. Teresa, e afferma la Santa, che la persona veramente

allorchè vedevasi appresso un Serafino con volto si trova in gran pericolo di morire ; e dice sa

acceso, e con un lungo dardo in mano infoca perlo per esperienza, essendosi ella trovata più

to nella punta, che le trafiggeva il cuore, e le volte nelle sue grandi infermità vicina alla mor

viscere, e traendo fuori lo strale, portavane se- te . ' Poi dice, che mentre 'trovavasi in questo

co parte, quasi trofeo di una eroica carità . Era languore mortale, smarrivano tutti i sensi per

si grande il dolore, dic' ella, che mi faceva dare la gran pena ; le mancavano i polsi, le si slo

in alcuni piccioli gridi lamentevoli: ed era så gavano le ossa delle braccia, le si intirizzivano
accessiva la soavità , che mi porgeva questo gran- le mani, e rimaneva per qualche giorno adolo

dissimo dolore, che non si può desiderare che rata da capo a piè ; e aggiunge, che continuan

si parta , nè l'anima si contenta meno , che di do una tal orazione, credeva alla fine di aver

Dio. Tutto questo altro non era, che una rap- vi a perdere la vita e a conseguire l'oggetto di

presentazione immaginaria diciò, che in quello quei penosi desiderii. Contuttociò afferma, che
stesso istavte spiritualmente si operava nella di questa pena mortale, non altrimenti che le al
lei anima : poichè aggiunge tosto la Santa, che tre di amore, come abbiamo più volte det.

non era dolore corporale , ma spirituale . E così to, è grandemente dilettevole all'anima ; e tro

non corporale, ma spirituale era la ferita di a. vandosi in essa , non vorrebbe mai escirne. An.

more, benchè con vista corporale gliela rappresen- zi arriva a dire, ch'ella ainava più questa a

pene
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gonia amorosa , che tutte le altre grazie, fin al- 224. Alcompimento di queste dottrine resta ,

lora compartitele da Dio, quantunque ecoelse. no a stabilirsi tre cose . Primo, che le dette feri

222. Spieghiamo orale cagioni di questi acu . te, e languori, o desideriimortali, sono veri mez

tissimi desiderii, che riducouo l'anima all' estre. zi purgativi. Secondo, che sono mezzi purgati

ma agonia . Il trovarsi l'anima in quella gran vi dello spirito. Terzo, il modo con cui l'anima

solitudine proviene dal rifiuto, ch'ella fa di tutte per tali mezzi si purga, e si dispone all' uniona
le cose create

per
il desiderio efficace di Dio, perfetta, è stabile con Dio . Abbraccia tutto in

che in lei si desta . Il rappresentarsele Iddio sieme e ferite, e languori, perché gl' istessi so

lontano, e con tali notizie di lui, che la trafig- no di ambedue gli effetti. Che queste contem

gono, fino all'agonia di morte, da altro non plazioni trafittive siano mezzi purgativi del sog

proviene, senonchè da tutta questa contempla- getto, che le riceve, non se ne può dubitare:

zione, in cui Iddio non concorre punto coldo- perchè Iddio stesso lo disse a S. Teresa. ( in

po della sapienza, ma solo col dono dell'intel- loc. supracit.) mentre stava languendo in que,

letlo, ma in grado molto eminente . Già dicem- ste penose orazioni. Stando io dice la Santa,

mo più volte con l'Angelico, e con altri Dotto- ne principii con timore ( come suol accadermi

ri, esser proprio della sapienza rendere Iddio pre- quasi in ogni grazia, che Iddio mi fa, finchè,

sente, e godibile all' anima con molta soavità . camminando avanti, il Signore mi assicura) mi

Or siccome in quest'orazione non opera in al- disse, che io non teniessi , e che facessi più con

cun modo questo dono, così non si rappresentato di questa grazia, che diquante miaveva fat-.
qui Iddio all' anima vicino, ma le si mostra qua- te , che in questa penui l'anima si purifica , si la

si in prospettiva lontano . Dicemmo pure altro- vora , si raffina, a guisa dell'oro nel crocciuo

ve, che non è officio del dono dell'intelletto da- lo, per potervi meglio porre gli smalti de' suoi

re all'anima diletto, appagamento, e sazietà; ma doni ; e chequivi sconiavo quello, che avevo a

solo un'acuta penetrazione delle cose divine : pagare in Purgatorio .

e però trovandosi l'anima, mentr' è in questa 225. Ciò, che Iddio disse con tanta chiarez,

contemplazione, in una penetrazione intellettua- za alla Santa, torna ella a ripeterlo, come senti

le sottilissima della bontà di Dio, senza diletta- mento proprio, nel Castello interiore, dove par

zione in lui, altro affetto non glie ne può risul- lando di questa specie di tormentosa contem

tare, che un desiderio, ed una pena sommamen- plazione, dice così: 0 Gesù mio, che strette da

te penetrativa, e sottile, ( che sono le stesse pa- te voi a chi vi ama ? Ma tutto è poco per quel
è

role della Santa ) in vedersene lontana, quale a lo che poi date loro ; ed è ben ragionevole, ea ;

poco a poco la riduca ad agonia di morte . Si giusto , che il molto costi molto ; massime se

avverta però che questo languore di amore non questo è un purificarequest'anima, acciocchè en
è
sempre in un grado sì intenso, quale si è fi- iri nella settim .. mansione ; come quelli, che do .

nora descritto ; ma ora è maggiore, ed ora è mi- vendo entrare nel Cielo , si purificano in Purga .

nore ; sempre però è un gran martirio di spirito . Lorio.

223. Ma acciocchè il Direttore sappia ben di- 226. Secondo, neppure si può dubitare, che

stinguere fra le ferite dolorose, e i languori mor: questo mezzo purgativo sia indirizzato al rafli

tali del santo amore, stimo bene assegnare la Damentu dello spirito : perchè dice la Santa, che

diversità, che passa tra le une, e gli altri. La questo sentimento tanto doloroso non ènel cor.

prima diversità consiste in questo, che la feri- po, ( quantunque il corpo ne partecipi molto,

ta si fa in un istante, come abbiamo veduto, per ridondanza, essendo parte dello stesso sog.

il che è proprio delle ferite; ma il languore, getto ) -ma nello spirito, anzi, nel più intimo di

sebbene viene all'improvviso siaccresce a poco lui : é aggiunge, che con l'esperienza diquesta

a poco, il ch'è proprio delle languidezze. Prima gran pena ella comprese, come le anime sepa

l'anima si mette in solitudine, poi in desiderio rate dai corpi penino sì acerbamente nel Pur

ansioso, e finalmente in agonia mortale . La se- gatorio . Ecco le sue parole: Questo sentimento

conda diversità proviene, che a formare la ferita non è nel corpo, ma nell' intimo dell'anima. Di

d'amore non vi concorre solo il dono dell' intel- qui conghietturò questa persona ( la persona è

letto, ma anche il dono della sapienza, mentre ella stessa ) quanto più aspri sono i sentimenti,

per questa, come già dicemmo, si richiede un e pene di lei, che quelle del corpo ; e se , le rap .

tocco infocato di amore, per cui l'anima sente presentò essere di questa maniera quelle, che si

Iddio con sqavità, e con ardore: il che non può patiscono in purgatorio, dove a quelli, che vi

farsi senza il dono della sapienza, a cui si ap- stanno, non è d ' impedimento il non aver corpo,

partiene dar sapore, è accendimento circa le per lasciar di patir molto più , che tutti quelli,
cose divine : dovechéa formare il languore mor- che l'hanno , e vivono in esso . Dunque se la

tale di amore, vi concorre solo il dono dell' in . luce di questa contemplazione va a trafiggere

telletto: e però in questo non succedono quelle con le sue acute pene lo spirito, nello spirito

infiammazioni di amore, che dicemmo accade- ( principalmente almeno ) deye operare l'effet
re in quella to della sua purgazione.
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327. Per intendere in terzo luogo il modo, Perciocche in un punto ( questa contemplazio
con cui questa contemplazione purga lo spirito, ne) lega le potenze di maniera, che non resta .
bisogna rammentarsi di ciò, che dicemmo ne no con alcuna libertà , per cosa che sia , se non

precedenti Capi, parlando di quell' altra luce per quelle, che l'hanno da far crescere questo do.

purgativa. Dicemmo, che uno degli effetti prin . lore . ( in Cast: inter. eod. c .) Nel libro della
cipali della purgazione dello spirito, si è lo sua Vita dice lo stesso : ( c. 9. ) L ' inimaginativa

sradicare dalla parte spirituale, ed anche dalla non rappresenta cosa veruna, nè a mio credere,.

sensitiva tutti gli attacchi, e tutte le affezioni per molto tempa di quello, che ella sta cosi, o.

verso le cose terrene, e celesti . E questo a ma- perano le potenze: che siccome nell'unione, e

raviglia si ottiene con la detta contemplazione: ratto il godimento, così qui la pena le sospende.

poichè quella gran solitudine, e quel gran de Da ciò proviene, che le potenze in questomo

serto, in cui l'anima si trova, altro non è che do coartate, e ristrette dalla divina luce, si va

un. ammirabile, e strano distaccamento da tut- ' dano spogliando di quella inclinazione naturale,

to ciò, che non è Dio: e perchè gli stessi gu- che hanno di operare a loro arbitrio, si abban

sti soprannaturali, e celesti nonsono Iddio, an- donino nelle mani di Dio, e si lascino mover

che da questi si separa lo spirito con gran for. da lui : cosa troppo importante per la formazio
tezza, come accenna la Santa, dicendo, che l' ne di quella mistica, e perfetta unione, a cui

anima posta in quella solitudine neppur vuole sono esse di loro natura tanto improporzionate .

la compagnia delle cose celesti, senonchè in Dio . 229. Da tutto ciò, che abbiamo detto nella

L'altro effetto delle purghe dello spirito si è lo seconda parte di questo Trattato, si deduca,

svellere, quanto è più possibile, dallo spirito, e che la purga perfetta dello spirito si fa prínci

per concomitanza anche dal senso tutte le pas- palmente con due luci di contemplazione : una,

sioni, le inclinazioni, e gli abiti imperfetti, in che oscura l'anima con folte tenebre,' e fissan

una parola, dar morte: all' uomo vecchio . E a dola nella vista de' suoi peccati, e miserie, la

questo più presto, e meglio si giunge con que riempie di gravissimeafflizioni: l'altra, che rap,

sta dolorosa contemplazione, che con quell' al- presenta aļl'anima vivamente l'amabilità di Dio,

tra, che abbiamo di sopra esposta . La ragione non per dargliene possesso di amore, ma solo

è chiara. Tutti i nostri appetiti,propensioni, ed per eccitare in lei desiderii acutissimi, che la

abiti difettuosi sono radicati nell'amor proprio ; trafiggano, e la riducano a pene di morte . Con

da questo sono partoriti, da questo sono nutri- questi mezzi Iddio spoglia, e quasi scortica l'a

ti, da questo ricevono alimento, e vita . E pe- nima di tutte le indisposizioni, anche più inti

rò tolto l'amor proprio bisogna che quelli ca- me, che ella ha o per sua colpa, o per natura,

dano tutti estinti: come appunto tolto il terre contratte, per il conseguimento della mistica , e

no, è necessario che l'albero, ch'era in luipro-. perfetta unione : quando poi è già ella ben dis

fondamente radicato, cada a terra inaridito . Or posta, e preparata, quell'istesse luci divine, in
tutte quelle trafitture mortali; e quelle agonie vestendola in modo soave, l' uniscono perfetta

di morte, quelle disgiunzioni di ossa, quei fra- mente, e la trasformano in Dio, quanto però

cassamenti di corpo , che dice la nostra Santa é compatibile con lo stato presente della nostra
accadere in quest'orazione, non sono già indi- vita. Alcune anime Iddio purga con una di det.
rizzati a dar morte al soggetto ; anzichè deve te luci, altre con l'altra, altre con ambedue.
questo, dopo queste passioni. mortali, risorgere 230. Prego per ultimo il Direttore a riflet.

ad una vita divina: solo sono ordinati a dar tere, che l'opera più ardua, e più utile del suo

morte all' amor proprio. Sicchè tornando que- magistero è la buona condotta di quelle ani

sto a ricevere frequentemente queste trafitture, me, che si trovano 'nelle purificazioni,, di cui

e questi colpi fatali, non è possible che alla fi. abbiamo parlato in questo Trattato . È ardua

ne non muoja, o per dir meglio non rimanga , una tal opera, perchè sono molte, sono varie,

affatto mortificato . Morto lui, o affatto morti- e tutte aspre, e tenebrose le vie, per cui cam

ficato, forza è che muojano 'con lui i suoi abi• minano tali anime, come si è già veduto : e pé

ti, le sue passioni, e le sue inclinazioni difet- rò, si richiede molta perizia nel Direttore, per

tuose. E però dice S. Teresa, che questo rag. guidarle con sicurezza. È utile una tal opera

gio di contemplazione, quanto trova di questa perchè passando le anime felicemente per que

terra della nostra naturalezza , tutto lascia ince- ste strade pericolose, giungono finalmente a gran

nerito . ( in Cast.inter. soprac: cap .) . E parlando perfezione, e a gran familiarità con Dio . E

delle ferite, dice, che la saetta vien tenperata perd essendo quesť opera ardua, procuri id Diret.

con un veleno di far odiare sè stesso, peramor tore di rendersi esperto, ed abile con lo studio :

di quel Signore, e che volentieri perderebbe la essendo utile, che l'abbracci con tutto zelo, e con

vita in suo servizio . ( in Vita c. 9. ) tutta la carità : nè perdoni a fatica per la glo

228. Da questa contemplazione nasce anche ria di Dio,e sopra tutto si raccomandi sempre

quel legamento di potenze, di cui parlammo di al Signore, e chieda sempre lume per non er

sopra. Lo dice a chiare note la nostra Santa.

Dirett. Mistico 44

rare .



346 DEL DIRETT. MIST. TR . V. CAP. XXI.

.

231. Concludo questo Mistico Direttorio, con stanza, non sono però l'istesse in quanto alla

avvertire il Direttore, che quantunque io mi grandezza, al colore, alla forma, alla configura.
sia industriato di dichiarare nel modo più faci- zione. Così la contemplazione; i suoi gradi, le

le, che mi sia stato possibile, le opere straordi- sue purghe sono quelle , che io ho descritte ; ma

narie della grazia , che sogliono accadere alle a . il tempo, il modo, l'ordine, l'incremento di ta.

nime contemplative, con aggiungere anche alle li cose, non è in tutte le anime lo stesso . Id

.notizie speculative avvertimenti pratici, ed op- dio varia la sua condotta. E però, per avere
portuni per il loro buon regolamento ; ciò non di tali cose un giusto discernimento, oltre , gli

ostante credo, che tutto questo non basterà per insegnamenti dati in quest' Opera, è necessaria

formare. giudizio retto di alcuni spiriti, se Iddio la divina luce, quale non gli sarà negata, se es

ai lumi, che io ho dato, non aggiungerà qual- gli instantemente la chiederà nelle sue orazioni;

che raggio della sua celeste luce . La ragione massime quando abbia a giudicare su lo spiri

è chiara . Gli spiriti degli uomini sono come
to di anime singolari . Vero è, che l'esperien

le loro faccie, che sono tutte tra loro simili, e za , maestra di tutte le cose, col lungo esercizio

tutte dissimili, sono simili, perchè tutti i volti del suo sacro ministero gli faciliterà l'intelligen.

sono composti di fronte, di ciglia, di occhi, di za di tali cose straordinarie, e gli suggerirà mo.

Jabbra , di'mento, di gote, di narici; eppure so di più prudenti, e più propri per regolare quel:

no tutte dissimili, perchè queste istesse parti, le anime, che le ricevono.

benché, in tutti siano l'istesse in quanto alla so
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DELLE COSE NOTABILI CHE SI CONTENGONO IN TUTTA L'OPERA

Il primo numero segna il Trattato, il secondo il numero marginale .

35. e seg.

e seg :

Abiti infusi cosa sono, e come si distinguonio dagli Aridità produce nell ' anima frutti salatari di perfe
abiti acquisiti . l . 51 : zione, diportandosi con fedeltà verso Iddio,' e la

Amare non si pao anco in contemplazione senza co- dispone alla contemplazione . ivi 41. e seg.

noscere . l . 46. Aridità sensitiva e mezzo purgativo tel senso . Ari

Amor di Dio senz'alcuna cognizione di Dio non può dità spirituale e mezzo purgativo dello spirito •

darsi in qnalunque contemplazione. 11. 247, e seg .
ivi 162. 8 seg:

Anima può nello stesso tempo attendere a dne og Aridità : come debba in essa portarsi l'anima per
getti distinti colle potenze sue conoscitive . Il. ' avanzarsi con essa nella perfezione. ivi 53. e seg

Assedio diabolico in che consista . ivi 76.

Anima non trovando nell'orazione soddisfazione in

Dio, non la vada a ricercare tra le creature dif

fondendosi in discorsi inntili, nè si faccia lenta e Cagioni le quali possono far cadere un'anima da
pigra, ma si eserciti in atti buoni, ed in opere uno stato di unione inistica ad uno stato infelice.

esteriori di carità e di zelo . ll . 101. III . 73.

Anime del Purgatorio come coinpariscono . IV. 78. Carità in qual senso discaccia il timore. I. 85.

Cognizioni spirituali come in noi si formano. l. 43..
Ansie di amore in che consistono . III. 92. e seg . e seg :

altre sono proprie de' principianti, altre de' proħ- Concupiscibile cosa è, quante passioni ad essa ap

cienti, ed altre de' perfetti . ivi 97. e seg. queste partengono. 1. 36. e seg.

ultime sono le ansie impazienti ; sono tormentose, Confidenza in Dio, deve andar congiunta con una

: ma , soavi. ivi 100. é seg. Fini di Dio nel mettere totale diffidenza di se, e santo timore. 1 } . 172 .

Panine in queste strette . ivi 105. Non cessano, Considerazione della Vita e della Passione di Gesù

finchè l' anima non sia giunta alla perfetta unio- Cristo quale essere deve ne'principianti, quale

ne . ivi 106. e seg . ne proficienti, e quale ne' perfetti. ll . 137. Quale

Ansie d'amore : si danno avvertimenti per loro di- esser deve la memoria di Ini tra il giorno, secon

rezione . ivi' 107. do i diversi stati di persone. ivi 138:

Apparizioni. Di 'esse può essere oggetto tutto ciò che Consolazioni sensibili spirituali. In esse come il Di
è in cielo, ed in terra, cioè Gesù Cristo , Maria rettore deve regolare le anime. II . 65.

Vergine, lanime separate da' corpi, o dimorino in Contemplativi hanno riecessita di Direttore. 1. 24.
cielo, o in Purgatorio, i demonii,ed anco i dan . Contemplazione prende l'elevazione de'suoi atti dai
nati , ma questi di rado , IV. 12. doni dello Spirito Santo . I. 56.

Apparizioni di Gesù Cristo, di Maria Vergine, de' Contemplazione e il maggior bene che possa aversi

Santi, delle anime' purganti si fanno per ministe- in questa vita ; si mostra coll'autorità e colla ra

ro angelico . IV. 19. e seg gione . II . 2 .

Appetito sensitivo cosa è ; e quali siano le sue po- Contemplazione : da quella non deve essere rimosso

tenze . l . 35. dal Direttore chi da Dio vi è chiamato, vi e

Aridità : come in essa debba diportarsi l'anima per introdotto, nè deve introdursi chi non è chiama

mantenersi a Dio fedele . 11. 98. to . Il. 16. e seg

Aridità e sottrazione della contemplazione, per qual Contemplazione : quella mancando non deve l'anima
fine Idelio la mandi . II. 97. ostinarsi in voler contemplare, ma deve tornare

Aridità come nasca nell'anima. V. 28. Alle volte è alla meditazione . 11. 29.

principio di contemplazione, e ne apporta la contemplazione: si definisce, e si dice in che con

ragione . ivi 34. sista lo sguardo fisso contemplativo, e come per

Aridità. Segni per conoscere quando sia indirizzata esso si distingua dalla meditazione, e perchè in

all'acquisto della concemplazione, ovvero della cluda un amore molto dilettevole, e come per esso

sola perfezione. ivi 37 .. e seg. si distingua dalla semplice speculazione . 11. 32."
Aridità. Segni per conoscere quando provenga da e seg.

purgazione passiva indirizzata al bene dell'anima, Contemplazione : per passare ad essa non vi è tem

oppure da tiepidezza o da malinconia . ivi 36.. determinato . 11. 67 .

se

.
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e

Contemplazione si divide in acquisita, ed infusa . gradi supremi di unione inistica, perchè una tale

Qual sia l'acquisita , quale l'infusa . Perché si anione e di ciò una pratica rivelazione. ivi 257.

chiami infasa; in ' che convengono, ed in che dis- Contemplazione : ad essa non sono d'impedimento le

convengono queste due contemplazioni. IL 68. 69. lettere umane . Il . 261 .

e seg . Contemplazione : In essa propriamente non consiste

Contemplazione. Questa procede ora per cognizioni la perfezione, ne essa è mezzo necessario per con

aftermative, ed ora per cognizioni negative, o co- seguirla. ivi 262, 263,

me altri dicono, per positionem , o ablationem . Si contemplazione. Cosa sono i gradi di essa : altri si

spiegano ambidue questi inodi. II. 80. e seg. formano con atti distinti, altri con atti indistintia

Contemplazione ha tre moti, retto, obbliquo e cir III. 2. e : sega

colare : si spiegano questi moti . ivi 86. e seg.

. può procurare
da persone suficientemente disposte non costara Deliquii nell'orazione di quiete, talora effetti di nas
contemplazione infusa, che non si deve procurare, turale debolezza. Segni per conoscerlo. III . 50.

ma solo ricevere da quelli, a cui Iddio. la dona · Demonio non tenta nè quanto può, de quanto vilo
ivi go. e seg le, perchè è raffrenato da Dio . ivi 97 .

Contemplazione. In essa comedeve l'anima dipore Desiderii di Dio, che riducono l'anima ad agonia di
tarsi : Paesta siconcede anco ai principianti im- morte, si spiegano . Sono mezzi purgativi dello

perfetti in qualche grado più basso i ivi 94. spirito . V. 221. e 222. e sege

8.96. Devozione altra è sostanziale, e accidentale spiritua
Contemplazione di essa è oggetto proprio Iddio, i le ; altra accidentale sensibile . V. 33 .

suoi attributi, taite le sue opere di natura e di Devozione sensibile è molto lodevole , e deve proccue
grazia, e generalmente tutto ciò che è oggetto dela rarsi . II . 50.

la Fede. ivi 103. esega Difetti, ne' quali i principianti spicituali sogliono ese

Contemplazione: di essa oggetto più proprio dopo ser involti . V. 23. ei seg .

Dio e Gesù Cristo e si rigettano le obbiezioni. Difficoltà nel peccatore ad operare virtuosamente ,
de' falsi contemplativi, che escludono Gesù Cristo , dopo la grazia acquistata, onde derivi . l. 25.

e la sua Santissima umanità dalla contemplazio-. Direttore come ha da regolare l'anime o consolate,
ne . ivi 112. e seg . o desolate . II. 62. e seg. Non faccia poca stima:

Contemplazione : ad essa non si oppone , ina anzi dell'anima favorità, dell'unione pristica . Facendo

riesce di grande aiuto la divozione della Santissi- ne stima non dia all'anima alcun segno di farla ..

ma Vergine, e de Santi . ivi 139. III . 156.

Contemplazione : si assegnano i principii di essa . Direttore come debba procedere colle anime chia

mate da Dio alla contemplazione . 11. 16: e seg..

Contemplazione. Quali siano le disposizioni che ad. Segni per conoscere quando è chiamata . ivi 24 .

essa si convengono . ivi 230. e seg . e seg .

Contemplazione.Anche per la straordinaria di estas Direttore non discarbi l'anima, che vede dal media
si , e di ratti, non è necessario it concorso delle tare la Passione esser elevata alla contemplazio

grazie gratisdate , ma hasta, il concorso del dono. II . 136. e seg. Troppo credulo e miscreden

della sapienza, e dell’intelletto : anco per l'acqui- te, riesce dannoso al penitente . l: 2. e IV. 4.

sita richiedesi il concorso di qualche dono dello. Questo è più vera nella materia delle visioni, e

Spirito Santo , ivi 147 .. rivelazioni. IV . 57. e 58..

Contemplazione para senza concorsodi fantasia non. •Direttore non permetta al suo discepolo adorare Ge

si dà nelle sue contemplazioni pii basse, e meno, sil Cristo, e la Vergine Santissima, se prima non

perfette . ivi 157, e seg. le ha conosciute per visioni vere . IV. 68. Proce

Si risponde alle obbiezioni che sogliono farsi in con . da con dolcezza conle anime poste nelle purghe
trario , e si spiega il modo , con cui questo accade. passive, ne mostri di offendersi se gli palesano le

tentazioni, che il Demonio mette loro il cuore

Contemplazione para :: ad essa non concorre effetti.. contro di lai. V. 126. e seg.. Se ha in cura ani.

vamente la fantasia . ivi 166.
me, che Iddio tiene in purghe passive, si armi di

Contemplazione. Diessa sono proprietà inseparabili pazienza, perchè ad esso converrà portare parte

la sospensione della mente in Dio, la dilezione, e della loro croce . V. 154. e seg. Chieda " spesso .

la pace, ed altre ammirabili proprietà i ivi 2176 lume a Dio . ivi .

Direttore non creda facilmente alsuo penitente, che

Contemplazione . Quali siano gli effetti, che si ri- dice nella sua orazione starsi unito a Dio : segni

mangono nell'anima, che la riceve. ivi 223. e sege. per conoscerlo, se veramente lo sia . III . 167. Non :

Contemplazione pura, ed intellettuale non suole ld . si fidi del medesimo, rallentando nel custodirlo ,

dio coinunicårla ad anime non ben purgate ,, e per- ancorchè lo conosca, giunto alla divina, unione .
fetle , ivi 214

Contemplazione nel suo sommo'è breve . ivi 245. Direttore non si perda d'animo, se qualche anima

Contemplazione . Io essa si può più conoscere che da se diretta veda decaduta dall'alto stato, in cui
annare, e più amare che conoscere . 253. era da Dio sollevata ; må l' ajuti a risorgere . ivi

Contemplazione. In niuna benchè altissima si perde 194. Esamini diligentemente, massime le donne,

la libertà ad amare. ivi 254. e 255. , nelle quali apparissero effetti estatici ; e segni per

Contemplazione ne' gradi inferiori non rende l'anima riconoscerli . ivi 189.. sege

sicura di essere in grazia, ma la rende sicura ne ' Direttore non impedisca l'entrare in contemplazio

140. e seg.

pe .

ivi 163, e . sege

e seg.

joi 272
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ne l'anime, che ad essa sonochiamate, 'nè voglia ' Ferite di amore dolorosae purgativa cosa sia, sua

introdurle, se Iddio non le chiama . II . 19. e seg . proprieta, e suoi effetti. V. 211. é seg:

Segni per conoscere quando l'anima è chiamata . Fiamma d'amore, dimolto merito , e godimento al
II. 24. e seg Panima . Ill . 255.

Divisione dell'anima dallo spirito cosa sia , ed in Fiducia in Dio è un potente scndo contro gli assal.

che consista . II . 168 . ti del Demonio, benchè straordinarj . V. 96. e seg.

Donazione di sè stesso a Dio deve spesso rinnovar Fidacia in Dio deve esser congiunta con una totale

si . II . 51 . diffidenza di sè stesso , e santo amore . III. 173.

Doni dello Spirito Santo in che consistano, l. 57.

Si spiega il dono , il dono in .

56. Sono necessari per acquistare.comperfezione Grazia santificante cosa è : sae eccelse qualiiä. I.
Peterna salute . ivi 59. 50.

Dono della sapienza si spiega, e si dichiarano i suoi Grazie gratisdate, quante , e quali sono. I. 38 .
effetti . ivi 63 .

Grazie attuali cosa sono, e quanto sono necessarie

Dono dell'intelletto · Fine per cui Iddio comunica per gli atti soprannaturali . ivi . 53.

questo dono, e suoi effetti , ivi 65 . Graziegratisdate si dichiarano in particolare . ivi

Dono del consiglio si dichiara . ivi 72.

Dono della scienza, come si distingoa dal dono delo . Grazie straordinarie : alcune presuppongono la per

la sapienza, e dell'intelletto. ivi 68. e seg. fezione nell'anima : altre non sempre la suppon.

Dono della fortezza in che consista, e come si di- gono, ma ve la portano . IV. 66 .

stingua dal dono della fortezza in quanto è vir- Grazie straordinarie in genere di contemplazione si

tù , ivi 76. 77 . concedono più alle donne, che agli uomini : se de
Dono della pietà qual sia , e quali i suoi officj . ivi arrecano le ragioni . ivi 261. e sege i

79. e seg.

varj , e si

dice quale appartenga ai doni dello Spirito San- Immaginazioni,e discorsi non impediscono lacon
to . ivi 82. & sego templazione . Il dire in opposto , è errore de Quie

tisti . Neppure impediscono il conoscere Iddio qual

è in sè stesso , perché l' intelletto le trascende .

Ebrietà di amore, altra è perfetta , altra imperfet Deve però la fantasia adoperarsi discretamente .

II. 208. e seg.

ta : si dice qual sia l'ebrietà imperfetta , si dice
qnal sia l' ebrietà perfetta : si dicono i suoieffet- Impressioni della Passione del Redentore, e di altre

ti. Ill. 55. e seg. cose soprannaturali, come si formino nel cuore , o

Ebrietà di amore : circa di essa si danno regole di
nelle membra del corpo . III. 264. Di esse si dan

direzione . III. 68. e seg. no varj avvertimenti . ivi e seg.

Eresie insorte in diversitempi circa la contempla- . Indiferenzacirca ifavori divini quanti beni appor
ta . III . 284. e seg.

zione . 11. j.

Esorcismi non giovano per liberare affatto da De- Infiammazioni d'amorez, che accadono in tempo del

le pnrghe dello spirito, si spiegano : si dice quali
monj le persone che sono offese a fine di purga

zione passiva . Giorano però i precetti sacerdotali
i siano le loro cagioni, ed il tempo in cui accado

per frenare l' ardire det Demonio . V. 103. 105.
Do , e si spiega il tutto con una similitudine . V.

195. e 199.
Estasi in .che consista : come si distingua da altri

Trascibile cosa è . Quante sono le passioni, che ad
gradi di contemplazione . Alcune estasi nascono

essa appartengono . I. 36. e seg .
dalla grandezza dell'amore, altre dalla grandezza

e

Estasi : in essesiegue il totale smarrimento desen- Languori mortali di amorez,cosa sono . V. 223.
si , e ciò senza miracolo . ivi 182 .

Estasipossonoprovenire da tre cagioni, da Dio, Locazione intellettuale angelicacome si formi secon
224.

dalla Natura, e dal Demonio . ivi 184. Se pro
do l'opinione de ' Tomisti: si rigetta questa, e si

viene dal Demonio , non sarà senza consenso del

l'anima.. ivi 186. come il Direttore debba por
approva l'insegnata dal P. Suarez, e si dice come

si formino le locuzioni intellettuali tra l'anima e

tarsi con una tale anima , ivi .
Dio . ivi 175.'e seg.

Estasi lunghe, come in esse debba regolarsi il Di
Locuzioni prese in senso men rigoroso quali sono .

rettore . Come conoscere se siano vere estasi . ivi
IV. 138 .

190. e 191. Può far prova con precetti,parche Locuzioni prese in senso rigoroso stretto sono di tre

siano esternamente palesati, non puramente mentali: altre prove non si approvano, come abuso . - specie, auricolari, immaginarie, ed intellettuali .

della propria autorità . ivi 192.
si spiegano . IV. 140. 141. e seg.

Locuzioni auricolari sogliono concedersi da Dio ai

principianti , ivi 187.

Favilla d'amore cosa sia . III. 67.
Locuzioni immaginarie si dividono in successive,

formali, e sostanziali . ivi 149.

Fede nuda, fede pura, in che consista . V. 48. Locuzioni successive quali sono, e quanto soggette

· Ferite di amore in istato d'unione perfetta e stabile agl'inganni del Demonio . ivi 151. 152. Contras

con Dio, cosa siano, come si forinino, e come pase segni per conoscere quando sono da Dio, kuando
sido dallo spirito al corpo . Illa 260. dalla fantasia, e quando dal Demonio . IV. 153 .

e

.
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e seg

.

8. & seg:

.

.

Locuzioni successive: in esse come debba regolarsi perfezione dell'anima, ma si dà in pena . V. 64

chi non vuole ingannarsi . ivi 188 .

Locazioni formali quali sono . ivi 154. suoi effetti . Precetti per prova dell' anime estatiche si facciano

ivi 156. contrassegni per conoscere , quando siano sepsibili; e non puramente mentali, e perchè. II

. formate da Dio, o dal proprio intelletto, e quan- 193.

do dal demonio . ivi 157. sino al num. 163. Profezie . V. Rivelazioni .

Loeuzioni formali. La persona non deve eseguire eo Parga dello spirito dura più lungamente , quando è

sa alcuna, che con esse le venga imposta senza il spesso interrotta da comunicazioni e conforti so

consiglio del Direttore, e deve obbedirgli, ancorchè prannaturali . ivi 184.

il parere di questo fosse confrario, alle locuzioni. Purgativa luce cagiona folte tenebre nell'intelletto

ivi 190. 192 indisposto : cagiona afflizioni ørrende nella volon

Locuzioni sostanziali quali sono, loro grande effica- tà , fissandola' altamente nella vista de' suoi mali .

cia, e non sono soggette ad inganno . ivi 164 e seg. ivi 169. e seg: cagiona angastie grandi nella me

Luce . V. Purgativa Luce . moria . ivi 175. cagiona pene estreme nell'appeti

to sensitivo . ivi 176. spoglia anche le potenze re

zionali, e sensitive di tutti gli atti loro connattle
Meditazione : di essa si espongono i pregi singola- rali . ivi 177. si spiega il modo come ciò accade,

ri, per le lodi, ed insinuazioni, che ne abbiamo ivi 178. e seg .

nella Sacra Scrittura , per l'autorità, ed esempio Purgativi mezzi dello spirito sono l'aridità spiritua

de’ Santi ; per l'uso universale di S. Chiesa . Il. le, ed una luce purissima ed altissiina , che inven

ste in modo purgativo. V. 163. e . 165.

Meditazione quanto necessaria per la riforma dell'110- Purghe dell'anima, altre sono attive, altre passive.

mo . 1. 41 . V. 8. quali sono le purghe -attive. ivi 8. eg..quam

Meditazione necessaria specialınente ai principianti, li le passive. ivi 10. Quanto queste siano necessa

perchè divengano spiritnali . lt . 57. e 58. rie . ivi 11. Sono di due specie : altre sono pure

Meditazione arida e secca. In essa si aiuti la perso ghe del senso, altre dello spicito. Fine a cui ten

na con leggere, e meditare ; se ciò non giova , si dono dette purghe. ivi 13. Avvertenze generali cir

„ umilj, si conformi, e si eserciti in domandare con ca tali purghe .ivi 14.

pazienza , e rassegnazione . Il . 63. e 64. Purghe del senso in. qnal tempo, e per qual fine si

Merito de ' nostri atti in che consista . t. 54 . danno, ivi 16. e seg. Dopo di esse suole l'anima

Mistica Teologia esposta con nodo debito in lingua ricevere gran favori, se però la purga sia indiriz

volgare non dannosay na utile alle persone sem- zata all'acquisto della contemplazione.ivi 156.

plici . li 9. e seg: Purghe dello spirito, a che effetto da Dio si danno .

Mistica Teologia : altra dottrinale, altra esperimen- ivi 160. quanto siano terribilis, in qual tempo

tale . f. 19. e 20. accadano. ivi 165. & 162. qualche volta si unisco

Mistica Teologia dottrinale è scienza in parte spa- no colle purghe del senso , ivi 162. e seg .

culativa , in parte pratica : qnat sia il suo ogget Purghe del senso . Dopo di esse le grazie sopranna
to . ivi 21. B 22. turali, ralti ec. indeboliscono le forze corporali :

Molinos : suoi erroriquanto perversi. Ill . 41. perchè. ivi 151.

Moto retto obbliquo, e circolare cosa significhi?-11. 86. Purghe di spirito : si riferiscono i frutti preziosi,
che ne derivano. isi 185. ' e seg,

Orazione vera đi quiete in che consista . IIf. 26 .di

Quieteiete vera inche consista. V. Orazion di quiete.

Orazione di quiete , e di silenzio, in che sono diver- Quietisti : . si ribattono le impugnazioni, che fanno

se . ivi 34. contro la meditazione . II . 13.

Orazione vera di quiete quanto diversa dall'insegna- Quietisti: si ribattono le loro false dottrine, circa

ta da Quietisti . ivi 40. l'oggetto della contemplazione . II. 193. e seg .:

Orazione di silenzio spirituale, e sue proprietà. Ar Quietisti:si ribattono i lori errori circa la divozio
vertimenti per la medesima. ivi 15. e seg. de sensibile, dimostrando gli errori del Molinos .

Ossessione diabolica in che consista. V. 76. si per- iyi 15 .

mette da Dio per la purga del senso , si mostra

coll'esempio de Santi;e se ne recano le ragioni. Raccoglimento infuso : si dice cosa sia;ed i fruta

.

e seg :

ti, che produce . III . 4. e seg . Circa di esso si

danno avvertimenti pratici alDirettore . ivi 11 .
Passioni dołt appetito sensitivo cosa sono ; non si Ratti sono di tre sorte. In alcuni l'anima è rapita

muovono senza qualche alterazione corporale . f . ' dai sensi esterni a vista immaginaria. Lo altri è

37. Quante sono. ivi 38 . rapita dai sensi esterni ed interni a vista intellet

Passioni, che insorgono : contro di esse ottimo rime- tuale . In altri lo spirito è rapito alla visione di

dio si è divertire altrove il pensiero, come pur Dio . III . 195. e seg.

per vincere le tentazioni. 1. 42. Ratti . Loro differenza di qnelli, che accadono ia

Piaga di amore cosa sia, come si formi nello spiri- stato d'unione stabile e perfetta; da quelli cheac

to, e come piagando sani. III . 258. e seg. cadono in stato di sposalizio spirituale . III . 373.
Possessione diabolica in che consista i Questa non Perché in detti ratti il corpo sia tenuto in alto .

appartiene alle purghe, che sono indicizzate alla ivi 224. a sego

ivi 79
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Ratto, in cui si celebra lo sposalizio dell'anima con Sonno spirituale e di due sorti . Donde nascer

Dio, è ratto perfetto, in cui l'anima è rapita a diverso dall' estasi . III . 76. e seg.,

visione intellettuale, e si unisce spirito a spirito . Soprannaturalità dei nostri atti donde derivi. 54.

ivi 200. e seg. Specie: come l'anima le acquisti per l'iptelligenza

Ratto se si consideri nell' alto, cioè nel sommo, è delle cose . 1. 44 .

breve : se si consideri ne'suoi intervalli, può es- Speranza eroica in che consista . V. 45.

sere lungo . ivi 203. Il perdimento de sensi non Spiritò non deve innalzarsi alla contemplazione, se

solo esterni, ma interni, accade. quando si trova Iddio non l'innalza . ll . 59. e III . 295 .

all'alto del ratto : effetti che il ratto fa nell' ani- Sposalizio dell'anima con Dio si dà , ed in che con

ma . ivi 213. Nel sue alto non si odono locuzioni. sista ..IH . 163. e seg:

IV . 145. Sposalizio divino . Adorna Iddio l'anima sua sposa

Riforma dell'uomo deve principiare dalla fantasia . con varj doni : altri, che le imprime nell'atto di

1. 41 . rapirla a sè, altri, che le lascia dipoi impressi .

Rivelazione in che consista . IV . 199. e seg. Si ri

chiede per formarla il lume infuso. ivi 200. Qaa- Sposalizio dell'anima con Dio si fa nel ratio . ivi

lità di questo laine. rivi 201. e seg, modi diversi, 210. e seg .

con cui si fanno tali rivelazioni. ivi 204., e seg.

Rivelazione agli

esolamenteprobabile, ne può essere ad ileri og Timore servile qual sia . 1. 83 .
getto di fede divina . Quello però , che la riceve, Timore di Dio iniziale, e filiale qual sia . ivi 84.
e tenuto a credere la verità rivelata . ivi 214. Timore di camminare le vie giuste, ritrovasi anco

Quali di esse portino alienazione de'sensi, e qua- . nell'anime più favorite dalla più alta contempla
li no . ivi 216 . zione . 11. 260 .

Rivelazione o profezia imperfetta può essere sugge- Tocchi che fà Dio nell'anima diletta in che consi

rita anche dal Demonio . ivi 217 . stano. 111. 115. e seg. Differenza tra quelli, che

Rivelazioni alle volte sono indirizzate alla santifica- godono i Beati in cielo, da quelli, che gode l'ani

zione del soggetto, altre volte sono indirizzate all ' al- ina diletta in terra . Sogliono accadere improvvio

trui utilità : quelie vanno sempre congiunte colla samente . ivi 123 .

grazia santificante, ma questeposson darsi a chi Tocchi , sembra all'anima che si producano nella
di tal grazia è privo . D'ordinario però si conce- sua sostanza : ' e perciò da alcuni Dottori Mistici

dono ad anirne sante . ivi 211. e seg . si chiamano tocchi sostanziali . 111. 125. Si forma

Rivelazioni possono farsi da Dio in varj modi. ivi 218. no nelle potenze dell'anima , e da essi risultano

Rivelazioni possono con dieci contrassegni discerner- altre notizie, ed intelligenze di.Dio saporitissiine.
si , se sono vere , o false . ivi 219 . ivi 126. con quanta attenzione deve procedere il

Rivelazioni, e profezie vere non si fanno con mente Direttore per riconoscere 'se siano veramente in

turbata, a modo di frenetici, o di fantastici, ma quell'anima che dice provarli. ivi 129. e seg.

con inente sobria ed illunninata : ivi 225. Toco sostanziale che fa Dio nell'anima elevata al

Rivelazioni . E facile prendere sbaglio circa la loro l'unione stabile perfetta in che consista . ivi 252.

intelligenza , si perchè hanno spesso sensi oscuri

ed astrusi, si perchè sembrano alcune assolute , e

sono condizionate . ivi 245. e seg. Vanità talora per arte diabolica siegue la visione

Rivelazioni non devono bramarsi, anzi chi le riceve di buono spirito . IV. 36. ed anco la rivelazione.
preso il buon effetto deve subito spogliarsene. ivi ivi 232 .

246. e seg. Non si deve aver fede a rivelazioni Visione di Dio in caligine cosa sia: IV. 122. e seg.

di persone, che naturalmente sono indisposte a ri- In qual grado dorazione accade questa visione in

cevere tali grazie . ivi 233. 250. 251. caligine. ivi 129. e seg .

Rivelazioni di cose particolari occulte non si devo- Visione di Dio chiara e inanifesta, ma non intuiti

no chiedere a Dio. ivi 256. e seg. va. ivi 132. Cosa si richieda per visione intuiti

Rivelazioni fatte in sogno sono rare, e non conviene va . ioi 135 .

farne conto per il pericolo, che vi è di errare . Visioni corporee in che consistano. IV. 10. quali

ivi 254 . sono i propri oggetti di tali visioni . ivi 12. Con

Rivelazioni di Donne non devono facilmente creder- qual modo si fanno . ivi 19. e seg. Come nel SS .

si , ivi a52 . ma seriamente esaminarsi. ivi 253. Sacramento. ivi 23. Comequella della Vergine

Santissima . ivi 24. Fini di Dio in queste visioni.

Scoprimento totale, che deveaversi al Direttore visioni corporee sono favori propri de' principianti.
circa le cose interne . IV . 70. IV . 30. "Contrassegni per conoscere le vere dalle

Sensi interni cognoscitivi quali sono , e come forma• false . ivi 32. e seg. Cautela, che deve avere il

no i loro atti . 1. 32. e seg. Direttore circa tali visioni . ivi 42. e seg. Cosa

Sepsi spirituali sono nell'anima a somiglianza come debba far l'anima, a cui convenga non più resi
sono nel corpo . Ill . 23. e 115. e seg. stere a tali visioni . ivi 45. Dottrina circa di ciò.

Silenzio V. Orazion di silenzio . ivi 47. Sono soggette a molti inganni . ivi 50.

Sagni, altri sono da Dio, altri dalla natura, altri Quanto abbia a prescrivere il Direttore all'anima,

dal Demonio . IV . 206. 207 . che riceve visioni anco di buono spirito . ivi 51 .

Solitudine prima disposizione per la contemplazione, Si sciolgono alcuni dubbi. ivi 53. e seg. Compen

e qual sia la solitudine virtuosa. II . 233. e seg. dio degli avvertimenti. isi 64. Altri avvertimenti
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riguardo alle visioni, ivi 66. e seg. con ispeciali- Vaione dell'anima con Dio apn paò dirsi sono delo ”.
tà riguardo a quelle dell'anime purganti. ivi 71 . l'anima . II . 81 .

Unione dell'anima con Dio di varie sorte , che non

Visioni immaginarie, in che consistano . ivi 79. sono l'unione mistica . ivi 134.

seg. Sono soggette ad ingappi più che le corpo- Unione mistica in che consista . lll. 139. e seg. In
ree. ivi 89. e seg. si fanno improvvisamente ; ed essa l' aniina lascia sè stessa in quanto alla cogai

altre loro proprietà. ivi 91. zione, e sentimento , non già in quanto alla sua

Visioni di Donne, devono molto esaminarsi . ivi 97. sostanza. ivi 144. e seg. lo quale stato si ritro

Molto più o di esse, o di qualunque quando si ab- viso le potenze dell'anima in tempo della mede

bia ragionevole sospetto d'ipocrisia, ed allora si sima. ivi 150. In esso non consiste la perfezione

adoprino modi convenienti per sincerarsi . ipi 100 . cristiana, ma nell'unione di conformità alla divi

Visioni intellettuali pure si danno. ivi 103. na volontà , ivi 152.

Visioni intellettuali in che consistano . ivi 103. Per. Unione di conformità può crescere in gradi di più

che sia pura , ed intellettuale, è necessario che alta perfezione . Per giungervi è necessario morti.

non abbia alcuna dipendenza dalla fantasia . IV. ficare le passioni, e svellere gli abiti perversi . ivi

105. Quali siano gli stromenti, per cui si fanno . 154. e seg

ivi 10ð. Dio solo può produrle nell'anima . ivi Unione mistica accresce la perfezione della copfor
107. Con queste visioni pno l'anima vedere qua- mità al divino volere . ivi 156.

lunque oggetto siasi. ivi io8. Può l'anima con vi- Unione semplice di amore non è diversa dall' anione
sioni intellettuali in due modi vedere Gesù Cristo , mistica, e solo si diversifica nel grado, e modo
e la Vergine Santissima. ivi sog. L'anima non con cui trasforma l'anima in Dio . ivi 157. e seg.

deve spogliarsi delle visioni intellettuali che han- Unione con Dio chiamata da S. Teresa e dai Dotto
no per oggetto Iddio, i suoi attributi, o Gesù Cri- - ri Mistici Matrimonio spirituale , in che consista .

sto Santissimo. ivi 114. Deve spogliarsi, se siano ivi 225. Si spiega come si effettui. ivi 227. e seg.

di verità create . ivi 115. Le visioni intellettuali Volontà non può amare senza previa cognizione
posson durare molto tempo. ivi 116. Possono ac- anco in contemplazione. I. 46..

cadere talora anco a'principianti. ivi 117.
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